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AVVERTIMENTO 



G. 



rionta a nnivenale notizia la scoperta del Capo di Buona 
Speranza » e come Vasco di Gama 1* oltrepassasse e arrivasse 
airindia; i Yeneziani faroDo giustamente sospettosi» ohe l'aprirsi 
una Tia cosi inaspettata al commercio dell'Asia più lontana, 
sarebbe ad essi di grave danno » e cesserebbe forse il traflBco, 
perchè più dispendioso , eh* essi facevano attraversando 1* istmo 
di Suez, o passando per la Siria air Eufrate, o pel Mar Nero 
nella Giorgia e nella Persia continentale. Però non solo man- 
darono esploratori a Lisbona» ma cercarono di nuocere ai 
Portoghesi , alleandosi contro di essi col Soldano d' Egitto , 
poi con Sdim I, che questo paese aggiunse alle sue conquiste. 
Ma il re di Portogallo , Emanuelle » avendo avuta dal Pon- 
tefice l' investitura dell' India , e come primo occupatore , 
profittando del diritto riconosciuto dalla scoperta, rese inutile 
ogni tentativo contro di luì. 

Una nuova prova ddla vigilanza della Repubblica Veneta 
su quanto operavasi dai Portoghesi dal 1497 al 1606, si ha 
ora da un manoscritto salvato dalla distruzione d'un ve- 
neto archivio , V autore del quale è Lhonaroo di Ga' di Massbb , 
mandato a bella posta dalla Serenissima sul Tago perchè os- 
servasse e riferisse esattamente quanto poteà tornar piò utile 
alla patria. 

Sodisfacea Leonardo, non senza grave suo pericolo, all'avuta 
commissione ; e sebbene ÌDColto scrittore , vi è nelle cose che 

àp. Voi. II. 2 
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10 AVVERTIMENTO 

espone un carattere di verità singolare; né certamente di- 
scordano da lui le storie pubblicate dopo colla stampa. 

Ora, su questo prezioso documento mi sia lecito fare al- 
cune osservazioni. 

Se la Repubblica Veneta non potè contrastare al Re di 
Portogallo , né menomare il nuovo commercio coir India ; 
conviene avvertire , che in quei tempi avea contraria la Corte 
di Roma , e che tornata vana V impresa degli Ottomani nelle 
acque d' Ormuz contro i Portoghesi , non molto dopo fu oc- 
cupata da guerre italiane , né più risorse all' antica possanza. 
Non è però 9 che tutto non tentasse per arricchire anche 
coir opera degli stessi Portoghesi» avendo offerto al loro 
Re nel 1521 di comperare ad un convenevole prezzo tutte 
le spezierie portate a Lisbona , meno quanto occorresse ali* in- 
terno consumo del regno. Se Emanaelle, osserva Robertson , 
avesse ceduto a questa offerta , Venezia avrebbe ottenuto con 
un monopolio vantaggiosissimo tutto quanto il guadagno che 
avea perduto (1). 

Afa se Venezia era cosi unita coli* invasore dell* Egitto, 
perchè non pensò ad aprire una comunicazione fra Suez ed 
Alessandria ? Se non che , la memoria dei vani tentativi fatti 
dai Faraoni e dai Romani erano bastanti in quell'epoca ad 
allontanare qualsiasi ardito da simile impresa. Ma ora sa- 
rebbe impossibile ? Non pare. Pure gl'Inglesi rimontano f Eu- 
frate , e non pensano ali* Egitto. Preferiscono quel fiume per 
collocarsi in mezzo alla Porta, alla Persia e alle progres- 
sive conquiste russe? 

L* invenzione della forza impellente del vapore , le nuove 
strade di ferro, e il grado elevato cui pervennero le mec- 
caniche, ci danno a* di nostri la certezza assoluta, che ove 
si voglia si può fare una strada coperta neir istmo. Dico co- 



: I ) « If Emanuel hcid been so inconsiderale as lo dose wiUi his fìrùpo- 
.^al , yenice would havc recovered ali Ihe benefit o( the gainful monopoly 
wìikhshe had loil » [Uislorical disquisHion conceming ancient india. Bas, 1792, 
pag. 134). 
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AVVERTIMENTO 11 

perta, perchè i venti del deserto sodo così potenti > che ove 
si facesse un canale od ana via scoperta, le sabbie volanti 
colmerebbero il primo e coprirebbero la seconda. Fra T Eri- 
treo e il Mediterraneo contansi circa 120,000 metri di cam- 
mino, e da Suez al Cairo i monti fanno ostacolo probabil- 
mente al vento. Se si pon mente a ciò che fecero in questi 
aitimi anni gì* Inglesi e gli Stati Uniti d'America, che non si 
può? E che non si farebbe da tutte le nazioni che hanno 
navi nel Mediterraneo , nelF Egeo e nel Mar Nero , se fosse 
possibile d'unirle con un contratto sociale (1)? 

G. SCOPOLI. 



(1) Qoesta Relazione (a dal colto quanto gentile sfg. Giovano! Scopoli of- 
ferta In dono al Compilatori deWArehicio Storico Italiano In qoel giorni stessi 
nei qoall egli si trovava a far parte della rionlone degli Sceoziati Itallaol 
coDvocata In Firenze. £ di qoesto prezioso dono è nostro debito 11 profes- 
sargli a qoesto loogo gratltodlne e obbligo singolare. {Nola dei Compilatori) ' 



MIM 
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RELAZIONE 



DE 



LUNAKDO DA CHA' MASSER 



E: 



) flUlo, SereniflMmo Prencipe» et Ulaatristtnio Dominio, 
doi ami cootiimi in Portogallo, nella Gttà di Liabona, per ler- 
firio della SuhUmità Vostra , per veder et intendere quelle nave- 
gazioni di qaello Serenisaiaio Re nell' India novamenle navegata : 
visto et inteso , et essendo bene informato di tale navegaaione con 
totti quelli lochi, che se hanno notizia neU' India, che per loro 
Portof^i seno pratdcati , e molti altri lochi marcadanteschì, e 
come fn trovato quello viaggi» con il smcoesso di quello fin al 
presente. 

ViAfi€io Primo. 

Essendo in teaipo del Serenissimo Re Don Manuel de Porto- 
gallo, dei 1497, mandò ditto Re 4 caravelle, Capetanio Don Va- 
scho de Gamba , d ^ale è nativo portoghese , ancorché lui non 
era molto maritieo , tauMu questo Serenissimo Re li dette tal cargo, 
con ordene, che 1 ditto Capetanio andasse a Mgo tutta questa 
costa ddla Gioca , e tanto inanai quanto potesse per discopnre 
rindift, secondo T informazione, che lui avea avuto; fta che 
(ìirano fio a Cao di Bona Speranza , che se Cmno da Lisbona le- 
ghe aOOO; e qoi é la medietà del camino del viaggio di Colochnt. 
E gionto qui il Gapitaoio , stevano le persone de tutte 4 caravelle 
in gran contrasto, erano d'una optinone di non andar più oltre; 
e dicevano al Cqiitanio , che andavano come perduti perchè non 
tenivan più vittaaria , e moHi deHi marinari dreno morti Al ditto 
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14 RELAZIONE 

CapitaDio li parse di andare più oltre , per essere più propinquo 
a trovare alcuno loco di vittnaria , che tornare indietro ; e cusi 
montò el Cao con gran fortuna , e andò de longo zoso per costa , 
tanto che trovò uno loco pur su la terra Orma , che se chiama 
Meledin , del qual loco el suo Re è moro ; con el quale havè par- 
lamento ditto Capetanio , e havè vittuaria al suo bisogno ; el qual 
Re li dette uno poeta , che informò ditto Capitanìo de Colocut, e 
molti altri lochi sopra quella Costa d' India ; ita che ditto poeta 
passò cum el ditto Capetanio e poetò sopra Colocut, e li a vista 
de Colocut in la spiaza sorze tutte 4 caravelle gionte. Visto quelli 
di terra Colocut questi tali navilii , si maravigliarono molto , cono- 
scendo li navilii essere de Cristiani , per molti marcadanti morì 
che stevano 11, e che avevano prattica dellì navilii nostri. De li 
a un poco venne uno Moro con una croce in mano , per venire a 
nave per intendere che nave erano queste ; el quale venne >opra 
la nave, Capitanio che fu uno Gaspar nativo Alemano, zndeo, e 
da poi se fece Moro; el quale viveva lì in Colocut, e fu mandato 
per el Re de Colocut, sapendo ditto Gaspar parlare in diversi leu- 
guagi , per intender che gente era questa , e de che nazione , e 
chi r aveano menati in quelle parti. Montato in nave el ditto Ga- 
spar, subito el Capitanio el fece prender, vedendo lui sapere par- 
lare italiano , e mostrava essere prattichissimo di quelli paesi , e 
poselo in ferri , e li dete molte bote, e pergotò cum lardo , perchè 
non voleva dir la verità , né informare el ditto Capitanìo; per 
modo che per forza de bote disse la verità al Capitanio, e deteli 
ogni altra informazion de tutte quelle scale e lochi di questa Costa 
d* India. Dapoi ritornò ditto Capitanio con el ditto Gaspar in Li- 
sbona, del 1&99, con tutte 4 caravelle a salvamento , che stete a 
quello viaggio anni due ; e de qui ditto Capitanio referi a Sua 
Altezza quanto aveva seguito per discoperto , traendo con si al- 
cune mostre de spezierie ; significando che de 11 in quelli lochi se 
ne aveva abbondantissima quantità , e li precii valevano de 11 , si 
come fece referir a questo ditto Gaspar a Sua Altezza , essendo lui 
ben prattico de quelli paesi ; e de qui in Lisbona ditto Gasparo 
se fece cristiano : se chiamava in moresco Mamet , e se maridò 
in una donna portoghese nativa di questa città ; e bave provision 
da questo Serenissimo Re de ducali 170 de intrada all'anno per suo 
viver, per aver dato lui tali* informazione deir India, essendo stato 
ditto Gaspar delli anni trentadue da poKhe parti dalCaiaro per terra 
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DI LEONARDO CA* MASSER 15 

alla Mecba , e per molti allri lochi in quelle parti d'India. Essendo 
ben informato Sua Altezza de tale navegazione, e lochi e scale 
de trato de marcadanzia , dalle qual se poteva levar gran quan- 
tità de speziórie, deliberò de mandar a quello viaggio una frota. 

VuGGio Sbgordo. 

Del 1500, alli 9 di Marzo, mandò Sua Altezza navilii, tra grandi 
e pizoli, numero 13; Capitanio Pedralboro (1) et uno suo fattor , 
Ali Scorer, cum el ditto Gaspar, et andò al viaggio sopra el Cao 
de Bona Speranza : neir andar li assaltò una fortuna subita , per la 
qual se perse nave 7 (2) , e scamporono solum nave 6 , le quale 
seguirono el suo viaggio nell'India. Nella prima scala che loro 
haveno commercio , fu in Chuchim , e li trattò cum quello Re » 
el qual mostrò aver a grato el navegar loro in quelle parte , e 
se fece bono amico de questo Serenissimo Re , e li messe in terra 
detto fattor Ali Scorer, e li per sua segurtà li Portoghesi feceno 
una forteza lì sopra una ponta del rio de Chuchim, per abitazion 
del ditto fattor e segurtà delle sue merze ; per modo che fovano 
ditti Portoghesi alquanto securi. £ lì contrattò con el Re de Chu- 
chim rami et altre poche merze e danari « e levò air incontro 
spezierie, el forzo pip. K. (3) 2000; e tornò de qui in Lisbona 
dei 1501, a dì 29 Luio, nave 6, che steteno al viaggio circa mesi 
diciotto. Pur in questo viaggio medesimo de retorno del Chuchim 
andò el ditto Capitanio cum el ditto fattor , Ali Scorer, in Colocut , 
e li bave parlamento cum quel Re , e messe in terra el ditto 
bttor cum certe merze , et il Re de Colocut lì fece un certo fon- 
tego, dove loro Portoghesi potessino abitar, e metter sicuramente 
le sue merze in terra; et essendo ben concertado cum el ditto fattor 
el Re de Colocut, mostrando aver a caro el trattare loro nella 
sua terra, et aflSrmato lì el ditto fattor cum homini circa V7. 
Dapoi alcuni giorni , par che tre o quattro Portoghesi venissero a 

(1) Pietro Alvarez Caprale o Cabrai, sbattuto dalla tempesta Innanzi 
d'arrivare al Capo di Buona Speranza, scopre il Brasile, che poco dopo Ame- 
rico Yespucci investigò più accuratamente. (G.S.) 

(2) Non tutte le 7 navi perirono. Quella di Pietro Diaz , dopo molU in- 
fortuni , tornò in Portogallo , mentre Caprale oltrepassò il Capo senza avve- 
dersene. (G. S.) 

(3) Forse è da intendere : pepe forte , cantara ec. (G. S.) 
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parole oon certi Mori , che motti vivono ìd questa terra; e questo 
per aver fatto ditti Portoghesi alcone violenzie a certe More; per 
modo che ditti Portoghesi farono feriti t li quali subito eorseno 
al sao fontego» e molti di loro nscirooo fora armadi contra de 
Morì, e 11 tatti li Mori , che si atrovavano, essendoli sta' fotti 
molti oltrazi, e perso il giorno avanti ano sambuco de Mori ec, 
el ditto Capitanio, tatti li Mori nniti con gran farla andoro contra 
ditti Portoghesi, et intrarono dentro soo fontego» e tagUoli tatti 
a pezzi da homeni &7 , con el sao fiittor ; e de qui nascete la 
gaerra del Re de Colocat eoa questo Serenissimo Re de Portogallo. 
Et avendo él Re de Colocat Ire ostasi portoghesi stavano in casa 
sua per sua segurtà* li quali fecero al Re intender come era in- 
tra venuto questo inconveniente per More; certo, ditto Re mostrò 
avere grandissimo dispiacere di tair inoonvenieatot e molto si dolse, 
cercando di fare alcuna provisione acciò ftassino puniti quelli li 
quali furono malfacenti ; ma per essere stato tanto numero ( che 
si dice erano sta' da Mori 5000 ) , e la terra stava tutta in ra- 
merò, el Re non potè seguire altro. El Gapetanio della nave, 
visto quanto era seguito in terra , subito cominciò a bombardare 
la terra, e roinò molte case sopra la faccia della marina: e de qui 
nascete la guerra oon el Re de Portogallo. 

Viaggio Terzo. 

Item, del 1501, del mese d'Aprile, mandò altre 4 caravelle, Gape- 
tanio Zuan da Nova (1) ; et andò al viaggio per andare in corso, e 
fu fin sopra la bocca del Mar Rosso; e da poi venne de qui sopra la 
Costa de Colocut, e cargo in Chuchim e Chananor, e quelle scale, 
trasse spezierie da K. 1550 de ogni sorte, pur el forzo piper; et 
essendo ditto Capitanio sorto sopra Colocut con le sue ditte k cara- 
velle, el avendo visto da 40 nave de Mori, e drca cento sambuchi ; 
se levò et andò per investir quelle; per modo che fece scampare 
tutta quella armada solum con le ditte 4 caravelle, le quale torno- 
reno in Lisbona del mese de Settembrio 1502; e trasse spezie- 
rie K. 1550 , e certi fazuoli moreschi , e roche per valuta de du- 
cati 4000. 

(1) Giovanni della Nuova , cbe dà 11 nome all'Isola della Coneeziona e a 
S. Elena. (G. S.) 
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Viaggio Qoabto. 

Del 1502, de Fe?rer et Aprii seguente, mandò al viaggio nave 21 , 
Capitanio Don Vasco da Gamba, che fu quello che discoperse Tlndia, 
el qual menò con si Gaspar ludeo; e nell'andar de li, del Cao de 
Bona Speranza , zonse in uno loco chiamato Ochilia; la qual terra è 
dentro uno rio, e li domandò vittuaria per el suo viver. Visto quello 
Re tante nave e tante persone de Cristiani , steva stupefatto; che già 
tant' anni non furono visti tal navilii, né eliam Cristiani in quelli 
lochi; e quelli della terra non li volevan dar recapito né vittuaria 
alcuna. Visto cusi, TArmirante cominciò a bombardar la terra; ita 
che la gente da terra venne alla nave del Capitanio, dicendo che li 
darla quanto comandava Sua Signoria ; e l'Armirante domandò al 
Re della terra, che in persona venire dovesse davanti Sua Signoria , 
(acendoli bon salvo condoto: e cusi venne el ditto Re de Ochilia , el 
quale è Moro, a nave con el batelo del Capitano, e basò li piedi e 
le mani, dicendo che comandasse, che lui steva ad ogni suo servizio; 
per modo restorooo concertadi, che li desse ogn*anno tributo a 
questo Serenissimo Re di Portogallo oro metechali (1) 1500, e 
perle 5 ; e l'Armirante li dete uno stendardo con le arme del suo 
Re di Portogallo; e che quello riguardasse per suo Re ; e di qui 
avanti, che capitando alcuna sua nave, over sue gente, fosse dato 
bon ricapito , e guardati come boni amici : e cusi promise y 
e tornò in terra el ditto Re con gran festa, e de quello in 
qua ogni anno li dà il suo tributo concertado. Da poi partito, se 
n'andò a Chuchim, e li centralo, et in Cananor et in Cotam cargo 
molte spezierie d'ogni sorte, e parte de quelle se persero in quelli 
mari; e dopo andorono in corso sopra la bocca del Mar Rosso. Tornò 
de qui solum nave 16, del 1503 a di 11 Ottobre, e trasseno spezierie 
d'ogni sorte da K. 30 mila , forzo piper. Questo Capitanio si prese uno 
sambuco molto ricco, veniva dalla Hecha per Colocut. Erano sopra 
quello molti marcadanti Mori; e fece uno botino de ducati 100 mila, 
per quello si pò intenda; perchè sopra quello era una ric- 
chezza estrema ; e fece tagliare tutta la gente a pezzi, e anegare , 



(i) Il P. Pietro Maffei nella sua Scoria delle indU OHeiUali, che scrisse 
la Lisbona, ove si recò nel 1572, dice che t meticalf equivalgono a scudi. 

(G. S.) 

Ap. Voi. 11. 3 
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che non campò persona niuna. Se inlende che erano Mori, che sì vo- 
leano riscattare in Colocut per tre nave carghe de piper: non volse* 
che questo credo non fosse molto a grato a questo Serenissimo Re ; 
e questo fece veramente, perchè non s'intendesse el butin che 
lui fece. 

Viaggio Qointo. 

Del 1503, a dì. ». . Aprile, mandò al viaggio nave 12, Capitanio 
Francesco dal Burchercher (1), delle quali tre s'affondarono, andando 
in corso; le altre andorono in Cananor a cargar con uno Veneziano 
che se chiama Bonavito d'Alban, el qual era stalo medio tempo de 
li : passò dal Caiaro coirAmbasciator del Prete Giani a quel tempo 
che si ritrovava in el Caiaro, e ti in Cannanor , et in Calanganor 
fu cargato'el forzo piper; et una de queste caravelle tornò del 1504 , 
a dì 15 Luio, uno dì ; la qual fu mandata per el Capitanio , por- 
tando la nova della pace diceva essere concerlada con^ el Re de Co- 
locut, el qual s'intendeva, li deva tutto el danno aveano avuto 
ditti Portughesi quando fu morto Ali Scorer con el resto della gente; 
e s'intendeva, che ditto Re li deva tanto piper per valuta de du- 
cati 30 mila: tamen, par che ditto Capitanio non volse seguire accordo 
alcuno, e se mudò de proposito , e non volse far alcuno concerto, 
salvo cercare de minare el ditto Re. 

Viaggio Sbsto. 

Del 1604, a dì 22 Aprile, mandò a viaggio nave 12, Capitanio 
Lupo Suarez (2), delle quali una si bmsò qui in porto. La maggior, 
la nave Capitania, se chiamava la Nonzià, carga de merze, che 
non se potè recuperar alcuna cosa: andò solum nave 11 , le qual 
Irasseno de merze: zoè, rami K. 2800; corali, zoè, botoni O. 6500 ; 
piombo K. 500; cinabrii K. 300; arzento vivo K. 300; de contati, 
omnibus computatis , da ducati 30 mila. Le qual nave stetteno 
neir andar mesi 5 , et haveno commercio in Cuchim ; cargo tutto 
ol piper in Cananor, 55* (3), e garoftli, e perle, e lache, et 
altre drogarie in Chaucolam , piper in poder de Cristiani marca- 

(t) Francesco AibuqQerch. (G. S.) 
(2) Lopez Saarez Alvarenga. (G. S.) 

'3) Questo segno, che trovasi ripetuto anche in seguito, potrebbe ore- 
(lcr>i con molla ragione l'abbreviatura di zcnzir (zenzero). 
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danti, in Caiam piper poco, macis« piper loogo, e camfora. Camari 
UDO looo, dove bave tutte le caonelk. 

Del 1504* , a di 16 Settembrio , tornò nave 3 , Capitanio Fran- 
cesco dal Burchercher » carghe de apeiierie : delle qaal nave la 
maggior era de porta de botti 800 , la se€onda de botti 500, la 
terza de 400 in 500. Le qual apezierie veramente de quantità furono 
da K. 12 mila. La qualità, zoè: piper K. 10 mila, cannelle 500, 
garolblì K. 450 , 55. K. 130 , lacbe e verzio , alla somma de 
K. 750. Spezierìe mennde : camfora K. 7, cubebe K. 191, ma- 
cis K. 2 1, spigo nardo K. 8, legno aloe K. 1 { ; e lasciò in Can- 
nanor due altre nave grosse, quelle erano carghe de spizierie 
d'ogni sorte da K. 7 in 8 mila, le quale dovevassi partire doi 
giorni dopo questa. Le quali sono perse , e non se ba nova alcuna. 
Con quelle tre nave venne dall' India Bonavito (1) d'Alban, Yenezìan, 
con sua mogliere e suoi fioli ; sua mogliere si è nativa da Malecfaa ; 
la qual de qui in Lisbona si fece cristiana. Et el ditto Bonavito 
bave de provision da questo Serenissimo Re da ducati 70 all'anno, 
con la casa e fermento per suo vivere; avendo dato a Sua Al- 
tezza bona informazione delle cose dell* India , essendo stato ditto 
Veneziano anni ventidue in quelle parte , da poi che el se partì dal 
Caiaro, in tempo che Misser Francesco Marcelo era Consolo in 
Alessandria : el quale veramente ha visto molto pio in quelle parte 
che Gaspar ludeo. 

ViAOoio Settimo. 

Del 1505 mandò una armada ; se parti a di 25 Marzo , Capi- 
tanio Don Francesco de Almada (2) , abenchè avanti tu eletto , e 
doveva andar, Signor Trìstan da Cugna (3) , el qual perse a quel 
tempo la vista, per modo che Sua Altezza fece elezione del ditto 
Capitanio Don Francesco ; el qual con vele 30 tra grande e picole, 
delle qual una se perse qui in bocca del Porto de Lisbona , la qual 
se chiamava la Nuncià, con una gallia disfatta, che era sopra 
detta nave , con molte marcadanzie ; e va questo Capitanio per 

(i) Qaesto Bonavfla VeneilaDo avrebbe conlribolto all' impresa forlanata 
de' Portoghesi , e ne avrebbe anzi il' merito principale. (G. S.) 

(2) Don Francesco Airaeida. (G. S.) 

(3) Tristano da Cunha , o d'Acugna , fa realmente capo della settima 
spedizione , e superiore in comando a Francesco d'Alboqoerch. (G. S.) 
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Vice Re per Ire anni dalle bande de lì, e leva da persone 2500 
e più; e leva molle artelarie per far tre fortezze nell'India, una 
sera in Zasale, et an* altra in Anzidiva, e Taltra in Cannanor: le 
quall'artelarie sono passavolantì grandi» nomerò 40; bombarde 
grosse de ferro de pezzi , numero 65 ; falconetì con le sae carete, 
numero 100 ; e molte altre artelarie et arme infinite e bellis- 
sime; e mettono de lì tre Capitani delle fortezze con 80 homeni 
per cadauna fortezza. El numero de queste vele era de nave ik : 
la prima de boto 1000 ; la seconda de bote 800 ; fin a 300 el 
resto; caravelle 71 de bote SOO in 150 Tuna, et altre caravelle 7 
de bote 80 fin a 100 Tona; gallie due sottile, quale portò disfatte 
sopra la nave: trasseno de merze, zoè, rami E. 3500 in UHM) ; 
cinabrii pochi, da K. 60; arzenti vivi K. 50; corali K. 43; cera 
bianca, e toro, e bastardo, corali biancbi K. 1 |; cofoli (1), e 
verderame K. 12 ; piombo K. 150 in 200: de contadi, computando 
patroni de nave e Capitanio, ducali 80 mila, e più: bave de spesa 
quesl'armada (veramente che se pole intendere) da ducati 250 mila. 
Del 1505, a dì 22 Loio, tornò nave 10, Capitanio Lupo Soarez; 
el una venne avanti a di ultimo Zugno , e le due ultime gionsero 
a di 23 Agosto; et una si perse sopra el Cao de Bona Speranza 
de qua de relomo : sì che venne in tutto nave 13 , le quali tras- 
seno spezierie K. 24 mila. La qualità de quelle veramente : piper 
K. 22 mila, cannella 350 , 35* E. 450 , garofoli 150 in 200, macis 7, 
camfora 15, piper longo 10, lacheOO, zenzeri 80, perle da onza, 
onze 750 , per valuta de ducati 4000 : merze che fé* vendere la 
presente muda nell' India , cioè rami E. 2800 a ducati 12 el E. , 
li quali non se ponno vender nò più nò meno, per esser così tal 
concerto fra loro, el qual fece TArmirante in Cnchim: \ de rami 
al ditto prezio, e { de contadi; questo solum s'intende nel piper: 
zinabrii E. 300 a ducati 20 el E.; arzenti vivi E. 300, a ducati 18 
in 19; piombo E. 500, a ducati 6 el E.; corali cioò botoni E. 6500, 
a ducati uno Tonza: e più contrattò ditto Capitanio in Chuchim, 
in Cananor, in Chaucolam, in Chulam,in Cumarì, in Belam, di 
ritorno da Chuchim. Questo Capitanio si trovò nave 17 de mar^ 
cadanti Mori in uno porto se chiama Panidarami, e combattè con 
queste le quali se messeno in terra ; per modo che questo Capita- 
nio mandò tutti li soi copani ben armadi con un baril de polvere 

(1) Le parole loro , bastardo e cofoli sono ora d'Ignoto senso. (G. S.) 
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per cadaan copano, e mise fooco dentro dette navi de Mori; e tulle 
quelle brusolle, con tutte quelle spezierie che erano carghe per 
la Mecha , e s'intende ch'erano molto ricche; e fece danno incre- 
dibile: erano carghe d'ogni sorte di spezierie. Furono morti de 
questi Portoghesi da homeni 22, e feriti da 70 in 80: dicono che 
fecero grandissima difesa quelli Mori , e che erano sopra quelle 
nave multi turcomani, quali fecero gran difesa. Dapoi si levò, e 
venne al suo camino , e passò a Monzanbich , in zorni 17 , 800 le- 
ghe, con bellissimo tempo; lece il viaggio suo in mesi 18, cioè 
dell'andar in mesi 5, stete de li a cargar mesi 3 |, de ritorno in 
mesi 6 \: ben più presto seriano venuti, ma steteno in Monzanbich 
giorni 12 per conzare le sue nave ch'erano mal condizionate: la 
prima nave fece il viaggio in mesi 24 e giorni 8. 

Viaggio Ottavo. 

Del 1505, a di 17 Novembrio, de Inni. Mandò questo Serenis- 
simo Re due nave al viaggio di Mecha, cioè una nave de botte 300, 
et una caravella de botte 150: le quale mandò per intendere delle 
nave, che se perseno sopra questa costa del Cao de Bona Spe- 
ranza in qua, le quale venivano de retorno ; e perchè motti di 
questi marinari hanno opinione, che le persone potriano esser salve 
sopra questa costa, overo a qualche isola li vicina; so che Sua 
Altezza mandò dette due nave a quest'effetto, e per dar notizia del 
navegar a terra, se li sono secche alcune, overo basse, perchè 
sono molti de opinione che sia poco fondi de 10 in 15 leghe da 
terra: le qual nave lievano molta vittuaria, etiam rami K. 800 per 
conto di Sua Altezza; e non avendo altra intelligenzia delle per- 
dute persone, vadano de' longo al viaggio. Fu Capitano Barbut, 
abitador da Sago. 

Viaggio Nono. 

Del 1506, a di 6 Aprile, mandò questo Serenissimo Re una 
armada in India, Capitanio Signor Tristan da Cugna, con nave li, 
delle qual ifi sono per conto di Sua Altezza, el resto per conto de mar- 
cadanli, cioè una de Sesto Fiorintino [1), et una de Genovesi, nella 
qual partecipa la facitura; due altre sono de navilii di questo regno 

(t) Forse Marchionni. 
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di Portogallo. La portada di qaeile verameote: la nave Capitana , 
de botte 1200; tre o quattro nafe, 700 in 800; el resto de botte, 
^00 fio 300, e 250. La qual armada lieva eoa si da persone 1000, 
e benissimo armada de diverse artelarie , e de bellissimi tiri de 
melalo, cioè passavolanti grandi numero 40, e molte altre bom- 
barde grosse e falconeti; leva etiam una fortezza de legname 
quadra, cioè passa ' 16 per <^ni quadro in altezza, passa 3 larga, 
dove ha ad esser el muro, passa uno; hanno 13 bombarde per 
ogni faccia, delle qual ne sono tre grosse tutte a raso terra , in 
cima falconetti 60 , cioè 15 per faccia , et homeni 250 per guardar 
quella, la quale è da esser messa in India alla bocca del Mar 
Rosso ad un' isola che si chiama Zitricomas, li appresso la bocca 
del Mar Rosso. Delle qual nave 14, ne Tanno 4, cioè per conto del 
Re, Capitanio Alfonso dal Burchercher, a drittura per Malacha, 
per metter case de li; e la commission dei Capitanio ciò è, che 
el debba star de li fermo anni 6. Lieva de merze, rami K* 4000, 
lutto per conto di questo Serenissimo Re, salvo K. 300, che 
sono del Capitanio Signore Tristam da Cugna : cinabrii et arzenti 
vivi K. 600 in 700; piombi 150 in 200; lume de rocca K. 35; ver- 
derami e risegali K. 25, boloni de corallo per conto del Re, 
0. 5000: de contadi, computando tutti li Capitani, saranno andati 
ducati 40 mila. Questa armada ha avuto di spesa, per quello 
si può intender, poco più e meno, da ducati 120 mila, omnibus 
computalis. Questa armada fu molto diflBcile nelF armare, si per il 
soldo consueto, come etiam per causa de pestilenzia che regnava 
in quel tempo; per modo che non si trovava gente a supplimento: 
per armar li fu necessario dar più soldo del consueto , e rove 2 de 
spezierie de più de sua portada (1). Comandò Sua Altezza che tutti 
quelli che fusseno sbanditi per la isola di San Tome, overo neirAfrìca; 
volendo andar quelli nel viaggio d'india con el soldo consueto, fus- 
seno absolti dal bando: et ancora con questo mezzo con gran diffi- 
coltà armò. Morite da peste, pochi giorni avanti el partir dell'armada 
sopra la nave Capitana, persone 14, etiam sopra altre nave: si che 
quest'armada andò a manifesto pericolo di perdersi, benché questo 
Serenissimo Re stava in gran dubio di mandarla o non; ma per 



(1) Rove due de spezierie di sua portada. Si concesse cioè ad ogni nomo 
di mare , che potesse trafficare per sao conto con un di più di merci , che 
prima non era permesso. (G. S.) 
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mosirare che de 11 nell'India non sia per mancar ogni anno de 
navegar questo viaggio, determinò de mandarla con tal commission 
al Capitanio, che '1 vadi sino al Cao Verde; e che se fin a U questa 
mortalità fosse processa, non vadi più aranti , se non che 1 tomi de qua 
neir Africa a uno loco dofe si chiama Amazagan, nel qual loco altre 
Tolte Sua Altezza avea determinato di fare una fortezza per ayer 
commodità e più segurtà delti suoi navilii, per esser quello loco ab- 
bondantissimo de fermenti; e in quello loco detto Capitanio metta in 
terra ; e la detta fortezza, eh' andava per V India , fesse , e la fortificasse 
in quello loco: si che questa nuova commissione li ha dato Sua Al- 
tezza per causa della mortalità , che era sora Tarmada; tamen li ma- 
rineri tutti d'una opinione dicevano, che, dapoi passato el ditto Cao 
Verde, non dubitan di tal mortalità, per esser stato visto altre volte 
l'esperienza, passato detto Cao, essere purificati quelli aeri , e non 
sopportar tali' infermità. 

A di SS Marzo 1506, venne nave 4 d'India dell' armada de Don 
Francesco; e a di S Zugno venne un'altra, che sono nave 5 pur di 
detta frota; delle qual ne sono due per conto di questo Serenissimo 
Re, e due d'Alemani, dove in quelle partecipa Bortolo Fiorentino, 
et una de Fernando dalla Rogna, Cristian nuovo: le qual nave sono 
le maggiori che andorono in quel viaggio. La quantità che trasseno 
de spezierie veramente , visto per li libri delli scrivani , non com- 
putando quello che viene nelle casse de marineri, K. 17 mila: cioè , 
la nave Capitana del Re trasse pevere K. 4000, 35. K. 700, garo- 
fioli K. 50, sandali rossi K. 40, camfora K. 10; nave de marcadaoti, 
trasse pevere K. 5000; la nave Coocezion del Re, pevere K. 3500; 
nave Buonfuogo de marcadanti, pevere K. 2800; la nave de Fe- 
rando dalla Rogna, Cristian nuovo, piper K. 2000. Trassero in tutto 
queste navi, per quello se ha visto per la doana, per el quartizar, 
perle IL 700, cioè tutte perle mennde, etiam molti pani dal go- 
ton (1), i sazi, sinabassi, sesse, cernessi, et altri pani per valuta 
de ducati 3500. La bontà delle spezierie al consueto ; li prezii sono 
sta pagati pur al consueto de mo' uno anno: le qual spezierie 
sono sta descargate in Sancruz , cioè in uno palazzo del Re fuora 
della città circa meza lega, sopra el rio de Lisbona, per causa di 
questa pestilenzia, tutte in poder di Sua Altezza sotto pur all'orde- 
nazìon antescritta. 

(t) Panni e stoffe di cotone indiane. (G. S.) 
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Quanto se intende veramente alle cose scerete nell* India per 
questo Capitanio e Vice Re, quello aver deslruido el Re de Ochilia: 
questo perchè non li voleva dar obedienzia al detto Vice Re; 
e fece nella detta terra uno butino de ducati 50 mila , e più ; 
e messo uno altro Re nella detta terra d'accordo con quello, e 
fattoio tributario di questo Serenissimo Re de ducati 1500 all'anno: 
la qual terra e isola è de Mori. Etiam ha destruito Mombaze, che 
è una terra grandissima par de Mori , et è isola ; e messeli fuoco 
dentro, e fece morire molta gente; e lo Re ftiggite alla Montagna. 
Da poi se levò de 11 , et andò sopra la Costa de li nell' India a 
dretura in Chuchim, dove li bave nova che 11 era sta' morto el 
fattor di questo Serenissimo Re , e molti altri che stevano lì , da 
persone 20, vel circa, de Mori marcadanti ; e questo perchè vo- 
leva detto fattor vietar alti detti marcadanti Mori, che non cargas - 
seno spezierie in quella scala. Subito inteso questo, el detto Capi- 
tanio mandò alcune nave in quello porto de Culam, e trovò molte 
nave de Mori carghe de spezierie; et in quelle messeli fuoco e 
brusolle, che s'intende erano ricchissime. Da poi, el detto Capita- 
nio andò in Caonanor , e li fece la sua fortezza de volontà del Re 
de Cannanor , e per suoi homeni Indiani mureri li fece aiutar , 
mostrando aver molto grato el trattar loro, e l'amicizia di questo 
Serenissimo Re; la qual fortezza è insta el dissegno che vi mandò; 
et in ditto Cannanor contrattò e cargo do' nave de spezierie. Da 
poi andò in Anzidiva, e fece l'altra fortezza, che è in un' isola 
despopulata; ma per aver ottimo porto, stete appresso Cananor ; et 
è in loco di sopra il passo delle nave, dove passano le nave che 
vieneno de Malacha, e d'altri lochi de quella India; la qual for- 
tezza è insta la forma del dissegno che vi mandò. Da poi fortificò 
la fortezza de Cuchi tutta di pietre vive, e fecela in isola (che 
certo per quelli lochi resta fortissimo), de Zafale: loro fio al partir 
suo non bave nova alcuna de quello era seguito , salvo che mandò 
detto Capitanio 4 nave a far la sua fortezza in detto luoco insta 
la commissione di questo Serenissimo Re con le gente dovevano 
restar in quella. Questa frota ha contrattato solamente in Chuchi et 
in Cananor: s* aspetta altre h nave, che se doveano partir de li 
a pochi giorni. Da poi che parti questa , stevano quasi cargate , 
sì che non vieu più di questa frota, che nave 9 in tutto. Vero è, 
che queste nave sono le maggiori che siano andate a quel viaggio; 
sì che venendo quelle a salvamento , si giudica che sarano in tutto 
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spezierie da K. 30 in 90 mila , vel circa. Queste nave tiaono 
fatto il viaggio suo ìd mesi 14, meno giorni 3, Dell'andar. 
Qoest' armata perse una nave grande del Re al Cao de Bona 
Speranca; andò a fondo, se discusite caria de rami , e salve 
tutte le persone : due altre caravdle se smarirono , non hanno 
nova di quelle fin ora , non si sa se siano perse. Ai retomo de 
queste nave, se seonlrorno quelle do* nave che se partirno questo 
Novembrio sopra el Cao de Bona Speranza , le qual nave sono 
quelle che andorno per intender nova delle nave perse de Lupo 
Soares da mo' un anno , e della nave de Francesco da Bnrchercher, 
a kmgo questa Costa del Cao de Bona Speranza : le qual nave 
haveno parlansento con queste nostre , e disse non aver visto nave 
né inteso nova alcuna di dette nave perse. 

Visto et navegar di questi Portoghesi e questo viaggio , et es- 
sendo bene informato de tutte le scale loro hanno recapito, e molti 
altri lochi di quelT India , e dove nasce le spezierie e zoie , e 
scale marcadantesche ; però ne farò nota per memoria. 

(1) £1 navegar de questa frota che va al viaggio d' India, se par- 
teno de qui da Lisbona de Frever, de Marzo e anco d'Aprile; per 
esser questi tempi a' loro propositi. Da poi el partir suo de qua, 
vanno tre mesi vel circa senza vista de terra. £1 navegar suo si è 
per Altare (2) per el sole , overo per el Polo artico con l'Astrolabio; 
e non radegauo de niente (3), non avendo visto terra zè tre mesi; 
e iustamente dicono dove se trovano: et in capo de tanti giorni 
me trovarò sopra el tal loco ; che certo è cosa bellissima , e de 
gran prattica de molti pedoti de qui che sanno quel camino, et in 
tanta prattica e con tanta facilità, come el viaggio de;Levante. 
E passado el Cao de Bona Speranza in là , vanno zoso per costa ; 
fanno la prima scala a Zafale , la qual terra si è in terra ferma : 
el suo Re è cristiano , et é sotto Preti Giani , nella qual terra hanno 
loro Portoghesi bon recapito de vittuaria, de acqua, e de alcune 
cosete de merce de metali, cioè latoni spazaao li, trazeno de ^i 
solum oro » par che ne^ sia gran quantità. In quella comarchia al 
presente mandò Sua Altezza a fare una fortezza beilissima in detta 



(1) Il capitolo che segae è di grandissima Importanza. V. VAvvertimenio 
posto in principio. 

(3) Costellazione meridionale. 

(3) Cioè , non si arrestano in alcuna rada. (G. S.) 

Ap, Voi. II. \ 
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Zafale. Da poi se parteuo de li a Moozambich » che è una isola , 
et ha uno buon porto per ogni gran armada ; la qual isola è ap- 
presso terra ferma; etiam li traze vittuaria et acqua ottima; e de 
qui passano el colfo de Colocot , che sono leghe 800 de pacizo : 
aspettano li tempi che sono nel principio deli'Àutuno, e con le 
cole fatte passano. Tamen sopra questa costa de qui hanno molti 
altri lochi dove se ha recapito e cognoscenzia , che è piai de longo 
se va a Colam pur isola , e suo Re è moro. Da poi se va a Chedem , 
la qual terra si è in terra ferma ; el suo Re si è moro. Questo è 
quel che dete el poeta airArmirante la prima volta che fu disco- 
perto r India. Da poi se troTa un'altra terra che si chiama Mom- 
baza , la quale terra è murada e granda, pur de' Mori in isoU. Da 
poi se trova un' altra terra che se chiama Amodosi, par nella terra 
ferma de' Mori. Da poi se trova Azale • che è appresso el Mar 
Rosso , la quale è porto de Prete Gian! , por de' Morì. Da poi se 
trova AdeUf che è alla bocca del Mar Rosso, fuora della terra 
ferma , e qui nasce zenzir. Da poi si trova Astici; qui nasce incensi, 
e mirra , la qual se vende fanemini 3 el farasok) : 4 farasoli 
fanno uno K. , che è manzo peso di Venezia (L. 160 il K.). la 
Ormusso terra de marcadanti , e li se cattano perle in grandissima 
summa , le quale se pescano in un colfo a un' isola de' Mori Arabi 
in braza 4 de acqua ; e li se trova perle d' ogni sorte bellissime , 
le quali sono in poder de quel Re Arabo Moro. In Combea è terra 
de Mori 9 et il suo Re è Moro; et è una gran terra , e li nasce tur- 
biti , e spigonardo e milò (1), lache, corniole, calcedonie, gotoni, 
a fanemini 12 el K. , che è L. 150 nostre ; e qui se trota pani de 
goton de tutte sorte assaissimi. In Dabul è una terra che ha porto; 
e lì se trova molti pani de seda. In Cananor el suo Re si è zentil, 
e qui nasce 55. ; ma li 55. pochi e non cusì boni come quelli 
de Colcut , e suo peso se chiama baar, che sono K. 4 da Lisbona: 
la sua moneda si chiama fanemini , e sono d' oro basso , valeno 18 
al ducato; hanno un'altra moneta d'arzento basso, che se chia- 
ma trarì, 116 per uno fanemino: el baar del piper vai fanemini 260 ; 
li 55- valeno fanemini 72. In Colocut el suo Re si ò zentil ; e 
questa e la principal scala de' Mori , e lì vivono molti mori che 
sono da persone 5000 e più; el sforzo delle nave de Malacha re- 



(1) lìlUò , voce ora iocognila. Non si olteone a Venezia la spiegazione di 
alcuni segni di pesi, mlsore ec. , indicale nel raanoscrllto. (G.S.) 
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capita 11 y e sì Fendono e trattano tntti mercadanti : la qua! terra 
è a marina sopra la spiazza , et assai gran terra. 

Le case sue sono molto flache , fatte de cana con crea ; si che 
qai trattano tntti li marcadanti della Mecha et Alcaiarini et Ales- 
sandrini e Damaschini ; e 11 in quella terra nasce tutti li 55- * 
e SODO ottimi , e piper un poco , e zedoaria e cardamomo : el suo 
peso se chiama pur baar, che sono K. 4 de questi da Lisbona; el 
baar del piper è K. 5. 2.^ 25., che è mazor che T altri, che se 
vende tutte le altre sorte spezierie ; e li nasce mirabolani , emblici 
e cbebnli , li quali valeno ducati do' el baar ; 55* vai ducati 3 { 
el baar ; el pevere vai fanemìni 330 el baar, che sono ducati 17, 
che sono K. 5 } ; lache poche , valeno a fanentìni 280 el baar ; 
la zedoaria ducati 2 el baar; cardamomo ducati 24 al baar : né altra 
sorte di spezierie vien de qui, salvo nel zonzer delle nave de Malacba, 
le qnal trazeno d'ogni sorte spezierie , et anche qualche zoia , cioè 
rubini e diamanti vien li. In Calanganor è terra a marina sotto il 
detto Re dì Colocut ; tamen vive li nella detta terra, el qual è pur 
zentil; e li in quel loco sono molti cristiani ; e qui nasce uno poco 
de piper nella città medesima, non altro. In Chuchin, qui è una 
terra picola, et in quella vive el suo Re; el qual è zentil, et è piccolo 
Re avanti eh' el fosse favorizado per questi de Portogallo: e li hanno 
lor Portoghesi una fortezza sopra la ponta alla marina , e li de con- 
tinuo tiene uno fattore della Maiestà de questo Re de Portugallo; e li 
entrano sue nave, et el forzo de tutte sue merze; e li circa intorno la 
terra nasce tutto el piper (la mazor somma che se traza dell'India), el 
qual vien zoso d'uno rio che va in fra terra leghe 250; el qual è basso 
in alcuni lochi uno passo e mezo , e non più , e non troppo largo : 
e perchè stanno in guerra con el Re de Colocut , molte volte detto 
Re vien fin sopra detto rio , per depredar el piper che vien zoso 
a Chuchin ; e se non fosse stato ^sempre el soccorso della gente 
portughese , V averla deslruto el detto Re de Chuchin ; ma sempre 
ò sta defeso , e datoli rota al Re de Colocut £1 suo peso si è 
baar, el qual responde solo K. 3 de questi de qui ; né altra sorte 
de spezierie se traze de qui , salvo in caso che vegna alcuna 
nave de Malacha , over de altre scale de lì per la costa. In Colam 
el sno Re si è zentil; et in questo loco etiam hanno recapito li 
Portoghesi , e contrattano in questa terra. E lì nasce piper , et 
in questo regno vien molte perle , che nasceno lì circa ; e de 
qui vien canella, garofoli, camfora, cubebe e macìs, che de 
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molti altri lochi vieo id questa scala: el suo peso si è baar, 
responde K. 3 | ; la sua inoueda è TaiiemiDi 12 al ducato. A Si- 
lan li nasce le canelle , e li rubini , e saGli , giacinti , e granate 
surìane : el qual Silan si è un* isola ; et el suo Re sì è zentil ; 
la moneda sua si è d' arzeuto , se chiama fanemini , li quali 
valeno 72 al ducato. Pur in questo loco hanno avuto recapito 
detti Portoghesi. In Zunnando è terra ferma , e li nasce rixi, e 
trovasi molti panni de gotton , e vi è li molte spizierie d' ogni 
sorte, quale vienenoda Malacha. A Banzelo, el suo Re òoM>ro, 
e 11 se fa el forzo de' panni de gotton , tutti li sinabafi, e tutte 
le sessc » e gotton, piper longo uno poco, legno aloe. In Mar- 
chien , in questo loco nascono tutti li elefanti ; e qui ò uno porto 
appresso uno loco, che se chiama Acaplen, dove li se trova molti 
rubini, e spìnade, e zoie d*ogni sorte , in però li nasce mcdte 
lache: el suo peso se chiama bissi , che è lire 3 de Venezia. Que- 
sto è porto dove vi è etiam molti rubini , et in questa terra se 
conzano ali* Indiana , e qui li ligano in anello tutti in cogoli , 
non li sanno aspianar a nostro modo ; tamen a suo modo conzaoo 
benissimo. Etiam qui vi è molte sede e muschio , el qual muschio 
vien de terra ferma lonzi de qui circa 20 giornate , e sono li testi- 
coli d' un animale » ch'è simile come la gazella , e quando se va 
appresso de quelli , egli per istinto di natura con ì soi denti se 
tagliano i testicoli , che sono le vesiche de muschia A Tenazar 
li nasce tutti li verzi , li quali valeno ducati 1 | el suo baar, che 
è E. 4 ; la qual terra , abenchè sia marina , è in terra ferma: el 
suo Re è zentil , e de li vien pevere , caoella , garofoli , macis , 
uose, galanga , camfora da manzar, e de quella non se manza, e 
molto muschio , et infinite sede , che sono de quelle vieneno in 
Alepo ; e perle , e verzi di do' sorte : el sutil vai ducati 2 el baar, 
che responde el suo baar E. 3 ^ ; e molti sandali , (1). ... ; etiam 
molta terra oro et arzento. Questa è veramente la prima scala di 
tutte sorte spezierie , che sia neir India. A Sanmatra , che è 
un'isola, vien anche de li uose, piper longo , e un poco de seda; 
la qual è sottoposta a Malacha. Visto come se portino le spezierie 
dMndia in questa terra. El piper portano a refuso, el qual vera- 
mente non patisce; solo, per V acqua che le tocca da basso, è pu- 

(1) Qai neir esemplare che serve alla nostra slampa segoono tre segni 
che non slamo riascili a comprondere. 
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zoleiKe; l'altre sorte speaierie, zeozeri, caoella, garofoli, portano 
nelle schìbe, si come vien de li in Alessandria; e subito zodIo de 
qai le na^e , ninn non po' desmontar in terra, in pena della Corca: 

e sq^ra queste vanno di (1) de questo Serenissimo Be a far 

la zerca a Capitani , scrivani , e marcadanti , e marinari « li quali 
vieneno con g^an diligenza cercati fina sopra la carne e tutte sue 
casse ; dapoi t)ollano quelle , e tutto vien descargato nella casa 
della Mina , cioè la sua doana Tatta nuovamente a quest'effetto; 
et ogni nave ha el suo magazen. In detta doana sono magazeni 20, 
dóve sta el piper tutto ord enatamente. Delle altre sorte de spezìerie 
se parteno cadauna nave le sue: le qual spezierie, et ogn' altra 
cosa che se traze d'India , de quelle se ha a pagar de dreto a 
questo Serenissimo Re ss. per S ; e questo s'intende fino nelli anni 
passati del 1603. Dapoi Sua Altezza fece una ordenazion a questo 
modo: che sia qual marcadante se voglia, che volesse mandar al 
viaggio d' India , manda cnm hac lamen condizione , che quelli , 
cioè marcadanti , armasseno le nave del suo , si li corpi delle nave, 
come etiam el soldo delli marinari e vittuaria, et ogni altra 
spesa accadesse per mesi 18 , che se mette nel viaggio tra andar 
e tornar; e che retornade dette nave, e che de quanto traze- 
ranno, si de spezie come d'ogni altra cosa, paghi de dretlo a 
questo Serenissimo Re un quarto e vintena ; e chi voranno car- 
gare sopra le nave armate per conto del Re , pagheranno el dretto, 
come se contien de sopra. 

Le spezierie che de qui in Lisbona se vendono, tutte queste 
se vendono senza garbelare, cusl come vieneno dall'india, e sta 
fatto la tara tre da 6 in 7 per g el K.: de quésta responde a nostro 
peso L. 168 ; el qual K. delle merze è K. grosso, respoode L. 132iio- 
stre ; al peso del qual se pesa (ulte altre cose , e sorte de merze. 

OaDBNAZlOII DEL RB DB POHTO6ALLO. 

Del 1805 , adi primo Zener , questo Serenissimo Re fece una 
ordenazion sopra el comprare e vendere de queste spezierie : che 
tutti li marcadanti, di qual nazìon si fusse, che venissero per 
comprare spezierie in questa terra , quelli si debbano presentare 



(1) Nel MS. la parola che si lascia In bianco è scritta cosi : pmH. Forse 
sarà voce portoghese abbreviata , e vorrà dire ministri soldati di dogana. 
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alla casa della Mina io termine di giorni 3, e far lì a saper 
come sono Tenuti per comprar spezierie ; et avendo fatto quelli 
alcon delitto , overo debito , siano seguri in questa terra , che 
ninno li possa astrenzer , né per civil né per criminal , in tempo 
8' intenda de mesi 6 , non intendendose corsaro , e che quello non 
possi entrare in questo porto ; e tutti quelli che compreranno spe- 
zierie qui nella casa della Mina , el compradore non paghi drelto 
alcuno , salvo quelli de chi sono le spezierie pagano 5 per cento 
de dretto a questo Serenissimo Re ; e le dette spezierie possino 
tenire quanto li piace, e quelle navegare e trare fuore si per 
terra come per mare , senza alcun altro dretto : le qual spezierie 
sono vendute per mano del Veridor della cassa della Mina, el 
qual è Don Martino , che è per nome del Re ; e quelle dette 
spezierie se vendeno per sua mano , che sono de diversi marca- 
danti ; e quelli mercadanti non ponno trazer né navegar dette 
sue spezierie se non vendale per mano del detto fattor del Re ; e 
vendute che saranno, li sarà date a lor mercadanti la sua parte 
aspettante delle sue spezierie a soldo per lira. 

Assai rasonevolmente se ha detratto in questa terra de Lisbona 
de tatto se pono trazer de qui ; cioè primamente spezierie d' ogni 
sorte mette cadauno sotto sopra K. 35 mila, che certo è una summa 
grandissima, seguendo questo viaggio si come mostra. Item, traze 
della Mina da Toro de Ginea ogn* anno ducati 120 mila, che vien 
ogni mese do* caravelle con ducati 10 mila. Item, traze i zuchari 
dall'isola de Mederà , zone (1) 200 mila ogn* anno. Item, traze dalln 
Ginea malizete da K. 2000 , quella spazase per Fiandra : rezeno 
inperò d. ducati 10 él K. Item , traze dalla Ginea piper K. 2000 , e 
qual è salvatico , pur quello se vende in Fiandra , reseno inperò 
d. ducati 10 el K. : tamen da poi questa navigazion d'India , Tè 
sta devedado de modo , che non ghe intra piò in questo Regno. 
Item, dalla Giqea se traze Negri , da teste 2000 e più. Item, traze 
grane nel paese da K. 120, bone in tutta bontà con le sue pol- 
vere. Item, nel paese medesimo, mieli ottimi da K. 15 ipìla. Itera, 
traze melazzi, quali sono dell'isola de Mederà, da tenelle 1500 all' an- 
no, li quali se portano in Fiandra. Item, traze da Gao Verde gotton 
da K.500, ma non cussi boni , come quelli de Levante. Item, traze 
dell' isola d'Instori guadi K. 10 mila. Item, traze qui nel paese molti 

(1) Così nel MS.; forse doveva dire tane (corbe > ceste). 
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sali ìd ^andissima qaaotUà , et ogli io somma bontà. Item , traze 
de pesce , cioè antooDÌ e tODine del Regno de Relgarbi , per 
dacati 12, 13 mila. Item. traze del paese cuori de 60 grandi in 
somma bontà, da pezi 40 mila. Item, caorì d' Irlanda e Ginea , iraze 
per vaiata de ducati 10 mila. Item , traze de' Ginea denti d' avolio 
da K. 150. Item, traze del paese medesimo frutti una summa in- 
credibile, cioè fighi, et altro per Fiandra, et in altre parte, e 
vini da nave 40. 

Li dretti veramente sono grandi in questa (erra , che non so 
come se possi sustentare la marcadanzia de qual sorte se voglia. 
Tutti pagano decima e sisa , che sono 20 per cento de tutto quello 
intra in questa terra ; e de ìnsida , da 5 per cento, salvo le galle 
veneziane, sono franche non pagano dritto alcuno. Nota , che oro 
o argento quello non se poi metter in queslo Regno per via da 
terra , per esser devedado alli porti del Reame di Castiglia ; si e 
de qui non se poi trazer né oro né arzento per Castllia, essendo 
devedado per questo Reame dalli porti de Portogallo. Item, da tre 
anni in qua , che fu discoperto Terra Nova , della quale se traze 
ogni anno verzin da E. 20 mila, el qual verzl mostra sia sta taiado 
da uno arbero molto grosso , el quale è molto pesoso e grave ; 
tamen non tenze in quella perfezion come fa el nostro da Levante: 
niente de manco se ne spaza molto in Fiandra, e de qui in Ca- 
stilia et in Italia per molti lochi ; el qual valle ducali 2 } in 3 il K. , 
il qual verzì è appaltado per Firnando dalla Rogna (1) , Cristian 
novo, per anni 10 da questo Serenissimo Re, per dacati 4000 all'anno; 
el qual Firnando dalla Rogna manda al viaggio ogn*anno in detta 
Terra Nova le sue nave , et homeni a tutte sue spese , con questa 
condizion : che questo Serenissimo Re deveda che non ne sia tratto 
da qui avanti dell* India. El qual verzì , per quello si vede , fin con- 
dotto qai a Lisbona, con tutte spese li sta per ducati ( el K. ; nella 
qual terra è tutti boschi de questo verzl. Se fa da Lisbona a 11, 
per ostro e garbin, da leghe 800. 

Visto la carta del navigar de questo viaggio d* India , e quanto 
per quella mostra tutti i lochi che per questi Portoghesi hanno 
commercio , e pratticato e discoperto fin ora , che certo hanno 
discoperto assai , e sono per discoprir più avanti ; et essendo io 
bene informato sì per la carta , come e continuamente da molte 

(1) Fernando de Noronha. 
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persone di loro Porloifhesi , e da di?ersi altri forestieri che sono 
stati in qadle parte ; e ben considerato sopra tale navigaiìoii , e 
fatto ano discorso per esser al proposito alla aarion nostra d' in- 
tender ogni particolarità di qaello po' succeder de quel viaggio ; 
però dirò (avendo fatto tal discorso, e tratto qaello costrutto 
che da questo viaggio se ne po' tracer ) , vedo questo viaggio non 
dover esser per mancar da navegar , ma continuamente frequen- 
tando e stabilindo; e senza alcun dubio questo reveritissimo Re 
dominerà quello , e massime sopra el mar , perchè chiaramente 
si vede quelli Indiani non poter difender tal navegazione , né re- 
sister alli navigli , et artigliaria di questo Serenissimo Re de li in 
quella parte. Le sue nave de lor Indiani sono debele e flache , 
senza arlellaria, benché al presente alcuna de quelle ne portano, 
ma non che se possano reparar da quelle de questo Serenissimo Re; 
né vedo el modo che de quelle se ne possano prevalere per altra 
parte , si etiam delle nave che hanno più forte delle sue contrade: 
vedo le sue fortezze nell'India, nelli lochi dove per loro Porto- 
ghesi hanno deliberato de assentarle et edificarle , scranno fortis- 
sime per esser quelle edificale in isola, dove a mi pare seraano 
signori , le quale non possono esser molestade da quelli de terra 
ferma. Però dico» loro Portoghesi sopra quelli mari esser poderosi, 
e dominar quelli senza alcuno contrasto. Certa cosa è se le dette 
fortezze fusseno labricate nella terra ferma , quelle non seriano 
segnre per forte che fnssino , e per grande artellaria ohe aves- 
seno, per molte rason; tamen al presente mostrano, loro Indiani 
bona amicizia, et aver a grato el trattar loro nelle sue terre con li 
fattori de questo Serenissimo Re , che de continuo stanno de li de 
mercadanzia et altro che li vien bea per tutte le scale de quella 
costa d' India , salvo che in Colucut per aver guerra mortalissima 
con questo Serenissimo Re. 

Quanto alle nave che manda Sua Altezza de li per restar tre 
over quattr* anni , non vedo rason , né intendo che abbia loco da 
poterle metter a coverta , né porto alcuno, che loro pacificamente 
possino fare tale efietto , dico nella costa d' India ; perchè a mi 
pare V è necessario in questo tempo debbi dar concia alle sue nave, 
e massime in quelli mari de li , che abbissano le nave più che in 
ogiì' altra parte: sì che vedo queste tal nave scorrino manifesto 
pericolo, e non esser l'opinion de Sua Altezza bona; ma ben parmi 
che sempre anderanno queste nave al suo viaggio, e torneranno 
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come el coDsaeto saole. Circa V opinion de questo Serenissimo Re 
de voler divider el navegar a' Mori per via della Mecha e per 
la bocca del Mar Rosso, mi pare impossibile, né vedo el modo 
possi far tair efiTetlo , perchè el seria necessario el lenisse infinita 
armada in quella banda de lì da Commuo con una grandissima 
spesa, e divider l' armada in molti lochi , dove sono li passi che 
passano le nave de' Mori : la spesa seria insopportabile, si che per 
quanto aspetta a questo , la cosa è impossibile , e Sua Altezza è 
male informata ; tamen al presente neir armada del signor Trestan 
da Cugna parU ultimamente , ha levato con si una fortezza de le- 
gname per assentarla in una isola che si chiama Curitoras , la 
qual ò alla bocca del Mar Rosso , dove lor dice esser il posto prin- 
cipal ; e defeso quello, saranno totalmente serrate le speziane 
per la Mecha e la Soria : la qual cosa , al mio indizio , sera dif- 
ficile, perchè indico avere contrasto neir edificar detta fortezza, 
si che indico non potrà esequir tali' effetto ; benché fin ora questo 
viaggio sia andato molto avanti , et ha discoperto assai de quell'in- 
dia : tamen non è niente, a comparazione de quello che è ignoto , 
e che se poi discoprir ( che certo è cosa grandissima ) de molte 
terre marcadantcsche, ricchissime d'ogni sorte speziarle. 

Visto et inteso certamente tutte le speziane della quantità e 
qualità nelli lochi dove che nasceno , nelle terre dove che per loro 
Portoghesi sono pratticate , e che hanno ia qnelle commercio ; 
certa cosa è , che avemo una vera intelligenzia , che la più summa 
del piper che nasce in queir India , ò sotto una montagna de Chu- 
chin 11 a basso in tutta quella comarchia che è da Chuchin infino 
alli termini di Cannanor , che è in circuito de leghe 15 vel circa, 
cioè mia Vi ; del qual Ipco sempre se trarranno ogni anno da baar 
10 mila de piper , che sono K. 30 in 35 mila ; e questo se traze con 
certezza e senza dubio alcuno. El qual piper se puoi far fonda- 
mento esser tutto in poder de questo Serenissimo Re, mediante le 
tortezze sue, e l'amicizia con quel Re di Chuchin, e la fortezza 
de Cananor che tien gnardado quello loco: e sempre se potrà de- 
fender e devedar che ninno vegni li a cargar; sì che credo tal 
rason , che tutto quel piper sera in poder de questo Serenissimo Re. 
Altre sorte speziarle poche nasceno in quella scala , dove per loro 
Portoghesi sono pratticate fin al presente , salvo un poco de zen- 
zeri in Cananor, li quali non sono io quella perfezion che sono quelli 
di Coliuchut ; et un poco di canella : le qual speziarle scranno al 
Ap. Voi. II. 5 
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più che se possi trazer , Ira una sorte e V altra , da baar 500^ La 
boDtà di qaellc veramente non è in quella perfezione che sono le 
canelle che vengono da Ualacha. Le altre sorte speziarle che pur 
per loro Portoghesi sono levate de 11 , le qaale sono sta navegade 
in quelle scale che loro hanno commercio ; si che chiaramente 
vedo et intendo le cose de questo viaggio quelle che s»no certe et 
incerte ; benché al presente Sua Altezza ha mandado nave 4 a 
drettura per Malacha , nella qual terra certa cosa è che abbiano 
notizìa,quella esser ricchissima de ogni sorte speziane e gran quan- 
tità : la qual scala per Mori è navigata , e levato la mazor summa 
de speziane , che vieneno de 11 in Alessandria. La qual scala è di 
sopra Chuchìn leghe 800 , e molto pericoloso camin da navegar , 
non essendo ancor quella per questi Portoghesi navegata, né avuto 
tratto alcuno: però non dichiarisso più avanti. 

Non obstante questo viaggio esser molto pericoloso e se patisca 
grandemente de vittuaria , et altri sinistri , sì cohie s' intende , e 
per molti sia stato referido ; tamen considerando tanta 1' utilità ^t 
il gran guadagno che de quello se traze , che posilo che si per- 
desse la mìtà d' una tròta , non se reslerla per questo de seguir 
quel viaggio , perché vegnando a salvamento la minor parte d*una 
frota, se recupera el danno perduto, e si resta con gran guada- 
gno : si che concludendo dico , non ostante il manifesto pericolo 
della persona e delie facultà che score , sempre sarà frequentado 
da navegar tal navegazion. Vedo etiam , che sempre volendo q\iesto 
Serenissimo Re dar licenzia a navigar lA questo viaggio a suo! 
vassalli , overo altri stranieri , sempre senza scorrer pericolo de suo 
cavedal de uno ducato, largamente averà 25 per cento de tutto 
quello se trarà d'India; che certo parmi questo partido seria più 
a questo proposito, senza scorrer tanto pericolo de suo cavedal , e 
lassar far la marcadanzia a' marcadanti che la sanno fare e trat- 
tare (la qua! cosa seria laudabile] , e attender a conservar el suo 
stato; ma vedo at presente Sua Altezza esser aliena e fuora di 
tal opinione: sono de continuo sta sopra F opinion sua dedivedar 
neir India le speziane a Mori , et il navegar loro , e de susten- 
tar tutto questo tratto in suo podere ; della qual cosa non vedo 
rason, per la gran potenzia che fosse la sua, possi operar tall'ef- 
fetto che è il suo volere. 

Vero è , che lui ha dissegnato benissimo de tegnir questo tratto 
tutto in suo podere , possendo devedar le spezierie per la Soria : 
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e questa è la sua opinione ; ma vedeniio non poter devedar quelle, 
leberar le speziane cadauno in sua libertà, perchè se vede non puoi 
far altraaiente. 

Dove nasce el piper tutto quanto in una comarchia leghe 15, 
cioè da Cudin fin a Cananor; el qual piper si è in polder d'uno 
Re infra terra alla montagna , el qual Re se chiama Matachaimal, 
el qual Re è zentil; e tutto el piper nasce sotto la montagna in 
quello loco del detto Re. Vero è, che se ha notizia d'un altro loco 
che pur produse piper, che se chiama Batachala, che è a marina; 
dal qual loco se traranno ogn'anno al più^aar 1000 piper; la qual 
terra si è del Re de Narsin, abitada da Mori marcadanti. 

Hasse notizia delli maggiori Re che hanno nell'India, che è 
el Re de Narsin, indiano zenlil ; confina in Estremadura con el regno 
de Comj , el qual Re si è Moro. El qual Re de Narsin tien grando 
regno, farà(l] ad ogni suo comando 10 mila elefanti, 30 mila ca- 
valli, e infinito numero di gente. Da fatti, el regno suo s'estende 
in longitudine per la costa leghe 600, et infra terra leghe 300 ; li 
quali doi regni stanno di continuo in guerra con el ditto Re de 
Gomj, ch'ancora lui è grandissimo Re, et è Moro, e molto pos- 
sen^; el qual Re de Comj confina con Cobova, e con la Persia; 
e Combagra confina con Adem , che è una città grandissima, dove 
in quello loco se desimbarcano le navegazione d' India per la Mecha 
e la Soria. 

El zonzer mio de li in Portugallo nella città di Lisbona, fu 
alli 3 OUnbrio del 150i^, venuto ad istanza dell' Eccellentissime Si- 
gnorie Vostre per veder et intender el successo di questo viaggio 
d' Jiidianovamente da Portoghesi trovato e navegato : ma li maligni 
et inimicissimi della nazion nostra con la sua malignità cercano de 
disturbarmi e farmi patire qualche male , perchè universalmente 
le condizioni s^e sono tanto pessime , che non voriano vedere al- 
cuno in quella città, salvo che loro; per modo che informò quel 
Serenissimo Re, dicendo che era venuto per danno de quello Sere- 
nissimo Re, e molte altre opposizione, le quali non m'estenderò 
a dire particolarmente ; adeo che me misero in grande suspetto. £1 
giorno seguente da poi che gioosi de li in Lisbona, che fu a dì 4 detto, 
che è il giorno di S. Francesco, fui mandato a chiamar da Sua Al- 
tezza nel palazzo, che è io cima de questa città; dove Sua Altezza 

(1) Cosi ti MS. ; forse doveva dire sarà o Aord. 
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ste?a sola in capo d* uoa sala scrìfeodo sopra una tavola picola : 
et io gionto li, fatto la debita referenzia, disse, che comandava Saa 
Altezza; el quale me disse de che nazion era, è d'onde veniva, 
et a che fare era in quella città venato. Non m'estenderò nella ri- 
sposta: risposi quanto accadeva al bisogno. Da poi parlato lunga- 
mente con Sua Altezza , disse a uno suo che era poco distante da 
noi, el quale se chiama Piero da Lisbona , el quale è, come seria 
a dire, Capo de Consiglio de X; e le disse, che '1 me menasse 
in preggione orribile, senza che io potessi parlare a persona del 
mondo. Et in questo tempo mandò Sua Altezza per mi , e parlome 
tre o quattro volte; e vedendo ultimamente, che io steva saldo e 
costante su li primi parlari, mi pose in libertà, e dissemi ch'el 
stare in quella terra fosse a mio beneplacito. Et io liberalo che 
fui, volsi diligentemente inquerire et intendere quali fussino stati 
quelli che mi fecero tale opposizione; et intesi da più persone degne 
di fede , li quali me dissero che già un mese inanzi el mio zonzer 
de lì fu signiflcato a Sua Altezza da Venezia da uno Benetto Tondo 
Fiorentino ( nevodo de Bortolamio Fiorentino , el quale fa grandis- 
sime facendo nella città de Lisbona ) , che el veniva uno ad istanzia 
della Signoria de Venezia, e del Gran Soldano, per veder et intender 
quelle cose de quel viaggio d'India nel suo regno, e che la Si- 
gnoria de Venezia mandava due nave carghe d'artellarie al Gran 
Soldano per devedare a Sua Altezza il navegar loro. 

Abitta continuamente quel Serenissimo Re in quella città di 
Lisbona, per esser quella la prima di quel regno, e da equiparare, 
si de grandezza come de silo e de marcadanzia, e de abitazione 
d'universal generazione de marcadanti abitata. Sì che parmi solum 
quella città sia per lutto il resto di quel regno , nella qual ha il 
suo palazzo in cima della terra nuovamente fabricaio : ancora quello 
non è compiuto; non è molto di gran spesa, anzi una fabrica molto 
bassa, e con poco dessegno, e povera; assai rasonevolmenle (i) 
abitazione per sua corte a supplimento. ^ 

Uno Corezador di contìnuo sta in la detta città, cioè uno Vice 
Re, che è il primo offizio in quella, et è in vita; el quale è zu- 
dese e corezador di quella città, si de criminal come de civil. Due 
oflBzii hanno in detta città, delli quali uno se chiama la Casa della 
Relazion , la qual de continuo sta nellai detta città , et in quella si 

(1) Poco chiaro : forse ha da dir rasimevoU. 
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trattano tutte le cose, si de civil come de criminal di tutto questo 
regno; nella qua! casa entra la persona del Re con el Go?ernador 
sopradetto doi volte alla settimana, et altri 30 zudesi, tutti però 
dottori e litteradi. Visto et indicato le cause, glie hanno appellazion 
alli Agrani, cioè 6 zudesì, con la persona del Re, come saria a dire 
6 aldidori; li quali sono li più vecchi, e dottori de questo numero 20 
della detta casa a laudare le sentenzie, overo tagliare. El bisogna che 
siano & vose; lamen vedendo l'opinion del Re, gli altri se aderis- 
seno a quella ; e cusi fenisseno le sentenzie senz'altra appellazione. 
La seconda Gasa se chiama la Supplicazione, la quale de continuo 
segue la Corte; dove etiam in quella se trattano le cose civil e cri- 
minal, Intendendose le cause larghe, leghe 5, cioè miglia 15; nella 
qual casa intra la persona del Re doi volte la settimana con el 
Corezador, che è questo il secondo offizio di quella città, con 15 zu- 
desi lltterati e dottori de leze, i quali sono deputadi a questa au- 
dienzia; tutti sono in vita: le qual sentenze hanno le appelazion sue 
alli detti 6 Agrani, con la persona del Re, senza alcnn'altra appella- 
zion , ut supra. Uno Corezador, che alde tutte le cause, si de civil 
come de criminal della detta città, de ogni summa de denari ; tamen 
solum moreno(l) le sue sentenze da ducati 5 in zoso, senz'alcun' al- 
tra appellazione; de li in suso hanno appellazione alla Relazion. De 
criminal, hanno larga lihertà de justizia: puoUeno far morire un uo- 
mo per sua sentenzia senza alcun altro impedimento, salvo per la 
Maestà del Re assolutamente. 

Sono tre Veadori della Intrada, come saria a dire tre Governadori 
delle intrade nostre, el qual offizio è molto onoratissimo, el quale 
è dato alli più preziati da Sua Altezza, che sono al presente: primo , 
el Baron Don Diego Lopes , el secondo Don Martino , el terzo Don 
Pedro de Castro: per questi tal Veadori sono governate le intrade 
de Sua Altezza , e de tutte le sue spese , li quali fanno el tutto ; 
etIam questi tali tieneno el cargo de recever li danari della casa 
della Mina delle speziane; e per loro sono fatte le spese dell'armade 
che se fanno per V India. Questi 3 Veadori sono li primi Fidagli , 
cioè gentilnomeni di quel regno, e poleno molto con Sua Altezza. 

(1) Questo morena é molto oscaro , né si sa se vuol dir moriuntur o 
moranlwr : può racllmente il secondo : dimorano , ossia rimangono in essere, 
cioè sono valide. 
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Udo Armiraaie , cioè un CapitaDio geoerai da mar, el qual è 
Ooo Vasco da Gamba , quello che discoperse riodia : questo è oflS- 
zio molto onoratissimo , el qaal offizio ha dato questo Serenissimo 
Re a detto Don Vasco, e fattolo Àrmiranie; beucbè lui non è 
molto grato a Sua Altesza , perchè lui è homo destemperado , 
senza akuna ragione ; ha latto molte cose nell' India nel suo viaggio, 
che sono state poco grate a Sua Altezza : tamen essendo sta quello 
che ha illuminato questo viaggio d* India , e discoperto quello ; 
questo Serenissimo, Re el fece Armirante, e donnòli un castello, 
dil qnale ha d^otrada da dacati 1500 : ha al presente una intrada 
de ducati 4000; etiam ha questo privileggio da Sua Altezza, che 
può mandar al viaggio d' India ducati 200 , li quali el può spen- 
derli in qoil sorte de ^pezierie che a lui pare, senza pagare 
dretk) alcooo; che qucst'è una grandi^lma intrada, quando non 
fusse altro : lai è de bassa condizione , tamen al presente è btto 
Fidalgo, cioè gentiluomo, e vive onoraMimente, et è reputado da 
molti Grandi di qudUo regno. 

Ubo Secretano a&azor di Sua Altezza, che se chiama Antonio 
Camiero (1) , il quale è assai discretto homo, e prattico, benché 
el non abbia littera alcuna ; 1' ha bon naturai , è pratiichissimo 
dell' oiBzio suo ; el qual è molto estimato da Sua Altezza : kà molti 
altri secretarli, li quali non tengono cargo delle cose segrete ; hanno 
loro li suoi offizii depntadi; non s'adopera aUro secretarlo neUc 
cose d'inportanzia e scerete, salvo el detto Antonio Carniero. 

Uno Scrivan de Puritade , che è un oflSzio molto on<Nratis- 
Simo, che tien cargo d'assigoar privileggi, et altri diapacciamenti 
reali ; e non essendo affirmadi e segnadi dì sua mano, i' non 
passano davanti Sua Altezza : el qoal fu jGglio del Marchese fra- 
delio de questo Serenissimo Re ; è homo molto dtscretto , e de 
bona condizione; e molte, volte Sua Altezza conferisce e oonsulla 
li negozii con lui, per esser homo d'ottimo consiglio: si che è 
molto preziatoda Sua Altezza, che certo è homo d'ottima condi- 
zione ; dico di boni che abbia in quella Corte. 

Un Contador maggiore di Sua Altezza, che è oCGlzio onora- 
tissimo , come seria a dir Revisidor de' Conti de tutte quelle per- 
sone che scodono et amministrano l' intrida di Sua Altezza ; tutti 

(1) Cameiro. 
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quelli SODO obbllg^atf darli conto al detto Gontadof ; et qual> officio 
vai' ducati 2000 all' anno, et è delti oDoratissimi offizii di questo 
regno. Hae molli altri offlzii in questa città deputadi, cioè un 
Giudice de* mercadanti stranieri , letterado e dottore ; il qual offizio 
è in Tìta, el qual tien cargo delle cose dependente dalla doana, 
cioè decima del dritto del Re de tutte merce se mettono dentro ; 
il qual hià libertà de poder esaminar e sentenziar senz'alidUiiB ap- 
pèllazìon per somma de Reali. • . in zoso. Item, onoGiudiee dell'off 
fizio della Sisa , cioè uno dottor , el qual è Giudice delle- cose de- 
pendente della Sisa, che sono il dretto del Re de tutte merce , 
che intrano dentro di questa città : ha libertà de sentenziar ut 
supra. 

Uno Fattor mazor de Sua Altezza , che tien' cargo della easa 
diella Mina, el qual se chiama Stefano Vaza (1) , el- quale è bofmo 
de mala e pessima condizione; e essendo ogn' altro homo che 
attendesse a quella casa , cioè doana , Tenderia più summa- de spe- 
zierie , e seria de più frutto de Sua Altezza : non è homo prat- 
tico de tal cargo , poco intende quello importa la mercanzia; ta- 
men per esser preziato da Sua Altezza , li ha dato quell* offizio, 
il qual tien cargo di tutta quella casa delfa Mina , e per sue 
mani se vendono tutte le spezierie ; e tien le chiave di queUa , e 
per lui sono ricepute le spezierie che vieneno d'Indi», e per lui 
sono dispazati li pagamenti redrezati alli tre Yeadori delle facende 
del Re antescritte ; etiam lui riceve tutti li denari delle spezierie 
che se comprano in la detta casa , e poi lui consegna quelK alli 
Yeadori soprascritti. Questo offizio certo è moHo onorato ; lutti 
vanno per le sue mani quelli che hanno il tratto per F India , 
overo per la mina dall'oro. 

Sono molti offizii onoratissimi in la casa di Sm Altezza : cioè 
el primo è Camerier mazor, che è al presente Don. Martino, il 
quale è molto suo giurato, e puole molto con Sua Altezza; il 
quale fu Ggliolo d*un Arcivescovo. Questo Serenissimo Re II ha 
fatto moka mercede , e datoli molta intrada , e principalmente U 
ha dato, che ninno Cristian nuovo (che si pò* dire tutti li ludei) 
quelli non ponno uscire fuori di questo regno senza una licenzia; 
che per questa via s' intende l' ha guadagnato un tesoro da* Cri- 
stiani nuovi che sono usciti da questo regno , et ogni giorno usci- 
ti) vai. 
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seno per paura ddl' iDqaisizion ; si che per questa via ha augu- 
mentato inflnìti danari , et é per guadagnar molto piò per questi 
Cristiani novi che restano , che sono li più ricchi. 

Ha Sua Altezza molti altri camerieri, zoveni Fidalgi, cioè gen- 
tilnomini « d* età d*anni li^ fin 20 ; li quali non sono reputati : 
chiamansi mozi de camera, quali stanno di continuo alla tavola 
quando diana , overo cena , Sua Altezza ; sono da otto in dieci a 
servirlo li alla tavola ; e li nella sala medesima dove desina Sua 
Altezza, stano etiam tutti li suoi Grandi, fino che habbi compiuto 
di disnar ; e dapoi lo accompagnano alla sua camera : intrano tutti 
al disnar , overo a cena ; non sono molto grave nò cerimoniose 
le cose sue , imo molto familiari e domestiche con tutti. Ha uno 
Mastro de casa, el qual tien cargo delle cose necessarie alla casa 
di Sua Altezza, che è offizio onoratissimo. Ha uno Portier mazor, 
ci qual tien cargo, e T offizio suo si è alla porta della camera di 
Sua Altezza , quando la medesima è ritirata in casa , et etiam 
alla porta principal della audienzia; tamen non è exercitato per 
lui, salvo misso un'altro che Ta T offizio. Uno Veador mazor de 
casa de Sua Altezza , el qual tien cargo de veder sopra le cose 
pertinenti al mangiare; sta di continuo al disnar et alla cena di 
Sua Altezza , e comanda al Mazordomo della casa. Questo Veador 
è V ultimo che sta fino che Sua Altezza vadi a dormir. Ha uno 
altro Camerier zovene r che se chiama Zorzi da Milo. Ha etiam 
uno Copier mazor , che tien cargo de dar da bever a Sua Altezza; 
il qual non è adoperato per lui , salvo per uno altro , che è 
offizio onoratissimo. Ha molti altri offiziì in la casa di S. A. non 
repntadl. 

Doi Duchi sono al presente in questo regno; cioè, il primo 
Duca si è il Duca di Braganza , che è nipote di questo Serenissimo 
Re , el qual tien molte fortezze e castelli da numero 30 in suso. 
La intrada sua veramente è vassalli 30 mila , per quello s' intende 
ducati 16 rolla; è d*età d'anni 26 in 37, el qual è maridado in la 
fiola del Duca di Medina Sedonia de Castiglia : sono doi fratelli ; 
uno vive in Castiglia , Don Dionisio , el qual è maridado li in 
Castiglia. El secondo Duca se chiama Don Zorzi , Duca de Cinbra , 
fu fiolo naturale del Re Don Zuanne , el qual pretendeva succeder 
a questo regno , e sperava de esser Re : aspettava le sue bolle 
da Roma avanti el morir del Re Don Zuanne suo padre , per farlo 
legitimo; ma, come credo, che sia noto quanto sìa sta persegui- 
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tado suo padre, Re Don Zuanne , per farlo merir, da tatti li Grandi 
dì qoesto regno, e più ani predati, dalli quali nltinianiente non 
8i potè difender^ fu tossicato a termine ; però restò questo Duca con 
pooo favore : el quale è d*età d* anni 23 vel circa , et è di debole 
oooiplisssioae, e mal sano; ba d'intrada ducati 17 mila « compu- 
tando li due llagistradi che ba , uno de San lacomo, e l'altro de 
CalaCrava; ha molti castelli e fortezze, et una città sotto il suo 
Ducato. 

Udo Marchese, che se chiama Ville Real , el qmal è zerman 
cusin de questo Serenissimo Re, el quale ò poco reputado in corte 
per esser leggiero di cervello, e pia tosto accusato per pazo che 
altramente; el qual ha d'intrada ducati 10 mila: tamen è sempre 
dehitor in capo dell'anno sopra la persona. 

Uno Contestabile, cioè Capitano general delle genti d'arme ; el 
qual oflbio è nel Marchese soradito (1). 

Dieci contadi sono in questo regno , con rasonevol intrada e 
falentissimi cavallieri. Il primo contado , si è il suo titolo Conte 
di Iole e da Madalva ; ha d' intrada ducati SOOO. El Conte de 
Tentagel , fiolo del signore Alvaro , ha d' intrada ducati .9000 in 3500. 
El Conte d'Aleutin , fiolo del Marchese, ha d' intrada ducati 2500. 
El Conte de Cimmaguerra ha d'intrata ducati 1500. El Conte de 
Farro ha d' intrada ducati 2000. El Conte de Rrannes , fratello del 
Prior del Crato, ha d' intrada ducali 2100. El Conte de Rorba, 
d qual è sta un valentissimo cavallier nell'Africa , et ha fatto de 
bellissime prove , e mollo esistimato da Sua Altezza, ha d' intrada 
ducati 4000. El Conte de Tirocha ha d' intrada ducati 3200. El 
Conte de Ponda ha d* intrada ducati 1500. El Conte de Fera ha 
d' intrada ducati 2000. 

Due Archiepiscopadi : il primo Archiepiscopo è de Lisbona , 
d qual ba d'intrada ducati 10 mila ; e secondo archiepiscopo è de 
Braza ; el qual archiepiscopado bave a Roma , essendo lui imba- 
sciadore a Sua Beatitudine della obbedienzia mandò questo Sere- 
nissimo Re ; el qual ha d' intrada ducati 9000, vel circa : el qual 
archiepiscopo è mollo preziato da Sua Altezza , e puoi mollo. 

Sette vescovadi pur in questo regno, e tre vescovadi ndl' Africa. 
El primo vescovado è il vescovo de Rura, ha d' intrada ducati 12 mi- 
ci) Nel MS. dice SafUido ; ma nessoo dizionario geografico ha od mar- 
chestto di questo nome. La correzione posta non ci sembra da rigettare. 
Ap. Voi. II. 6 
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la ; el secoodo è epiwopado de Lisbona, dacati 10 ubila; episcopato 
de Coimbra, dacati 6000 ; ?escoYado de Braga, dacati 4000; vesco- 
vado della Mego , 6000; vescovado deSylves, 4500; vescovado de 
Gaarda , SOOO. NeU'Africa citude tre: Taoger , Ceta et Argilla, ddle 
qaal terre ooo ha profitto né iatrada alcaaa , ma spesa continaa 
per guardarle da Mori, con 400 cavallieri ooo il sao capitanio ; li 
qaali vanno a servir Saa Altezza , el forzo de loro, gratis et amore; 
staranno de li anni do\ over tre, e dapoi tornano alla corte di Sua 
Altezza, sperando conseguir qualche onor e mercè dal Re. Li 
altri veramente , che non sono Gentiluomini , che stanno por de 
li nelle terre dell'Africa, el soldo suo si è archieri 6 fermento per 
lesta al mese, et archieri 12 di biava per il soo cavallo, e de 
dinari, dacati | per la sua bocca : e questo è quanto stipendio 
hanno li detti; tamen loro stanno per speranza de' buttini che 
fanno da Mori , e de'cavalli quando fanno le correrie dentro de 
loro Mori in fra terra. 

Uno Prior, che se chiama Don N., Prior del Grato, el qual è 
molto onorato cavalier in questo regno , et è valentissimo della 
sua persona : el qual andò molto tempo in corso in Rodi , e per 
tutto quello levante ; per modo che s' intende veramente ha fatto de 
grandissima presa d' Infedeli , cioè Mori e Turchi. Bl qual certo 
era molto estimalo dal Gran Mastro de Rodi; da poi venuto de 
qui , dove ha qui el suo stato , et alcuni castelli fortissimi qui 
neir Extremadure de Castiglia, e primato suo. 

Due sono li Alchaldi (1), uno de criminal e l'altro de civil, li 
quali de continuo stanno in questa città, e due altri simili se- 
guono la corte di Sua Altezza, con li sui dui alguzini. Questi due 
Alchaldi tienneno cargo, come a dir do* capi sopra li capi de 
Guardia, che è li aguzini ; e comandano a quelli, e prendono 
le persone , e portano tanto quanto per li detti Alchaldi li è com- 
messo. Sono salariati da questo Serenissimo Re ducati 200 all' an- 
no, cioè 200 , che sono in guardia di Sua Altezza ; el Capitanio 
de' quali si è il Camerier mazor, li quali cavalli sono ad ogni 
suo comando presti leghe 5 larghe daUa Corte. 

La natura di questo Serenissimo Re parmi molto allegra ; la 
complession sua si è flaca, debile, e de poco spirita È molto 
sospettoso in tutte le sue cose; non si risolve per si, se non in 

ti) Voce portoghese , che signiOca Prefetti del Buon Governo. 
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tolto YQole coDsigUo e consulta ood la Regina D« Elionora sua so- 
rella 9 la qaale è pradente , e con ii saoi Grandi : e qaesto ?ien 
perchè non se confida nel discorso et ìndico sno. Mostra esser avaro 
e cupido di denaro ; e maxime da poco tempo in qua , da poi 
che tratU delle cose de marcadanxia , ha gosUto li fruUi di quella. 
Do?e el ?ede alcun profitto» in tutto el?uol intrar; e tira per sì, 
e deveda ad altri ; non ha respetto al ben publico del suo populo, 
salfo el ben particulare suo : e questo vien per li maligni eh' el 
eooseiano per acquistare bene?olenzia con Sua Altezza ; benché in 
si , Itti parmi d' ottima condizion , e de somma bontà. Cattolichis- 
Simo e diyotissimo , ha fatto far de bellissime e notabile opere ; 
cioè monasteri de religiosi , che se chiama Santa Maria de Betlem , 
nel quai ha speso infiniti danari , et ancora non è compiuto , e 
speoderassi da suo compire da ducati 150 mila in suso; e molti altri 
monasteri et opere in questo suo regno , laudabile a Dio et alle 
persone del mondo. Non è molto stabile nelle sue cose , e molte 
Tolte si muda de proposito; e questo» perchè ascolta cadauno, e 
CMalmente crede ad ogni homo ; e maxime in quelle cose che co- 
gnoece che li sia In suo proposito» non considerato altro contrario. 
Se deletta d'andar per mare per questi rii ; e molte volte va in uno 
suo bregantino fatto per Sua Altezza » passando tempo vedendo 
queste sue nave e monasteri : mostra aver gran spasso andar per 
mar con quaich' uno delti suoi primati , el qual è d' età d'anni 36 
in 37. Ha uno Principe d' età d' anni 3 ^ in 4 » el qual si chiama 
Don Zuanne ; fu battezato per la Magnificenza de messer Piero Pa- 
squallgo » el quale era a quel tempo orator a Sua Altezza ; fu zu- 
rato per principe per el Duca de Braganza , et el Duca de Coim- 
bre , e per tutto el regno dell! Grandi de questo regno; ha due 
inbnti et uno infiinte; d'età uno sotto l'altro. 

L' intrada sua veramente » per quello se vede e s' intende , è du- 
cati 350 mila vel circa» che è una poca cosa ; benché s'intende da 
poi fatto Re l' ha fatto molte mercé » et basse privato de molta in- 
trada » la quale ha dato a molti suoi Grandi » che erano fora usciti 
de qaesto regno» descazati per el Re Don Zuanne: non solamente 
li ha restituido li suoi stati » ma eziandio le sue intrade da quel 
tempo in qua » ch^ erano scorse ; per modo che Sua Altezza restò 
con poca intrada» come qui de sotto particolarmente è dichiarato. 
Finalmente» traze della mina dell' oro della Gìnea» l' uno per V altro 
ogn' anno » ducati 120 mila» che sono in tant'oro » che ogni cara- 
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felle ?ieo in qaesta città (1). Item, traze pare della Ginea per Fap- 
paltò delli Negri , eh' intrano in qaesta città da teste 9000, all'anno 
dacati 5000. Item» traze par de ditta Ginea malegete, per Tappalto 
de qoeile che se trazeno ogn'anno K. 9000 vel circa, dacati 6000. 
Item , traze da h anni in qaa da Terranoova per V appalto di verzl, 
el qaal se traze ogn' anno K. 10 mila ?el circa ; è appai tado per 
dacati SOOO. Item, traze deU' Isola delli Pastelli, cioè l'Isola delti 
Astori , e di quella si traze gaadi, per essere appaltadi per anni 4, 
ducati 10 mila; metto alt* anno ducati 3500. Item, traze dell'Isola 
della Mederà per el suo quarto e decima per li zuccari, che de quella 
se traze ogn' anno ro?e 200 mila, poco più o meno; li quali metto da- 
cati SO in 60 mila per el } e decima che li viene a Sua Altezza. Item , 
traze del regno d'Algarbi tonine, sotto sora, alFanno ducati 13 mila, 
Tel circa. Item, se traze de questa città de Lisbona ducati 1000, Tel 
circa. Item , se traze del ducado eh' el tien in si de Viseo, et uno 
magistrato de lesa Christo col (2) ... . di questo regno , alla somma 
de ducati 40 mila Tel circa , che è a supplimento di quella sopra- 
scritta intrada. Non metto el tratto dell'India, perchè, seguendo 
quello, si come mostra, saria una grand* intrada; che per quello si 
ha discorso, trazeriano ogn'anno ducati 35 o M mila; che Tolendo dar 
libertà naTogar a quello Tiaggio n. 50 per cento , tocheria la mità 
delle spezierie metto sotto sopra a ducati 90 el bear, ghe tocheria 
per suo conto ducati 400 mila netti de spese: tamen fin al presente 
li è stata a Sua Altezza una grandissima spesa , perochè se poi dhr 
essere stata più la spesa et el danno , che l' utile oonseguido. Que- 
sto Serenissimo Re poToro , non si troTa avere de contadi uno 
ducato, perchè in effetto sta di continuo su la spesa con quest'ar- 
mada per l' India , che lo tien suto de danari ; e non ha el okxìo 
de reuscir delle spese sue, perchè in effetto non è sua prattica , e 
la spesa dell' armada tutta corre per lì contadi. Certa cosa è, che 
per un picciolo Re , e de quella poca intrada che ha, certo fa gran 
mercede e gran premio. A tutti i suoi Fidalgi , quelli li quali 
seguono la sua corte con tutti II Grandi , si dà la sua mesaria , 
eh' è una certa intrada de sua spesa, per suo TiTere secondo le 



(1) Cosi r esemplare nostro ; ma II difetto di senso ci fa supporre che 
qui manchino alcune parole. 

(2) Nel manoscritto ò una sigla che non si comprende se toglla dire 
3.*, 4.* X.' 
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loro coodiiioDi; la qaal mesaria è di dacati 44 mila vel circa, li 
qaali sono destriboidi ogn' aniio in qaeati tali Fidalgi ; e ha ogni 
mese questo suo soldo per dette sue spese , e de' suoi cayalli. Etiam , 
questo Serenissimo Re è obbligato della sua intrada dar la dota 
e maridar le fie de questi tal soi Fidalgi e Grandi della corte , 
secondo le loro condizioni, quelli contìenneno mazor mesaria : tamen 
ordinariamente è la sua dote doble 40, che sono ducati 8000 ; le 
qnal Fidalge sono obbligade a servir la Maestà della Regina per 
sua dame , e ?i?eno con quella , e seguono la corte fin a che se 
mandano con la detta dota , senza quello che li danno suoi padri 
di patrimonio ; et etiam essendo una de quelle molto privata della 
Reina , la qual fa qualche segno de bon servire. 

Essendo bisogno far gente d'arme per campo in questo regno, 
non ha altro ordine né modo , salvo che tutti li suoi Fidalgi con 
tutti li suoi cavalli , e tutti li Grandi di questa corte con le sue 
persone , che vanno a servirlo, e maxime andando l'Altezza Sua 
in persona , senza alcun soldo nò premio. La guerra che loro hanno 
ò nelle bande dell'Africa , contra Mori , in due terre che per loro 
sono mantenute , e castelli doi nelli quali sono de continuo 900 ca- 
valli da fatti per cadauna terra , et altrettanti cavallieri , valentis- 
simi homeni ; e molte volte scorreoo dentro in fra terra contra 
Bfori, e fati correre (1), e molti danni infra terra. Li quali caval- 
lieri, da poi stati due overo tre anni, vienneno de qni,'eper8ua 
Altezza li vien fatto qualche mercede per el suo vivere : si che per 
zente de guerra da terra , poco spesa fa questo Serenissimo Re al 
presente. Parendoli cosa necessaria al suo regno, ha dato principio 
a far gente d'ordenanza da persone 3000 in tutto suo regno, si 
come se costuma in Italia , et etiam in Castiglia. Al presente ha 
dato questo a uno suo Portughese, cioò suo Capitanio d'ordenanza , 
el qual è stato qualche tempo in Italia con Coosalvo Fernando, et 
ha essercitado el mestier dell'arme gran tempo; el qual aveva 
grandissima fama de valentissimo homo ; el qual fu mandato a 
chiamar ad istanza de Sua Altezza , eh' el vegnisse a repatriar , e 
che Sua Altezza li daria el viver onorevolmente ; si che è afermato 
de qui con salario de ducati 900 all'anno, e mostra de continuo 
el modo che se costuma de questi ianti d'ordenanza , che sono 
tutti li oflBziali dell'art^ mecanica de questa città: averanno da 

(I) Forse è da leggere : fa ti correrie. 
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homeni 600 ? el circa ; el soldo soo è ducati 2 ( al mese , reduti 
che saranno in campo a senrizio de Saa Altezza in Terra Ferma ; 
e per mar averà docati 3. 

Questo regno è cosa picola circa miglia 300 per longhezza, tatto 
per costa de mar ; per latitudine, miglia 130 vel circa alla Extre- 
madora de Castiglia. Sono grandissime parte de questo regno des- 
popnlade ; lochi aridi e sterili , che non si pò trare de quelli cosa 
alcuna che sia d* utilità. Non hanno formenti che faciano a questo 
regno; sono soccorsi per via di Fiandra e dell'Isola degli Astori; 
che certo se non fosse li formenti de fuora, che intrano in questo 
regno, patinano grandemente. Etiam patisseno de carne grande- 
mente, perché non hanno pascoli da nutrire bestiami. Tutte queste 
montagne sono aride. Vini, ogli, pesci e frutti assai rasonevolmente 
hanno nel regno; Imo se traze fuora del regno assai quantità. 
Non hanno legnami, nò altri na?ilii, salvo uno poco de pignori, 
delli quali bona parte sono destroidi e consuitiadi tutti li boschi 
della Communità, si etiam delle partlcular persone, per quest'ar- 
mada d' India. La mazor quantità de legnami che sono per far nave 
e navilii, ò nel porto, dove II se fa el forzo delle nave; tamen de 
tutto se servono per via di Fiandra , si delle nave come etiam 
delPaltre cose pertinenti de quest'armada per India. 

Circa al trattar della mercadanzia in questa città, poco per loro 
naturale ò trattada, despreziando quella, parendoli cosa incivil e 
bassa; però sono poveri de danari universalmente tatti; né per 
Grando che sia in questo regno , né per grand' intrada che loro 
abbino , non s' attrovano uno ducato , perchè tutti vivono sopra 
quella poca d'intrada de questo Re , e spendono largamente senza 
alcuna rasone. Non ha industria alcuna da intromettersi de vada- 
gnar uno ducato. Vero è , che dapoi che vanno a questa navega- 
zion , molte case sono fatte ricche, che sono sta li Capitani che 
sono andati a quel viaggio d'India: che certamente, da poi disco- 
perto questo viaggio, sono fatte più di 90 case ricchissime in questo 
regno; e tutti con gran desiderio, vedo, esser inclinati d'andar 
a quel viaggio, per el vadagno grandissimo, che se bada quello, 
nonostante che sia de grandissimo pericolo, e molti altri sinistri 
se patiscano in quello. 

L'arte del marinarezo. Assai rasonevolmente molti de loro sono 
ben dotadi, e la intendeno, e maxime li pedoti in questo regno 
sono excellentissimi in questa arte , per el continuo navegar in 
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questi mari , che sono molto bravi et asperti , navegando molto 
lontano; come all'Isola de San Tome, che sono leghe 2000 vel 
arca ; et alla Terra Nova, dove viene el verzi , che sono leghe 1900; 
navegando al presente a questo viaggio d' India , che son leghe 4000, 
che certo è una navigazione che se puoi dir più tosto miracolosa 
che altramente, come per informazione de molti che sono stati a 
qndlo viaggio referiro de quanto manifesto pericolo scorreno , e 
de qneOi mari quasi inavegabili. Concludendo dico, che loro, quanto 
all'arte della marinareza, essere benissimo adotati , tamen sono bo- 
meni ostinatissimi , e non stimano alcun pericolo ; navigano certe 
carayelle molto picele, le quale sono de porta de bote 100 in 150, 
e non più, perochè dicono essere quelle più abile al nayegare , 
e superar quelli mari, e con più segurtà che ogni altra sorte 
naye de mazor porta : ch'in effetto basse visto per esperienza, che 
za molt* anni che navegano queste tal caravelle al viaggio della 
Mina et all'isola di San Tome (che sono da leghe 1000 in 1900), 
non è sta visto a perir alcuna de quelle ; si che se pò dire con 
vera esperienza esser più segure che ogn' altro navilio per quelli 
lai mari. Le nave et altri navilii che se servano in questo regno, 
sono la mazor parte fatte in Beschagia e de Fiandra, perchè in 
questo regno poca commodità hanno da far nave e navilii , per 
mancamento de legnami; salvo nel porto , dove li se faranno qualche 
nave : ma , come dico , in questo regno poco se fanno. 

Quanto alti ordeni de questo regno , poco è ordinato , e senza 
aknn governo le loro condizione; sono ostinatissimi e litigiosi, con 
poca fé e meno verità : potria dir molte cose pertinenti a questa 
materia, ma perchè so certo che per altri ne sia stato btto com- 
piuta relazione all' Illustrissima Signoria Vostra , per non esser più 
lungo, voglio pretermettere. 
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Algarhi ed anche R$!igwiH, d'EU 
Gbarb (nel regno di Bfaroceo). 

Amaxagan , Mazagan (nel regno di 
Maroeeo). 

AmodoH^ Magadozo. 

Aiuidiva^ Angedlva. 

AHori (Igola degli) , Àzore. 

Axale, Aratra? 

BaUKhala , Baticala. 

AeteAogto, Biscala. 

Braxa , Braya. 

Cakmganar , Cranganore. 

Ceto, Ceota. 

Ckataro , Cairo. 

Clmekim , Coehin o Coccino. 

Onera , Coimbra. 

CMenii, Coalan, Collan o Coilam. 

Coloeui , Callcnt. 

Cmhea, Cambaja. 

Cmbagra^ Cambaja? 



CueM , Coccino. 

CuUm, Corlan. 

CurMoros , Socotora. 

Ginea , Guinea. 

Màleeha, Halacca. 

Meeha , Mecca. 

Mederà, Madeira. 

MeMin . o MeMUm, Melinda. 

Mombate , Mombaza. 

Montanbtóh, Mozambicco. 

Narxin, Narzlnga. 

OchiUa, Chiloa o QQlloa. 

Sanerux, Santa Crax. 

Sanmaira , Sumatra. 

Siktn, Ceilan. 

Tenazar, Tanasaerim. 

Terra IfuofOft , Brasile. 

ZafaU , Sofìila. 

Zitrieomoi , Socotora. 



Ap, Voi. II. 
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Dt 



ALCtNE TRA LE PABOLE WÙ DIFFICILI 



AUaiarino , del Cairo. 
Aldir, odire. 

Archieri , parola portoghese (aUtuei" 
res) , che significa sUfa o moggia ; 
misora di granaglie. 

Armiranle , ammiraglio. 

Atsentar^ sitaare. 

lutava 9 biada. 

Bole , bòtte , colpi. 

Butin , bottino. 

Cao, capo. 

Caravelle , sorta di nave. 

Cargar , caricare. 

Cargo ^ carico. 

Callare^ trovare. 

Cavedal, capitale. 

Cogoli y ciottoli. 

Comarchia , capoluogo di una regio- 
ne, ed anche un tratto di essa. 

Comi y voce portoghese, che significa 
estremo limite. 

Contadi, contanti. 

Comar , acconciare. 

Capano , schifo , palischermo. 

Cqrezador, correggltore , ossia po- 
testà o governatore. 

Crea, creta. 

Cuori , cuoi , cuoja. 

Veslemperado , stemperato , smode- 
rato. 



Devedado , divietato. 

iìisnar , desinare. 

Doana, dogana. 

Doi , due. 

Dreno , diritto. 

Fazwlo , fazzuolo (pannolino). 

Fevanoy facevano. 

Fevrer , febbraio. 

FidagU o Fidalghi, nobili, ^Bn{ì\uO' 

mini (In portoghese /MoZ^m). 
Flaco , fiacco. 
Fonlego , fondaco. 
Fono piper , pepe forte. 
Frola, flotta , cioè navigli mercantili. 
Gallia , galea. 
Garbelare , gabellare. 
Vototi, cotone. 
Granale , granati. 
Bave , ebbe. 
Insida , uscita. 
Inlrada, entrada. 
K. (sigla della parola kaniara o am" 

tara). 
Lach^f lacche. 
Laloni , ottoni. 
Lenguagi , lingue. 
Lonti , lungi. 
Luio, luglio. 

Lume de rocca , allume di ròcca. 
jLuni , lunedì. 
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mietete^ maligeU , malaghella , e 
nel commercio, melagbeUa; cioè 
cardamomo minore , o grana del 
paradiso. 

Manxo, mezzo. 

Hfaridar , maritare. 

Marilico , pratico di cose marittime. 

Mekuii , melassa ( siroppo di zac- 
cbero ). 

Ittenude, minate. 

Merze^ merci. 

Melali , metalli. 

Mia , miglia. 

Jfttda, dicevasi in Venezia a quel 
tempi an dazio cai andavano sog- 
gette le mercanzie. 

Mureri , muratori. 

Nascete , nacque. 

Nevodo , nipote. 

Nonzià , Annunziata. 

OUrasiy oltraggi. 

0$laxi, ostaggi. 

Pacito, passaggio, cammino, viaggio. 

Pani , panni. 

Paksa , passi. 

Pedoli, piloti. 

Pergolar , pillottare. 

Peioto , pesante. 

Piffneri^ plneti. 

Pigolo , picciolo. 

Poeta, Cosi neir esemplare servilo 
alla stampa ; ma è molto probabile 
che il MS. dicesse peola (piloto), e 
che ramanoense poco pratico, sem- 
bratagli nuova lai parola , credesse 
meglio cangiarla in poeta. 

Poetar, V. Poeta- 
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Porla , portata. 
Predio prezzi. 
Refuso (a) , aNa rinfusa. 
'Rixo , riso. 
Rota , rotta ? 
Sa/Ui , zaffiri. 
SanUmco , specie di nave. 
Scusile (da scusir), scuci , sdruci. 
Seda , seta. 

Sinabassi , o ^nabafi. Manca a lutti 
i Vocabolaril. Era un tessuto assai 
flne , e simile al renso (oggi vol- 
garmente lenza). Trovasi usato 
neir^potogta di Sperone Speroni : 
« Non d'ogni tela le Ri camicie e 
(f lenzuola ; ma volentieri lascian- 
« do i renzi e li sinabaffi , cbe 
a troppo costano e poco durano , 
« si appiglia air utile, per suo me- 
« glie ». 
Sifa, voce portoghese, che vaie ga- 
bella , tassa sulle derrate. 
Sorzer , sorgere (prender terra). 
Spaiare^ spacciare. 
Spiaza , spiaggia. . 
Suto , asciutto, 
ratodo, tagliato. 
renella , tinella , piccolo tino. 
Tralo, tratto , tratta. 
Veador , veditore ; cioè amministra- 
tore, registratore. 
Verzin , verzino , legno per tingere. 
Villuaria , vettovaglia. 
Zenlil , gentile , nel senso di pagano. 
Zerman cusin , cugino germano. 
Zoso , già (giuso). 
Zudese , giudice. 



Alla compilazione di queste due tavole spiegaUve^ massime di quella dei 
nomi geografici, ci sono stale d* ottimo aiuto le postille scritte nel margine del 
nostro esemplare dal eh. cavaliere Iacopo Gràberg di Hemsò , Bibliotecario della 
H, Palaliììa di Firenze , il quale con quella cortesia che gli è propria ^ accettò 
V iwoito fattogli di adoperare la sua non comune dottrina nelle seiense geogra- 
fiche in prò d^^r Archivio Storico Italiano. E di questo singolare favore gli 
rendiamo qui grazie infinite. 
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AGLI OPERAI DI S. IACOPO E ALLO SPEDALIN60 DEL CEPPO 

DI PISTOIA 
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AVVERTIMENTO 



l^aaDdo un uomo di aeuto logegio « di fermo colere «i 
è fitto fortemente io un' idea , essa diviene la regolatrice di 
tutte le sue azioni, grandi o (riccole » puliblielie o priiràte. Più 
o metìo la si vedrà afihociarsi anco nelle cose che paiono le 
pie indifferenti. Di qui facile sarebl)e a spiegare la vita di 
certi uomini grandi, se facile fosse in tutti a scooprire questa 
idea regolatrice. Ma il fatto è, che solo un lungo tempo , e 
non sempre» la discopre : ì contemporanei quasi mai non la 
vedono : quindi questi uomini grandi passano incompresi , e 
ciò qualche volta è pel loro meglio, qualche volta per loro 
sciagura. — Non fu compreso il Magnifico, e tornò bene a 
lui, che cosi potè senza disturbo educare un popolo air obbe- 
dienza, poi alla servitù. Egli che si era proposto non di 
opprimere, ma di sedurre la libertà ; usò la modestia citta- 
dina , la semplicità, la benevolenza, e un far popolano e come 
di famiglia , dove altri adoperò il ferro ed il fuoco. Quindi 
quel porgersi soccorrevole a tutti , queir inframmettersi , così 
alla buona, in ogni cosa (s* intende per far comodo e piacere), 
quel comandare imperiosamente in aria di umile preghiera , 
quel mestare in tutto senza dar vista di levar le mani da cin- 
tola; gli facevano, tra* suoi, amore e riverenza, e cuoprivano 
benissimo i suoi disegni dispotici. — Certamente , quando un 
Lorenzo il Magnifico si raccomanda per amore di un amico 
dabbene, chiede limosina per due povere fanciulle da ma- 
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rito , implora grazia per pn povero flttaiolo messo foori del 
podere ; bisogna par dire che V è una gran degnazione 1 chi 
non glie ne vorrebl>e bene ? chi non si stndierebbe di conten- 
tare il suo buon cuore? Ma intanto , se per via di queste in- 
nocenze si tiene a devozione i maggiori poteri di una città , 
se mette le mani dove non gli tocca ; nìuno ci bada , ninno 
ne fa caso; tutti ammirano la degnazione, e se ne piglia 
ricordo ne* pubblici registri. Tale è il caso di queste tre 
garbate letterine » «.he mi è parso non inutile di donare a 
qnesV Appendice. — La prima trovasi autografa neirArchivio 
Comunale di Pistoia , ed è inserita in un Àlbum di antiche 
scritture pregevolissime , trovate e raccolte con amore daireru- 
dito archivista Sig. Alessandro Fiorìneschi : le altre due ap- 
partengono all'Archivio dell'Ospedale del Ceppo di quésta 
stessa città , e mi furono additate in un libro intitolato il 
RegistreUo , a car. 22 e 50 , dal Sig. Giuseppe Mastripieri , 
studioso di memorie patrie. A questi egregi» che me ne hanno 
dato il modo, voglio che i leggitori sappiano grado del 
regaietto eh' io loro presento. 

Ab. Enrico Bindi. 
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TRE LETTEaE INEDITE 



DI 



LORENZO IL MAGNIFICO 



LETTERA L 

Venerabili Viro Hospitulario , Capitaneis et Consiliariis 
Socie tatis S. Mariae Ceppi de Pis torio (1). 

VeinerabiUi Vòr major honoran. Io vi racomando taoto istrecla- 
mente quanto lo posso Neri Fioravanti (2) , amicissimo statò 
sempre di casa nostra, il quale è ridotto in luogho colle substantie 
che se non è aiutato un poco da voi, non so come possa ridurre 
ad honore due sue fiUìuole, le quali ha grandi da marito, 
come v'è notissimo. Intendo come voi havete in questa Pasqua a 
fare limosine in simile opere di pietà ; et , secondo che mi pare, 
non so quale possa essere maggior pietà che maritare queste po- 
vere fanciulle figliuole di nomo da bene; et di chi voi harete, 
maritandde , a riportarne laude grandissima con Dio e cogli huo- 
mini. Io, se la mia intercessione debba giovar nulla in questa 
cosa , vi pregho con ogni istantia , e resterovvi oblìgatissimo d'ogni 
piacere et bene che farete a quelle fanciulle , come se fusse con- 
ferito in una mia cosa. Raccomandomi a voi (3). 

Fhremiae X AprilU MCCCCLXXVL 

Lauebntius db Medigis. 



àp. Voi. II. 
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LETTERA II. 

Spectafnlibus Viris ^ amicis carissimis y Officialibus 
et hominibìis Societatis Cippi Pistorii. 

Spectabiles amici honarandUsimi. Perchè io ho inteso che voi , 
come pradentissiini , volete procedere di udo ghovernatore dello 
Spedale , sendo lo Spidalieri impedito , come e di che vi laodo et 
commendo molto ; mi è parato scrivervi questa , per farvi inten- 
dere che per il vero amore che io porto in poblico et in privato 
a chotesta città , sono constrecto pensare , come fate voi , a qual- 
che buon instnimento et a persona nella qoale sia fede, bontà eC 
safBcientia. Et avendo examìnato gli amici mia , mi pare che 
Messer Andrea di ser Francescho de* Rossi (4) , del quale ho veduto 
sino a qui buona prova in simile cose , se io non m' inganno, sia 
persona actissima (5) , e della qualità sopradetta , come si conviene 
a simile luogbo, poslposta Tamicitia, et solamente auto rispetto 
al bisongnio dello Spedale. Però ho deliberato come io debbo pro- 
porre et confortarvi et pregharvi quanto più posso , che par le ra- 
gioni predette vogliale elegierlo a questo ghovemo. Dr che sono 
certo ( piacendo a Dio } mi ringratierete qualche volta , et direte 
eh* io v' abbi preghati et strecti di cosa che voi naturalmente do* 
vevate cercherò per voi medesimi. Nonostante questo, vi vo|^ 
essere obligato , et quando occorra , rendere buon merito a qua- 
lunche di voi in partichulari di questo piacere che mi barele facto, 
facciendolo voi , come io spero et desidero tanto quanto alchona 
altra cosa che io potessi al presente desiderare. Però aspedo che 
non mi sia negata da voi questa iusta domanda (6). 

Flormtiae HI lulii MCCCCLIXXV. 

Laurentius de Medicis. 
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LETTERA IIL 

Àlli Spectabili Operarii di S. Iacopo in Pistoia (7). 

Spectabiks Viri honormdissimi. Come credo sappioo le Spc- 
ctabilità vostre che li Operai eh' erano tre anni sono , a' prieghi 
et contemplatione mia dettooo a ficto a Tonioo di Callani dal JPan- 
laDo (8) e fratelli , certo podere , che tengono al presente et che 
hanno tenuto già sono tanti anni. Et intendendo al presente che 
?oi lo volete torre loro, mi è parso farvi la presente lettera, et 
pregharvi molto caldamente che voi siate contenti lasciare seguire 
quello che per amore mio feciono li Operai decti (9) , perchè quando 
fussi il contrario , mi doleria assai ; et facendo voi loro quello che 
ragionevolmente se li conviene, cioè lasciarli anchora per sei anni 
declo podere , a me farete piacere et gratia assai : imperò ve li 
raccomando quanto so et posso. 

Fhrentiae die XXX Decembris MCCCCXC. 

Laorentics db Medicis. 



ANNOTAZIONI 



(1) L'OspedaJe di S. Maria del Ceppo risale Odo al Sec. XIII, e la sua ori- 
gine è ornata di maraviglie dalla divota fantasia de* Cronisti. Arricchitosi in 
breve di molti beni , il PtMlieo appoggiò la cura di amminislrarli a più 
earitalive persone, una delle (mali era diputata per capo e dieeasi spedaUngo, 
e daua congregazione ebbe origine la Compagnia della Croccila del Ceppo, 
la quale leggo nominala nel 1297 ( Dondori , Piel, Piti., pag. 49 }. Continoò 
pe' doe «ecoii seguenti in questo goyerno , ed ebbe molto peso ancbe nelle cose 
civili. Le riccbene sempre crescenti furono osate non solo a cura degF in- 
fermi , ma si anco de' poyeri con larghe liraosine e molle doti , e ne fu Ingran- 
dita la fabbrica ed abbellita del magnifico fregio Robblano. Dopo Tanno 1401 , 
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Dltimo della nostra libertà, sebbene si rimanesse in on' apparente indipen- 
denza, tottavla molto vi mestava la Signoria Fiorentina, e i lledict sopra totlo. 
Più volte fa tentato sottometterlo ora con occasione di discordie ora con prete- 
sto di mal governala amministrazione. Finalmente Tanno 1500 la Signoria Fio- 
rentini) con Decreto del 17 Agosto soppresse la Compagnia dei Ceppo, dando 
l'amministrazione dello spedale al Pubblico {ÀrchH>. deli^Osp., HegiHr, N.^ 118). 
Ha l'anno appresso, rincruditesi fieramente le fazioni Panclatlca e Cancelliera 
a motivo dell'elezione dello gpedaiingo , agli .Otto di Balia non parve vero di 
cogliere Topportanltà per levare affatto lo Spedale di roano a' Pistoiesi e darlo 
per anni sei (così fa detto) allo Spedale di S. Maria Nuova di Firenze {ivi y 
Registro !!), Sennoncbò, 30 anni appresso, Papa Clemente volendo gratificare 
a' Pistoiesi, restitok ia Compagnia al ano primo stato. Ma poco vi darò , pe- 
rocché il duca Alessandro alla marU dello SpidaUeri^ per le diferenlie dei'CU' 
ladini , ma più per le male suggestioni vaolie sospendere di nuow quel gommo 
ed applicarlo per tempo dove prima. Nel 1548 a di 8 Dicembre , gli uomini 
della Compagnia del Ceppo decretarono che a benefUio d€ Poveri et honore et 
saiisfalione della nostra Ciptà^ dovesse cedere le sue ragione aUa Comunità di 
Pistoia nelle mani di S, À. lUuslrissima^ promettendo che lo Spidale saria 
molto ben ghovemato socio lo auspicio et optimo timore di S. À, ; sicché li poveri 
visitali da* suoi Ciptadini nella sua inltrmiià sariano molto più sovvenuti e con- 
solati^ dove stando così si tengono molto male trattali {Prow. da/ 1541 a< 155$, 
cor. 170). E di ciò fa fatto sappilca al Granduca , ma senta fìrotto. Solo 
nel 1778 fu restituita ai Pistoiesi la carica di Spedalingo o Commissario, per 
decreto di Pietro Leopoldo dei di 23 Maggio. 

(2) Nel voluminoso Priorista del Tonti, che si conserva MS. nell* Archi v. 
Comunale, trovo che un Neri di Fioravante di Piero fu dal 1450 al 1473 tratto 
più volte di Consiglio, ed ebbe la preposltura de* Priori , e che nel Dicembre 
del 1481 fu Gonfaloniere. Ma ninna memoria trovo delie sue rovinate mAsiaiUte. 

(3) Perchè, se voleva cosi bene all' amico , non lo sovvenne del proprio? 
Certamente lo avrebbe fatto II Magnifico se più non gli fosse stato a cuore 
di esercitare ia sua Influenza in un luogo di tanta Importanza. B già gli uo- 
mini della compagnia lo chiamavano pcufron^, e facendo grazia a Neri addo- 
cevano a principale motivo la loro devozione e i loro obblighi adversus ma- 
xima adiumenta, singularia beneficia recepta et que cotidie reeipi possunty ei 
affeetiomem tam vivoruim quam mùrtuorum Worum de magnifica et generosa 
familia de Medicis etc. ; e solo ponevano in ultimo, e come per di piò, pcMr 
pertatem Nerii de Floravantibus etc. et calamitales filiarum eie. Onde la Ma- 
gnifica Compagnia decretò che , vigore quarundam Uterarum eie. si dovesse 
dare alle dette fanciulle, quando maritabunlur, libras quaiorcentas donarlo- 
rum {Registrell. , a car. >22). 

(4) La casata dei Rossi è delle antichissime della Città ; e dal nostro Bene- 
detto Colucci è noverata tra quelle che a Romanorum imperatoribus milUId 
aliisque privilegiis insignilae per universam e/fiuxerunt Italiam {Laxzareus e^ud 
Zacch. Bibl. Pisi.), Infatti, secondo II Bartolozzl , dai Rossi di Pistola dfra- 
maronsi quelli di Cosenza in Calabria e quelli di Firenze {Disc, sulla Fam* 
Bald,). Negli statuti del 1330 vedonsi I Rossi notati tra quelli qui haèeH da- 
beni prò Hfagnatibus ; lo che, sebbene allora era pena e vituperio, pure moslm 
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la loro potenza. La qoaks è pare Dotata più volle dall' Anonimo Pistoiese , 
dfoendo che per te hro mani (e di altre tre principali famiglie) si reggeva la 
terra e non H faeew multa che noi faceitino elUno. Quanto a questo Andrea , 
rilevasi da pubblici istramenti delPArcb. Coro, com'egli ascese per tutte le 
più onorevoli cariche della repubblica, e come la protezione medicea gli valse 
ad acquistargli molta autorità. 

(5) Oltre le ottime qualità morali ricbiedevasl ancora (equi notisi la deli- 
catezza de' nostri Padri) che lo Spedalingo non ayesse né flglioli né nipoti. Lo 
che rilevasi dal seguente ricordo che leggesi nel Priùrieta del Tonti. Magnifleus 
ei praestantissimus vir LawrentHu Petri de Medieie iniercedit ad fafìwem noMis 
Viri Àndreae Ser Franeied de Roaie de Fielorio, eiois oriundue Pistorieneie, non 
habentis fUios nee nepotet^ ut sii electtu inReetorem et Hoepitalarium etc. Ma 
più chiaramente rilevasi da alcune Cop^fotoitoni fatte nel 1533 per lo Spedale 
di S. Gregorio o della Misericordia , nelle quali si legge, che non passino an- 
dare a partilo queUi che avesseno figlioli masti maritati o non maritati, o fem- 
mikne non maritate, o che queste fosseno andate a marito e rimaste vedove: e 
se per caso oeeorrisse che quelU che fiuseno eletti per SpidaUeri avesseno doppo 
la toro elelione filUuoli alcuni masti o vero (emine, si int/enda ipso facto amnul- 
lata la sua elHione , e debbasi fare to scambio come se per morte vacasse, (Provo. 
dal tnéi al 1553, a cor. 280). 

(6) E non gli fu negata, coro' era naturale. Perocché la Compagnia, consi- 
derando la decta lettera et U tenore et egèclo di quella, et riguardando elte la 
Magnifieenlia di dieta Lorenzo fu et è padrone et ghovemalare di dieta com- 
pagnia et hospitale , et quante cose utili etc. etc. ; deliberò che fosse mandala 
alla Magnifieenlia etc. una ambasceria di quattro Cittadini (tra' quali il dotto 
giureconsulto e letterato e Interpetre di Dante Bart. Baldinotti) con tale et 
tanta auiorità , quale et quanta ha tutta la decta Compagnia di patere appro- 
vare , confermare et omotogare tutte le cose faete et da farsi per. vigore delle 
decte ledere per la Magnifieenlia di dieta Lorenzo, non abstante alcune case di- 
sponenti in contrario eie. (Àrch, deieosp., Regfstrell, a car, HO verso). Tuttavia 
dallo Scrutinio si rileva che ad onta delle lettere della Magnifieenlia etc, Més- 
ser Andrea ebbe 37 voti contrarli : I quali, sebbene non sono un gran che so- 
pra 110 favorevoli , pur mostra almeno che qualcuno e* era che amasse la 
propria indipendenza. 

(7) Secondo II Borelli (Schede MSS. presso di me) , S. Iacopo fta eletto a 
Patrono delia Città di Pistoia On dal Sec. IX , ed ebbe chiesa nel luogo che 
oggi pure è detto S. Iacopo io Castellare presso le Regie Scuole. Gli statuti 
della Città, che portano In fìronte Tanno 1107, ma che vogllonsi riferire al 1117, 
Canno fede della riverenza In che ebbero I Pistoiesi questo loro Protettore. 
L'anno 1145 II Vescovo Atto ottenne dal Vescovo di Compostella le reliquie 
del Santo , e si valse In ciò dell' opera di Rainfero , dotto prete pistoiese , 
che là faceva uUzio d'Insegnare, e che già aveva Insegnato a Qalnlonia In 
Inghilterra la teologia. Vedansl le lettere scambievoli riferite dal Papebrocbio 
e dal Cnpero, le qo^l ftaron tratte da un Codice che trovasi nell'Arch. Cap. 
di questa città {Act. Sancì. MaH, 7. V. ViL 5. ielon.). Queste reliquie trassero 
a Pistoia molti pellegrini e ricche offerte , di che fu mestieri creare un am- 
ministratore di esse , che fu il prete Bondio, con titolo di Rettore della Cap- 
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peOa e MV Opera di S. Iacopo ( Ub. di CorUr. dHCOp. dal 1163 al 1343 ). 
Forono poi aggioati dae laici; e, morto il prete, r oOzio deli' Opera rimase 
afbito laicale e dipendente solo dal pabblieo. Cosi gii Statuti. Crescendo i 
lasciti e le offerte, fu fatto quell'altare d'argento, prezioso monumento 
dell* arte cristiana che oggi pure si ammira ; e tanto arricchissi il tesoro 
della ciilesa, che ebbe nome di Sagrestia dè'beUi Arredi, Questo UOzIo dell'Opera 
fecesi di rilievo grandissimo quando fu levato al grado di Magistratura col ca- 
rico di governare liberamente molti pubblici negozii , e con larghi privllegil , 
come di non pagare decime ecclesiastiche, né gravezze laicali, né gabelle; 
di potere permutare t beni anche contro la volontà dei Testatori ; di godere 
Il beneficio dell' Inventario nelle eredità; di strigare sommariamente e senza 
strepito di giudizio le liti occorrenti; e fino (per benignità medicea) di poter 
dare due tratti di corda; ma due e non più {Archiv. Cam. , Lib. dei Capilol. 
Veoek. cor, tf 2). Questa magistratura cosi autorevole, che era la seconda delia 
città, mantennesi in vigore fin verso la fine dei secolo passato. 

(8) Fu Castello assai forte della famiglia Canceliiera. Quando i Fiorentini 
e i Lucchesi condotti da Carlo Duca di Calabria fecero oste sopra Pistoia , 
qae^io Castello venne col Montale alle mani dei nemici, e mollo nocque alla 
città. Di poi smantellato, fu ridotto , com'è anche attualmente, ad uso di villa. 
L'Ammirato, non per udito ma per prova da lui fatta, rende veractseima UtU- 
monianxa della eingular liberalità del Colonnello Antinori nel ricevere gli 
ospiti nella sua villa del Pantano (Nob» Fam, di To$e. -^ Fam. CaneelL). 

(9) Per amore I Questo Tonino di Callani fu , come mal pagatore e peg- 
gio lavorante, levato del podere; e il 20 Gennaio 1487 fu quella terra al- 
logata a Michele di Puccietto. Se non che , gli Operai ebbero nn bei for 
eomandamenti che non intendevano di stare pia in allogazione de^ poderi con 
detto Tonino. Bgli e suoi fratelli ricusarono dar luogo a' nuovi layora tori, e 
niuno ci fu buono. Gli Operai allora mandarono a Firenze Filippo di Simone 
Cellesi e Iacopo d'Abra a richiamarsene a' magistrati ; ma eccoti II Magni- 
fico che tà Intendere agli ambasciatori dell' Opera come qualmente egli era 
di sua volontà che detti Callani vecchi lavoratori rimangMno el che non $i 
rimnevino ; e nulla giovò che il contratto con Michele di Puccietto fosse già 
fhtto e stipulato, e date malleverie ec. Di che si vede come egli abbia ra- 
gipne Lorenzo a dire che gli Operai d' allora il feeiono per amore suo. La 
storiella di questa prepotenza medicea rilevasi da varii luoghi d' un libro 
deli'Op. di 8. lao. (Arcb. Com.) intitolato Registro VI. Tuttavia gli Operai , 
curando più II danno che ricevevano da questo tristo flttaiolo , che i piaceri 
del Magnifico , lo ebbero rimandato nuovamente , e fu allora che comparve 
questa letterina. Della quale non ho potuto trovar memoria ne' Registri ; né 
mi fa meraviglia. 
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ALFONSO 1. DUCA DI FERRARA 

(26 B 28 OTTOBRE 1534) 
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NOTA 



La InblioUca delP Accademia Colombaria di Firenze possiede li 
originali dei Documenti che qui appresso pubblichiamo , non per 
rinnomre una disputa (Ma quale V andar de' secoli ha tolta quasi 
ogni importanza; ma per dar come un saggio del destino a cui nan 
di rado vanno soggette le carte autentiche eziandio appartenute a 
personaggi potenti e di famiglie sovrane. Un antiquario compra un 
vecchio stipo , e passando per Firenze lo confida in deposito al Ma- 
tematico Pio Fantoni , pregandolo di serbarglielo fino al suo ritorno 
da un viaggio che intendeva di fare oltremonti , e dichiarando di 
fame dono al medesimo Fantoni , nel caso che esso possessore fosse, 
viaggiando, manccUo di vita. Passano alcuni anni, dopo i quali 
«' intende che P antiquario era morto; né perciò si apre lo stipo sino 
al 1799, in cui il Fantoni, esiliato da Firenze, trovò, nel dar 
sesto' alle sue cose, dentro quel mobile alcuni libri, tra cui sono i 
fogli che contengono le due sopra indicate scritture. — Così c'è 
narrata la cosa dal fondatore della suddetta Biblioteca , Alessandro 
Rivani , in una nota apposta a questo manoscritto. 

La prima di esse carte contiene una donazione fatta da Alfonso L 
Duca di Ferrara, alla donna amata da lui dopo la morte di Lu- 
crezia Borgia, e nota nelle istorie col nome di Laura Eustochia. Il 
Muratori (Aotìch. Estens., Tom. IL pag. &'29 e seg.) parve aver pro- 
vato con parecchi e assai validi argomenti che Laura fu legittima- 
mente sposata dal Duca Alfonso negli ultimi periodi della sua vita; 
e il sig. Litta (Famiglia d'Esle , Tav. XIII e XV] mostrò di 
avere per assai dubbio un tal matrimonio, come quello che non potè 
mai provarsi nelle questioni avute dal duca Don Cesare colla S. Sede 
per la successione di Ferrara. La nostra carta proverà soltanto, 
Ap. Voi. II. 9 
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che cinque giorni innanzi la morte di eeso Alfoneo, Laura Emiò- 
chia non era ancora divenuta sua fnoglie. 

La seconda scrittura è un codicillo col quale io stesso Alfonso L 
priva il suo figlio Francesco di un lascito di scudi tredicimila d^oro, 
assegnatigli in altro suo testamento, e insieme assoggetta ai vincoli 
del fedecommessOf in linea mascolina e legittima, i beni tutti spet- 
tanti ad esso Francesco: e ciò in pena di aver esso figliuolo clande- 
stinamente abbandonato la patria e la casa patema per recarsi m 
terra stranièra. Il citato istorico delle Famiglie Italiane ci dà modo 
a conoscere che la notata colpa si riferisce al tempo in che France- 
sco s^era portato in Ispagna per desiderio di servire mUitarmenie 
sotto i vessilli deW Imperatore Carlo F. ; come ancora che i beni 
de' quali si parta , consistessero nel Marchesato di Massa d^ Lom- 
bardi di cui già in prima dal padre era stato istituito erede. 

Il primo documento è originale , e in carta di lino; il secondo , in 
carta di pecora , ha le sottoscrixioni autografe di Alfonso Duca, di 
Tommaso Mosto e di Girolamo Ziliolo. 
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ALFONSO I. DUCA DI FERRARA 



Factorihus nostris generalibus dilectissimis. 

Dileciissimi nostri. Moltiplicando ogni giorno più li meriti di 
Modena Laura Eustoehia nobik Ferrarese et Madre de li infra- 
scritti nostri figlioli verso Nai , ood è da maravigliare se ancora 
Nni ogni giorno apriamo il seno de la nostra liberalitade verso Lei : 
che in verità non potiamo collocare in lei si ampli beneficii che 
non pensiamo che la meriti ancora più. Et per tanto facendo 
quello che è nostro pecnliar costnme et anco debito , habiamo de- 
liberato farli donatione per si (idest se) in vita sua, et doppo Lei, 
per Don Alphonso et Don Alphonsino nostri e soi flglioli , et per 
loro heredi , de lo palazzo cum quelle tloe possessione che vi sono 
sotto , che furno già del signore Francesco Cantelmo in la villa del 
Verzenese, di che qualità e quantità (1) le se siano, cum tutte 
le soe pertinenlie e ragione , et cum la exemptione reale et per- 
sonale et mixta si per li beni et fructi , lavorandoci castaidi et bra- 
centi , come per ogni et qualunque modo; et in tutto et per tutto 
come li habiamo concessi et donati li altri beni che Lei tene et 
possedè. Per questo vi dicemo che Vui nomine nostro debbiate ti- 
tulo purae simplicis et irrevocabilis donationis Inter vivos donare 
a detta madona Laura per si e detti soi figlioli e loro heredi come 

(t) Neir originale dice : e <titanla quanlità ; abbiamo tolto fa prima parola 
che non è se non la ripetizione delia seconda con una sillaba di meno. 
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dì sopra , o al notaro che per loro receverà , esso palazzo e pos- 
sessioDe , cum detta exemptioDe, cedendoli ogni ragione che li ha- 
biamo , et ponendola in loco nostro et in latte le nostre ragione , 
et promettendoli de evictione de detti beni in forma valida , et 
dandoli ancbo libertà et facoltà in nome nostro; come così per 
questa nostra soprascritta de nostra propria mano ancbora Nai 
per ogni miglior modo che potiamo , lì damo e concedemo ch'essa 
madona Laura possi disponere intra vivos et in ultima volontà di 
detto palazzo et possessione in tutto o in parte in ano solo de detti 
soi 6glioli, in quale et secando che ad Lei per sua libera volontà 
più piacerà et parerà, facendoli del tutto lo instrumento in bona 
forma , del quale vogliamo ne faciali esser rogato Baptìsta Sar- 
racho notaro de la nostra Ducale Camera cum le obligatione , re- 
nuntie , et specialmente de la legge che dispone-donationem exce- 
dentem valorem ducatorum quingentorum auri viribus non subsi- 
stere nisi fuerit actis legitimis insinuata, et cum ogni altra cosa 
che fusse necessaria a inrectratabile fermeza d' essa donatione , la 
quale de plenitudine nostrae potestatis , vogliamo , dechiaramo e 
comandamo irrevocabilmente tenere e valere, cum expressa et 
speciali derogatione quorumcnnque contrariornm. Et bene valete. 

Ferrariac, XXVI Oclobris 1534. 



II. 



In Christì nomine Amen. Essendo in arbitrio di ciascheduno 
mutare , correggere , e agiungere a le sue ultime voluntade le 
quale se sogliono variare secondo che occorreno li casi : però lo 
Illustrissimo et Excellenlissirao principe et Signor nostro Don Al- 
phonso Duca di Ferrara , di Modena , di Reggio, Marchese d* Este, 
di Rovigo , Conte et signor di Carpi , etc. , sano di mente et animo, 
se bene alquanto indisposto di corpo ; mosso principalmente da la 
offesa et iniuria che li ha fatto Don Francesco suo Ggliolo legit- 
timo et naturale, la quale se ha applicato a lo animo, ci la re- 
pula grave , immo gravissima , per aver esso Don Francesco tanto 
inconsideratamente , senza licenza et saputa et fuori de ogoi vo- 
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loDtà de Esso lllaslrìssimo Signor Duca , clandestinamente abban- 
donato sua Excellentia et la propria patria , et andato per stare 
et abitare in terre aliene ; colendoli dare se non il debito et cor- 
respondente castigo , almeno tale che cognosca bavere facto snmmo 
aldispiacere ad sua Excellentia, et sii ricognoscente del sao er- 
rore et excesso commesso : Ricordandosi avere fatto il suo ultimo 
testamento , rogato et pubblicato per mi Baptista Sarracbo notaro 
infrascripto, et in quello aver fatto diversi lassati et dlspositione 
ad esso Don Francesco, et ad suo commodo, beneficio et. favore , 
volendoli in alcuna parte sminuire ; ordina et fa li presenti soi 
Codicilli* Et perchè in prima esso Illustrissimo signor Codicillante 
per questi presenti soi Codicilli rivoca , cassa et annulla il lassato 
fatto per esso signor Codicillante ad esso Don Francesco in detlo 
suo ultimo testamento di scudi tredexe millia d' oro , quali coman- 
dava in esso su* Testamento che li fusseno sborsati incontinenti che 
fusse sequita la morte di esso signor Codicillante ; perchè esso 
Illustrissimo signor Duca dice et afferma esser pentito di detto 
lassato fatto ad esso Don Francesco ; et questo per causa de la detta 
offesa et iniuria. Et non vole per cosa alcbuna che lui habia a 
consequire o possa consequire detti scudi tredexe millia in tutto 
o in parte alcbuna , ma che ne resti et sii privato, come se esso 
lassato non fusse stato fatto ad esso Don Francesco ; et item mosso 
da la antedetta causa : Comanda, dispone et vole esso signor Co- 
dicillante , che mancando il prefato Don Francesco cum figlioli ma- 
schi, legittimi et naturali, nascimi di legittimo matrimonio, il 
primogenito suo maschio, legittimo et naturale, nascinto di le- 
gittimo matrimonio , succeda al prefato Don Francesco ; et simil- 
mente il primogenito maschio , legìttimo et naturale del suo pri- 
mogenito , sacceda al primogenito di esso Don Francesco ; et cosi 
sempre in infinito proceda la successione di primogenito in primo- 
genito , maschio , legittimo et naturale , nasciuto di legittimo matri- 
monio; li quali primogeniti in ogni caso substitaisse l'uno all'altro 
et Taltro all'altro vulgariter, pupillariter et per fideicommissum, et 
omni alio meliori modo etc«; et in ogni grado mancando il primo- 
genito et la lìnea di esso primogenito , succeda il secondogenito 
maschio nasciuto di legittimo matrimonio et la sua linea di quello 
grado che mancharà el detto primogenito , et sua linea. Et se man- 
casse il secondogenito maschio et la sua linea , succeda il tertio- 
genito maschio nasciuto di legittimo matrimonio; et così sempre 
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de i' ano in l' altro se osservi de grado in grado , di sorte che sem- 
pre in ano solo stia la snpraditta successione. Et quando in 
tatto et per tatto mancasse la linea masculina de soi distendenti 
legìttimi et nataralì nasciuti di legittimo matrimonio, talmente che 
alchuno non se ne ritrovasse , allora et in ogni caso a lo ultimo 
di loro che cosi mancassi , et cosi ad esso Don Francesco in caso 
che mancasse senca figlioli maschi , legittimi et natarali et na- 
sciuti di legittimo matrimonio , li substituisse pupillariter , vul- 
gariter et per fideicommissum , et per ogni megliore modo , lo 
illustrissimo Signor Don Hercule o soi figlioli legittimi et natarali, 
insieme con lo Illustrissimo et Reverendissimo signor Don Hip- 
polyto soi figlioli, in stirpes et non in capita.— Volendo et 
expressamente dechiarando et prohibendo esso Illustrissimo signor 
Codicillante , che mai per alcuno tempo per esso Don Francesco 
soi , come di sopra , se possi vendere , donare o altramente alie- 
nare né dare in pagamento , né disponere in ultima volontà per via 
di legalo, donatione, per causa di morte o institutione , né per 
dispensa o commissione di alchuno signore né ogni altro che ad 
questo avesse auctorità directamenle o pare indirectamente , né 
per alcano colore, modo o causa , li beni e ragioni per esso si- 
gnor Codicillante ad esso Don Francesco lassati in detto suo te- 
stamento in tutto in parte alcuna ; et proibisse et omnino in tutto 
diveda ( dwieia) ogni contracto et acto per iKquale ne sequesse alie- 
natione, o che se presumesse che fnsse fatto in fraudo de la 
alienatone ; perchè esso signor Codicillante mosso da la antedetta 
causa, vole, ordina e dispone, che tutti et qualunque beni et 
ragione lassati ad esso Don Francesco , si observino ne li descen- 
denti maschi , nasciuti di legittimo matrimonio de esso Don Fran- 
cesco , et vadono de primogenito in primogenito , et per il modo, 
ordine et forma che di sopra ha disposto esso signor Codicillante; 
et caso che per il predetto Don Francesco o alchuno de li detti 
soi figlioli et descendenti etc. , substituti come di sopra in alcuna 
cosa se oontrafacesse , o se devenisse ad acto alcano de aliena- 
lione , altri de quelli è detto di sopra , adesso sì come allora , 
e allora si come adesso, deroga e vole che sii derogato a tale 
alienatone , donatione , institutione e legato, et ad ogni altro de 
le premesse cose che se facesseno, o se potesse dire essere stato 
fatto. Et tutte e singule dichiara , comanda , ordina et vole che 
in tutto e per tutto siano et debbano essere nulle et de ninno 
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valore , seoza eflBcacia o momento ; et che ìocoDUneoti tali beni 
et ragioni che fossino cosi alienate , donate o lassate , se possano 
avocare et recuperare per qaelli che doppo tali alienanti» do- 
nanti o disponenti fusseno chiamati a la successione de tali beni 
et ragioni , non expectata altramente la morte de essi cosi alie- 
nanti o disponenti. Tutte autèm le altre disposìtioni fatte in esso 
suo testamento » esso signor Codicillante pienamente et com piena 
ragione» et per certa soa scientia le conferma. 

Et questi soi Codicilli esso signor Codicillante comanda et Tole 
che fagliano et debbano valere per ragione et forza di Codicflli ; 
et se per Codicilli non valesseno, non valeranno o non potesseno 
valere , comanda et vole che vagliano et debbano valere per ra- 
gione et forza de donatìone per cagione di morte , et per ogni al- 
tro migliore modo , via , ragione et causa che possino valere. Et 
vole et comanda che non se li possi mai contrariare » excipere o 
opponere vel contravenire eliam per causa che non fusseno ser- 
vate le debite solemnitade, interponendo ad questo etiam la sua 
piena pienissima et suprema et tutta la sua authoritade et pode- 
stade che ha, et per qualunque modo pole usar cum expressa 
derogatione d' ogni cosa contraria , et che per alcuno modo li po- 
tesse obstare. 

Io Alfonfo da Este Duca de Ferrara confermo comò de sopra. 
Io Tommaso Mosto fui presente ali soprascripti Codlcili et puh- 

blicatione de queli, et ala sotscrizione del prefato S. Duca , 

et in fede mi sono sotscripto. 
io leronymo Ziliolo fui presente ali sopra soscripti Codizilli et 

pubblicatione di quelli , et ala soto soscritione del prefato 

& Duca, et in fede mi sono soto schripto. 

Li presenti sopra scritti Codicilli fumo fatti per il prefato si- 
gnor Codicillante , et de soa-concessione letti et pubblicati per mi 
Baptista Sarracho notaro pubblico Ferrarese. Corrente lo anno del 
nostro Signore Messer lesu Christo mille cinquecento trentaqoat- 
tro , Indictione septima , a di vinte otto del mese de Octobre in 
Ferrara , in Castello Vecchio , in la casa de la Residentia del pre- 
fato signor CodiciUante : Et da poi detta publicatione incontinenti 
furono sottoscritti da sua Illustrissima Signoria de soa propria 
mano et de soa volontà; successivamente da li soprascritti messer 
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Thomaso et messer Hìeronymo ZilioUo teslimonij ad tulle le so- 
pradette cose» così chiamati , richiesti et pregati de bocca pro- 
pria de esso sigoor Codicillaote. 

(Luogo del sigillo] 

Ego Baptista filiusD. Ioannts Andreae de Sarachis, pubblicus Apo- 
stolica et Imperiali authoritate notarius Ferrarien, Quia suprascri- 
ptorum Codieilìorum ordinationi » eorumdumque pubhlicationij sub- 
scritionique praefali Illustrissimi D. Codicillantis manu propria 
factae , aliisque dictorum Testium subscriptionibus una cum ipsis 
Testibus praesens interfui , eamque sic fieri vidi , audivi et intelUxi, 
et in notam sumpsi ; ideo hoc praesens publicum instrumentum iisdem 
subscriptionibus roboratum exinde conferi , subscripsi et publicavi , 
signoque^ nomine et cognomine meis solitis in praemissorum omnium 
fidem et robur signavi, a praefato Illttstrissimo D, Codicillante rogatus 
et requisitus. 
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t^ueata breve relazione dell* assedio che nel 1557 ebbero 
1 Ganeesi a patire dall* esercito di Francia , e delia vittoria 
che n'ebbero ', debb*esser considerala come esposizione d'uno 
di quegli sforzi ohe il popolo italiano andava facendo isola- 
tamente contro le armi straniere , dopoché il diluvio de*mali,. 
sceso dall'Alpi coU'esercito di Carlo Vili, aveva addottrinato 
gli uomini di buon senso sugli amari frutti del dominio 
straniero. In quella quasi continua guerra che dal 1494 fu 
combattuta sino al 1659, se gì' Italiani furono dapprima vinti 
per farxa s per m$n»ognaf non tardarono però troppo a sen- 
tire di che sapesse l'essere esuli nella propria patria. Non 
mancarono i popoli a so stessi ; mancarono i principi ai popoli. 
E poiché lo scritto eh' or vede la luce» concerne il Piemonte, 
dirò che nella guerra rotta nel 1536, regnava in questa 
provincia un principe , Carlo III , ricco di private virtù , 
quanto scarso di quelle doti che sono sostegno ad un trono 
vacillante. Usava allora di far precedere ai soldati che con- 
culcassero , gli avvocati che persuadessero od appannassero 
le menti degli uomini : cosi fece il re Francesco ; e narrano 
gli storici nostri , come , in una dieta • contendendo a nome 
del re il presidente Poyet cogli oratori del Duca, e sentendosi 
stretto dalle loro ragioni , esclamasse : Il n'en fault plus 
fftrler; le ran veult aitai. Cui rispondeva il Porporati : Noi non 
traiamo nei nostri Ubri akun testo che parli di questo. Il Duca 
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avrebbe dovuto vedere che se vivevano gli odii di BreiiDo, 
vivevano pure gli spiriti di Pier Capponi ; ma nella sua ti- 
midità, noncuè chiamar alParmi i sudditi, gli esortava per 
lettere pubbliche ( del 26 febbraio 1536 ) a cedere , ad ar- 
rendersi , a non tentar difese disperate. Un si nuovo comaùdo 
invili i deboli, tolse vergogna a chi macchinava novità: e non 
sì tosto scesero le prime armi di Francia, che ogni più scelle- 
rata peste, accoltasi sotto le insegne straniere, procacciava 
togliere al Piemonte la sua antica indipendenza. A si reo fine 
ben rispondevan le opere; centinaia di banditi, retti da due 
scellerati, il Bolleri ed il Torresano, nati ambedue nelle fini 
di Cuneo, rubavano, uccidevano , incendiavano gridando viva 
Francia: udiva il re tali iniquità, ne accarezzava gli autori, 
li esaltava a' primi gradi nella sua milizia ; operava che il 
Bolleri fosse eletto vescovo di Reggio ; premiava con onori e 
danaro il Torresano pei delitti commessi in Italia , poi lo fa- 
ceva squartare per delitti commessi in Francia. 

immanità non minori vedevansi d*altra parte per opera dei 
difensori mandati da Carlo V ; e giunsero a tal segno che le 
terre del Piemonte che avevano più forti uomini ed alzavano 
tuttora la bandiera di Savoia, ripulsando Francesi e Spagnuoli, 
si ridussero a difendersi colle proprie armi e stipendiar sol- 
dati Piemontesi. 

Tra queste andò distinta la terra , poi città, di Cuneo; la 
quale, dovendo Torigine sua ad un pugno di contadini rtdotfìsi 
nel forte sito che è alla foce del Gesso nello Stura (d*onde 
il nome della città), dopo uccisi i signorotti violatori delFonor 
delle famiglie, poi cresciuta tra guerre continue duranti quat- 
tro secoli e mezzo, allora serbavasi fida ad Emanuele Fili- 
berto , che nelle Fiandre combatteva per 1* antico dominio. 
Premio del valore di quei cittadini fu la vittoria; poi il pri- 
vilegio, dato loro direi quasi dal Cielo, di ripulsare le armi 
Francesi d* allora in poi ogni qual volta si presentarono. Poi- 
ché è vanto bellissimo di Cuneo di avere due volte fiaccato 
lo sforzo del re Enrico II (1642-57), poi quello dei tre 
Luigi, il XIII, XIV, XV (1639, 1691-1744). Gli ultimi anni 
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della scorso secolo videro offascata questa gloria: la cillà, 
ceduta a Buouaparte per l' infausto trattato di Gherasco , fu 
difesa invano nel 1799 dai Francesi contro gli Austriaci. Io 
so, che nella seconda metà di quel secolo I-arte dell'espugnar 
le piazze grandemente vantaggiossi sopra la difensiva; ma pure 
in quest* ultimo assedio non sarebbe stata resa la città dopo 
soli dieci giorni di trincea aperta , se alle forze ed al valore 
del presidio si fossero aggiunte le forze ed il valore dei cit- 
tadini. Pochi anni dopo « per decreto del ripristinato dominio 
di Francia ,. le famose mura di Cuneo fìlrono atterrate. 

La presente relazione l'ho tratta da un codice contem- 
poraneo. L'autore è anonimo» ma dagl'idiotismi e dai modi 
di dire vedesi che fu Piemontese e presente alla difesa. Co- 
desto codice io lo conservo presso di me » e qualche altra 
copia pur ne conosco, ma di età men remota. Fu noto al 
Gioffredo , il quale ne fa menzione ove nel libro XXI della 
Storia dell'Alpi Marittime parla di quest'assedio , e riporta il 
sommario che qui leggesi in calce. Aggiungerò che, per la 
tanta analogia con tutte le narrazioni eontemporanee , meri- 
tano ogni fede i fatti riferiti dal nostro anonimo: e che quan- 
tunque ora le arringhe degli storici sian tenute in conto dì* 
bugiarde eleganze , queste a me non paion tali , poiché il 
Governatore che le porgeva era avvocato, cioè abile e vo- 
glioso di farle ; e quali leggonsi qui , trovansi pure nella re- 
lazione dello stesso assedio, che (dedicata al Conte di Masino, 
luogotenente di Emanuele Filiberto ) vidde la luce in Milano 
nell'anno stesso del 67 , ed è libro irreperibile piuttostochè 
raro; e forse neppur sarebbe conosciuto , se Teofilo Partenio 
non r avesse riprodotto ne' suoi Secoli della Città di Cuneo. 

Carlo Promis. 
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LA VERA DESCRIZIONE FATTA DI 610R1I0 IN GIORNO DB L'aSSÉDIO ET 
IMPRESA DI CUNEO, ET TITTORIB OTTENUTE GONTÌlA DB*FRANCESI 
DA GLI CUNEBSI ET PAESANI, l'ANNO DI NOSTRA SALUtE 1987. 



1557 d*Aprih, Venendo nnora a quelli di CoDeo die Francesi 
erano alla espugnazione de Valfenera e Qnerasiiìo (1), mandorno 
dalli Illnstrissimì et Escdtentissìmi Signori il Signor Maìrchese di 
Pescara, da Monsignor della Trinità (2], al Signor Conte diFmz- 
zasco govemator del castello di Nizza, al Signor ColoneUo Stef- 
fano Doria (3], al Signor de Le;fttl (h), et a Getoova M Sigtoor 
Figaroa, imbasciator di sua Maestà, per arer soccorso de soldati. 
Il detto Signor imbasciator mandò per soccorso il Signor f^antaleo 
Conte della Lengneglia et il Capitano Mario de RaveMa ton 
circa 100 soldati, ma non paoteno entrar per esser già prèsa la 
torre ossia castello de Roccavìone (6). Et H Cardinal di Trento, 
che è go^mator de Milano, mandò il PnodeStà de Milano ^ che è il 
Signor collaterale Carlo Malopera (6), con dinari; manco pnotè 
intrar. In somma non pnotetero ayer salvo li cento soldati che 
mandorno il Signor Colonnello DoHa et il Signor Conte di Fmz- 
zasco. Cosi si trovomo al numero de 600 fanti, oltns li nomini della 
terra. Li erano ancora dentro circa 150 conladini atti a adoper&r le 
armi, e far ripari e simili foitogni. 

(1) Yalfenera fa presa neirAprHe del a7: del qaal fatto lo vidi fa Stana 
presso il dotto e gentile Big. Gaetano Milanesi ana BHtaUme Mia preia di 
Qolfomàra in Piemomu , $erUta da Girolamo Rofia ad Andrea deUi Agli (ms. in 
10 carte, che sembra autografo, ed appartiene al Sig. CanoDlco Pier Fran- 
eesco Catoni di Colle). Il qaal nome cosi gaasto da codesto contemporaneo 
scrittor Toscano, ò analogo assai a qaello di Gualfnara datogli dal Gaicctar« 
dini. -^ Cberasco fu presa d'assalto nell'Agosto. 

(2) Giorgio Costa. 

(8) Signore di Dolceacqna, Colonnello generale del presidio di mca. 

(4) Andrea Provana. 

(8) T. inferiormente sotto data del 8 Maggio. 

(6) DI antica famiglia Caneese: fu pia tardi senatore In Savoia. 
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EsortazioDe falla dal Signor Goveraatore (1} alli capitani, offi- 
ciali, soldati, et alli principali della terra, radunati in casa d'esso 
Signor GoTernalor; con la risposta. Al l."" di Maggio 1557, sabbato. 

<r Non mi persuado già, valorosi miei compagni e fratelli, ac- 
a crescervi con le mie parole ardire e fortezza, perchè crederei 
«r veramente alla virtù vostra far gran torto; ma io vi ho chiamati 
ff solamente per intender da voi se rallegrar mi posso delia bella 
a occasione che ora la fortuna vi apporta di far fede e prova al 
er mondo del vostro valore, la quale ciascun di voi deverebbe aver 
cr più cara d' ogni ventura : perché da una parte vi spinge il de- 
ce bilo ch'avete con riUustrissimo nostro Principe, per il quale 
a possete dimostrar il calore dell'animo vostro; e Taltra, il desiderio 
u che tenete di estinguer la gloria francese, e far delle spoglie loro 
(T nelli tempi nostri e sopra le nostre mura onorati trofei; e vi 
(( debbono Tallre volte acquistate vittorie sovvenire, quando i ne- 
« mici erano più gagliardi e numerosi , e voi più debili di gente e 
a di ripari; e nondimeno vi diffendeste. Ora abbiamo per nostra 
a guardia soldati scelti e sperimentati e tanti che per diflesa' ci 
a bastano. Ora vedete nel popolo la gioventù maggiore nata a com- 
a battere, nodrita nelle armi continuamente, et anco è in maggior 
(( fortezza questa terra ridotta. Sicché alcuna cagione non é di 
a temere, puotendo da noi diffénderci e sperando da' nostri soccorso, 
a senza il quale V Illustrissimo Signor Marchese di Pescara luoga- 
a mente non ci lasciarà. Né che tanti altri luoghi si siano perduti, 
« e nuovamente Valfenera e Querasco vicini nostri, vi spaventi; 
a che ciò non è avvenuto per forza, o virtù del nemico, ma per 
a una sprovveduta disgrazia di quei presidii, a' quali sono infeli- 
a cemente caduti i ripari; il- che non è occorso in questo luogo. 
a Poi , per voi combatte la giustizia. Vi deve accendere la libertà, 
« e l'amore che al Principe vostro portate. Quivi non grida al Cielo 
c( oppressione tirannica, non sparso sangue a torto ; ma solo la fede 
(T vostra sta fissa nel cospetto d' Iddio , il quale mollo ben rimira 
(f la ragione che abbiamo di combattere e diffonderci, et il gran 

(1) Era Governatore li Conte Carlo de* Signori di Lacerna nelle valli del 
Yaldesi, petto e senno pari ad ogni evento. Datosi dapprima agli stadi , poi 
professore d' Istitazlonl Civili neir Università di Padova (Faceiolali. Gymm. 
Patav, pag. IttO), senti che in guerra meglio si serve la patria colla spada 
che col eodice; e fallosi soldato, fu principale strumento della salate di molla 
terre del Piemonte. 
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ff torlo che ^oesii hanno di ?olenie opprimere e tiramteggUre. Sic- 
(r che ^godete fratelli, che anch'io godo di veder rappresentarci occa- 
« sioDe opportoDa Bolla quale posalaiDo Cur prtva della noaira fede, 
e Godete* che é fenuta l'ora, che le roatre matti fMÙ forii dell'ai- 
« Ire , e i nostri animi più d' ardir pieni sarano conosciuti, acqoi- 
c il itt do vi oBor sempiterno et immorlal (ama 0. 

SI rallegromo li valorosi soldati al parlar che li fece il lor Go- 
vernatore; e tatti pieni di ardore d'animo, a pena ebhe finito di 
dire, che senza altra replica, I detti capitani con tolti gli uffiioiali 
e soldati rispooaero concordi: che erano stati sempre fidelisstmi 
soldati e andditi d Sigttor Duca, e che erano daliberatissimi di com- 
battere , e far conoscere al nniodo la sua lède, e voler comballere 
e la terra diflfMidere o lasciar II la vita* -* Per la qoal cosa, lieto 
il Signor Govemator, certiilcato delF animo de' soldati., l'islesso 
giorno radano similmettle molU dalli principali della terra, ai quali 
avendo ragionato nella maniera che al soldati fece, soggiimse 
anche in questa forma : a Miei fratelli , non si conosco la finezza 
dell' oro se non con la prova del fuoco, e la perfezion deH'uoaso, 
salvo che con la isperienEa delle tribulazioni che li manda Iddio. 
Onde, non si deveno sbigottir i fedeli verso il suo Principe, 
come sete voi * quando alcun travaglio se gli appresenta, per il 
quale abbiano a far di so stessi prova. Io, intendendo che l' eser- 
cito Francese ne soprariene, ho volsuto quF congregarvi per 
confermarmi la fede che tengo delli animi vostri, e sapere se in 
questo periglio volete che la purità della vostra fede si conosca, 
lo , quando mi rivolgo alle passate cose , non mi defido punto 
del rostro vriore, né che Iddio che è stato sempre con voi, ora 
voglia abbandonanri. Vedo i soMati che sono già tanti anni fa 
stipendiati da voi e divenuti ormai di. Cuneo, sono prontissimi 
a voler con l'arme in mano diffondervi , e porre la propria vita 
per salvezza dalla vostra robba , del vostro onore e de' figliuoli ; 
sono, dico, deliberatissimi a combattere ed al Principe nostro 
dimostrare quanto importi in simil caso l'amore eh' e* suoi soggetti 
gli hanno. Ed a me non ha questa vita rimanere contenta se non 
quanto in servizio del nostro Signore et per salute de lotti voi 
l'averò da oflforire; sicché non vi dovete smarrire vedendo tanti 
compagni nel vostro travaglio , che per salvar voi , di loro stessi 
vogliono con ferma deliberazione farvi scudo. E riputate che Iddio 
Ap, Voi. II. 11 
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tf con qaeslo mezso vi abbia apparecchiala una corona di gloria e 
or di perpetuo onore d. 

Dello ch'ebbe Monsignor di Luscma queste parole» le quali a 
quello animoso popolo, benché fusseno superflue, nondimeno furono 
di somma contentezza , apparendo per quelle la prodezza e la fede 
del loro Go?ematore ; li fu risposto in questa maniera brevemente : 

« Non ci impaurisce, Signore, vedersi lungo tempo già da'pre- 
a sidii de' nemici circondati , e ritrovarsi ora di un polente Re di 
or Francia l'esercito eontra, condotto da Monsignor di Brisac, vii- 
a lorioso e fortunato capitano , che a guisa di Cesare può vantarsi 
a portar la fortuna in mano ; né si poco ci dà terrore la perdita di 
i( Valfenera e di Querasco , onde si rende più difficile il modo dii 
« poter essere soccorsi, perchè abbiamo tutti salda ed immobile de- 
ce liberazione di combattere , vincere e morire se fla bisogno , per 
or quel Principe al quale siamo nascimi sudditi , et acquistarne onor 
(« tale che darà fama et odore ^ non che al pari d* altri , ma sopra le 
a forze nostre e quanto si sia sentito d' altro qualsivoglia popolo 
« fedele, sperando che Iddio proteggerà e difenderà le nostre giustis- 
a sime ragioni e del Principe nostro , tirannicamente del suo stato 
<$ spogliato da quello che non ha superiorità sopra la sua persona , 
(c né sopra suoi stati ragione alcuna.. Si ritrova nelle croniche no- 
(X sire di Cuneo , che essendo stato altre volte occupato il Piemonte 
tf da nemici, venne T esercito per espugnar questo Inocodi Cuneo, 
« dove se ne riportò tal vittoria (per grazia d* Iddio) che fu cagione 
« della liberazione di tutto il paese, o ridotto alla prima ubbidienza 
« del suo padrone, in segno e memoria di tal vittoria fu fatto quel 
(( detto nel suggello della Comunilade qual dice: notdm sit cunctis 
a QUOD cuNBUM EST CAPUT PBDBiiONTis. Così spero SÌ ratificherà 
(r questo detto venendo V esercito Francese sovra di noi , e causerà 
« (con Tagiuto d'Iddio) nuova restituzione di tutto il paese all'Escel- 
(( lentissimo Signor Duca nostro Emanuelle Filiberto , qual Iddio 
tf salvi et prosperi ». Molte altre cose furono dette, òhe per brevità 
si lasciano. Cosi ciascuno dimostrò cuore di leone : fatte le debite 
provisioni e distribuzioni, universalmente si deliberorno di combat- 
tere armati di speranza in Dio , nostro infallibile diSénsore. 

Poco innanti furono mandale ad invitar alcune onorale gentil- 
donne da certi suoi parenti et amici , quali sapevano che il campo 
aveva da venir alla volta di Cuneo, offerendogli con le sue fami- 
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flie libertà sicura di uscire, esortandole a non roler dentro aspettar 
roltiiDO eslerminio del fuoco t della spada, e perdita deir onore* 
Gli Al risposto che dentro erano più liete e secure che se fossero 
fuori ; e che volef ano le donne attendere a defender la parte a loro 
commessa della terra chiamata il Rivazzo, e come l'avevano prò- 
, la deffienderebbeno (1). 



AiU 3 dt Maggio 1557. Domenica , circa h 18 ore. Incominciò 
a presentarsi il campo Francese sotto a Cuneo. Prima giunsero le 
compagnie di Monsignor della Mola governator in Busca , quella 
del Signor Pierre Lunga governator di Centallo , e quella di Mon- 
signor de Montemal con la compagnia di cavalli Imgieri dil Capitano 
Teodoro Albanese. Contro de* quali uscirono il Capitano Battista 
ddla Chiesa, il Capitano Marcantonio d'Asti, rAlCer Francesco 
RobaCo, PAlfier Lorenzo Sicca, et altri officiali, con molti soldati, 
alla Scaramuzza, sin' alla cappella di Santo Bernardo, che è di là 
dal fiume di Stura; dove ne furono morti parecchi Francesi sì da 
piedi come da cavallo, tra i quali morì uno capitano, et uno soldato 
menomo dentro prigione che malamente fu ferito; senza offesa delti 
usciti f escetto uno servitor del Signor Governator, che fu ferito d'una 
archibusata » della quale n* è guaritOr Da poi si mandò rovinar il 

ponte sovrano di Stura. Usci (2) la sera circa le 2 ore di notte 

con alcuni soldati mandati per abrusiar li ediflcii vicini alla terra; 
il che fecero prestamente, ma non puotero abrusiarli tutti; li quali 
poi occupati e ritenuti da' nemici strinsero e danneggiorno gli as- 
sediati grandemente. Et avendo penuria de farine, e mancandoli 
li molini, fu dato ordine con diligenza a fabbricare di dentro in tal 
maniera che neir ultimo dell' assedio vi erano molini , tra da cavallo 
et a mano , 97 , de' quali prima non vi era pur uno. 



(1) Del Talore delle donne Canéesi e della bella loro risposta, cita Moti- 
signore Agostino Della Chiesa questo particolare esempio : « Si dice che 
1 una gentil donna delli Malopera , neir arrivare che fecero i Francesi , 
« invitata per on tamlKirro dal suol parenti e da un suo genero, ch'era 
fl eoo i nemiei , di uscire della città e di ridursi In luogo sicuro , li facesse 
e risposta, come già aveva fatto Leonora Rabbia nei tempo deli' assedio d'An- 
• nebaudo (1542) ad un altro che le fece il simile Invito ; cioè che se fosse 
fl fnora , ella sarebbe rientrata , poiché si teneva più forte ivi che in qual 
« altro luogo ». — RelatUme del PiemofUe, MS. 

(2) Manca nel codice il nome di codesto capitano. 
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AIU 3 di Maggio. Lune (1). Francesi veoivaBò tmUfia io campo, 
coDlro de'quftli uacirooo il Capitano Battista , il Capitano Sinigaglìa, 
TAlfier Sicca , con alquanti soldati , alla scaramiuaa ndh pianura 
aperta tra il ponte dì sopra ei qiieUo dì sotto della Stura ; dof e 
assalendo il luocotenente del Capitano Terriga govemator di Ro- 
vello , che veniva in campo con la sua compagnia, la messere tolta 
in rotta , e quei che pensavano salvarsi con la fuga , annegavansi 
nel fiume ; et ammaazatìne parecchi , 9 ne nettomo con il iMoeote- 
nenie prigioni in Cuneo. Et avendoli svalìsatì , li rimandomo tutti in 
campo , dove ne Airono poi pentiti , intendendo il mal trattamento 
che fecero a quelli che venivano col Capitano Menioone per soceortow 
Delti Cuneesi usciti , ne fa duoi feriti et uno morto. 

Dapoi disnare, venne Monsignor della Mola con duce compagnie 
de Guasconi et una de cavalli , dalla banda del monastero delli Angeli 
verso Gesso , per stringer sopra il cantone del Bastion dell* Olmo ; 
contro de*quati saltò fuori il Capitano Battista, l'Alfier Richiardioo, 
TAIfier Sicca, TAlfier Anrieto (2), con molti soldati, aUa searaaszxa, 
e per spnzio de due grande ore scaranraziomo contri^ qaeste Ire 
compagnie; dove che di Francesi morirono uno Capitano Battista 
da Novara et uno Alfiere con molti altri soldati. De* nostri solo fo« 
rono duoi feriti , ridocendosi a salvamento con presa de eavalli 
da' nemici. Mentre che scaramuzzavano , li Coneesi rovinarono il 
ponte dì Gesso. 

AUi k di Maggio. Marte. La notte si partì da Fossano il Capitano 
Menicoae (3) con 77 fanti , mandati per soccorso dalF Ilhiatrlssimo 
Monsignor della Triniti : passando per il campo dove erano i Stiz* 
zeri , combatterono animosamente ; però parte ritornarono in Fos* 
sano, trenta e sette ne fu tra morti et prigioni, li 7 gli impicoomo, 
tra i quali ne fu uno di Cuneo. Purejl valente Capitano nel levar 
del sole entrò in Cuneo con 26 fanti, non senza danno e morte di 
quelli Svizzeri. La venuta di questo capitano giovò molto. 

Oggi è giunto il resto dell* esercito , cioè Italiani , Francesi , 
Svizzeri e Guasconi, con numero grande de cavalli; contro de* quaU 
uscì il Capitano Gio. Domenico Grasso , l'Alfier Francesco Rnbato , 

(t) Cosi sono segnati nel MS. i giorni della settimana , come dieoasi In 
dialetto del paese, e come pare in Spagnuolo ed In Limosino. 
(8) Idiotismo gallico di Bnrlchetto. 
(3) Oomenicone Giordano, Calabrese. 
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con alquanlfr soldati , dalla parie di Santo Amkroaio. Nel preeder 
deMoggiamenti , moUi de* Francesi ne furono feriti e morti. Degli 
nacili furono 9 feriti, ma non da morte. 

Atti 5 di Maggio. Mercuri. Li Francesi oceuporno le trincete 
ch'erano vicine al fosso rimpetto al Bastion dell' Olmo, e mandorno 
ano lambarro a parlamento per parte de Monsignor Lnigio Moehia 
et Uonsignor Gio. Antonio d'AeegUo, tutti daoi di Cuneo (che a caso 
se ritroromo fuori), pregando il Signor Governatore et uomini della 
terra li piacesse ascoltarli: sopra di ciò fu fatta consiidtao risposto. 

Parie del campo andò alla torre de Roccavione con & cannoni 
per occupar il passo de Nizia. Questa torre , o vero castello , è 
situato neUi monlt alpennini ( sic ) , lontano da Cuneo circa k mi- 
glia , e tiene il passo de Niaza , che non fa poco danno a Cuneo 
et Fessane. 

AIU 6 di Maggio, gohia. Li Francesi battolerò le torte de Rocca* 
viene con 3 cannoni. Uscirono fuori l'Alfiet Sicca, il Caporale 
Giuseppe AUon , con akpianli ottimi soldati, e della terra propria, 
tntli a cavallo ; i quali scorsero nelli prati alla campagna aperta 
verso Stura , con cavalli e fanti de nemici scar^mmaatono lungo 
tempo , e ritomorono con dnoi prigioni , uno de ìfonestatek), 1* altro 
di Centallo, sansa danno alcuno delti usciti. 

Alti 7 di Maggio^ Venere. Battevano ancora la torre de Roccavione: 
tirate ch'ebbero 3 cannonate, il castellano Lionardo Mogliaca, 
che era dentro con forse 30^ compagni, si rese. 

Dsd il Capitano Sinigaglia con alquanti soldati verso il piano 
nella via coperta fuori del fosso, per far i^mper una strada per 
la quale si andava fuor dd fosso. Et a questo effetto stettero la 
nmggiot parte del giorno searamnssando continuamente , pecobè i 
nemici avevano le loro trincero indi lontane la lunghesza d' una 
picca; onde ne rimasero de' Francesi molti feriti e morti, et de' Cu- 
noesi dnoi foriti et una morCiK 

U Signor Governatore fece intendere a Monsignor de Brisac per 
uno tamborino venuto a chieder li prigioni ch'erano in Cuneo , 
che non li mandasse piò alcuno trombetta né tamborino; altramente, 
che li farebbe ammaxzare. 
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Uscirono fuori la notie seguente, il Caporale Andrea Poma e( 
a Caporale Anrjelo Basso , con molti soldati , dalla parte del 
piano , a tener questa contrascarpa e gli nemici lontani dall' argine 
del fosso: il che fu fatto, valorosamente tutta la notte combattendo, 
con perdila di uno solo delti usciti. 

AIH 8 di Maggio, il Sabbaio da mattina. Francesi incominciomo 
a batter il campanile de Nostra Donna del Bosco , d* ove recevevano 
molta offesa, né perdonavano alle torri et alle case eminenti. In 
27 cannonate smozzomo detto campanile. 

Incominciorno ancora battere il ponte levadore et il basUon della 
porta di Santo Francesco, con tre cannoni , dalla mattina alla sera; 
né cessomo li Cuneesi far il riparo dietro il ponte levadore, d'ove 
battevano , gridando sempre viva Savoia; onde ne hirono parecchi 
feriti et morti dalle scaglie. 

Da questo di sin alP ultimo che si partirno, non passò mai di 
né notte , che non tirassero de l'artellaria in questo bastione. Si dic« 
averli tirato più de 500 cannonate. 

Fu tirata una cannonata dal suddetto bastion di San Francesco, 
che smontò uno delli 3 cannoni che tiravano nel detto bastione. 
Francesi diedero principio ad uno cavalliero dalla parte del Gesso, 
sopra la riva, rimpetto al Bastione dell'Olmo. Subito che li Cu* 
neesi s'avvidero di questo disegno, providdero con ripari e traversi 
al danno che puoteva seguire; tal che il detto cavalliero rimase 
inutile , perchè quanto essi l'alzavano, tanto c^mtr^alzando dentro 
reparavano il di e la notte. Né sol in quel luogo , ma in ogni parte 
con gran diligenza si fortìBcava, rovinando case , facendo cavallieri, 
traversi , trincere, rinforzando parapetti; secondo il bisogno ciascuno 
staseva attento nel suo quartiero. 

Alti 9 di Maggio. La Dominiea. Usci TAIfler Sicca con alcuni 
soldati a cavallo dalla parte del piano; andomo verso Stura, onde 
scaramuzzando cascò il cavallo a uno soldato nominato Messer Fi- 
lippo Provana , a mezzo de' nemici , pigliò la sella sopra le spalle 
et il cavallo per le redini , aitandolo a questo suoi compagni, quali 
piuttosto che lasciarsi dietro uno di loro in pericolo , volevano per- 
dersi tutti; ma con la Iddio grazia, si salvomo, senza danno 
alcuno. 
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Batietero una torretta verso Stara , ci il bastione che la circon- 
dava , daTraneest detto il Bastion Verde, per esser fatto di terra. 

AIK 10 d« Maggio. Lune. Nel far del giorno battetero il cantone 
di Santo Ambrosio, dove si dice ài Quaranta, con 13 cannoni grossi» 
posti in quattro luoghi , cioè nove di là dal Gesso sulla ri?a , e in 
tre gabbionate li erano tre cannoni per gabbionata , et una di qua 
dal Gesso , dove li erano k cannoni : la batteria durò tutto quel 
giorno t dove rovinorno quindeci trabucchi di mura. Vennero poi 
alcuni Frdncest a riconoscerla con suo danno , e vedettero tal pro- 
visione , che non volsero poi dar altro assalto. Tiromo quel di più 
de mille cannonate. Battevano con tanta furia che non si puotevano 
contare; Si vide prender nel fiume Gesso uno che veniva alla volta 
de Cuneo, correndo verso la^ parte detta il Ri?azzo,da'soldati Fran- 
cesi; il qual s'estimò dovesse esser una spia nostra. 

Alli 11 di Maggio. Marte, Fu ferito il Capitano Sinigaglia d*una 
archìbnsata in una coscia, della quale n' è guarito. La seguente 
notte furono messi fuori alcuni guastadori alla Torretta verso Stura , 
ofie scarpavano a basso quel ch'aveva rovinalo Tarlellaria. Cosi 
feciono al bastion di San Francesco. E più altre ?oite mandomo fuori 
uomini per scarpar, perchè di continuo battevano. 

Atti 13 di Maggio. Mercuri. Furono morti d'una cannonata TAl- 
fier Ricciardino et Capitano Perotto , tutti duoi insiema. Di conti- 
nuo Francesi tiravano delle archibusate et cannonate. Altresì facevano 
li Cuneesi. Fu tirala una cannonata dal Rivazzo in una dello tre gab- 
bionate che erano sulla riva del Gesso, che smontò uno delti cannoni 
che tiravano alla porta di Quaranta. 

Atti 13 di Maggio. Zobia. Francesi lasciorno solamente tre pezzi 
d'artellaria in Quaranta: passorno il resto in altre parti; cioè sopra 
il piano verso il canton di Caraglio ne messere duoi pezzi, et uno 
n'aggiunsero nel basso di Stura con gli altri tre che tiravano alla 
porta di San Francesco et alla Torretta , e li aprochiomo (1) più 

(1) Idiotismo militare, dal francese approeher. La lingoa nostra ha so- 
lamente ritenuto II vocabolo approeeio. 
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presso, fi sei cmhmmiì ne messero aaoora nel Immso di Stura , presso 
ai molìiii » rimpelto alla porta di San Francesco. 

Atti ìk di Maggia. Venere. Francesi ebbefo oa* a T arma de là de 
Stara , secondo che da noi m pHoleva comprender* Si calò giù dal 
baslion di San Francesco «no soldato dd Vernante , fingendo esser 
de sentmella. 

AIK 16 ii Maggio. S<abaio. Usci il CapiUno Battista dalk parie det 
plano verso Gesso , per riconoecer certe cave che faoevaòo Francesi 
sotto al bastione dell'Olmo: li quaH abbandonomo il looco» e li 
«sciti presero arme , vesti e tappe. Uscirono li Goneeat an* altra 
volta qoella sera , per riconoscer dì meglio dette cave , quaado 
ipielk) della Montanera saltò sopra la trincera de' Francesi con la 
spada» in giappone. Usci il Capitano Battista con alquanti soldati , 
la notte segoente, per riconoscer il cantone di Caraglio. 

Atti 16 ii Maggio. Domenica. Usci Messer Giorcino, sargiente del 
Capitano Gio. Oominico Grasso , con alquanti soldati , dalla parte 
di Sant'Ambrosio , dove era il quartier dalli Italiani , per riconoscer 
gli argini loro e le trincere , diri>itando de mina. Ruppero «no corpo 
di guardia , e quivi k n'ammazzorno e molti ne ferirono; portorno 
dentro molte armi, senza danno alcuno delli usciti. 

AIU 17 di Maggio. Lune. Tiromo molte cannonate nelle case: una 
tra l'altre mìsse a tara se^te colonne del Pelleriao. Bra in mezzo 
della piazza edificata una loggia sopra otto colonne, da'Coneeai 
chiamata Pellerìno , sotto la quale erano usati i venditori forastieri 
il giorno di mercato raunarsi ; d' altezza non più d' una picca; non- 
dimeno, percnotendo in questa uno solo colpo , fece andar a fracasso 
tutte le colonne e le basi , che a pena si conosceva esser II stata 
loggia , né edificio ; restò una sola delle otto colonne in piede , la 
quale aveva la catena della berlina , che serviva alla giustizia : 
onde si prese buono augurio dal popolo , dicendosi che la ragion del 
Principe restarebbe salda. 

Alli 18 di Maggio. Marte. Usci il sargiente Prineto, con alquanti 
soldati , dalla parte del piano nel fosso : andorno verso il canton di 
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€aragtio , 4ove «oombalMero animosaneitle e presero da sei g«b- 
bioiii a' Fr«Dcesì , che li liromo nei fosso , dapoì nella terra , dove 
dieiro essi gabbioni alava un corpo di guardia. V ialesso giorno fu 
mandata una lettera per parla de Messer Luigi Mochia et Messer 
Gio. Aatonio d*AcegUo> tutti diioi di Cuneo (che a caso s'erano 
ritrovati fuori ); il leaor della 4|»ale era» che pregavano il Signor 
Govecnalnr di Cuneo , che Ji piacesse ascoltarli , che li direbbeno 
cose che aarìeno in servigio di Sua Bceellenza » onor del Signor 
Governatore et bene6cio della terra. Sopra questo si fece consulta 
tra il Signor Governatore et li Signori Rettori di Cuneo; fu risolto 
a non brìi risposta. Vennero poi de H a quattro giorni ( mal grado 
loro ) tal coo^pagnia de Monsignor della Mola , dicendo che vorrìano 
parlar al detto Signor «Governator; ai quali fu risposto dal Signor 
Giudice di Cuneo, che mettessero ogni cosa in s^critto, che se li fa- 
reria risposta; e li disse: guardale chi siate'etcbe cosa scriviate. Ma 
non scrissero poi altramente. 

Alti 19 di Maggi€f. MercurL Francesi messero a basso con uno 
cannone una guardiola*, o sia garita , eh' era sopra la muraglia 
dalla parte verso Gesso , et che molto li offendeva. In 19 cannonate 
la gittorno al basso. 

Usci il Caporale Liono della Chiusa , solo, al bastion della Tor- 
retta verso Stura , et andò sino alla vigna delti Frati per combatter 
con uno soldato Francese ch'era nel molino delli Alasi , per aver 
fatto parole insieme. E vedendo GianoUo ili Raccooisio il ^uo com- 
pagno Liono fuori , usci ancora lui per agiutarlo , dove fu ferito 
esso Gianetto d'una archibusata, per la quale n'è morto. Ma il 
Francese non volse uscir dal molino. Vedendo questo il Liono, tolse il 
ferito, agiulandolo altri compagni, et lo portorno dentro. 

Aia 20 di Maggio. Zobia. Uscì il Capitano Battista con alquanti 
soldati , dalla parte del piano nel fosso : andorno verso il bastion 
dell' Olmo , poi descendeno per una riva et vanno alla volta 
d'un' arca (1), fatta per riparo dell' acqua del Gesso. Quivi li era uno 

(1) La parola arca valeva allora nel dialetto piemontese , come già aveva 
vaiolo presso U volgo di Roma e dell' Italia antica, un riparo, cioè on ar- 
gine ; ed lo qoesto senso occorre non di rado stresso gli Scriptorei (Inium 
regundorum , ridondanU (come sanno I filologi) di anllohe voci plebee. 
Ap. Voi. II. 12 
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corpo di guardia de Guasconi, qoal tagliorno lutto a pezzi airìm- 
proviso , quali si stavano a golder (sic) il fresco : otto n'ammazzomo, 
e molti no ferirooò , e cinque ne menorono prigioni ; tra i quali 
era un alGere de Monsignor de Vidatnes , uno caporale e tre sol- 
dati. E volendo il Signor Francesco Valperga condurre prìgioiie 
uno soldato Guascone, Ai cdnstrelto ammazzarlo, perchè ostinata- 
mente recusava di andarvi , dicendo che non lo condurrebbe mai in 
Cuneo. Delti usciti fu ferito V Alfier Sicca d' una picca in ano 
braccio, della quale n*è guarito. 

Alli 21 di Maggio. Venere, Francesi , sopra la chiamata d* ano 
suo tamburro , tirorno delle cannonate alli di dentro , eh* erano 
al bastion dì Nostra Donna , quali si scoprivano per rispondere. 

Alli 22 di Maggio. Sabhalo. Tirorno alcune bòtte nella torre del 
Comune. 

Alli 23 di Maggio, Dominica. Tirorno influite cannonate al canton 
di Caraglio. 

AIU 24 di Maggio. Luni. Poco innanzi l'alba , ritornò da Pos- 
sano il Mancino , soldato del Capitano Henicone , che vi era stato 
mandato alli 21. 

AUi 25 di Maggio. Marte. Non vi fu cosa segnalata , salvo li 
continui tiri dell'artellaria et delti archibusì. 

Alli 26 di Maggio. Mercuri. Uscì il Capitano Battista con al- 
quanti soldati , dalla parte del piano , nel fosso ; andomo verso il 
canton di Caraglio, dove guadagnorno nove gabbioni, e nella zuffa 
furono morti duoì delti Cuneesi* 

Alli 27 di Maggio. Zobia. Usci il Capitano Battista con alquanti 
soldati, dalla parte del piano, sulla via coperta del fosso, dove ne 
fu morto uno nominato Stefano Giorgio. 

AUi 28 e 29 dì Maggio. Non vi fu cosa segnalata , se non li 
continui tiri dell' artellarie et delli archibusi. 
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AUi 30 di Maggio. Dominica. Usci U Caporale Scandio con al- 
quanti soldati , dalla parte del piano , Ael fosso ; andorno verso il 
canlon di Caraglio , finsero di attaccar una Scaramuzza. Avevano 
li Coneesi posto ano cannone da batter muraglia nel bastion della 
Torretta verso Stara , qual era da quel lato rovinato per Tartellaria ; 
et avendolo racconciato, affustorno detto cannone al lungo d'una 
strada verso il canton di Caraglio , dove Francesi avevano posti 
alquanti gabbioni ; quivi era il buso d*una mina , e di continuo 
stavano corpi di guardia. Li usciti feciono dar all'armi, et essen- 
dosi Francesi radunati nella suddetta strada dietro a quelli gab- 
bioni t per scaramuzzar con It nostri , fu tirata una sola canno- 
nata dal detto Bastion della Torretta, che n'ammazzò (secondo 
che si dice) 28, et ne feri più de trent' altri. 

La sera poi, Francesi tirorno infinite cannonate in questo ba- 
stione. 

AIH. 31 di Maggio. Lune. Alla porla di San Francesco fu- 
rono feriti nove tra uomini e donne in due cannonate , cioè dalle 
scaglie. Gittorno a basso dal mezzo in su la torretta eh' è presso 
del Bastion di Nostra Donna verso il canton di Caraglio. 

Al l."" di Giugno. Marte. Francesi roessero li gabbioni sopra 
il suo cavalliero , fallo nel piano rimpello al Bastion de Nostra 
Donna, dove li mossero sei pezzi d'actellaria , che facevano gran 
danno. 

Per il bastion di San Francesco fu tirato dentro un contadiiior 
mandato da*Francesi con una lettera al Signor Governator di Cuneo, 
che li fece intender come avevano tolto prigione uno suo figliuolo, 
ch'aveva dato a balia a una donna della Chiusa : era d'età allora 
d'uno mese. Fu data la corda in casa d'esso Signor Governator 
al detto contadino, pensando che fosse una spia : questo fu la sera 
circa le 3 ore di notte (1). 



(1) Non già perette fosse credalo spia, ma ^ per irnpeto d'ira, direi 
qoasl sacrosanta, fd collato il misero conladino ; siccome venne poi a notizia, 
ed lo riferisco colle parole del sovracitato Monsignor della Chiesa. « Maggior 
« ardire e generosità di tolte (le donne di Canee) dimostrò la moglie del 
« Governatore, Donna Beatrice di Savoia; alla qoale essendo stalo rlferto 
« che se non operava che il marito si rendesse , le voleva Brissac gettar nella 
« città in ana cannonala an suo picciolo fanciollo , eh' essendo a balla nel 
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Si Ulisse maflo a* ripari , alfando graadìasimi trayersi per iscod- 
Iro ddl'arleilaria poaia in sul detto cavafliero , qual dava noia alle 
coatrade , per le quali le palle dì ferro ceatìouanieiite volasaera , 
et alle case ; di maniera che gran parte deHJ abitanti' era coairetta 
dimorar e dormire nelle cantine. 

Alti 2 di Giugno. Mercuri. La notte seguente furono mawiali 
dalli Cuneesi duci messi alla volta di Possano. 

AIW^ di Giugm, Zobia. La notte seguente si videro N tre fuo* 
ghi di Possano , per segno dt esatrvì giunti li nM»si sopranominati. 

Alli k di Giugno. Venere. Non si feee cosa segnalata , salvo che 
tuttavia si brlificava dentro. Tutti li guastadori sono stati pagati 
dalla Comunità di Cuneo , la qual ha tolto in presto da persone 
particolari gran somma di danari. Si pagava q. 9 il giorno per 
ciascuno , e cosi di notte. Et a quelli guastadori ebe usci vano fcori 
di notte , per scarpar quel eh' «vfeva rovinato l' artellaria » se li da- 
seva ss. 2 q. 3 per ciascuno. 

AUi 5 di Giugno. SabbcUo. Pu tumulto nella terra, cioè si 
fece quesHone per certe pantalere (1). 



« luogo di Benette^ tiavevaoo i Francesi preso nel ghinacr die fecero sotto 
a Cuneo ; li fece risposta che facesse por Brisaoco del patto dò die mealla 
« li piaceva , ma die solo con tal crudeltà guardasse di non Urar&l addosso 
« r ira di Dio , che quanto per lei non havrebbe spesa una parola per quel 
ce fatto, poiché benché dia fosse del flglioolo privata, baveva però ancora la 
« forma di farne altri. In somma, se mal assediati mostrarona ardire ea 
« animo invincibile, si può dire essere stati in questa oecaslane questi di 
« Cuneo ; poiché tutti generalmente bnomlnl e donne , nobili e pletid , gio- 
« vani e vecchi , et ognuno in particolare , con lo star giorno e notte alla 
a muraglia et esporsi a mille pericoli , oltre all'haver difesa la rlputatione 
a della propria patria et Tbaversl acquistata fama pnessototta rilaUa»dimo- 
« strarono quanto fedeli fossero al loro signore » ec. — Donna* Deatriae era 
figlia dì Gianfrancesco di Savola PancaUerl. InuUie soggiungere qaanta que- 
ste sue parole rlchiaroin quello di Caterina Sforza. 

(I) Voce del dialetto, signlflcante corte tettde di tavole, oppur tende 
di tela , sporgenti dal muro , a riparo del sole e delle intemperie. Y. Duoange 
in Panlaleria e Panihera. 
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Atti % di Giugno. Daminica. Si scoperse vma miDa fallila al 
caoton di Caraglio. 

Uacl il Capìiam» Giovan Ballista coq circa 40 soldati per rico- 
noscer detta nufia» e per aver lingua : dove ne furono feriti ènei, 
r uno fu MonsigiiQr Luigi Cabale, per la qual n'è morto; l'altro fu 
Messer Adriano. Sopra il Rastion di< Nostra Donna, di una eamno- 
nata fa dato nella creata ad uno moriglione (1) eh' aveva uno so^ 
dato di Montanara in capo ; però ne morì. E d'una acagUa del 
detto moriglione fu morto il servitor del Signor Giiidice. 

AUi 7 di Giugno. Lune, Dì nuovo Francesi battetero aspramente 
la DUira che stava sopra il Bastion di Sanio^ Ambrosio. — Con 
sappe Francesi si- mossero solto il Bastion Tori^etta verso Stura, et 
con cannonate lo battevano. — Et s' incominciò un cavailier dentro 
par rimedio della Torretta. 

Usci rA16er Sicca. con alcuni soldati la netta seguente per il 
detto Bastione della Torretta , et ferirono duoi vastatori^ di quelli 
che lappavano detto bastione; Et abiruaiorno dalli gabbioni^ eh' erano 
quivff sopra la strada.. 

AUi 8 di Giugno. Marte. Francesi tornorno solfai Bastion 
della Torretta con zappe. La sera , ciitoa le Sfi oie, oon gran 
furia lirovne ciMa 50 cannonate al canton di Caraglio. 

AAli 9 di Giugno. Merewri. Uscì il satgente Prineto con al- 
quanti soldati dalla parte del piano nel fosso , et andati al buso 
della soprascritta mina fallita. Io empirono sino in cima, et ritor- 
Bosno denlra senza danno alcuno.- Perseveravano' Francesi nìBl tirar 
delle cannonala , et il zappar detta Bastione della Torretta , da 
Francesi domandato il Bastion Verde » per esser, fatto di terra. Fu 
ancora il parlamento di quel del Poggetto. La notte seguente ven- 
nero alcuni soldati Francesi per rioonoseer il. luogo ch'avocano 
zappato nel detto bastione. 

Alli 10 di Giugno. Zohia , cioè la notte. Usci l'AIfler Sicea con 
alcuni soldati per il Bastion della Torretta , e fecero abbandonar 

(1). nmri^^Hme , per IdloUsno, slnaaimo di mortone. 
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aTrancesì non solamente il luogo ch'avevano zappato nel detto 
bastione , ma anco li primi gabbioni che avevano posti sopra la 
strada; et alcuni uccisero, altri ne Terirono. Detta notte, per li 
arma gridata , et akri segni , si stette armati sin quasi giorno. 

AUi ti di Giugno. Venere. Francesi vennero riconoscere il 
Bastion delia Torretta , e tirorno dentro con mano alcune pignatte 
dì fuogo ; r una fu rimandata a* Francesi integra , V altra n*abrasiò 
duoi delli Cuncesi , ma li fece poco danno. Il nome dell'uno è 
Francesco d'Odino, l'altro Pescetto. 

4W 12 di Giugno. Sabbaio. Venne an' altra spia da Possano 
( mandata alli 2 del presente dalli Signori Rettori di Cuneo ) , ed 
il suo compagno restò ftiori per non saper nuotare. Francesi gii- 
torno altre pignatte da fuogo nel bastion delU Torretta , e n'offese 
uno nominato Pescetto. E benché fosse spianato assai d' il bastione, 
e con fuoghì et altre maniere facessero prova di scacciargli de 
dentro, mai però li fa possibile; tanto valorosamente sempre si 
diffesero. In mezzo, degli uni agli altri, non gli era più che il 
parapetto, che più volte t'avevano refatto. 

AUi 13 di Giugno. Dominica. La notte seguente , li Cunecsi 
gittorno giù del bastion della Torretta alcune fascine accese im- 
pegolate , con solfaro , per abbrusìar li gabbioni eh' erano sotto 
al detto bastione, cioè sopra la strada. Qui morse il Mancino, 
uscito fuori del bastion a tal effetto. 

AIH ìk et 15 di Giugno. Non vi fu cosa segnalata , salvo li 
continui tiri , et uno di Boves che si calò giù del bastion di 
Nostra Donna. Questo fu alli 14. 

AUi 16 di Giugno. Mercuri. Da mattina si viddero andar a 
basso alcune insegne de Svizzeri in ordinanza , con la cavalleria 
di là del Gesso : li quali poi ritomorno al loggiamento circa l' ora 
del disnare. 

AUi 17 di Giugno. Zobia. Non vi fu cosa segnalata, salvo 
li continui tiri dell' artellarie et archibusi. Ma Y artellaria delli 
Cuneesi tirava di raro per aver poca polvere. 
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AUi 18 di Giugno. Venere. In questo giorno il Signor GoVer- 
nalur fece congregar in casa sua lì Capitani et. molli di prin- 
cipali della terra , per riconoscere se stavano lutti fermi e costanti 
nella data fede ; esortandoli di nuovo che non mancassero di far 
come sin' allora avevano fatto, e che perseverassero come inco- 
minciato avevano, che al Gne riportariano una immortai fama e 
gloria , perchè sperava neir Illustrissimo Signor Marchese di Pe- 
scara , che non mancarla di mandar soccorso , come poi fece. 
D'altra parte, ne proponeva la bontà del nostro Illustrissimo Prin- 
cipe, qua! non tiranneggia; da poi l'onore e la libertà, che pia 
caro tener dovemo che la robba e la vita propria. Con queste ed 
altre simili parole, sotto brevità, fece sua esortazione. 

Si rallegrorno tutti della fermezza et constanza d'animo che 
aveva il Signor Governator. Subilo li capitani et alcuni dei pri- 
mati della terra rispuosero uno per uno , tutti di uno animo : che 
sin'allora non li era occasione alcuna di aver paura ; se ben ave- 
vano Francesi fatte grandissime batterie , non avevano ancora dato 
nessuno assalto; e quando occorrerà, che volevano combattere, e 
che non mancariano far il debito loro, come sin' al presente ave- 
vamo (sic) fatto; dicendo, che più presto morir volevamo mille 
volte , che perder la libertà. Perchè erano alcuni eh' avevano 
paura di perder la raccolta ( come poi la persero ), dubitavano che 
il grano non mancasse ; acciò , che tali non si perdessero d'animo , 
fu uno di Cuneo ( nominato Messer Francesco Brizzo ) che offerse 
alla Comunitade, a nome dì presto, gratis , 600 stara di grano, 
et 200 senti per fortificar. Ma questa consulta non si puotè finir 
per la subita gran batteria che fecero Francesi al bastkm della 
Torretta et alla muraglia ; poi , messisi in battaglia , fecero vista 
di dar r assalto , e diedero fuoco ad una finta mina. La sera, circa 
le S3 ore , si scoperse l' apertura della mina che facevano Francesi 
al bastion della Madonna. Sempre li Cuneesi tennero i Francesi 
nelle loro trincere di e notte ristretti di maniera, che sin' al pre- 
sente giorno tennero il fosso e la strada coperta ; nella quale avendo 
Francesi fornito un pozzo dentro la loro trincera sin' al mezzo 
della coltrìna (1) del bastion della Madonna , ivi fecero loro mina. 



(1) CoHrina, per cortina, voce scordata dal Grassi j non è Infrequente 
presso gli scrittori cinquecentisti. 
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AIK 19 4t Giugno, Sabhmio. Circa le SI ora Fraiicesi riloroorno 
far balteria al bastion della Torretta et alla maragita. Uaol il Ca- 
pitano Battista con akoBi soldati la DOtAc seguente per riconoscere 
la trincera cbe fecero Francesi al Irafcrso del fosso sotto al -Ba- 
stion della Madonna , et ritomomo a salvanenlo. Vole? a«o lì Cu- 
neesi gittar già del detto Bastione nella trincera de* Francesi una 
Tascina impegolata, con solferò» accesa; restò sopra al parapetto, 
tal che faceva lume ai nemici : e volendo Nicolino Savina nseltcr 
a basso detta fascina , fti morto d* una cannonata ; l'anmi e l'ossa 
del quale ne ferirono cinqoe altri. 

AUi 20 di Oiugno, Ihmmica* Più folle Francesi , et in diversi 
laogbi 9 avevano chiamato , et di continuo chianMivaiio II Cnneesi 
per parlar con ossi loro. Alcuni parlavano onorata et onestamente, 
ai quali non se li feceva risposta alcuna , pecche tal mandamenlo 
avevano dal Signor Governatore. Altri 'non cessavano dirci ingiurie, 
parlando .mcn che onestamente ; ai quali se it rispondeva non solo 
con archibusate, ma ancora con parole tale quale merita vaso. 

AIU 21 di Criugng. Lune. Li Cuneesi fecero la descrizione della 
polvere da fuoco, computata quella cbe era in 4uoi camioni et in 
non so che altri pezzi : furono trotati 25 nibbi soli. Il che vera- 
mente ci atBiggcva del maggior cordoglio che avessemo. Si feoe 
parlamento al bastion della Madonna per il Signor. Francesco 
Yalpcrga. 

AUi S2 di Gitiffne. Marte. Si fece il parlamento. Venne Mon- 
signor de Mombaeino , il Signor Visconte Gordon con Monsignor 
biella Curée , a parlamento con il Signor Govemator , Sindici et 
altri di Cuneo, alla porta verso Gesso. Fatte le debite sahitaaioni^ 
disse Monsignor de Mombasino : a Mi ha mossi , Signori , il valor 
a vostro e l'amor ch'io vi porto a richiedervi di pooter oggi par* 
<r lar con voi , perchè essendo stati già noi ali* assedio molti gi<»ni , 
ff abbiamo conosciuto la virtù vostra , per la quale vi sete aopii- 
a stalo una perpetua fama et onore , et avete fatto cosa che inaino 
or ad oggidì non ha avuto animo terra di Piemonte; et io perchè 
c( sono allevato et nutrito in questo paese , et altre volte ho se- 
a guita e portata V insegna rossa sotto Carlo Quinto nella impresa 
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a dì Maraeglia , sono nataralmente costretto ad amario , e special- 
(T mente questa terra per lo suo valore , ed esser io quasi uno 
« stesso con voi ; ed amandovi , mi crepa il cuore doverla veder perire 
<r et insieme perdersi tanti uomini di valore , i quali col tempo 
ff puotriano esaere di molto rilievo a Sua Hagestà Regia. M'incre- 
«r sce , fratelH , che io vedi la robba vostra tutta via andarsene in 
cr perdirione. Vedete voi le vostre campagne et il ricolto esser 
cr dati al nostro esercito in preda , la qual cosa vi potrebbe recare 
9 non poco danno in avvenire? Ricordatevi , se ciò che è pur molto 
cr importante » cioò la vita vostra e V onore , non vi muove , quale 
a d' ora in ora state per perdere » vi caglia almeno dell' onor di 
« tante donne e fanciulle , qual più lungo tempo non si può con- 
a servare, se con la vostra prudenza non gli apportate rimedio. 
<t Voi fletè circondati dalle terre regie e dall* esercito , il quale 
a tanto ci starà , che ad ogni modo vi converrà cedere. Né sciocca 
9 e vana speranza di soccorso in questa deliberazione vi ritenga , 
a perché l' isperienza vi dovrebbe ornai aver fatti accorti , vedendo 
a i rari e delx>li aginti d* imperiali , quali non hanno soccorso al- 
« tre fortezze loro più vicine. Consigliate dunque bene i casi vo- 
a stri , e soccorrete alla vostra ultima rovina ; cercate salvar quel 
« tanto che vi rimane , né lasciate fuggir sì bella occasione , 
cr poiché avete compitamente fatto il debito vostro. E maggior 
« officio non si richiede , salvo c^n vostro onore , di far cambio 
9 di un povero e sfortunato Prìncipe, in uno potentissimo, felice, 
a magnanimo, cortese e liberale Re , come dal governo delle città 
or vicine si può comprendere , e dalla giustizia eh' egli vi mantiene, 
cr Ed aocertatevi , non vi tenera men cari de tutti gli altri sudditi 
a suoi ; anzi vi averà in maggior conto , poiché maggior valore in 
a voi si conosce. Onde , per conclusione , questi duoi che qui ve- 
a dote, sono gentiluomini , com'io, e di gran credito appresso Saa 
a Maestà; et Monsignor di Brisac, e tatti molto amici vostri, vi si 
a offeriamo ; e se conoscete che vi possiamo far servizio , méttete in 
< opera l' ingegno e favor nostro , e proverete quanto il vostro 
d bene et onore amiamo , che gli effetti non saranno differenti 
« dalle parole. E ciò é quanto vi voglio per ora dir come Cri- 
a stiano , fratello et amico che vi sono x>. 

Finito ch'ebbe di parlare Monsignor di Mombasino, senza 
prender altro termine il Signor GoTernator , quale conosce molto 

Ap. Yol. 11. 13 
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bene (uCli i colori el arlìficìi della persuasione , li rispose in qac- 
sto modo : 

a Monsignor di Mombasino, e voi Signori , noi vi abbiamo a 
« ringraziar molto, quando Fnnimo \oslro sia tale come ci dimo- 
<t strano V ornalissime parole con le qaali da questa utile , onesta 
a e debita impresa vi sforzale di sviarne , proponendoci la perdita 
a de' nostri beni e campagne; la qual cosa noa suole intenerir gli 
a animi generosi e fideli al suo Principe. E credo che se voi fo- 
« slevi in simil caso che noi si troviamo, espooerette la robba e 
(( la vita per servizio del f ostro Re : però sappiate che qui dentro 
(f sono gentiluomini della terra, capitani e soldati, quali non sono 
cr di fortezza d'animo e di fedeltà al suo signore inferiori di voi 
« al vostro Re, e che per nessuno lor comodo farebbono mai cosa 
« meno che onesta, poiché dell' onor tengono maggior conto che 
(c di tutto il rimanente. Or, con buona vostra pace sia detto, che 
<f già non mi pare eh* ol vostro Re e voi suoi ministri usiate ter- 
« mine di ragione , poiché senza causa usurpate V altrui ; e quando 
<r ben qualche antica querela vi muova eh' abbiate contro l'Impe- 
a ratore , giusta cagione però non avete contra noi , perché qua 
« tutti sono sudditi del suo Principe legittimo e naturale , per lo 
or cui amore combaltemo. Ma lasciamo per ora questo in disparte. 
(( Voi cercate di spaventarci, appresentandoci la perdita della Tifa 
or e deir onore , e dipingendoci che assediati da un Re si potente, 
« non puotemo fuggir sua forza. Signori , vi dico che gli animi 
« nostri non si smarriscono per questo ; conviene siano i fatti che 
cr ne spaventino , e non le parole , perché speriamo in uno che è 
(( Re sopra i Re ; il qual vedendo che noi combattiamo con ragione, 
a ci difenderà la vita e l'onore , di che a torto vi sforzate di pri- 
« varne; ci consigliarà , agiutarà , et daracci al Gn vittoria. E che 
(( si direbbe di noi , se a persuasione et parole mancassimo al de- 
li bito nostro , non combattendo un forte qual vi puote resistere. 
« Non averessimo già soddisfatto all'obbligo et V amore che por- 
« tiamo al nostro Principe, al quale non volemo mancar mentre 
(( un minimo spirito dì vita ci resta. Ma poiché cosi amorevole 
« mente promettete farci servizio, io, quantunque abbia il go- 
(c verno del presidio, nondimeno per non far torto a tanti uomini 
« valorosi che sono delle nostre fatiche compagni , non vi chiedo al- 
« Irò per ora , Onché con essi abbia conferito il tutto ; e dimani 
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« poi , a, questa ora , o più tardi, vederemo farvi risposta ; ben- 
« che ro'asaicuro che altro non aggiangeranno a quanto vi ho 
« detto , et sarà tatto soperBao o. 

Replicò a questo Monsignor di MomtMisino, et disse : a Signor 
« Governator , credo che il Duca di Savoia vi abbia commesso il 
tf governo di qnesta terra , si per le buone qualità che in voi 

< comprende , come per regger bene et conservarli questo luogo 
ff intiero et non dissipato : però , quando occorresse , o per matri- 
« monio (il che piacesse a Dio) oper forza ( cosa che non credo 
a fia mai nò da noi nò da* nostri figliuoli veduta ) , ritornasse nel 
« suo stato il Duca vostro, m'assicuro che più caro li sarà ritro- 
a var questo popolo intiero e sano , che disolato et distrutto: però, 
«r consigliateli il ben sao , et misurate le forze vostre , se uguali 
<r sono alle nostre ; tanto più che vedete il vostro Duca povero , 
« sfortunato, et l'Imperator già fiacco et vecchio, che poco agiato 
or gli può dare o. 

Rispose il Signor Governator : a Confesso che il vostro Re sia 
a potentissimo; ma ricordatevi che ve n' ò un altro qual tiene il 
a supremo tribunale molto più. di lui, che diffende la giustizia , 
or et spero oonservarà le cose nostre et del Duca nostro. Et perchè 
a dite ch'egli è povero et sfortunato, dicovi che in quanto il vostro 
« Re gli abbi usurpato molto paese, tiene però ( per la Iddio grazia ) 
ff più stato che molti altri Duchi d'Italia : oltre che, gli resta una 
a spada, qual' è tanto virtuosa et valente che, con l'agiuto d' Iddio, 
« spero in brève lo fera molto più potente et grande , che sia mai 
«r stato alcuno di casa sua. Et se ben V Imperator è vecchio , non 

< li manca però la solita virtù et valore: oltre che vi dovete rac- 
Q cordar che li è cresciuto uno nuovo ramo sì potente et gagliardo, 
« che sarà molto più duro da piegare che mai sia stata la forza 
a d' il padre (1). Et avvegnaché del vostro Re sia grandissima la 
« potenza , nondimeno finito non ha ancora il corso de' suoi giorni ; 
« che maggiori di lui si sono veduti in poco tempo cadere in estrema 
a rovina , et dal più alto e felice seggio della ruota precipitosa- 
tf mente andar nel fondo ». Et detto questo, ogni uno tolse licenza. 

Usci poi il Capitano Marcantonio d'Asti con alcuni soldati , la 
notte seguente , al bastione della Madonna , et uccisero uno Fran- 

(1) Allude forse al matrimonio soli tre anni innanzi contratto dal giovane 
Filippo II con Maria regina d' Inghilterra. 
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cese nella mina eh' era nel dello bastiooc , el un allro malamente 
ferilo menomo dcniro prigione ; ohe ne rivelò le mine el il soc- 
corso d' Imperiali , et V inganno che usar Tolevano Francesi contro 
li Cuneesi, mentre si faceva il parlamento. 

AUi 23 di Giugno. Mercuri. Si fece consulta sopra la risposta 
del parlamento, ma nienle vi fu concluso» perchè occorse circa 
Fora del disnare, che Francesi bravomo grandemente, scaricando 
forse 60 colpi d' arlegliaria io diverse parli della terra : per il che 
li Cuneesi» ch'altro non ricercavano che andar differendo la risposta, 
si perchè speravano pur qualche soccorso , si per aver tempo di 
fornir le contramine , presero questa occasione. Onde » la sera , 
venuto il Mombasino nelle trinciere verso ii bastion della Madonna 
a ricercar risposta, li fu detto da parte del Signor Govemalor: che 
essendo lui con li capitani et uomini della terra uniti per ragionar 
di quanto egli aveva da rispondere, furono costretti per i frequenti 
colpi tratti di partirsi senza altra conclusione ; sicché essendo essi 
la causa et la colpa di questo , non li si poteva né si voleva far altra 
risposta sin' al di seguente alla medesima ora. 

AUi ^k di Giugno. GioMa, Si congregorno in San Francesco il 
Signor Governator , capitani et alquanti uomini della terra, per con- 
sultar di nuovo sopra la risposta d'tl parlamento. Fu risolto, s'el 
Mombasino ricercava risposta, che se li facesse in questa maniera: 
cioè ringraziar lui et suoi compagni delle loro cortesi offerte, el 
che tutto il piaser che da essi si richiedeva, era che volessero dir 
a Monsignor de Brisac, da poi che egli né il suo Re non avevano 
giusta occasione di molestar li uomini et espugnar la terra di Cuneo» 
volessero lasciarli in pace , et goder i beni quali gli aveva dati 
Iddio, et ritirarsi. Venne poi il Signor Giuseppe della Monta, con 
Monsignor de Mombasino, nelle trincere verso il bastion della Madon- 
na, richiedendo di voler dir una parola al capitano del bastione; onde 
affidatosi V un V altro di non offendersi , il Capitano Marcantonio 
d'Asti , appresentandosi sopra il parapetto, disse loro che cosa vo- 
levano. Rispose il Mombasino con T altro: « Vi preghiamo instar 
appresso del Signor Governator la risposta promessa ». Et dicendoli 
il Capitano lo farebbe di buon cuore , subito, contro la fede data, 
fu ferilo d' una archibusata , che li portò via l' ossa , per la quale 
n' è morto. Et fu tratta indi poco lontano dalla trincera dove quegli 
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dimoravano: per il che tatti i soldati del bastione ad alta voce 
rimproverandoli la rotta fede , il Signor Giuseppe della Monta , 
tolto colai che dicevano aver tratto , fecero sembiante di volerlo 
impiccare ; et menandolo poco lontano dal fosso , instavano che il 
Signor Governator lo mandasse a pigliare , offerendoglielo legato , 
et che se ne facesse poi mille pezii. Onde , avendo qaesta bella oc- 
casione et onesta , il Signor Governator li fece risponder, de poi 
che erano si manifesti mancatori di fede , non sperassìno aver mai 
più risposta né adienza dì cosa alcana, et che lietamente segais- 
sero per il loro mal intento , chd animosamente sarebbero aspettati 
a darli bnon conto. 

Detto qaesto • fecero naova batteria tra il bastion della Torretta 
et la porta di San Francesco , senza dar assalto. Si videro i cavalli 
che stavano in Possano , combatter faori. 

Sino nel principio dell'assedio, il diligentissimo Monsignor della 
Trinità aveva mandato a richiedere alcune compagnie de fanti e 
de cavalli air Illastrissimo Signor Marchese di Pescara » si per me- 
glior guardia del presidio di Possano , come per maggiormente 
infestare i nemici. Ricevute che Tebbe , con la venata delli Signori 
D. Gio. Ghevara et Niccolò Secco , con buon numero de cavalli et 
fanteria , continuamente dava a' nemici gran noia e disturbo, am- 
mazzandone molti , togliendogli le vittovaglie et prigioni: ma questa 
d'oggi, tra l'altre, è notabile. Si parti dà Possano F Illostrìssimo 
Monsignor della Trinità , in persona , con circa trecento cavalli et 
dooi millia fanti , per attaccar una Scaramuzza nel campo de'Fran- 
cesi. Prima il detto Monsignor della Trinità fece far tre imboscate 
de fanteria; poi venne con la cavalleria alla volta delli Svizzeri et 
Italiani che stavano di là del fiume Stura presso alia torre dell'Aera. 
Mandò il suo Alfier, Sebastiano di Cercenasco, con alquanti cavalli 
per attaccar la Scaramuzza con detti Svizzeri. Subito li Svizzeri 
tolsero le loro insegne in mano , che erano sette , e messersi in batta- 
glia insieme con tredici insegne d' Italiani ; e per sorte ritrovorno 
la cavallaria de' Francesi tutta a cavallo ( perché Francesi avevano 
ordinalo di dar l'assalto a Cuneo), e quivi scaramuzzorno benis- 
simo. Dove in un istante furono morti parecchi dell* una e l' altra 
parte y ma assai più de cavalli Francesi. 11 cavallo de Monsignor 
della Trinità cascò ; pur , come Iddio volse , si rizzò senza danno 
alcuno. Vedendosi il detto Monsignor carico della cavalleria et fan- 
teria Francesa, si ritirò nella prima imboscata; et usciti li imboscati 
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fecero qdo bellissimo aflFronlo: però quella imboscata fa da' Fran- 
cesi rotta. Vedendo questo , il detto Monsignor si ritirò nella se- 
conda imboscata, seguitandolo continuamente i Francesi; similmente 
questi Imboscati combattettero animosamente e ne fecero morir 
parecchi : pur questa , come la prima , fu da' Francesi rcftU. Fi- 
nalmente, Francesi scguitorno i nostri sino alla terza imboscata ; e 
pensorno far di questa come dell' altre duoe , ma furono più che 
mai con archibnsate salutati. Conobbono i Francesi che in quel luooo 
puote?ano far poco profitto, se ne ritornorno in campo ; et Monsignor 
della Trinità si ritirò in Fossano co' suoi soldati. Darò questa sca- 
ramazza circa tre ore , dove sono morti circa 300 Francesi , et 
feriti piò altri , oltre i cavalli. Dell! Imperiali furono morti circa 
100 et più altri feriti: e molti prigioni furono tolti di Tona e 
l'altra parte. 

In questo giorno, il Signor di Brisac, Viceré in Piemonte, aveva 
proposto di far dar 1' assalto a Cuneo : per questo il suddetto Mon- 
signor della Trinità ritrovò tutta la cavallaria Francese in battaglia; 
ma , come a Iddio piacque , la soprascritta Scaramuzza fu causa 
farlo diflérir all'indomani. 

AUi 25 di Giugno. Venere. Circa tre ore innanti l'assalto , vennero 
il Signor Carlo Bisago , il capitano Stefano Caramello , il capitano 
Battista Vaccha, et molti altri, dalia parte di Sant'Ambrosio sopra 
r argine del fosso , per ragionar con li Cnneesi eh' erano dentro il 
bastione; e datasi la fede di non tirarsi mentre che ragionavano 
insieme , incominciò il Capitano Stefano Caramello, e disse: « Vi 
a esortiamo , Signori , a non voler aspellar il crude! assalto che si 
er prepara di darvi ; che se sapeste quanta rabbia Francesi abbiano 
<x centra di voi , venireste a qualche patto et soccorrereste a ano 
a grandissimo disordine, poiché avete fatto il debito vostro; che 
<K sin' adesso non li é stata città né terra nel Piemonte eh' abbia 
<x fatto quel che fatto ha questa terra di Cuneo^ Poi , non bisogna 
<r che aspettiate soccorso alcuno , perchè Imperiali non soccorre- 
<r ranno pia questa terra che àbbian fatto le altre. Voi avete tutte 
« le occasioni a rendervi con onor vostro ; però vi preghiamo pro- 
ci vediate alla soprastante vostra rovina. A me , per essere di na- 
a zione Piemontese , come voi altri sete , mi crcpa il cuore veder 
ff a rovinare et insieme perder tanti uomini da bene e miei amici. 
« Di questo ne vederete la prova infra tre ore , se più presto non 
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a li procedete ; e se ?i contentate di rendervi , vi esortiamo et pre- 
cr ghiamo ( per esser di ona medesima nazione ) vi rendiate alla 
a nazione Italiana , perchè ci sono molti signori onoratissimi et 
« favoriti appresso Soa Maestà Regìa ; tra i quali e' è il Signor 
a Carlo di Birago, che non vi mancarà a quanto vi prometterà. Con- 
ce sigliate ben il caso vostro o. 

Rispose il Signor Gaspero Cambiano , gentiluomo non men di 
costumi che di sangue, et disse: <r Capitano Stefano, noi nonavemo 
o ancora fatto il debito nostro , né prova del valor nostro, perchè 
a non avemo ancora combattuto salvo con archibusate; ma quando 
a venirà V occasione di giocar alle pugna , allora dimostraremo , 
a con Tagiuto d' Iddìo, il valor nostro, perchè combatlemo giusta- 
« mente. Circa la rabbia ch'hanno Francési contra di noi, li avemo 
a apparecchiato dell' aglio per frettargli i denti (1), a guisa le mu- 
« stele salvatiche, acciò non mordano. In quanto al renderci , non 
a bisogna parlar di questo , perchè siamo fortissimi di bastioni , e 
« molto più di animo. Quando occorresse che li miei signori pa- 
a troni fossero sforzati far simil effetto ( qual cosa non sarà), penso 
a più presto alla Italiana che ad altra nazione si renderiano ; ma 
cr non accade pensar tal cosa. Avemo il Duca di Savoia per patrone, 
« non voicmo mutarlo a patto nessuno , più presto volemo morir 
« tutti sopra i bastioni. Del soccorso, speriamo in Dio, non ci man- 
(f cara soccorso; e basta. Poiché infra tre ore dite averci dar Tas- 
o salto, noi l'aspettiamo di buon animo: e mi rallegro perchè oggi 
a sarà il giorno della nostra resurrezione; oggi acquisteremo, con 
a Tagiutodi Dio, tal fama ed onore, che voi altri Italiani sarete 
a sforzati di mantener V onor nostro dove vi ritrovarete. Sol m' in- 
a cresce che voi altri Italiani , per esser tutti di una medesima na- 
or zione, debbiate venir al macello; però, vi esortiamo a non venirvi : 
a lasciate venir air assalto la nazione Francesa , Guascona et Ger- 
« mana, che li faremo conoscer quanto vaglia la Piemontesa; perchè 
a qua dentro non ci sono Tedeschi né Spagnoli , ma tutti Piemontesi. 
V NMncresce ancora che essendoli nel vostro campo felli signori et 
cr gentiluomini del paese et parenti , che siano sforzati per V onor 
a suo di venir a farsi ammazzar dalli suoi proprii. Ma che si direbbe 



(I) FrellargU i denti , idiotismo del dialetto, dal Francese (roller; al 
modo stesso che la seguente voce musUUi , significante la donnola , ò voce 
pretta latina. 
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<r di noi , che già venti anni sono che siamo soMali in questo pre^ 
a sidio , al servizio di Sua Altezza » che adesso che ne vien data l'oc- 
(X castone di manifestar il calor dell' animo nostro verso il nostro 
a patrone , mancassimo del debito nostro ? Non saressimo degni di 
<r biasimo in ogni buoia compagnia ? Certo si. Però , fate voi il de- 
cr bito vostro, che noi faremo il nostro ». Detto questo, ognuno tolse 
licenza. 

Francesi perseveromo pur tuttavia con gran furia nella comin- 
ciata batteria tra il bastion della Torretta e la porta di San Fran- 
cesco , atterrando le mura sino alla radice per molti trabucchi , 
avendo la mattina fatto grandi ostentazioni di molte e grandissime 
scale, massimamente sotto il bastion dell'Olmo e quello de' Qua- 
ranta et a quel de San Francesco ; pensando con tal via metterci 
in dubbioso partito, e darci occasione di divider le forze, acciocché, 
augumentando gente alla diffesa in cpiei luoghi , restassino più de- 
bili in quelle parti dove disegnavano dar i veri assalti. Perchè , 
avendo messo tutto il lor esercito in battaglia , cioè alla nazione 
Guascona et Francesa fu dato il carico degli assalti del bastion di 
Nostra Donna et del canton di Caraglio, aspettata prima l'opera 
delle mine; alla nazion Piemontesa et Italiana fu assignato l'assalto 
del bastion della Torretta et San Francesco. Circa poi 6000 Sriz- 
zeri et alquanti miliia soldati nuovi fatti nel Piemonte , con la ca- 
vallaria , stettero in battaglia. 

Disposte et ordinate in questa maniera le cose , avevano a metter 
fuoco in un istante alle mine, batterci furiosamente con T arti- 
gliarla et con la tempesta delle arcbibusate, et darci T assalto: cosa 
orrenda molto et spaventosa a vedere. 

Per la qua! cosa , vennero prima a remettersi alcune bande 
de' Piemontesi et Italiani sotto il bastion de San Francesco; dove 
non furono si tosto fermati , che per certi fianchi dritti delle mura 
della terra , et per l' istesso bastione , li archibusìeri nostri cartga- 
vano et gettavano con tal prontezza , che le palle pareva piovessero 
sopra quei miseri soldati, de* quali gran numero di feriti e morti 
in un momento caderono per terra , 1' un sopra l' altro ; talché in 
un piccolo campicello si vedevano in un momento fatti muggi (1) 
de' corpi morti , d' insegne , di tamborri e di scale che vi avevano 
portati; et la maggior parte furono persone segnalate. 

(t) Muggì, idiotismo di mucchi. 
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In qael medesimo lempo i nemici deltero fuoco a latte le loro 
mine , che eraoo quattro ; et dal gran cavallier di fuori , e da tutti 
ì gabbioni scaricavaiio tutta V artegliaria , di modo che parve in 
quella ora per li gran terremoli et strepiti tutta la terra di Coneo 
dovesse abisaare. 

Le mine terribilmente spaccarono i bastioni sotto quali erano 
ordinate, talché ripiene le fosse con la rovina delle nmra rotte et 
da queste et da spessi colpi d' artegliaria , Tordinanse armate ave- 
vano agevole salita a entrarvi dentro. 

Prima affocata fu la mina del bastion della Torretta. Benché 
li fnase una oontramina opposta, non lasciò per questo di far 
grand' effetto, perché dal fianco verso il canton di Garaglio dove 
era una casamatta , quivi reatomo sotterrati duoi soldati di Garaglio 
eh' etano in sentinella nella detta casamatta , dove spianò di modo 
che agevolissima vi era hi salita ; la Torretta (cioè quel tanto che 
vi era rimasto) alzata tutta insieme nell'aria, ritornò a luoco in- 
tiera più bassa che non era. 

Le duoe mine che erano al eanton di Garaglio fecero grandis- 
aima rovina; perché essendo dal fondo dei fosso sino alla cima 
della piattaforma pni de cinque trabucchi d' altezza, fu spianato 
tutto quel terreno, che dentro ogni uno vi puoteva entrare a ca- 
vallo , come fece V Ilbistrissimo Signor Marchese de Pescara duoi 
giorni da pòi ; che a duoe ore di notte arrivando , et essendo un 
certo picciolo adito della porta occupato dall' entrar della sua van- 
guardia f con alcuni de' suoi principali fu condotto dal Signor Cover- 
nator per quella apertura dentro a cavallo con molti altri signori. 

La mina del bastion delbi Madonna fu l' ultima affocate , et 
astntemente aspeltomo darli il fuoco quando già si dava V assalto 
al eanton di Garaglio et alla Torrette. Miracoloso effetto fece questa 
mina , il eui parapetto con una buona parte della cortina del detto 
bastione della Madonna sboccò con tente furia , che getto le pietre 
fin sopra et dentro il eavallier de' nemici , spianandp tutto quel 
che oocone trovar ia mezzo. Et essendo apparecchiato tre insegne 
de'Goascoai et di Francesi et una d' Italiani , quasi tutti corsatotti, 
per darli l'assalto subito che te mina avesse operato suo effetto, 
vi restomo tatti coperti et sotterrati , foori forse sessante che avan- 
zorno; e ddU di dentro nessutto fu offeso, salvo duoi di Guneo 
eh* erano in sentineUa in quel luooa ; che alzati neir aria , 1' uno 
cascò nel fosso e non ebbe danno alcuno , ma subito ritornò dentro 
ip. Tel. 11. 14 
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per r istessa apertura ; V altro restò sopra il kistione , con poca of- 
fesa. Essendo gettata via la cortina et parapetto , ii bastione restò 
di maniera che vi si puoteva entrar a cavallo; ma già dentro si 
era tre giorni avanti con diligente industria riparalo et forti6cato con 
una trinciera traversa^ qual tagliava il bastione con uno fosso cavato 
tra essa trinciera et il parapetto » dove si faceva la mina , in modo 
che, con la Iddio grazia, il bastione restava diffeso. 

Or poi che le mine fecero questa operazione, avendo i nemici 
prima inviato una grande ala d' espeditì archibnsieri alla volta delle 
due spianate del canlon di Caraglio, prima saltorno su dnoi alfieri 
per riconoscere; contro de' quali andò uno soldato, nomato Stefano 
Brignono, fuori della trincera , e ne messe uno a terra e tolseli l'in- 
segna , voleva ancor levarli lo scudo, ma l'altro alfiere li diede una 
coltellata sulle gambe ; subito ritirandosi esso Stefano con l'insegna, 
de una cannonata fu anco ferito nel brazzo dritto , dove perse l'in- 
segna insieme con il brazzo; delle quali ferite n'è guarito, ma 
ha perso il brazzo. Venne a un tempo tutta k battaglia in ordine 
con furore , sicché Francesi al canton di Caraglio et Italiani al ba- 
stion della Torretta, dettero fortissimo et cfudel assalto, persevi 
rando dalle' 1& ore sino alle 23 senza intermissione alcuna , rinfrescato 
tre volte l'assalto di nuova gente in luoco de'morti et altri che si re- 
tiravano. E durante l'assalto non cessò mai l'artegliaria de' Francesi 
de tirare, di maniera che fece strage de' nostri, quali stavano già 
combattendo con la spada, e poco meno ch'a ugual partito de*ni- 
mici, non avendo altro avantaggio che un picciol traverso alto al 
petto dell* uomo , col quale dnoi giorni innanti , dubitandosi della 
mina , avevano indietro attraversata la piattaforma. Era ancora uno 
fianco basso tra la muraglia et ii terrapieno, dove stavano circa 
20 archibnsieri , che molto oflesero li nemici. Né valse farci partir 
dalle dìffese i continui colpi d'arteglìarìa, la tempesta delle archi- 
busate , le pignatte et i vasi di fuoco ; che ali' incontro con gagliar- 
dezza et animo , con sassi et archibusate , con picche, e fin a spada, 
se gli resisteva. E molto offesero i nemici moke opere di fuoco dalli 
assaliti fabbricate et gettate centra la fronte loro, massimamente 
le fascine impegolate con solforo et altre materie ; e certe palle di 
metallo, buse dentro (invenzione nuova trovata dall* Ingignier no- 
mato Mastro Giovanni delli Facci de Bargie ) ; tal palle si puonno 
tirar con l' artegliaria et con mano , ma differentemente acconciale: 
tirandole con l'artegliaria fanno duoi effètti , cioè la sua passata. 
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poi crepano ; tiraodole con mano, fanno il medesimo effetto: le qaali 
tratte in bnon nomerò nelle squadre de' nemici , toccando terra in 
molti pezzi , et diverse parti si spezzavano et gettavano con terrìbil 
furia per le materie che vi erano dentro, facendo suoni et sbara- 
gliando tutto quello che attorno trovavano « come fossero stati colpi 
de sagri ; onde , per questo , gran numero di Francesi morse. 

Circa le 23 ore, tutte le insegne rivoltorno, abbandonando l'as- 
salto , né si vidde nel loro ritirarsi suonar fuori eh' uno tamburro 
Italiano; e tal bandiera si vidde ritornar accompagnata con circa 
venti soldati soli. Oelli Cuneesi ritrovomosi circa cento tra feriti 
e morti nell' assalto , avendo però fatta gran strage de' nemici ; tra 
i quali Al morto il Baron di Spich , mastro di campo generale ; 
Monsignor di Moresa , e molti capitani et alfieri , con altre persone 
di grado. 

AIK 26 di Giugno. Sabbaio. Si videro lì nemici molto tristi ; et 
dove f rima non cessavano dirci ingiurie , allora ci chiamavano Si- 
gnori et Cavalieri. Né tiromo Francesi più di due cannonate. La 
notte poi , sentendo il soccorso dell' Illustrissimo Signor Marchese 
di Pescara, levomo l'artellarie, quali erano in somma pezzi 25, posti 
in cinque luoghi nel tempo delli assalti. 

Alli 27 di €riugno. Dominiea. Francesi inoominciorno a levar il 
campo , et giunta V artellaria de là del fiume di Stura sopra la 
riva , tiromo ancora molte cannonate, dando nelle case, et ferirono 
duoi putti. Poi si partirno la maggior parte, abrusiando molte ca- 
scine et le loro capanne d'ogni parte. 

Quella sera da uno del Poggetto intesimo del soccorso nostro. 

Alìi 28 di Giugno. Lune. Da mattina vennero da Fossano quattro 
soldati a cavallo , che diedero nuova certa della giunta dell' Illustris- 
simo Signor Marchese di Pescara in Fossano. 

Francesi stettero ancora sino a mezzodì sopra la riva di Stura. 

La sera poi , circa le due ore di notte giunse F Illustrìssimo et 
magnanimo Signor Marchese di Pescara con circa ducente cavalli 
in Cuneo, in compagnia del quale vi erano duoi suoi fratelli et Mon- 
signor della Trinità con molti altri Signori. 

Eotrorno questi Signori et molti altri cavalieri per la batteria 
falla al canton di Caraglio , essendo un certo picciolo adito della 
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porta occupalo dairenirar della sua Tanguardia, come dotto ab- 
biamo; dove ftt da tultì lietamente raccolto et onorato* avendo 
compreso in lui non minor virtù net soccorrerci , che sìa stata in 
noi nel mantenerci, per la Iddio graxia: perchè, 4^on circa tre 
millia fonti solamenle , et forse mille et ducento cavalli , ardita- 
mente passò tra lo forze et dominio de' Franoesi » per darci agiato 
et soccorso. 

Et visiUto il luogo, et laadati gli nomini del valore, ci prò- 
vede di gente et ài alquanta maniztone di polvere ; poi ritomosseoe 
a Possano , dove aveva iaaciaii i suoi soldati* I^ coi mercè , e dì 
Dio (il qoal sempre sia laudato), che per l'istessa sua boutade già 
due volto ha salvata questa terra di Cuneo dal campo de' Francesi» 
il pericoloso et grave assedio di questo terra ebbe onorato fine. 

Sommario dell'Assedio di Conbo 1557. 

Soldati che si ritrovorno in Cuneo al tempo deirassedio dell'an- 
no 1557 , in somma 600, oltra gli uomini della terra» e tutti pae* 
sani, inclusi li 100 Nizxardi che pochi di inoanti erano venuti, Com« 
parlili sotto tre insegne; l' una era del Signor Governatore, la 2.* del 
Capitano Gio. Battista della Chiesa , la 3/ sotto il Capitano Giovan 
Domenico Grasso. 

Conudini ch'erano io Cuneo atti a portar T armi et IbrtiQcar , 
circa 150. 

Bovi ohe erano nell'assedip, circa 160. 

Occorse che maacò il fieno et la paglia; scoprivano le stalle co- 
perte di paglia , per darla mangiare alle bestie. Altri li davano a 
mangiar delle bacine di viti. Alcuni li ammaza^avanp, e vendevano la 
carne grossi doi la libbra. 

Tutti li guastadori e( bovari, con li bovi che si ritrovorno nel 
detto assedio, et che fortificavano, sono steli tutti pagati dalla 
Comunitade. 

I^a Comunità di Cuneo ha tolto in presto da persone particolari , 
nel tempo dell'assedio, per fortificar, scuti 2000^ 

Molini, tra da cavallo et da mano, furono fatti in Cuneo al tempo 
dell'assedio N."* 37» e prima non vi era pur uno* 

Pezzi d'artellaria ch'erano dentro di Cuneo, io somma 20 ; cioè, 
duoi cannoni grossi , dnoi quarti de cannoni crepati, tre sagri, e tre- 
dici falconetti. 
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Polvere per Tartellaria et archibasi , ch'era dentro» doè la mani- 
zione, In somma , rabbi circa 400. 

L'avanzo della polvere ch'era in Cuneo quando si parti il campo, 
in somma rabbi 17; cioè, in cornane rabbi 4, et in particolare 13. 

Palle d'ar tenaria non ci sono mancate , benché innanti il campo 
n' avessimo poche. 

Soccorso ano, cioè il Capitano Menicone con 96 flinti. 

Soldati da piedi ,ììel campo de'Francesi, erano circa 18000. 

Soldati da cavallo, erano circa 2060. 

Gaastaìdori Francesi, circa 4000. 

Pezzi d'arteliaria ch'avevano Francesi in campo, N.*" 35; cioè can- 
noni grossi N.*' 20, più uno mezzo cannone, an quarto di cannone , 
una colovrina , una bastarda et ano sagro ; posti in cinque luoghi 
al tempo delli assalti. 

Trabacchi de mura per terra , pia de 188, cioè : 

Alla battaria dì Santo Ambrosio con il bastione, trabacehi 86. 

Alla porta di San Francesco con il bastione, trabacchi 18. 

Alla battaria della Torretta verso Stura, con il canton di Caraglio, 
trabucchi 70. 

La Torretta che è tra il canton di Caraglio et il bastion della Ma- 
donna, trabucchi 2. 

Al bastion della Madonna, trabucchi 6. 

La gabbìola verso Gesso, trabucchi 1. 

E molte altre cannonate tirate in diverse parti della muraglia et 
nelle case. 

Battarie quattro: la 1.* alla porta di San Francesco. 

La 2.* a Santo Ambrosio. 

La 3.' al canton di Caraglio. 

La 4.' tra il bastion della Torretta e la porta di San Francesco. 

Bastioni spianati tre, ed uno cavaliero, cioè : 

Il bastion de San Francesco, per artellaria. 

U bastion della Torretta , per zappe, mina et artellaria. 

Il cavaliero del canton di Caraglio , per duce mine et artellaria. 

Il bastion della Madonna, per una mina. 

Sopra questi se li ascendeva et descendeva senza scala facilmente. 

Uscite 28: né mai Francesi hanno tolto pur uno delli usciti pri- 
gione, salvo quelli duoi (l'uno era del Vernante, l'altro de Boves) che 
si gittomo f iù delli bastioni. 

Prigioni Francesi tolti dalli di Caneo, 18. 
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Morti et feriti delti Francesi, stimasi 4000. 
Morti delti Cnneesi» 116, 
Feriti delti Guneesi, SSS. 
Ca^allieri ch'hanno fatto Francesi fuori, 8. 
Trincere de Francesi et strade coperte, infinite. 
Luoghi dell'artellarie di fuori , 15. 

Gabbioni, stimasi che Francesi n'abbiano fatti portar circa 1500. 
Mine tentate , N.** 6. 

Mine eflettuate» 4 ; e tutte 4 contraminate. 
Spie mandate dalli Cuneesi e ritornate, 2. 
Parlamenti con Francesi , molti, ma uno solo ordinato. 
Assalti 3, cioè in tre luoghi. 
Tempo dell'assedio, giorni 58. 
Giorni 52 hanno battuto di continuo, e così di notte. 
Numero delie cannonate ch'hanno tirate Francesi, si dice che 
sono più de 5000. 



MIH 
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CARTA LONGOBARDA 

DELL'AIO DCCLXII 

PKBCBOUTA DA VNA LBTTBRA 

AL MARCHESE GINO CAPPONI 

s 
SMOITATA DA DNA ILLU8TBÀ210NE 

DEL PROF. P. CAPEI 
( fislraita dagli Àimali delU UnivertUà Toicane [*] ) 



Al Marchese Gino Capponi. Firenze. 

xjL Voi , ottimo Amico » che cortesemente m* indirizzaste 
in pubblico le vostre cosi lodate Lettere Stilla Dominazione 

(*) Non tanto alla amicizia e al vincolo che ci stringe con r Editore di 
questa Carta , quanto e più prlneliMl mente alla gentilezza dei Direttori degli 
ÀnnaH delle Univertità Toscane (Pisa , 1848), noi dobbiamo la facoltà di ripro- 
durre nelle nostre pagine la Carta predetta. GII Annali poi sono una conti- 
nuazione del Giornale loteano ec., pulbbUeato da* professori deUa Universilà di 
Pisa^ e che momentaneamente cessò per rinascere sotto diversa e migliorata 
forma ; e , se non han visto ancora , vedranno tra momenti la pubblica luce. 
Sono gli ÀnnaH distinti In due parti ; che runa delle scienze flsiehe e mate- 
matiche ec. ; r altra delle scienze sociali. In questo primo volume spettano 
alla I.* Fenomeni eUllro-fisiologiei ee, (prof. Matteuccl). Ricerche soprai tu- 
bercoli polmonari (Cozzf). Ricerche sulla Salicina (prof. Pirla). SuUe proprietà 
degli spettri (prof. Mossolti). Saggio dei terreni ehé compongono il suolo d^italia, 
(prof. Pilla) ec. ec. Spettano alla li.* Del metodo di esporre il IHritlo romano 
(prof. Capei). Alcune osservazioni sopra la dottrina del dolo ec, (prof. Mori). 
Sulla verità ddU coptizioni umane (prof. Centol^nti). Carla Ijongobarda 
delCanno 762 (prof. Capei). Monografìa dei delitti (prof. Carmlgnanl). Giunte 
inedite alle Glosse di Luttazio Placido grammatico (dott. Corsi). Alcuni docu- 
menti inediti di Arrigo VII (prof. Bonaini). Storia del Diritto Romano nel 
medio-evo del sig. De Savigny (prof. Capei) [VI ed ultimo articolo in conli- 
nuailone del primi cinque già pubblicali neW Antologia], 

Nota deWEditore, 

E^ Ap Voi. 11. 1« 
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de' Longobardi in Italia , è dover mio d' intitolare adesso una 
Carta Longobarda dell' anno DCCLXII , che per la prima 
volta viene prodotta in luce e dichiarata quel meglio che per 
me si poteva. Non che in tal modo io reputi d* essermi sde- 
bitato dell* obbligo di contraccambiare alle vostre Lettere , 
quando saranno ultimate ; ma , dando fuora di presente un 
documento della età Longobarda, mi parve di non potere senza 
taccia d* ingratitudine non decorarlo del nome di Voi , che , 
ultimo per tempo e non già per dottrina o per ingegno , vi 
faceste a trattare queir arduo e spinoso argomento. Trovasi 
questa Carta nel celebre Archivio di monumenti raccolti già 
dal Canonico Raffaello Roncioni , le cui Storie Pisane furono 
teste pubblicate nell* Archivio Storico , illustrate ed arricchite 
di preziosi ed ignoti documenti dal dottissimo ed amicissimo 
nostro Prof. Bonaini. A questo mio Collega per me si dee la 
notizia di quella Carta , a* suoi conforti se presi animo a tra- 
scriverla e dichiararla; all'egregio e culto Cav. Fraacesco 
Roncioni , suo libéralissimo possessore , se potei trattarla e 
studiarla a beli' agio. Né mi è doluto di essermi per qualche 
tempo rimosso dagli studj che mi sono propri, per portarvi 
sopra le mie fatiche : imperocché , quantunque delle molte 
questioni intorno alla condizione dei Romani vinti dai Lon- 
gobardi, agitate dagli eruditi ai di nostri , niuna per la mede- 
sima sia rischiarata ; nondimeno indi si traggono alcune non 
ispregevoli notizie, e segnatamente poi (se sciolsi a dovere 
una sigla) di un nuovo e più certo maggiordomo in Corte 
dei Re Longobardi. 

Vogliate dunque accogliere di buon animo quella Carta e 
le poche disadorne parole di che era dato accompagnarla 



Di Pisa , il di 5 di Aprile 1845 



Al vosdo afl'ez.'"' Amico 

P. Capei. 
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CHARTA. lANGOBARDA AN. DCGLXH. 

In tabulano Roncioniano Pisis sub nJ" IL 



tln nomine d(omi)QÌdum ex juss^ione) domni prsecell,(ei]r- 
tissimi) desiderii regìsresedissemusnos ill,(ustri)bus re- 
ris (*) Gisilpèrt de berona (^) bursìo màTdr-" (^) j* et ar- 
siulf gast,(aldius) ticino in sacro palatio ibique yenerunt 
in nostri presentia tarso gasind^(ius)^ domni regiscÌTÌ(ta- 
tis) (^) pistoriens^is)qui causa rodtrude | peragebatj nec 
non et alpert de cÌTÌ(tate) pisana, dicebat ipse tarso 
quia tu alpert centra ordiné(m) introisti in res q(uon)-* 
d (am) auriperti | germani tui eo quod ipse germanus 
tuus per cartu1,(am) sue ordlnationis instituit exenedo- 
5 chio in alimoniis et subsidiìs pauperum | et statuit ut per 
pontificem civì(tatis) pisane rectum et guyernatum fieri 

(1) Idest : virù. 

(2) Ide^l : de Verona, 

(3) Majordomut. Y. io lllaslratione. 

(*) Haec et iosequentes Hoeolae perpendlcalalae floem el exiade caput 
Tersoam cbartae demonstraDt 

(4) MalQl « eiviiatU v qoam « eMt » : nam sigla haec <k eivn d quae in 
lertla lioea prò « civilate » ponilor ; denuo In linea quinta occhiti t , ibiqae 
indable « ciìfilatu » legendom est. Cf.LopI , Cod. Dipi. Berti, iy tt27 et noL yUi. 
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dcber^(it) absque neglegentiam et si ipse neglegeret re- 
cium I fierit per ipsa rottruda ideo ut dixi tibi res ipsas 
nihìl pertenit et debis eas nobis relaxare et justitiam 
facere t aco0 {^) c(oiit)ra respondelbat ipse alpert Ni- 
hil mihi impedii si ipse auripert judicatum fecit de suis 
rebus aut exeaedochium quia ecce esemplar {cartu)\e\ 
conyenentie quam ipse auripert mec (um) factam habuit 
Ht si sine filios legitimos uuus de nobis ab ac luce de- 
cederli uQus alteri ( deberemus succedere et quia ipse 
auripert sine filios decessit ego illi succedere debeo; 
10 replecabatad?ersuseum tarso de | exemplar quam osten- 
dis mihi non impedii quia autentica exinde non habis et 
nec per thinx est facta nec per launichild star(e) | non 
potuissit etiamsi autentic^(am) de inde habuissis Nam 
ecce exemplar de ipso judicato auriperti qualit,(er) ipse 
res suas (^).... | in pauperes largibit stare legibus debitT 
asserens iterum adyersus eum ipse alpert si istam (car- 
tiilj{am)q{ia)a nonauterUicj^am) (^) | stare non debit. tu 
tarso quomodo ista exemplar judicati stabelire Telis (?) 
respondebat adyersus emm {iterum tarso) (^) \ exemplar 

(5) PergamoDa cbarla bic paalllsper corrosa est. Dtsont aQtemdootresre 
lUerae : nec quid reponendom stl , salto scio. 

(6) Io ore extremo, com Id hac (am maxime in doabos seqq. ilneis» 
charla pergamena iacera est. Censeo aniem nibll ant € omnm » Uè excidiaae^ 

(7) LUerae enim fere deeem et octo desiderantnr. 

(8) Ila , ex bis qnae in praeced. linea « Utrum •••. «QMrl » legnntATv 
censeo scriplam fdisse : deerant antem Uterae fiore decem. 
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stare debit quia judicatum ipsum factum iuit et per 

1^ preceptum domni aislulfi regis firmatum. Tunc | nos 
s(upra) $(crip)ti judecis dum omnem eorum audissemus 
altergationìs fecemus nobis relegare ipsa exemplar or- 
dinationis | quam auripert fecerat ubi legebatur quod 
de rebus suis senedochio esse statuerat et rectum fierit 
per rodtrudam et li|ceatiain haberit ipsa de mobelibus 
rebus vel usumfructum in die obitus sui dare prò ani- 
ma sua et quatragenta nomina | homenis livertaritT 
Simul et fecimus nobis relegere illam exemplar conye- 
nentisequamalpertostendebatr | et dumper ambarum 
partium monimena et altergationìs causam ipsam inqui- 

20 reremus paruit nobis rectum | ut ilhid judicatum quod 
prò animse sua^ remedium quod f ) auripert fecerit stare 
deberit et esset exenedochio sicut | ipse statuerat et non 
haberit adversus ipsum exenedochio aliquid quod rep 
peter,(it) quia ejus cartul,(am) quamquam | exemplar 
tantummodo essit et autentica exinde non haberit stare 
nullomodo deberit quia nec per garatihi(^ | nec per 
launichild factam non erat sicut edicti contenit textus. 
Gum autem in supradictiprincepispresentia | conjunxe- 
semus omnia et per ordiné(m) rettulemus altergationem 

25 eorum simul et quod monimena ipsa conjtenebatur ; 



(9) Rectias : « quondam ». Bx hoc aalem sphalmate cbarlam Dostram 
noD aatograpbam sed aoUgrapbam esse sasplcarl potest. 
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placuit pietati eju$ quod nos recte dedissemiis judicium. 
Et adhuc ipse priaceps | dÌKit nobis quod judicatum 
ipsuin yedissit et per ejus rogum domnus aìstulf eum 
per suum pre|ceptum firmassit uade qual^(iter) in no- 
stri presentia actum vel defenitum est presentem noti- 
tia I judicati leontace notario facere admonuemus Et 
ego petrus per ipsius dictato scripsi anno domi|norum 
nostrorum cfesiderii et adelchis regibus in d(e)i nomine 
seKtoettertioperindict^(ionem)quintadecimafel(iciter)| 
30 Signum ('^) manus gisilpert qui hunc judicium dedit| 

Signum ('^) manus bursioni maid ' (') qui hunc 
judicium dedit | 

Signum ('^) manus arsiulf gast,(aldionis) qui hunc 
judicium dedit | 

(In tergo f aliena et jMiuUùjper reoentiari manti» «cr^tim est) 
Exemplar de judicato tempore Desiderii. 



(10) Signa desant. Cf. Dot. praeced. 

(11) meé^niami. ?. s. Mt. 3. 
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Semplice molto è la dteMarMiooe delle cose eosleBate io crMsta 
Carta Longobarda, dettata nelfanno W%, quando regnavaao Desl^ 
óerio e Adelchi, mM'antio sesto e terzo della respettrra loro domi- 
naitooe (1). 

Aorìperto ed il fratello Alperto, della città di Pisa, aveao pas- 
salo tra loro ana privata convenzione per iscritto: che a quel d'essi 
il quale morisse senza figli succedesse l'altro. Sennonché Auriperto, 
con altra sua disposizione (/ucKoa/uin , cartula ordinaiionis) or- 
dinò , che di tutte le sue cose s' instituisse uno spedale per distri- 
buire pane ( cMmonia ) e sussidj ai poveri ; incombenzandone il pi- 
sano pontefice, o, in caso di negligenza per parte di lui, Rottruda, 
che fu probabilmente sua donna ; cui attribuì licenza di elargire, 
o parie delle cose mobili o l'usofrutto al di della sua morte per 
r anima sua; e diede inoltre la libertà a quaranta uomini o servi (2). 
Morto però Auriperto, il fratello Alperto, fidando nella privata 
convenzione già con lui fermata, ne occupò le sostanze; e, pò* 
sciachè il vescovo pisano non si presentava a propugnare le ragioni 
delio spedale, usci fìiora Rottruda e ne mosse lite ad Alperto. 
Questa lite si agitò in Pavia nel regio palazzo , dove sederon giu- 
dici Giselperlo da Verona , Bursio maggiordomo e Arsiulfo gastaldo, 
e comparvero Tarso da Pistoja , gasindio o convitato del Re , come 
procuratore di Rottruda , ed Alperto suddetto della città dì Pisa. — 
Ecco poi la guisa in che la causa venne trattata. Tarso, appog- 
giandosi alla disposizione (jìidieatum ) di Auriperto , che delle pro- 
prie cose avea fondato uno spedale nella guisa predelta, invitava 
Alperto a rilasciare quelle sostanze, siccome ad esso non pertinenti. 
Ma rispondevaglì Alperto: di non trovare impedimento a ritenerle , 

(1) Non credo di dovermi dilungare intorno al diverso modo eoo che ap- 
pariseono segnati i primi anni del coman regno di Desiderio e Adelchi, perchó 
lungamente di ciò favellano gii eroditi. Y., per es., Fumagalli, Codice 5. ^m- 
brosianOf pag. 34 e segg. 

(2) Cosi mi sembra debbano costruirsi le parole alcun che intricate delle 
linee 14-18. 
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nello aver disposto Aariperto che delle sae cose si fondasse ono 
spedale f atteso la convenzione passata col fratello» e deUa qaale 
esibiva uno esemplare» che il superstite di loro succedesse air altro 
che fosse morto senza Bgli. Replicava Tarso, peraltro : non valer 
punto lo esemplare oppostogli della convenzione; si perchè questo 
esemplare non era autentico » e perchè la convenzione non era stata 
pubblicamente fatta per via di donazione ( thinx ) , né prestandosi 
tampoco le parti , acciò fosse irretrattabile , quel picciol dono che 
appeliarasì ìaunechild; onde la convenzione non avrebbe potuto 
stare, nemmeno se desso Alperto si fosse trovato in grado di esi- 
birne autentico esemplare : intanto produceva Tarso ancor egli dal 
canto suo uno esem|rfare della disposizione [judicaium ) con che 
Auriperto aveva elargito ai poveri le proprie sostanze , e concludeva 
doversi stare alle leggi. Stretto Alperto da queste ragioni » accor- 
tamente procacciò di ridurre ad un punto solo » cioè alla autenti- 
cità dei documenti , dall' una e l'altra parte prodotti » ogni que- 
stione tra loro, dicendo: che se lo esemplare delia convenzione per 
lui prodotto non dovea contare , perchè non autentico , ei non sa|(ea 
davvero come Tarso potesse fondarsi dal canto suo sull'esemplare 
esibito della disposizione di Auriperto. Ma francamente replicava 
Tarso che questo esemplare era valido , perchè quella disposizione 
(judicaium) era stata certamente fatta» e perchè Re Astolfo aveala 
convalidata* Allora i giudici» udite quelle altercazioni » si fecero 
rileggere e lo esemplare della ordinazione di uno spedale fatta da 
Auriperto, e lo esemplare della convenzione esibito da Alperto, e 
sentenziarono: doversi stare alla disposizione (jtidtca/tim], e riget- 
tarsi come invalida la convenzione; e perchè lo esemplare della 
medesima non era autentico , e perchè non fatta né per garatkinx^ 
né per launeehild^ come vuole l'Editto di Rotari (3). Che anzi» 
recatisi que* giudici in presenza del Re , ed espostegli le ragioni 
addotte dalle parti e il contenuto dei documenti, dichiarò il prin- 
cipe aver essi drittamente sentenziato ; e soggiunse , aver già lui 
veduto da sé stesso la disposizione [judicaium) di Auriperto, e 
dato preghiera ad Astolfo suo predecessore acciocché volesse con* 
validarla. Laonde i giudici ordinarono al regio notare Leontace di 
stendere il^documento di questo giudicato; che in effetto, a detta- 
tura di lui , fa scritto da Pietro, notaro subalterno. E un esemplare 

(3) L. 172-175. Roih. LL. Liutpr. Vili . L. 4. 
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siacrono di tal seotenza , disteso forse dalla stessa mano di Pietro 
a gaisa di duplicato (b) , e che però difetta dei segai o delle croci 
de' giodicaoti, è quello che si custodisce oel celebrato Archivio Ron- 
ciooi in Pisa» e che di presente in questi AnnaK^ a quanto io 
sappia, per la prima volta vien pubblicato. 

Ora, dei giudicati proferiti ai tempi de' Re Longobardi , e mas- 
simamente poi nel regio palazzo loro in Pavia , non si possiede in 
pubblico tanta dovizia, che questa Carta disperar debba liete ac- 
coglienze. Certo , delle molte e più gravi questioni , intorno alle 
quali ì moderni scrittori di cose longobardiche si scindono in di- 
verse sentenze , ninna per essa vien risoluta ; e vano , starei per 
dire» sarebbe stato sperarlo. Ma non per questo, scarse o irrilevanti 
hansi a dire le notizie che ne scaturiscono. 

E, poiché ci si para innanzi nella prima e nella penultima 
linea , diciam subilo come un nuovo e più certo maggiordomo in 
Corte dei Re Longobardi si viene per essa a conoscere in Bursio , 
il secondo de* giudici qui ricordati ; se col Mabillon , il Muratori ed 
altri insigni storid e paleogra6, io m* abbia adeguatamente deci- 
frata la sigla ff fiidtìt^.» che tien dietro al nome di Bursio, come 
già dopo il nome di Faulone occorreva in quel Diploma lucchese 
dell' anno 686 dato da Re Cuniberto , che fu veduto dal celebre 
Fiorentini, e da lui poscia lamentato come perduto (5). E già scrit- 

(4) Non Ignoro chela parola « exemplar », apposta sol tergo della nostra 
Carta, sIgnIOca copia (V. anche la nota 9 apposta alla Carla). Come per allro la 
parola « eacemplar » non vi si legge io lesta, e di per sé stessa la Carla apparisce 
sincrona e scritta io caratteri separaU e nitidissimi a goisa di molli aolografl 
della stessa età rirerili dal Brooetli ; né s' iotende cui bona potesse , qoalche 
tempo dopo , morto Alperto e a patrimonio di Àoriperto distrlbolto ai poveri, 
bramarsi copia di qoesta sentenza , non ho voloto dissimolare qoesto mio 
sospetto di on doplicato aotografo ; che « fondato e non fondato , non toglie e 
non agglange nolla alla sincerità della Carta medesima. 

(5) MoMUon, in Annal. Ben. T. I in Adpend. nioratori, AiUiq. m. ae. ùin. 66 . 
T.y col. 367 e 368. BranetU Cod.I>ip. (ose. S-I pag.242.282. BerUoi, lolle- 
wwrié e Documénti per tervire aUa noria del Ducato di Lucca, T. lY pag.273, 
nota 24 ; e io Appàìdice Docum. di N.** XXXIII. Oltre Faalone, che per età 
si presenta II l.^ altri maggiordomi conoscloti dei Re Longobardi sono, 2.^ Am- 
brogio , maggiordomo di Liatprando, mentovato in ona carta Aretioa apografa 
pobUlcaU dairughelli, Italia taera I, 410, ma che io stesso Ughelii e II Sa- 
vigoy, Storia del Diritto Bomano nel medio-evo, I.c. 4 nota 101 , repotarono 
f^lsa , e il Fomagalli, Antichità Longob, MU. 1 , 98 e il Bronetti, op. di. p.428, 
ebbero per sincera. 3.^ Ratperto, maggiordomo dello stesso Liatprando, che 

Jp. Voi. 11. 16 
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tori di molta Anna aveano awbato la neceMilÀ di credere che presso 
ancora i Re Longobardi fosse an offleiale , il qaale governasse i 
gasindj e avesse ginrisdlilone sovra di loro (6). E ,' forse appanto 
percbò gasindio era il procitfatore di Rottroda y noi vediamo nella 
nostra carta seder tra' giudici Bnrsio il maggiordomo. Ad ogni modo 
poi, che presso a' Longobardi non fosse il maggiordomo in tanta 
preminenza, quanta questo ufficiale de teneva nella signoria ésTran- 
chi, lo fa oonspìcuo il silenzio della storia, e lo conferma adesso II 
tenore di nostra Carta , la quale in entrambi i luoghi ci presenta 
la persona e il nome di Bnrsio , maggiordomo, dopo Giselpwto da 
Verona; lo che per fermo non troveremmo , se Bursio avesse rive- 
stito una dignità superiore (7) : che se poi ci piacesse di sapere chi 
sia quel Giselperto, il cui nome è preposto a quello di Bursio; noi 
lo avremmo da Paolo Diacono, il quale narra come «^ suoi giorni 
un Giselperto, che fb vanerello e tristo Duca di Verona, turbò il 
sepolcro di Alboino, ne rapi la spada ed ogni altro ornamento , e 
poi vantossi di aver visto Alboino (8). 

Né meno degna di osservazione è la circostanza che neUa nostra 
Carta Tarso gasindio del Re « qmi €aiua(m) ^ttriédae peragebai » 



s' Incontra lo altra carta aoUea [apofrafa] detranno 715 pobblieata parimente 
dall' Ughelli, e dal Muratori lo Diu. 74 , T. VI col. 384 , che ne dimostra la 
verità, e dal Branettl UHd. pag. 450. 4.® Flnalmeate , Baralo nostro maggior- 
domo del Re Desiderio e di tatti piò certo , siccome qael solo il cai nome 
possa da tatti vedersi anch'oggi lo on aatografbo almeno pressoché sincrono 
monameDto. Che poi la sigla Maid dehba qai sciognersi In ana cosi Hmga 
parola come majordomus^ me ne conylnce ancora la soverchia langhezsa della 
codetta che taglia la sigla Istessa , perchò nella nostra Carta la codetta ó pia 
breve o pia hioga secoado che pia o meno sono le lettere omesse. 

(S) Leo, Vicende detta eoHUuxione delle Città Lombarde^ tradiaUme del 
c<mU Cesare Balbo, pag. 37, nota 8.Cr.Maratort , Antiq.Diis., 4. 

(7) Anche nella sentenza di LIatprando , conférmatorla della precedente 
del 5 Loglio 715, non solo Ratperto maggiordomo viene dopo parecchi altri 
giodici ; ma tiene persino P altimo loogo (Y. cit.fwta 5). Non so poi perchò il 
Leo non si appoggiasse né a qoesta Carta, oé al Diploma di Caoiherto che 
apertamente ne favorivano lo assooto delta necessità di oo maggiordomo 
appresso I Re Longohardi. 

(8) De Gtit.LangobAl , 28 ad /In. « Hqjos (Alhoioi) tomolom nostris In 
diebos Giselhertos (al. Gislepert) qai Dox Yerooeosiom fderat , aperleos , 
spatham cdos et si qoid io ornata ipsios Inventam ftoerat , abstallt. Qoi oh 
hanc caosam , vanitale solita , apod Indoctos homines Alboln se vldlsBe 
jactahat ». 
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sembra essere an semplice procaralore o attore., e non già man- 
doaUo di RoCtmda. Da questa droostanaa t infetti , e ad onta die 
i nomi delle parti sieao prettamente longobardi; sdrgerd>be non 
Uere dubbio se Bottmda fosse o longobarda o rmnana (9); se Tarso 
suo procuratore fosse de'gasindj maggiori o minori (IO), e tra questi 
ultimi si contasscfo alcuni discendenti dalla «schiatta de* finti Ro- 
mam' (11) ; e finalmente se lo stesso Alperto della città di Pisa fosse 
anch^egli o longobardo o romano: dubbio che rispetto a lui si 
rafforzerebbe, laddove potesse aversi buona cagione di raffigurarlo 
in quell'Alperto medesimo , che udranno 757 scrive?a come notaro 
la famosa Carta pisana di Rachi frate e re (IS^. Poicbò , a qualifi- 
care tutti costoro per longobardi , non mi parrebbe infero bastante 
il rilievo che la convenzione passata tra'^ fratelli Auriperto ed 
Alperto venne dichiarata invalida » meno per difetto di esemplare 
autentico che non delle simboliche foroie iwesoritte neU' Editto di 
Rotari : gravi e fondati, dall' un canto, essendo i sospetti di arioro 
i quali , per la più parte almeno , reputano terriioriak V Editto ; 
né sonbrando per Taltro inverosimile, che anco i vinti Romani , 
i quali hi ogni età ebbero di solenni forme per le donazioni (mm- 
apaiio, m jure ce$9Ìo, immitat%o]j ora la avessero per maggiore co- 
modità cautela scambiate con quelle de' vincitori (13). Ed oltracciò, 
perchè mai la disposizione di Auriperto aUrisognò ella d'essere con- 
fermata da Re Astolfo? Forse perchè da sano e non infermo e pri- 
vatamente aveva egli disposto a vantaggio dei poveri e in rimedio 
ddl'anima sua (Ib) » o par qualche altra più riposta cagione? Non 



(9) L. 206 itolfc. LL. Lhupr. VI. L. 74 In fine. E avvertasi cbe la caosa 
toocsTa lo Interasse della stessa Rottrada , col si erano lasciati I mobiH e 
r osofrotto , postecbè poteva ^iQMme. Del reste, è da notare che nelle Carte 
longobarde quando alcuno Interviene come MunOmiido per le donne, tal qua- 
lità si esprime (ov'lo non m'Inganni) con apporre qael predicato, e non già 
per drconlocoilone. 

(10) LL.i;iiiff»f.yi.L.9. 

(li) Dabbio che molto crescerebbe se neUa Carta la lesione « cMs pUUh 
rietkiù » si l^sse potata anteporre a « cMUUU » (Y. n0lla Caria , noia 4) ; 
perchè quando Paolo Diacono, Y, 39. lY, 21. 58, allegato dal Leo, op. eit. p. 43 
nota 3, cblama cives 1 Longobardi abitatort delle città , è da sospettare che 
ostenti latina elegaosa. 

(12) Y. BnuietU, opMl. P.I pog.562. 

(13) LL. Liatpr. YL L. 37 (de $enbii). 

(14) LL. lAutt^r. h Leg. 6. 
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vode intaoto mandarsi in sìleniio, che la oon?eiizioDe Ira' due fra- 
telli » onde il snperslite di loro saccedesse all' altro che fosse morie 
senza figli, potrebbe anch'essere nna imitazione del cosi detto te- 
stamento reciproco, assai limitatamente permesso nella precedente 
età imperiale (15) , e aggiuntavi la condizione v H tme liberis » oo- 
noscintissima in romano diritto. Ha, in tatto ciò, la pensi ogonno 
come la crede; potendo invece conghietturarsi che la donna fosse 
longobarda e stesse sotto il mundio del Re, e questi ne commettesse 
ad un gasindio la difesa in giudizia 

Anche la ricchezza non piccok é da notare del patrimonio la- 
sciato da Auriperto, posciaché a non meno di quaranta uomini in 
servile condizione voleva egli donata la libertà. Né vorremo troppo 
rammaricarci perchè non detto se quegli nomini fossero o schiavi 
propriamente tali, o coloni romani, o massari, o aldj, ec. ; qua- 
siché in tal caso si fosse potuto plausibilmente dedurne se longo- 
bardi o romani originarj del regno dovessero dirsi ed Auriperto e 
il frateUo e Rottruda: essendo invece o molto ragionevole a cre- 
dere, o sempre lecito di sospettare che tra Longobardi e Romani, 
a qualsivoglia condizione ridotti, vi fosse commercio o facoltà di re- 
ciprocamente comprare e vendere i beni stabili con le persone ad 
essi per qualunque modo attenenti; cosicché le varie qualificazioni 
de' seni ed altre dipendenti persone, parmi non debbano reputarsi 
come un infallibile argomento per determinare la schiatta del pos- 
sessore (16). 

Né meno preziosa mi sembra la notizia uscita dalla propria 
bocca di Re Desiderio, il quale ci dichiara, aver lui veduto la di- 
qMMizione (judieatum ) di Auriperto, e dato preghiera al predeces- 
sore Astolfo, acciò volesse convalidarla. È noto, inCitti , essersi già 
disputato molto per gli eruditi, se Desiderio, avanti di salire al 
trono, fosse mai stato Duca di Lucca, ed anzi di tutta Toscana. Ed 
ora che noi sappiamo aver lui veduto la disposizione di Auriperto 

(16) Lo fti In origine ai soli soldati, L. 19. C. de paetU (Il , 3) ; ma slie, a 
malgrado ia iaefflcaela, si praticasse alle volte tra privati, lo attesta con pa- 
recchie altre la detta legge. Dipoi fa permesso aoeora tra'ooDiagi. Y. Coiwf. 
Nov, ValefUiniani de UstamenlU , p. Cod, Tkeod. 

(16) Al più potrebbe rimanere il dubbio se per ootal vendita ad on ro- 
mano restasse II mundio alienato. Ma sicoome il romano, marito, poteva 
comprare il mundio salia donna longobarda (LL. XMpr. VI. L. 74) ; non saprei 
vedere il perchè non potesse acqatotarlo ancora sogli oW, moieari ee. 
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ed essersi ìoterposto presso qael Re, onde la confermasse, pos- 
siamo con qualche verosimiglianza congbiettarare che Astolfo Re 
lo avesse inviato ad esercitare un potere , straordinario almeno, in 
questa nostra provincia, o qualche altra volta o, se vuoi, molto 
più tempo innanzi che già non consentivano di credere le parole 
di Anastasio Bibliotecario, il quale ce lo addita mosso appena a 
queste parti quando egli udiva la morte del Re (17). 

E finalmente, venendo alle persone de* giudici e de'notari in 
questa Carta ricordati, terminerò con dire che in Giselperto già 
ravvisammo un famoso Duca di Verona, e che di Bursio il mag- 
giordomo e di Arsiulfo il gastaldo non mi occorse altrove menzione; 
forse perchè in proposito non adoprai la diligenza propria degli 
eruditi. Ed anche di Leontace, da noverare adesso tra* principali 
regj notari, non apparisce, per quanto io mi sappia, il nome nelle 
carte dettate nel palazzo di Re Desiderio. Vi apparisce peraltro il 
nome di Pietro, notaro subalterno (18), che attesta di avere scritto la 
Carta medesima ; della quale , per sodisfacimenlo degli eruditi che 
vogliano institnir confronti (19), credemmo di dover qui annettere 
Fectipo fedelissimo (*). 



(17) AnasUu. In Sthephani mia — Fragment. Longob. hMoriae eU.; In 
,Scriptor.Ber.Iua.TA.^.U, pag. 113. Maratorl, Jnna» «fllo/ia, all'anno 7tf6. 

(18) y. Famagalli, Cod. S, Ambroi, pag. 36. 

(19) y. iopra j tioto 4. 

(•) Trovasi nella edizione principe di qnesU Carta, Pisa 1845 ; negli An- 
naii delle OMverHlà Toscane. Nota deWEdUore. 
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Articolo paino. 



Se io mal non mi appongo, gii siudj storici sono tra quelli che 
ori cnila Germania del pari che in Italia primeggiano» e pei qnali 
più vira dimostrasi la simpatia* Me ne rimove ogni dubbiezxa il 
federe , come le intraprese letterarie spettanti a si fotti studj ( le 
qoali e per gli argomenti e pel modo dell' esecoiione non possono 
serrire ali* oso se non de* meglio ammaestrati), abbiano un esilo 
felice, e sortiscano nna grata accoglienza. Se fk'a i Tedeschi riesce 
maggiore il numero delle nuo?e opere che trattano di storici ar- 
gomenti , r Italia ha forse il ?anto rigpardo alla pabblicaxione e 
di documenti e di altri materiali di storia. Le sorti dei due paesi 
sono state in ogni tempo troppo intimamente eoUegate, perchè da 
codesta attività nelle diverse regioni del vasto campo da essi oc- 
cupalo sulla terra, non abbiano l'uno e F altro a profittarne per 
la più perfetta cognizione dei loro annali : vantaggio veramente 
non troppo grande al confronto dei mali che ad Italia e Germania 
generarono le antichissime scambievoli condizionf, ma pure van- 
taggio. Non si può con buona giustizia asserire che la Germania 
ponga in non cale ciò che sì produce al di là dell'Alpi: e se molte 
di queste produzioni non sono tra noi conosciute quanto merite- 
rebbero, non è già da imputarcelo a trascuratezza o superbia, ma 
soprattutto ( per tacere d' impedimenti più materiali ) alla qualità 
dd soggetto, che sebbene in sé stesso importante, si aggira spesse 
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volle tra limiti troppo angusti per poter graodemeote attrarre l'at- 
tenzione in un paese straniero. Ogniqualvolta ciò non avvenga , 
ovvero cbe i modi di trattar la materia siano si larghi da connet- 
tere la storia dell' uomo » della famiglia , del municipio con queUa 
del secolo; allora non ci si può veramente dar taccia di aver ne- 
gletti i frutti deir ingegno e degli studj Italiani. Per tacere delle 
opere del Botta ^ gli scritti del Cottetta e àeìV Amari hanno avuto 
tra noi un favorevole accoglimento. A malgrado di ciò, bisogna 
pur confessare che la moderna letteratura Italiana non è diffusa in 
Germania come dovrebbe essere ; mentre noi andiamo superbi che 
un maggior numero dei nostri lavori, specialmente relativi all' Ita- 
lia, sia divenuto per via de* volgarizzamenti in proprietà di quella 
nazione. Fra questi voglionsì annoverare la storia del Leo e V opu- 
scolo di lui medesimo sulla costituzione delle città Lombarde, la 
vita di Papa Silvestro II deWHotk, e quelle di Gregorio VII e 
d'Innocenzo III di Voigt e di Hurter; la storia di Cola di Rienzo 
del PapencordL 1 libri del Ranke sono conosciuti ed apprezzati » 
e non rimasero senza buon frutto, benché non n'esistano tradu- 
zioni , impedite da ragioni tutt' altro cbe letterarie. 

In un lavoro bibliografico che fra non molto intendo fare di 
pubblica ragione nell'appendice alt Archivio Storico, tesserò una 
rivista , per quanto da me si possa più completa , di quello che sin 
dal principio del corrente secolo si è pubblicato in Germania sulla 
storia Italiana. Siccome però spero che le notizie di tal fatta pos- 
sano essere di qualche utile a quelli che di tali studj vanno occu- 
pandosi, ho creduto far cosa grata ai medesimi parlando un po' più 
diffusamente di alcune opere nuove che alla detta classe apparten- 
gono. Nella scelta di esse non mi sono limitato a quelle sole che 
discorrono esclusivamente di cose Italiane , giudicando doversi am- 
mettere in tal numero, grazie a quell'intimo connesso tra gli an- 
nali delle due nazioni^ altre ancora che solo in parte air Italia si 
riferiscono. M' imporrò intanto la regola di toccar più leggermente 
o di lasciar anche da parte ciò che rimane straniero allo scopo 
prefissomi. Avendo cosi dichiarato il mio intento, darò principio 
a questa serie di note con un libro il quale per la gravità della 
materia a pochi alcerto è inferiore. 
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CoRRESPOfiDENZ DBS Kaisers Garl V. Aus dem Kòniglichen Archiv 
und der Bibliothèque de Bourgogne tu Briissel mitgetheiU von 
Dr. Carl Lanz. Erster Band, 1513-1532. I^ipzig , 1844. ( Car- 
teggio deir Imperatore Carlo V, tratto dal R. Archivio e dalla 
Bibl. di Borgogna a Brusselles dal Dottor Carlo Lanz. Voi. 1. 
Lips. 18U. XXVIII e 706 pag. in 8.° gr. ) 

La storia deir Imperatore Carlo V non è stata scritta 6no a' no- 
stri giorni. I pregi dell'opera del Robertion sono troppo general- 
mente conosciati , perchè io qui debba additarli ; ma non bisogna 
nemmeno accennare, che quest'opera, composta presso a cent' anni 
fa in un angolo della Scozia , non può in verona guisa corrispon- 
dere a quello che oggi ci fanno esigere i progressi della Scienza sto- 
rica. Il Ranke, atto forse più di qualunque altro a siffatta impresa , 
e per le profonde cognizioni delle cose di queir epoca , e pel di- 
gnitoso contegno e per la sua imparzialità in materie di religione, 
per la quale non abbassa né denigra V una delle due parti anche 
laddove presta orecchio air altra , non ha preso a considerare fuor- 
ché un sol lato di quest' argomento ; cioè Carlo V in Germania e 
r operar suo politico e religioso , dal primo sorgere di Lutero sino 
alla morte dell'Imperatore (1); il quale stanco e deluso nelle sue 
speranze , scendeva nella tomba, combattendo fino all'ultimo colla 
convinzione importuna , non essere più luogo in Europa air unità 
politico-religiosa da stendersi sull' intero mondo occidentale , come 
egli l'aveva concepita neir animo (2). Il Principe E. M. Litìmowsky^ 
a cui dobbiamo la storia della casa di Habsburg dai suoi principi 
sino al regno di Massimiliano (3), voleva accingersi a dettare la 
storia politica di Carlo V, ed aveva già messo mano a raccoglierne 
i materiali, quando morte troncò i suoi vasti disegni. In altro luogo (k) 
ho esposte le ragioni le quali mi muovono a credere che al suo 

(1) L. Ranke , TeUUehe GesehieìUe im Zeiialler der Reformalion, II* edis. 
voi. L — F. BerUw) , 1842 (1837)-43. ( 11 VI." vof . contenente i documenti 
è tuttora inedito). 

(2) Ranke, op. ett. voi. Y. pag. 425. 

(3) M. LUhnowsky, GeichitMe det Hautes Habsburg. Voi. I-YIII (sino alla 
morte di Federigo III). Vienna , i836-i844 (con motti documenti e copiosi 
aegestl ). 

(4) ÀUgemeine Zeilung , 1845 , n."* 17. 

Àp. Voi. II. 17 
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libro sarebbe mancato di gran langa qael carattere d' imparzialità 
testé acceooato , e quella giastizia. senza la qaale on'opora storica 
dif iene an* invettiva di passione e di partito. Ora il DoCtor Carlo 
Lanz di Giessa (1) » si è dedicato a tale impresa. « L'epoca e gli 
uomini , così egli si esprime , grandemente mi allettano. Da nn 
lato ci si fanno incontro le idee potenti e progressive di un secolo 
ricco dì grandiose rivoluzioni , uno sviluppo stupendo ndla vita 
degli stati e dei popoli , i contrasti e le lotte di tali forze , la po- 
litica dei governanti ora unita ora opposta ad esse , ora in atto di 
dirigerle ora di frenarle, ed ora approfittandone per le proprie mire, 
ma pur sempre soggetta alle grandi leggi del tempo. A fronte di 
un tale sviluppo e di lotte somiglianti , scorgiamo l' uomo dotalo 
di un ingegno vasto quanto attivo, ricco di grandi disegni, di mezzi 
inesauribili, e di una costanza che ha del tenace, sempre prudente 
e giudizioso , fortificato dagli artifizii tutti di un' ambigpa politica. 
Scorgiamo quest' uomo tener sempre fisso lo sguardo su quelPunìco 
scopo in cui egli ravvisa la missione che la Provvidenza gli ha de- 
stinato: di assoggettare cioè e di fair servire queste forze tra sé 
pugnanti air esaltazione di sé stesso , e a quell* idea che forma 
come il nucleo della sua vita. Lo scorgiamo , afiiiticandosj , 
combattendo, temporeggiando, conciliando, vincendo, riordinafido, 
intento mai sempre ad assicurare i progressi e la riuscita di quel 
disegno che egli ha concepito: mentre poi credendosi giunto in cina, 
egli s* illude e vedesi ingannato dalle proprie arti, sorpreso e vinto, 
e costretto a cedere a poteri maggiori di lui e ad abbandonare il 
timone degli affari; lo scorgiamo indebolito, scoraggiato, ma facendo 
a Dio solo il sacrifizio deli' invitta sua costanza. Forse e senza forse 
non v* ha sulla scena storica maggior esempio né soggetto più degno 
allorché si tratta di far palesi le leggi divine alle qaali soggiace 
ogni voler umano ». 

Le ricerche che il sig. Lanz si accinse a fare dei materiali e 
soprattutto di documenti propriamente detti , il condussero a viag- 
giare nel Belgio ed in Francia. Gii archivj di Brusselles , punto 
centrale pel governo e per V amministrazione degli Stati settentrio- 

(1) Al D. LaDc dobbiamo un'edizione della Cronaca catalana di Bn Ra- 
mon Mootaner ( Statgard, 1844 ), di coi aveva di già data una tradozionè 
tedesca (Lipsia, 1842). Non c'è bisogno di rammentare la bella versione 
che di questa Cronaca, come di quella del D'Esclot, alla Italia diede F. MoUè, 
(Firenze, 1844). 
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nati che all' Imperatore abbidivaoo, gli offiriroDo riccbissiini tesori, 
del qaali per V avanti non erasi cavato troppo profitto , perchè 
quegli archi?] erano rimasti inaccessibili darante il governo Spa- 
f noolo e quello dell'Attstria ; talché solo da qualche anno gli abi- 
tanti di quella regione» al pari che gli esteri, cominciarono a valersi 
di quell'immensa copia di carte (1). Nella R. Biblioteca a Parigi, 
miniera inesauribile quantunque esplorata, e negli archivj colà 
trasferiti di Simancas , il Lanz trovò gran numero di documenti di 
non minore importanza. Avendo sott' occhio una messe tanto co- 
piosa, egli stimò rendere un servizio alla scienza con pubblicare 
quella parte dell' immenso carteggio dell' Imperatore che ha rapporto 
alla politica generale da lui seguita, e che più particolarmente 
spetta alle cose Tedesche e a quelle d' Italia e degli altri paesi che 
colle prime si trovano in immediato contatto. Quel limitarsi all'ar* 
chivio della Cancelleria Tedesca venne consigliato al Lanz dal vedere 
i dotti del Belgio e di Francia operosissimi nelF indagare le fonti 
che più specialmente illustrano la storia dei loro paesi: divisamento 
senza dubbio degno di lode. Le collezioni dunque dalle quali egli 
trasse i suoi materiali , sono : i.*" quella sezione dell'Archivio della 
Cancelleria Tedesca che viene intitolata Documens relatìfs à la ri" 
forme reUgieuse en AUemagne , 32 volumi , contenenti carte origi- 
nali , ovvero copie ; ^J" CoUeelwn de documens Mstoriques , raccolta 
quasi tutta composta dì copie, essendosi perduti gli originali a 
Lilla al tempo della rivoluzione Francese ; e SJ" la ricchissima 
BiUMeca di Borgogna. Nel darci gli atti più importanti di queste 
raccolte, il Lanz si è studiato di osservare la maggior possibile 
esattezza, conservando, per quanto potevasì, l'antica ortografia, 

(1) Il Slg. GoeAard, direttore degli ArchlyJ, oonosclnto per diversllavori 
atlllsslml, Ila pubblicata nel 1838 ana succinta notizia di que'veri tesori: 
Sur U$arMoe$ générates du royaume, Brnss. 1838, con suppl. 1839. 1 rap- 
porti del medesimo nel bulietllni della commissione storica , ovvero stampali 
separatamente, che trattano dei viaggi da esso fatti in paesi stranieri colio 
scopo di completare essi archivj , contengono eziandio moltissime notizie 
solla storia di questi archiv} medesimi ; I quali , pochi anni prima della fon- 
dazione dei regno del Belgio , Irovaronsi minacciati da un Incendio , onde 
Al aumentato 11 disordine che di già ne rendeva difficilissimo V uso. — Si sa 
che il Slg. Gaehard ritornò , non ha molto , da un viaggio fatto In Ispagna 
per l'oggetto Indicato — . Degli Archivj della Fiandra orientale trattò 11 di- 
rettore del medesimi, Barone /. de Sainl-GenoU, Hessager deitdences hUto- 
riquei du Bilgique. An. 1841 , pag. 137-204 , An. 1843. 
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né permetteDdosì il correggere maDifesti errori fuorché laddove non 
originali ma sole copie si trovarono. 

Il primo volume comprende gli anni 1513-1532. Del 1513 però 
v'ha una sola lettera di Luigi XII all'arciduca Carlo prìncipe di 
Castiglia , suir ajuto da lui prestato agr Inglesi. Forse sarebbe stato 
meglio di cominciare dair incoronazione dì Carlo a re de' Romani. 
Le ventisette lettere del 1515 di altro non parlano fuorché del trat- 
tato d'amicizia e d'alleanza da concludersi tra l'Arciduca e Fran- 
cesco I , e del matrimonio allora progettato di Carlo con Renata 
di Valois ; quella medesima che nel 1528 andò sposa a Ferrara. 
A queir ambasciata era preposto il conte Enrico di Nassau, it quale 
sposò Claudia di Chalon , sorella di Filiberto più noniinato nelle 
storie italiane che in quella di Francia : matrimonio che fece pas- 
sare at ramo Ottonìco della casa di Nassau ì titoli e i diritti sopra 
r Grange. La corrispondenza predetta termina colle congratulazioni 
dell'Arciduca in occasione della battaglia di Marignano : la grande 
ei beUe victoire qae dieu luy a donnee doni jay este fartjayeulx, et 
en Urne dieu de tout mon ccBur. L' unica lettera del 1520 é quella 
scritta da Lochau in Sassonia il di 20 Febbrajo da Alberto di Bran- 
deburgo » Card. Arciv. di Magonza , e da Federigo Duca di Sas- 
sonia , a nome del Collegio degli Elettori , all' Imperatore «Ietto , 
invitandolo a passare in Germania: ut omntomo(io (sic) in hoc vere 
traijcere , ti in principio aeetatis coronam suam regiam in Aqui- 
sgrano suscipere possit. Non omettono di far menzione delle cattive 
disposizioni del Re Francesco : Serenissimum Prancorum regem, qui 
et magnitudinem et dignitatem et vires regie maiestatis vestre iu- 
spectas habet, querere omnibus modis eius ex Hispania discessum im- 
pedire. Non prima del 1522 le lettere cominciano a farsi più fre- 
quenti. A quell'anno appartiene il carteggio con Papa Adriano VI. 
Carlo scrive di proprio pugno al ponteflce ( Brusselles, 7 Marzo), 
di essere stato il principal motore della sua elezione: ce que pour- 
rc% aussi eogneistre par une responce que fui faide a Don Jehan 
Manuel mon ambassadeur , de par le college des eardinaulx , que lui 
dirent que a ma contemplacion fui faide lellection de votre sain- 
etite. — Et me semble que estant le papat en votre main et lempyre 
en la mienne, est pour fair e par ensemble beaucop de bonnes et 
grandes choses. Nonostanti queste parole sembra che V Imperatore 
non si tenga ben sicuro delle intenzioni del papa , giacché nei se- 
guito della lettera , nel domandare dei cappelli cardinali!] , ag- 
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giunge : de crainte que aucun savaneoii de vouloir mener quelque 
fraciique entre wus ei U roy de Prance^ et que por kurs doulces 
parolles tmu cuydasseni endormr^ et que par ce fiesiez chose que 
ne me fust convencible, ce que suie sehur ne vauldriex (aire. È da 
osservarsi il contegno di Adriano ( Saragozza , 3 Maggio ). Delle 
promesse ed amicizia di Francia non fa conto : assaooir les franeois 
eeire rkes et abundane de promesees belles et dotUcee paroks, mais me- 
surer lamitie a ìeur profict , de sarte que changeant la fortune et 
eondition dee choses, si ne hur ment a profict , souhs quelque cou- 
leur guise et a la foie mains que veritahle ils deserent et laxssent 
lamitie. L'eiezione sua però al papato non vuole riconoscerla da 
Carlo, benché cerchi di negarlo col miglior garbo possibile: je stùs 
toutesfois bien joyeux non estre parvenu a lelection par vos prieres , 
pour la purete et sincerite que les droits divins et humains regnie- 
rent en semblables affairesije vous en seay neanmoins aussi bon gre 
ou meilleur que si par vostre moyen et prieres vous le meussiez impetre. 
In segnilo (Taragona, 27 Luglio), evita la domanda dei cappelli 
di cardinale , che in realtà T Imperatore mai non ebbe da lui ( % 
noto che il solo Enckevoerd fu da Adriano promosso alla porpora ). 
In data dei 22 Agosto, Carlo fa parte alla governatrice dei Pac^ìi 
Bassi ( Margherita sua zia ^ della partenza del Papa per Roma , 
e dell'ordine dato al Viceré di Napoli e agli ambasciatori di por- 
tarsi all' incoronazione » a luy faire lobeissance en nostre nom selon 
la forme de leurs instruclions. Le rimanenti lettere di quest'amia 
trattano dei soccorsi da mandarsi a Rodi , assediata da Solimano 
( presa l."" Gennajo 1523 ) ; degli armamenti contro la Francia ; dei 
progetti del Re Francesco di scendere in Lombardia ; e degli affari 
di Germania e di Spagna. Lo stato poco florido delle finanze di 
Carlo si svela ad ogni tratto. 

Mentre del 1523 poco si trova, importanti per le cose d'Italia 
sono le lettere del 1521. Da Vittoria , il dì 16 Gennajo , l' Impera- 
tore scrive al fratello Ferdinando, informandolo della spedizione 
contro la Francia, delle speranze di riconquistare il ducato di Bor- 
gogna (che con Milano forma quasi il cardine di tutte le intraprese 
e trattative ), e del bando solenne da pronunciarsi contro a quel Re, 
come usurpatore del regno d'Arles, del Delfinato, della contea di 
Valenza, del principato d'Orange e d'altre terre dell'Impero: doni 
il mest rebelle subgect et a commis felonnye. Dell' armata d' Italia 
grandi cose si aspettano. Era quel tempo in cui l'ammiraglio di 
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fioonifet 9 disfiilto dal Pescara nel passaggio della Sesta e riiirao- 
dosi iD Provenza , venne segaitalo dal Duca di Bourbon ( no$tre 
b&n frere, seme Carlo) e dal Davalos* Adriano di Groy » signor di 
Beaaratn , gecamd ehambeUier, dall' Imperatore spedilo presso il Con- 
nestabile , fa ( 5 Maggio ) un lungo rapporto sulla ritirata dell'Am- 
miraglio e sui disegni di Borbone ; pel quale si sa che Carlo, 
smembrando la Francia , voleva formare un nuovo regno d'Arles. 
Parlando deHa morte del cavaliere Bayard , il quale venne ucciso 
volendo riprendere alcuni pezzi d' artiglieria perduti , egli dice da 
leale nemico: StVe, eambien que k dici SS Bayari fui iennimr de 
«Of Ire ennemi, $% a ce ette dammaige de sa mori; cor cestoii tmg 
geniiì chevaUer, òìen aime dumg ehacun^ ei qui avaii aussi biem 
veiQU que jU jamm homme de son eeiai: ei a la veriie U a Uen 
moneire a sa fin ^ cor ee a esie la plus beUe doni je ouigs aneques 
parler. In queir anno T.Imperatore aveva mandato in Italia con 
segrete istruzioni ( delle quali trovasi un estratto presso il Bueh- 
kob , Storia di Ferdinando I.% Ih 503 ) Gherardo de Pleme, Signore 
l>e La Roche. Da Roma (90 Agosto) costui indirizza al suo so- 
vrano un dispaccio pieno di particolarità circa il suo viaggio, par- 
tendo da Reggio , e sulla situazione degli affari d' Italia. Lasciata 
quella città , egli visita Rubiera , dove sì continuano le opere di 
fortiScazione pel Duca di Ferrara , de iaui pour le service de vaire 
mageste , eomme ses gens dient. A Modena , dove lo ricevè il Go- 
vernatore, venne a vederlo Guido Rangone, im; dee bons co- 
pUaifìes Dyialiey ei esi ceUui qui desfèyi Renehe de Chory, quani 
il vouloisi enirer en Senes apres le trespas dm paipe Leon : U 
se offre a iouyours demorer bon imperiai; il a bon iraiiemetU 
du papej ei ne demande atdeunne ehose a Voire Majeste. Osserva 
il De Pleme : ti esi impossibk que la ehose denire le pape ei k dnic 
de Ferrare pulsi demorer eomme eUe esi ; ei faui que k pape rende 
Modme , oti quii recouvre ks chasteaulx ei piai pays de Modsnois 
que iieni k dii due de Ferrare. Notrt saim pere coniend a ravoir ce 
9ife ieeluy a surprins sede vacanie. Le vieeroy a ienu ees iermeSf ei 
aussijay bien donne a eniendre au due de Ferrare que desirex fori fere 
service au pape. Le due de Sesse vouldroii negoder plus subOUemmi. 
Quani a may^ il me sambk quavez iani affere dupape, que devez 
anoyr sa vraye amyiie ei luy complaùre k plus que pouhez: cak il bst 
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meote festeggiato dal Vescofo di Fola vice-legato. Nell'Appenoino a 
Scaricalasloo vede il Ramazzotto , conosdatoneila St(Nria dell' As- 
sedio dì Firenze » che ivi fa costraire ana chiesa , e che egli chiama 
UBO dei primi capitani di fanteria , e che si die^ Imperialissimo. 
A Firenze, ìe$ gem de bien, vengono ad incontrarlo, del peri che Ja 
bmiglia del Cardinal di Cortona , legai de Toscane et comme gou- 
vemeur de Fhrance. Essendo andato ad alloggiare nelle case de' Me- 
dici, l'hoitel de naetre sainct pere, dal Cardinale è ricevuto a pie 
ddla scala e condotto alle sue stanze ; alcuni della Signoria ven- 
gono a vederlo ; come pure gli ambasd'atori Senesi e Fabio Pe- 
truoci, fin dall'anno precedente fatto capo di quella Repubblica per 
opera del Papa e del Duca di Sessa. Delle dissensioni di Siena di- 
scorre molto. Prima di entrare nella città, viene incontrato da 
Franeesco di Camillo Petrucci, stato capo deUa Repubblica dopo 
la morte del Cardinal Raffaello (1632] , e che desidera tornarvi ; 
mentre molti gentiloomini deUa città, qui , eomme je crog^ otironl 
ftiyle de la pluspari dieeUe eyte, vorreÙero un governo più largo, 
senza partecipazione dei Petrucci. Malgrado queste (azioni , l' am- 
basciatore crede: r opinione favorevole all'impero. A Fabio procura 
molti amici e dà mano forte nel governo, senza che finora abbia 
ricorso a violenze: mais il nesi point si aspre comms il debnrait au 
foH de jmiice criminelle. Intanto desidera restringere il governo in 
ronior numero di persone , avutone anche 1* avviso dell'Arcivescovo 
di Capaa, e (si crede) del Papa. Di Francesco Petrucci nessuno 
vuol sentir parlare , a cagione delle crudeltà e delle uccisioni or- 
dinate da lui e dal Cardinale suo fratello. Alla preghiera di tutti 
que jeusse mis 9rdre de par votre mxgesU en leur affere, il De 
Pleme ricusa aderire, allegando di dover prima abboccarsi col 
Duca di Sessa, lequelafaiet de maniere que nul partie se contente 
de lug. Non sì potrebbe restringere l' autorità dì Fabio senza incon- 
trare il dispiacere del Papa , del quale egli ha sposata una paroote; 
mais aussi quant U se pourtera aulremeni quii ne doit , il est a vous 
le ehaèser hors a votre plaisir. Quanto all'asserzione del Viceré,, 
che da Siena si caverebbero 25 mila ducati , l' Inviato osserva quii 
ng a homme qui presente ung ducat. A Viterbo è incontrato dal 
Gran-Maestro di Rodi e dai suoi cavalieri , che gli raccomandano 
gli affari di Malta. Del Conte della Mirandola , grand amy du conte 
de Carpg, si lagna per aver esso falsate le monete. Al suo avvici- 
narsi a Roma , il Papa gli manda incontro il datario Giovan Matteo 
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( Giberli ) , e poi GiovaoDi ( Delle Bande Nere ), ed Alessandro de'Me- 
dici, che lo conducono alla vigna di Nerone (1); Clemente vaol 
ch'egli faccia un'entrata solenne; la quale terminata, ^e fm $alue 
datistant de tron^ttes et menestriers quii est accoustume davoir de- 
vant la chasse Saint RombatUt le jour de la Carmeise de Malines. 
Dipoi r Inviato è ammesso air udienza del Papa , al quale espone 
la sua commissione: come ha autorità di trattare, sotto gli au- 
spici di Clemente , una tregua da essere seguitata dalla pace colla 
Francia, e d'intendersi per ciò anche coli' ambasciatore inglese. 
Ma di tal pace il De Pleme dimostra poca speranza , e il Conte di 
Carpi ambasciatore di Francia na nulle inclination a la paix^ ainei 
sane cesse machine et practigw la guerre et fere amie pour le roy 
Francois. Nel caso che non si concluda nulla , accenna al rischio 
di dover far tornare le sue truppe in Lombardia , ou les Espagnolz 
et autres se trouveront sans paiement , et feront tant de maulx que 
tout le peuple que a este bon pour votu , desirera le retour des Fran- 
cois en Italie: et si ks Francois ou les Suisses se joindront avee 
eulx pour chasser vos gens hors de Lombardie. L' aspetto delle cose 
in quanto alla spedizione di Borbone e Pescara in Provenza , non 
é niente favorevole. Il Re Francesco è partito da Lione per Vienna 
(nel Delfinato) con molti fanti e uomini d'arme, e v'ha luogo a 
credere che egli fra poco avrà riunita une bonne grosse armee , 
mentre quella dell' Imperatore è minacciata di trovarsi in gravi dif- 
flcoKà per mancanza di viveri e di danari : Vous aves de bons ca- 
pitaines, mais je ne scay sils se trouveront dung accord. Jay escript 
au Marquis de Pescayre et a Monsieur de Beaurains^ que votre in- 
tencùm est que votre armee ne soit mise en lieu dont elle ne se 
puist retirer , ou elle pourroit etre constraincte de combattre a son 
desadvantaige. 

Questa è scrittura importante , giacché in esso ravvisiamo un 
uomo di stato avveduto e per lo più buon osservatore delle condi- 
zioni d' Italia. Era quello il momento che dovea veder nascere gli 
avvenimenti i quali fermarono le sorti della Penisola dal 1590 sino 
alla guerra della successione Spagnuola. Di già Clemente VII co- 
minciava a vacillare e ad accostarsi ai Francesi , e i suoi maneggi 
cercavano di disporre principi e stati Italiani contro a Carlo V ; 

(1) Suppongo che si parli di quella parte del Valicano dove anticamente 
erano i giardini di Nerone. 
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meotreché V armata Imperiale , assediata ìoatìlmeote Marsiglia , ri- 
tiravasi , afeodo alle spalle lo stesso Re, il quale Duovamente scen- 
deta iD Lombardia. Una lettera di Carlo di Laonoi (Soarsir (?) 
5 Dicembre ISSìn) ci mostra Francesco all'assedio di Pavia. A mal- 
grado de' feUci soocessi dapprima ottenuti , il Lannoi predice che 
gli aflhri di quel monarca avranno mal 6ne. Raccomanda il Leyva: 
Sirej vous $tu iisn tmià a Antom^ de Lem ; y a fria» tervi a la 
dif&mion de Paniti e ne féy doute quene le re€<mnois$ex. Voos ktbs 
ORAifD, m Pbes QUB vos ALLiBz KB VODOROIBNT : vow me pardotMe- 
rex de e$ qm vom en die. L'aUosione al <Papa e allo Sforsa è 
chiara, il di A5 Febbraio 1586» Lamioi, du camp Ulou U Bm de 
Framee etoii hge devant Paoie^ annunzia all'Imperatore la gran 
fittoria : Noui donnames hier to.frolai/fe, et plut a Dieu vaus donn^ 
«iciotre, laquelle fui euwie de scrte que avex le Royde France pri- 
emmer et luy en mei moine. Paria poi dei grandi servigj di Borbone, 
del Pescara ^ del Leyvui , e raoGomanda a Carlo , tanto in questa 
lettera * quanto in una segueate> scritta la sera del medesimo giorno, 
il MarchfiBe del Vasto , il eonte di Ginevra , Alarcone , Giorgio di 
di Froodsberg, M^fco5itlÌGo ( di Hohenepibs , stipile degli Altemps 
di Roma), il Conte di Salm ed «altri. Al Davalos propone di dar 
Carpi : pemr ks deeserviees que ledii conie de Carpi vous a fait , sera 
bien denporter lapaine; al Leyva Novi nel Genovese; ad Alarcone 
dcuai possessi di Casa Orsina neirAbruzzo. L'Imperatore non ne 
léce nulla. 

Veniamo ora alle lunghe e implicate trattative di pace, durante 
le quali Carlo si slu4ia di approfittare quanto può delle prospere 
droostamie* L'areìduea Ferdinando ( Innspruck, 14 Marzo 1S&5), 
che allora Atea da fare col Duca di Wurtemberg ( messo al bando 
Dell'Impano) e con alenai ribelli d'Ungheria sostenuti dai Fran- 
cassi e. dal Tìorco (nomina particolarmente Cristoforo Frangipa- 
ni ) 9 vuol Inwidere quanto prisAa la Borgogna. Ausurplus, Maneei- 
gmmr , Deu ^tie MUt roy de Franee est en vas mains joinctement 
avee ks plus grans de $on rcyaulme : je ne seay que voùldrez faire, 
mms eijeetòis sedge aesez pmtr $sùns bien scavair conseiller, il me 
semUe quii ne fauldroU perdre une tette opportuniie , ains poursuyr 
vòire benne fortune , et faire de sorte que ledit roy de Franee ne 
ees sueeesseurs aient la puiuance a vous ne Oiux autres cy apres 
parter dommaige. lUtolto si spera dell' assenso Inglese per indebo- 
lire la Francia. Lo indica l'Arciduca ; lo Gai conoscere Carlo nella 
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lettera scritta da Madrid, il di 26 Marzo, al suo inviato presso 
fiorico Vili , il Signor de Praet. Parlando delle trattative coidìq- 
eia te dalla reggente di Francia ( Luigia di Savoia ) che desidera 
la pace, dice desiderarla egli pure, volendo però che a luì si re- 
stituisca ce que justement nous appertient , e che sì abbia riguardo 
ai diritti del duca di Bourbon e degli altri suoi alleati. Perciò non 
vuol disarmare, ma essere pronto a continuar la guerra. Vmu 
kur direi ( cioè al Re e al Cardinal Wolsey , il quale era già poco 
contento del contegno di Carlo a suo riguardo) awfst, que noire 
ifUencion nest paini de nous de$arm$r aueunemeni, «y an oucim 
quartier de pays , ni aussi entendons que kdit Seigneur ray noire 
frere se desarme ; ains plustoei desirons et hti requerrom quii face 
(aire toutee ses appresies necessaires a la guerre pour en (aire le- 
eecuiion au reffuz de la diete paix ; du quel reffux ou de ce quen 
sera vous serez adverty par lesdiei Seignor de Baurbtm ei tnòeroy., 
camme dii est. Car ce ne serait faii sagemeni de se lais§er abuser 
et passer ceste bonne fariune eouhz fimee dee belles ei doulees pa- 
ralles des Francoys , ksquels ne faisons doukie naus entrectiemdrant 
en delay le plus quils pourrantj esperanis cependani reprandre 
alaygne (haleine) et gaingner temps. Va Ano a proporre che 1* In- 
ghilterra cominci subito la guerra , per la quale promette ogni 
aiuto di genie e di viveri. Mentre cosi cerca d* indurre quel Re a 
far con lui causa comune, continua a trattare, per mezzo del Si- 
gnor di Beaurains , colla reggente e col Re prigioniero. Lettere di 
Lanooi ( Milano, 20 Aprile) confermano l'Imperatore nel suo pro- 
posito: se 'non si ha la pace, il vaus faui bien assurer du rai Dast- 
gleterre , et faire pravisian dargeni pour venir a chefdevoire affaire. 
Da Pizzigheltone ( 3 e 6 Maggio ) , il medesimo annunzia a Carlo 
la partenza di Don Ugo Moncada ( già prigione e contraccambialo 
col Mon(morency), che viene a parlargli da parte del re Francesco. 
Da Villafranca (10 Giugno), Lannoi scrive, come coDdace il suo 
prigioniero in Ispagna ; il di 17 annunzia il suo arrivo a Palamos. 
Le espressioni della lettera dimostrano l'idea di questo viaggio 
esser nata nel solo viceré. Sii plaii a votre nugeste^ vaus me man- 
drez a laute diligence ce quii vam plaii que je fosse , ei au il vaus 
plaise que mene le ray , au sii vaus plait que vaie par la paste vere 
vam , paur vaus avertir des raysans paurquoy le vaus amensìe camme 
crais vaus plairant si vaus avez vaulair a la paix, et si vaus desirex 
fair la guerre y vaus en ferez vatre ban plesir. Et selon man petit 
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ooti, ti seroii tems^ sii vous plait fair e guerre cel eUy de se hater ; 
cor votre armee de Italie vous coutte beaucoup a enlrelenir : vous 
savex que vous leur detiez huit cefU mille ecus, comme avex vu par 
le conte que vous a porte figueroa. V Imperatore ( Toledo, 31 Lu- 
glio ) scrive intanto airArcidaca , avere mandato salvocondotlo alla 
dachessa d'Alen^oo, ed aspettare i plenipotenziarj di Francia per 
la tregna ; Lannoi , il qaale è arrivato col Re a Sanlorias , annun- 
zia (5 Agosto) come questi plenipotenziarj (D*£mbrun e Bryon) 
sono per istrada. Intanto Enrico Vili non si mostra disposto a se- 
condare i desiderj di Carlo e a cooperar con lui per la rovina di 
Francia ; l'equilibrio degli stati europei minacciato dalla grandezza 
deir Imperatore, era la ragione movente: v'avevano luogo però motivi 
personali, ed anche d'interesse pecuniario. I dispacci del De Praet 
(Lione, 13 e 15 Ottobre) fanno conoscere come sono falliti i 
disegni dell' Imperatore. Parlando della sua missione presso la reg- 
gente, che allora a Lione soggiornava. De Praet avverte, come la 
cessione della Borgogna, aura grosse difficuUe fnesmement les 
eeUUx de ce royaume , et croy que pour henvie que madame la re- 
gente a de ravoir le roy , elle y eonsentiroit, si ne tenoit que a elle. 
La pace tra Inghilterra e Francia è pubblicata : T avere il re En- 
rico mandati per trattarla due Italiani , Messer Gregorio Casate e 
un uditore della camera apostolica, fa nascere sospetto che di 
anovo si vogliano complicare le cose d' Italia. L^ll' Inghilterra , 
dunque, convien diffidare, e prima di liberare il Re , bisognerà as- 
sicurarsi dì lui ; soit par la voye de force ou de bonne et estroite 
alUance , que a ladvenir il ne vous puist nuyre ou malfaire. Nel 
dispaccio poi del ik Novembre , l' ambasciatore osserva , come la 
Reggente che già cominciava a trattare col Papa e coi Veneziani , 
si fa forte dell' alleanza inglese » dichiarando che il Re suo figlio 
morirebbe in prigione piuttosto che cedere la Borgogna : ina che 
gl'interessi si potrebbero conciliare per via di matrimonj. Di nuo- 
vo accenna alla necessità o di rendere il Re debolissimo o di far- 
selo buon amico. L'Inghilterra è per fare intrighi a Roma: di 
Papa Clemente non e' è da fare verun conto , malgrado le belle ap- 
parenze d* amicizia , soprattutto dopo t' affare del Morone , da cui 
era stato tentato il Pescara. Quando in Italia si vedrà , en quelque 
part la choee en transUf non c'è da sperar quiete. Il Duca di Fer- 
rara volendo pestarsi in ispagna , non ha potuto ottener salvocon- 
dotlo per la Frància. Il Papa ha intromesse segrete pratiche coi 
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VeDezrani , il marchese di Pescara è per morire ( egli mori il A 
2S Novembre 1525 ) , T assedio del castello di MHaao ( occupalo da 
Francesco Sforza ) è contimiato debolmente degli Imperiali. L* Im- 
peratore risponde ( Toledo , 20 Novembre) : i Francesi offirono tre 
milioni di riscatto, ma pretendono alta Borgogna in qualità di dote 
di Madama Eleonora , cbe si voleva sposa del Re. Nau$ kur 
awm$ reponduj que la liberie duàit seigmur R&y ne nra point 
b(tilU que nayons premier la possessiùn dudU duehe et apparienaneee, 
et que la oti avons le droit si clair, ne falhni nul arbitre m haiUe 
hOBtaigee de notre part. W primi di Gennaio (l'esatta data maii^^ 
ca) 1526, Carlo scrive al Re, che consente ad abboccarsi con Ini 
per conclodere la pace, e che perciò gli manda il conte d^Egmont; 
il di 9 Febbraio anminzia alla gotematrice dei Paesi Bassi la con- 
clusion de lapaix (Trattato di Madrid, 17 Gennaio) que Jay prinu 
auecq le roy treschreetien , mon heaufrere. — Ei je espere queUe 
sera commenchement par ou le pape et totu prmees et potestatz se 
enehemineroni et guiderant paur par ee moyen enireprendre letUre- 
prinse contre te Twrcq , extirper les htresm que par nox peekiex 
dieu permect en la ehresHennete , lenir laute jceUe en banmpaix e$ 
justice , quy sont les cKoses en quoy je desire de taui moncceur m$m 
emphyer pour maquiter en la charge quii a pleu a Dieu me dmner. 
Et yous ASSBtjRB , Madame , qub a hot ne tiendha queiiIbs m 
SB BXBCUTBNT. Il di 1« Febbraio, Tlmperatore saluta Lnigia # 
Savoia , Madame ma bùnne mere , e annunzia la prossHna par- 
tenza della Regina sua sorella per la Francia. Lannoi , che aveva 
avuto i' incarico di condurre il Re al confine per fvi rteevere eooM» 
ostaggi ì principi , scrive da Villorta il di 3 A|lrile : egli non è 
per ora sicuro delF andamento della cosa. I suoi timori si verifi- 
cano : in data del di 7 annunzia cbe le roy de Franee pre$id deloff 
a faire ce a quoy il est tenu vere F. Jf . , de eoy U me deplet pour 
le bien qm esperois qui devoii venir a la chretieme de la pasx 
dentre vous deux. E quanto agli affari d' Italia : Voire an^assa' 
deur ( De Pract ) vous escrit amplement ausii de san ams , fue 
devex cqfpoincter (xveeques h pape etpoteniais Ditaèiei sans monirer 
diffidence du roy de Franee. 

Ma era di già troppo tardi. Siamo giunti a quella malaugurata 
Lega di Cognac, come molte altre detta Lega santa, ma poi chia- 
mata Lega funesta al Pontefice ; della quale a ragkMie si disse ebe 
non fu rn^ii lega tanto formidabile nelle apparenze come essa , né 
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ebe a taato male rkuome (1). Laaiioì , il qoitie Irofafasi cone am^ 
basciatere in quella eMà eoi Moocada e Be Praet ( che eerOa 
non maocafaM di perspicacia )» affiM d'inaislere sirih ratifiea del 
tnttala éi Madrid, aerire il di 16» Maggio ( sei giorftì prima» ette 
Qeiiieiite ?II , temead» ki troppa piegoaderanza delF Imperalove 
io Italia, eoneladessel^ accordo colla- Fraacia, coi VenesiaBÌ eeolè» 
Sfarti ) Dei sogiMitl termiiit: Sire^ je ngpoìa a fya r mcg que lem 
vmu tmds Momrgogm, acquai H me ékpkt; 0$ ptut u Dim fue touUà 
ek9$e$ fiu9ent bim aeeompK$ eomm In rmim le iMidroiL Sire^ieimtà 
iuppUebimpmiermveireeffaire^ eévomre$p$ndreMC€quiibvampk$ 
qm Hans fai$an$ autiri kai$r hde$ detkmEufe, car le^QffMt» é$ Ita- 
He n& 96 pemm$ pa$ $omttnir $€me brief remeieu' Sire^ ti ke a ff e irte 
wiU a la lóHgMe.je ne tùm iour^ de rien eenrir icL h vam eiqfpUe 
irrnhanMemeiU me wmioir denner conge daUer # ìfofks ,ceiir lesef- 
fairei ei praiiques du pape, Angleterre ei Prance et Veniiien», semt^ 
iellei qml est Hen besoing que les affeiree de Naplee se reiMiiemt. 
Sire yje fHms snpplie de reehef, aeoir toet de voe nouvelleSf et ardre 
de ee quacons a fàire. Dal modo di seri? ere si eoaescoiia i timori 
del Viceré , e II sao desiderio di tonuffe io HaHa ; oè può darglisl 
il torto. Tre gionii dopo la conelosioDe dell» lega, che non gli era 
perance nota , e^ rtn^zìa f Imperatore del permeaso otlemita 
di portarsi a Napoli , mentre si lagna del vano esito delle tratta- 
tire. Quant a Bourjfogne , je nf vois appareme , dont iline deplet^ 
et en ait temt de regret , que jen sene ce quun ben eenÀteut deit 
sentir , et plut a Dieu , que te ne men fusH jamais mele , et qml 
ait plut a y. M. de men à»m deporte eemme par phmeurs f&is je 
vom siqtpUai a Tokde. Noè è senta spirilo la risposta data al 
Re il qmle gU fa noto di aver avote cattive notizie della salate 
del suo figlio d'Orléans (Enrico II). le lui repandis que Imr 
Despagne leur estoit eentrairet et quU vaus deerait compKr le (roste 
fait a Madrid afm de reprendre see enfants ooeeque la reme. 

DaTaatt ai nostri occhi viene a scoprirsi nn iaberinto d'odio* 
sissimi intrighi ; an Iaberinto si fattamente avviinppato , che aggi 
ancora , mentre la luce della critica rischiara in parte oa si gran 
bujo , temiamo talvolta di smarrire quel filo che pur ci guida at- 
traverso le latebre di mm politica da ogni parte prasaoché intime. 
Ugo de Moncada é tornalo in Italia : da Milano (7 Giugno ) egU 

(1) Mia CopfiSNl, Appeniice all'AreMvla Storleo italiano ec, i. 475. 
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scrive a Cario, come sia gran bisogno di doo lootanì provvedimeiiCi. 
Il me paroit que celie affaire comprend Iroie painls : le premier se- 
rait de complaire au pape , qui regarde le due Francois Sfarcia et 
camme il le demande , et en ce qui concerne le due de Ferrare, et 
donne (r) quelque raison apparente de la venue de V. M.en Italie; 
lautre seroit de saccorder avec le roy de France; et lautre de pour- 
veoir avec promptitude aux affaires , doni votre majeete e$t aoertie 
dici 9 de metne que de porter un prompte remede en ce qui concerne 
larmee, sane le differer davantage et avec la celerite quii convieni , 
ne dautani pa$ quen le faisant ainsi eUe reuseira selon see deeires. 
= Quand je serai a Rome , jentendrai la vohnte du pape et ks 
mouvemene de guerre et les nouvelles de France , et jentretiendrai 
les affaires autant que faire se pourra, jusques a que lon ait re- 
ponse sur ce que lon vous ecrii et quon saura la volante de votre 
majeste. Da Granata ( 11 Giugno ) V Imperatore risponde alle lettere 
dal Moncada scritte da Vittoria e da Cognac i incitandolo a cercar 
di terminare le trattative col Papa , il quale non si era ancora sco- 
perto avversario deciso , per indi poter concludere T affare con 
Francia. A guadagnar il Papa e Venezia, Carlo si mostra disposto 
a cedere su molte quistioni. Dà facoltà al Moncada di promettere 
la restituzione dello Sforza , que es la principal difficultad; con con- 
dizione però d'indennizzare il Borbone, a cui era stata promessa 
r investitura di Milano , e con color de justida. Vuol fare la vo- 
lontà del Papa per ciò che riguarda il Duca di Ferrara , i bene6cj 
napoletani , ec. ec. Nel caso però che Sua Santità non volesse %enir 
a conclusione , o che cercasse dei sotterfugi , ovvero che si sco- 
prisse voler concluir con otros que con noi, bisognerà servirsi dei 
Cdonnesi , ed assicurarsi dei Sanesi. Il cardinal Colonna ha fatto 
sapere segretamente air Imperatore , essere pronto a muover Roma 
contro al Papa , e a far nascere tumulti a Siena , a Firenze ed in 
alcune terre dello stato ecclesiastico; proposizione da Carlo rice- 
vuta con ringraziamenti per la buona volontà del Cardinale, al 
quale si è promesso segreto avviso. Don Ugo vien adunque autoriz- 
zato a intendersi coi Colonnesi, se non si può guadagnar T amicizia 
del Papa. 

Non c'è bisogno di dire con molte parole come Clemente, rim- 
proverando r Imperatore dei modi da esso tenuti , gli annunziasse 
formalmente la lega ( Doc. 92 del nostro volume ) ; come Carlo 
gli rispondesse ( Granata , 18 Settembre, doc. 94 ) offerendogli nuo- 
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vamente di far pace generale : et eum a Deo rirmu ambo eamiUtUi 
veluti luminaria duo magna ^ demìu operam ui per noe iUuttreiur 
orbi» terrarum , n^eque per noeérum dtmdfttim oriatur eclypeis ; co- 
gittmm de unwersa republica, de profUganiis barbarie 9 de eectis 
et errvribus eomprimendis : vaoe parole quando si mettono a con- 
fronto dei rimproveri , contenuti nella medesima lettera , di avere 
sciolto dal prestato giuramento il Re Francese, di aver fatia al- 
leanza con lui , di aver tentato di corrompere il Davakw , di aver 
fomentati gì' intrighi dello Sforza. Sappiamo come frattanto il Mon- 
cada, corrispondendo alle intenzioni del suo sovrano, costringesse 
Clemente a cercar rifugio nel castello e a far accordo (1): qui tro- 
viamo poi, come r Imperatore scrivendo al Collegio de' Cardinali , 
ricorresse al futuro Concilio (6 Ottobre, Doc. 95), e come final- 
mente Clemente ribattesse le accuse dategli da Carlo ( Doc 96 )• 
In mezzo a cosi gran conflitto delle cose d' Italia , le quali non po- 
terono non avere azione sugli aflEari politici e religiosi della Ger- 
mania , vennero afflitti da nuovo turbine di guerra ancora i confini 
orientali della cristianità. Nelle pianure di M<riiacz sulla Drava, 
Solimano distrusse ( 29 Agosto ) V esercito ungarese : il giovine re 
Lodovico II trovò la morte nell'onde di quel fiume: Buda mandò 
al vincitore le chiavi delle sue porte: i diritti dell'arciduca Ferdi- 
nando sulle corone di Ungheria e di Boemia vennero contrastati ; 
quelli dal Zapolya , vaivoda di Transilvania , a cui prestavano fa- 
vore Francia e Papa e Turchj ; questi dal Duca di Baviera , che 
aspirava anche alla <lignità di Be de' Romani. Tanti e si gagliardi 
erano i contrasti che ad un tratto minacciavano la grandezza della 
casa di Hasborg ! Tanto più ammirabile è l'energia che da ogni 
lato spiegavano Carlo e Ferdinando. In un anno soltanto , quegli 
vide dispersa la formidabii lega di sì gran parte d'Europa; mentre 
questi assidevasi sui troni di due regni, non meno che colle armi 
colla politica conquistati, e che d' altera in poi rimasero indivisi 
nella sua discendenza. 

Dalla città dì Granata ( 30 Novembre 1526 ) l' Imperatore scrive 
aU'Ardduca, promettendogli ogni aiuto nelle cose d'Ungheria, non- 
osiante la penuria del tesoro [javoye pourveu et envoye en Italie 



(1) DocumenU di Storta Italiana , copiali da Giuseppe Molini. Voi. I , 
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ju$qmé atf éhmier éuetu <b iiirgmi qm jmxpye , dum^U qmkm n$ 
meuii $oeu frenare a kmps fbts dapawrveu gue mmnitmmi); am- 
monendolo però di eoadursi «oUa maggior caiiieia , e di far tregaa 
coi Turchi , quando sia possibile. Et qwmi a ee qne meserifvex et 
conseillez de a man hmneur et proffU [aire appametemmU aoee le 
roy de Franee , gaingner k plus daUiesi gue paurray et tacker de 
rrnnpre la Kghe DitaUe , je vaue ateeure que jusquee a ceste heure 
Jay fait Umt ce gue a e$te possiUe paur a cela parvenir. Lo rio- 
grazia d' arar maadato In Italia il Frandflberg , nella df ci» venula 
molto si confida ; mentre Lannoi si è imbarcato pel Regno con 
circa diecimila nomini , Spagmioli e Tedeschi. le ne fais mUle 
dcuite guestes bkn jnforme de toni ee guest succede en Mowie au 
pUlmge de legUse et du palais du pape. Jay dit au nance le grand 
despUsir que jmy de ce que en a este fait , et gue len.ait donne loc- 
casion a mes gens^ que tei desastre soit adoenu. Et pour pkts grande 
satisfaction et donner raison , cvmme tei pilbùge a este oemtre mem 
intencian et f)olunte (l)y iay despeeke Cesar Feramesca decere sa 
sainctete , et par ìuy ay escript mes justificadons en cest affaire, Et 
davanlaige pour me mettre en plus gue decoir de paix envers Sa 
Sainctete ^ je hsy ay escript par ledici Cesar une leetre de ma motn, 
de la guelk veus envoye copie aeee cestes , par cu entendrex tout ee 
gue touchant cest affaire se pourroit dire. Qaale credenxa merlliiio 
queste proteste , ce lo Insegnano le lettere di Cario medesimo. Frat* 
tanto la gran catastrofe di Roma si ra preparando. Il Fieramosca 
( Ferrara , 4 Aprile 1537 ] , con dispaccio assai minuto, rende noti 
air Imperatore gli «rt enimenti sucoeduti in Italia sin dal di 20 Gen- 
naio , giorno del suo arrivo a Gaeta col Vioerè , col Moncada e col 
generale de* Francescani : 11 suo viaggio a Roma per concludere un 
armistìzio e trattato ( t5 e 19 Marzo ) ; la sua andata alt'eaerdio 
di Borbone , accampato a S. Giovanni nei Bolognese e ammutinato 
per mancanza di paghe ; il rifiuto delle truppe di riconoscere la 
tregua dal Lannoi fatta col Papa ; V impotenza e malattia 4el Con- 
nestabile, e la marcia dell'esercito verso Roma (81 Marzo). Lar- 
mee marehe sans ordre et aeec beaucoup dardeur vere la Romanie: 
phise a Dieu dy vouhir mettre la main afin guils eussent une bonm 
fin ; ce que je ne prevois pas. Questo nembo cosi minaccioso doveva 
scaricarsi suir infelice città : il giorno 6 Maggio vide V orrendo 
sacco di Roma. Trovandosi a Siena ( 17 Maggio ) , il Lannoi manda 
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air Imperatore , per mezzo del sao segretario Duraot , im rapporto 
fedelissimo sa qaanto, dair Ottobre precedente siao alla présa di 
Roma» era io Italia accaduto (1). 

A malgrado di qaesti saccessi» gli affari deir Imperatore non 
presentavano un aspetto troppo florido. Da Milano ( 14 Luglio - i Ago- 
sto) Antonio da Leyva fa al suo principe una descrizione importante 
del pari che dolorosa delle condizioni della Penisola , dove tutto mi- 
nacciava rovina ; dei movimenti degli Svizzeri e dei Francesi , che 
preparavansi a nuova guerra ; e delPanarchia insinuatasi nelFeser- 
cito. Celte armee se conduit mal: lon diroit plustot une armee da- 
venturieri que eelle de Votre Mayeste , parcequils font ce quiU veul- 
leni. Les capitaines ne la peuvent faire agir qtumd ils le veuilUnt^ 
mais seukmenl quand il leur pknt de le faire; et il fìie semble plus 
que raisonnable^ que votre mayeste doU prendre un autre arrange- 
ment avec cette armee^ en leur payant ce quon pourroit de leur an- 
cien deu , et les engager a sen eontenter , en ajoutant quelque ckdse 
de plus^ sii est possible : et faire ensuite un nouvel arrangement, 
parceque autrement Votre Mayeste ne sera jamais bien servie. Sils 
avoient obei lors que Rome futpris^ et sils etoient retournes en Lom- 
bardie, comme il convenait, toute Litalie appartiendroit a votre 
mayeste; car il ny avoit des vivres suf/isants dans les viUes des Ve- 
nitiens pour sy maintenir quinze jours, et ils nauroient ose se tenir 
en campagne: de maniere queje dis quU est necessaire de prendre une 
resolution avec ces gens la, soit qiéon fasse la pais ou la guerre ; car 
encasde guerre, lon ne feroit rien qui vailk avec ces gens les laissant 
sur le pied actuel, et en tenqfs de paix ils se tiendroient dans les pays 
de votre mayeste et nèn sortiroient point, a moine quon ne les paiat 
ee quon leur devroit. Vaila, ce me semble, ce quii convient de faire 
avec linfanterie espagnole; et agissant ainsi avec eux, il y aura moins 
a faire avec les autres. 

Pietro de Veyre , mandato da Carlo al Lannoi ( Istruzione presso 
il Buchholtz , UI , 97 ] comincia il suo rapporto ( Napoli , 30 Set- 
tembre 1527 ] coir esporre come il Viceré morì in Aversa il di 23. 
Dieu veuille avoir son ame, Votre Mayeste y ast perdu ung bon servi- 
teur, et merveilleusement hors de seison: car les affaires de pardesa 
sont en si tres mauvais ordre qui nest possible de pis ; et si Dieu par 
sa graie ne remedie a vostre mayeste par le moien de quelque bonne 

(1) Se ne legge un estratto presso il BwchhoUz, Ili, 60. 
Ap. Voi. 11. 19 
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poiifjei grani peur^ paur parler a la verUc lì Papa è sempre rm- 
cbiiuo in castello: sì dice che il Daca di Ferrara ha intenzioiie di 
condurlo via; egli sì è riGuUto a prendere il coniando generale 
delle armi imperiali, e si accosta ai Francesi. Il cardinal Colonna 
è sospettalo d' intrigare coi Tedeschi , nella speranza che essi am- 
matioatì uccidano il Papa , mentre Alaroon ricnsa di condarlo a 
Gaeta. Da ogni parte manca il denaro : tatto è nel maggior disor- 
dine : il marchese del Vasto é geloso del principe d' Grange. Avendo 
sapato la calata del maresciallo di Laatrec in Lombardia, il Papa 
brave ei feit du mauoais» Non e' è da, sperare Cnorchè neHa pace. — 
Non trovando più d'ora innanzi tra i ministri imperiali Carlo di 
Lannoi , non voglio cessar di nominare un nomo di tanila^ influenza 
sulle cose d' Italia senza osservare che le moMe lettere che di bii 
l^iamo , ne danno un concetto vantaggioso , dimostrandolo pieno 
di zelo per la causa del suo sovrano , e di buona fede più di quello 
che in molti altri ci avvenga di trovare. Se le soe tratlative a Co- 
gnac e a Roma non partorirono gli effetti desiderati, non ^ da 
dame la colpa a lui, ma si alla fona di avveoimenti che a lai 
non era dato di signoreggiare. — Per ripcendere ora il filo della 
storia , vediamo Clemente ricoverato io Orvieto ( Lettere gratula- 
torie di Carlo, Burgos 22 Novembre. V. Lettere dei principi» I» 110. 
V. Risposta dei Papa , 11 Gennaio 1528). Dopo dichiarala la guerra 
colla Francia , V Imperatore richiama Niccolò Perrenot ( Granvella ] 
suo ambasciatore ( Burgos , 15 Febbraio. -^ Rapporto del Perrenot 
sulla sua udienza di congedo, Parigi 31 Marzo.— 10 Aprile. Vedi 
Papiers iEtat de Gr. 1 , 350 ) ; scusasi, nuovamente coi Papa della 
sua prolungata detenzione, cagionata dalla morte di Lannni te ac- 
credita presso Sua Santità il Moncada (ibid. 20 Febbraio]. Il prin- 
cipe d' Grange , nominato a viceré di Nppoli , manda ali.' Impera- 
tore ( Troia nella Puglia , 20 Marzo ) un rapporto sni movimenti 
dell'esercito dopo la partenza da Roma, e sulla marcia di Laatrec; 
il quale poi commise lo sbaglio di non. frastQcnare la ritirata» di 
quesf esercito' 4a Troia a Napoli. Vediamo il Principe, assfsdiato in 
Napoli dai Francesi, rappresentare, a Carlp. (14 Giugno) T estre- 
mità a cui trovasi ridotta la città , gli sforzi del nemico, la mala 
contentezza del Doria pei rifiuto dal re Francesco fattogli di Sa- 
vona , e i vantaggi che procaccerebbe il passaggio di lui all^ parte 
imperiale. Je croy fertnement , que si vous UumreK de ce point (cioè 
di dargli Savona ) et de la liberte dudit Gennef^ etpayer la emUdee 
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de se$ gakres , avtc quelque promesse de lui faire quelque bien en 
ce rayauìme ( il prirfdpalo di Melfi è ancora nella famiglia ) , que 
vous le pawrèz ovotr pour txms. Vous scavez , Sire , qitel homme 
il est , et la necessite ou wms estes. Je vtms supplie , Sire , ne vóu- 
Unr refuser riens quii vous demande , car jamais chose ne vot^ vint 
toni apropoé que cesi aceord , sii vieni a inen. Non ho da ripetere, 
come questa naova spedizione dei Francesi , con prosperi saCcessi 
incominciata , andasse a moto al pari di molte altre ; e come 
dopo la morte di Laotrec ( 16 Agosto ) , il Principe d'Orange di- 
strusse ad ÀTcrsa (30 Agosto) i miserandi avanzi di cosi pode- 
roso esercito. La lettera scritta ai re Francesco dal Marchese di 
Salozzo moribondo ( Append. all'Arch. Stor. I, kM ), è un documento 
memoràbile dell' inrelicità dì quei tempi. 

Del 1538 non vi sono altre lettere concernenti gli affari d'Italia. 
Nell'Aprile ( Maggio ? 1526 ) Carlo scrive a Papa Clemente , pre- 
gandolo d' aiuti per l' Ungheria contro il Turco. Stantechè in quel 
tempo ( 5 Maggio ) Solimano invadeva il regno ; nessuno faceva^ì 
resistenza ; la sacra antica corona dei Re cadeva in mano degl'in- 
fedeli; Buda, dopo breve difesa, apriva ad essi le porte. Il di 
96 Settembre , dalle torri di Vienna vtdevansi le tende degli Otto- 
manni che coprivano il suolo , e che fino al 14 Ottobre tennero 
assediata la capitale. Ma dò sia detto qui Solamente di passaggio. 
Scusaddosi di nuovo con Clemente sugli avvenimenti degli ultimi 
aMi passati , i' Imperatore lo invita a (portarsi nella Spagna. Tutto 
preparavasi per r accordo. La governatrice dei Paesf-Bassi scrive 
(Brusselle^, 26 Maggio) che si è deciso di tener il congresso 
a Cambraj , e prega V Imperatore d' indugiare la sua andata in 
Italia, fintantoché si conosca l'esito di quello. Il di 29 Giugno ebbe 
luogo r accordo di Barcellona. 11 Signor De Praet , mandato da 
Carlo presso il Papa , dà ragguaglio da Roma ( SO Luglio - 5 Agosto ) 
delle disposizioni di Clemente e di quelle del Sacro Collegio. Il Papa 
ammalato ( egli soffriva allora di dolori colici che lo astringevano 
a dimettere per qualche tempo le cure del governo) lo riceve in 
letto : certes Uvee visage dhùmme qui a eie UmguemeM mal dispose; 
ed avendo espressa la sua contentezza pel matrimonio stabilito tra 
Alessandro de' Medici eia Margherita d'Austria, per la soprastante 
venula dell'Imperatore in Italia e per la speranza della pace ge- 
nerale , presta giuramento di osservare i capitoli conclusi dal suo 
nunzio ooll'Imperalore. Le cose di Firenze erano quelle che il Papa 
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aveva fnerveiUememmi a cueur. Il Daca d*AmalG ( Alfonso Picoolo- 
mioi ) era giunto per parte deir Grange , il quale aspettava l'ordine 
di recarsi a Roma per disporre quant' era necessario a quel!' im- 
presa. Clemente incarica V Inviato di abboccarsi col Cardinale San- 
tiquattro ( Lorenzo Pucci ) , non fidandosi per tale effetto del Car- 
dinal Salviati , troppo bene impressionato riguardo alla sua patria. 
11 Pucci mostrasi partigiano dell'Imperatore, e solo si aspetta l'ar- 
rivo del principe per venire alla conclusione. Col Cardinal Comaro 
il De Praet parla di un accordo da farsi con Venezia , mediante la 
rinunzia che la Repubblica avrebbe fatto dei luoghi occupati nella 
Puglia e in Romagna ( Ravenna e Cervia ) ; di che il Cardinale fa 
sperare la possibilità , semprechè l' Imperatore non ritenga per sé 
medesimo il Ducato di Milano e l'Ungheria. La riputazione del 
Papa , una volta cosi grande , è sul declinare : i principali consi- 
glieri suoi sono il Salviati ed il Sanga , dei quali l' inviato non mo- 
strasi troppo contento. Votre Mayesie scet quelk ( Sua Santità ] nest 
en telle reptUacion quelle sauloit. Jacobo Salviati ei k Secretaire 
Sanga sont déux qt$i sont continueUement eniour de sa personne: 
selon mon jugement jay veu plusieurs en ma vie plus dignes de me- 
ner gratis affaires. Le pape 4e sa nature est crainiif^ et ces deux 
pour estre hommes de peu de cueur et desperience , et peutestre non 
tant affectionnes commilz en font le semblant , lui peignent des dan- 
giers aucunnesfois ou il nen a point , et par ainsi Sa Saintete de- 
meure souvent irresolue , eomme chascun voit. Si jeusse ici trouve 
larehevesque de Capua ( lo Schomberg era allora a Cambray ) , il 
eust assez profite a ces affaires ; toutefois nous entretenons lesdits 
Salviati et Sanga au mieulx que pouvons , et leur demonstrons 
grani confidence. Tra i Cardinali , il più autorevole è il Farnese : 
Le Famesys a autrefois este guieres bon serviteur de votre mayeste^ 
mais depùis sest demonstre bon. Votre Maybstb saura bibn dissi- 
MULBR AYEG LUI.' il est homme qui desire honneuTf et napasperdu 
espoir destre pape , si le siege vacquoit. Tutto il Sacro Collegio po- 
trebbesi guadagnare con qualche migliaio di ducati^ il est en votre 
mayeste gaijjner et entrelenir perpetuellement ce college en votre de- 
vodon , en distribuant seulement entre les principaulx deulx en pen- 
sions sur benefices la somme de vingtmille ducas , lung mille laulre 
deux ou troie mille. Et est cecy chiose , Sire , que plus vous touche 
que a autre prince chretien , pour les afferes que votre mayeste a 
joumellement a despecher en ceste court; car ores que lapluspart 
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desdiis eardinaulx ne se meslent dee afferes deetai , il votu survieni 
plusieurs autres joumelkment qui ne se peìwent bonnement despe- 
cher sans leur advis ; et davantaige nest peu de chose dawir ce col- 
ìege totU votre obKgepour encas de vacacion de ce siege, et ne fast ce 
setUement powr empecher les mavaises intencions de vos ennemys. Un 
poscritto annunzia T arrivo tanto desiderato dell' Grange (31 Luglio): 
non di altro si tratta in corte cbe dell'impresa contro Firenze, to* 
quelkj Sircy et plus va hn avanti et plus la eongnaist lon estre 
necessaire au bien de voz affaires. Ma , come al solito, il denaro 
manca; la S. Sede è povera; e gli affari di Puglia e di Lombardia non 
sono in buona condizione. 

Frattanto la pace di Cambray ( paix de Dames ) è conclusa il 
di 5 Agosto 1529 » e sette giorni dopo V Imperatore approda a Ge- 
nova. In Lombardia non è ancora ristabilita la tranquillità : Fede- 
rigo da Gonzaga ( Mantova , l^ Settembre ) , eletto a Capitano ge- 
nerale delle armi imperiali, partecipa al Du Peloux, inviato di 
Carlo, il suo parere sui modi da tenersi contro i Veneziani. Pousset 
de La Chaux, dall'Imperatore mandato al Duca di Savoia (Lione, 
28 Settembre ] , scrive sulle condizioni malsicure ancora dell' Italia 
settentrionale 9 e sulle buone disposizioni del Duca, il quale vuol 
recarsi a Bologna , dove devono abboccarsi il Pontefice e Carlo. 
Di quell' inquieto Galeazzo Visconti ; scrittore di molte lettere inu- 
tili e consigliere a cui poco si bada , si parla spesse volte in questo 
dispaccio , e de' suoi discorsi e delle intenzioni. Il me dit , apres 
plusieurs choses dont nen y enst une seulle b<mney et quii y avaii 
deux lingnaiges en Italie questoient causes de tout les maulx que y 
estoient ; asscavoir les Medecis et Sfarces ; et que le monde etut 
este bien heureux que picca la rosse en eust este failliez. (In questa 
considerazione il Signor Galeazzo non aveva forse tanto torto 1 }• Il 
y a kmgtemps que je cmgnois le Galias Visconte , et lay taugours 
veu plus subject a dire mal que bien : mais si ne laisse il a estre 
homme desprit.. L'osservazione sulla principal cagione dei mali 
d' Italia non sarà nuova , ma è bene espressa : Jay toujours veu 
laffaire de Milan estre le naif fondementde tous ces maulx. — La 
Govematrice dei Paesi-Bassi continua ad avvisare l'Imperatore; al 
che le danno diritto la sua posizione politica , l' affezione verso lei 
di Carlo stesso che l' amava come sua madre , e l' abilità tante 
volle e ancora di recente dimostrata nel maneggio degli affari. Le 
lettere di costei sodo verbose^, e i suoi suggerimenti non di rado 
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taancaùti del senso pratico : non si può tuttavia negarle spirito né 
perspicacia. Consiglia ( Brnsselles , 2 Ottobre ) di accordarsi coi 
Veneziani senza il Papa , di dar Milano ( la ckf Ditalk ) al prin- 
cipe Filippo , di trar profitto da Firenze e dall'Estense , senza però 
ridarli all'estremità, e di tener nn congresso {joumte generak) 
dei principi italiani. Tale congresso, benché fosse non con quella 
estensione che Margherita desiderava , venne infatti tenuto a Bo- 
logna. Carlo scrive ai Gonzaga [ Piacenza , 21 Ottobre ) d' essere 
pronto a far pace coj Veneziani , ma voler rimettere le trattative 
sino al suo arrivo in Bologna ; scrive ( Borgo S. Donnino, 28 Ot- 
tobre ) a La Chaox e al Segretario Des Barres , la pace con Francia 
essere slata giarata : frammettersi il Re pel Duca di Ferrara , voler 
riavere Asti ad onta delle fatte rinunzie, e desiderar di nuovo lo 
stato di Milano , promettendo dì aiutare Carlo a ricuperar Verona 
ed altre città dei Veneziani , come nella spedizione contro il Turco. 
Poco soddisfacenti sono le disposizioni mostrate da Francesco ri- 
guardo agli eredi di Borbone, all' Orange , al Doria ; e già si scorge 
che la pace non sarà di lunga durata. Aux termes et parolks que 
mU tenu et porient lesdits ambassadeurs ^ ih ani baiUe a entendre , 
v&irt deckre quih trouvoient ledit tratte de dure digestione et que rih 
Mierventy sera seulement pour retirer lesdits princes , et non pour 
kmgue amitie. Vediamo l'assedio di Firenze cominciato: dal campo 
imperiale (15 Dicembre), l' Orange si lamenta degl'intrighi che si 
fanno a Napoli, e della mancanza di denaro, che produrrà Tarn- 
oytttinamento dell' esercito. Non e' è quasi lettera che non parli del 
cattivo stato delle finanze di Cario, e delle somme che si spera cavare 
dalla borsa defgl' Italiani I 

Le mire politiche dell' Imperatore si svelano in quella lettera 
lunghissima e confidenziale che da Bologna (11 Gennaio 1590), 
egU scrive al fratello. La guerra col Turco continuava ; le attitu- 
dM dei protestanti divenivano più decise ed anche minad^iose 
( confessione d'Augusta ] ; gran parte dei principi guardavano Fer- 
dinando con Inquieto sospetto. I principi , dice l'Imperatore, sono 
poco disposti a prestarvi aiuto , credo principalmente per essere 
noi fratelli , e perché s' imaginano che del vòstro bene la parte 
maggiore toccherebbe a me: ciò die difatti é vero, essendo noi 
una medesima cosa. I loro aiuti dunque saranno , quasi nulle. Po- 
tendo far tregua col Sultano , attenda a farla , ma senza precipitar 
la cosa , perctié il nemico non si avvegga della necessità. Da ogni 
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parte la sua presenza (di Carlo) è richiesta. Era necessario la- 
sciar la Spagna , ear je croffs pour certain , que iani que je fusse 
ìa este , jatgècs la paix ne se fi^t faide par eeulx que la deoBient 
(aire , ny la guerre ne se fui achevee par ceulae que la devaieni 
aehever. Et mes forees sacheveient y et U$ moyeiif de ks entreienir. 
Lo cbiamano, peraltro , les grandes keresies qui soni en Almaigne, 
ks quelles eroisent taus ks jours : si remede y avoit , eestoit ma 
venne , ou me veoir pour le moings ouUre la mer. V eleeiwe A 
Ferdinando a Re de' Roammì , che deve ottenersi , è un altre casa 
importante. La pacificazione d' Italia e T amicizia del Papa sono in- 
dispensabili al fermo stabilimento della sua potenza. ASae di foro 
accordo coi Veneziani e di allontanarli dalle costo di Puglia , ha 
giudicalo poter fare delie concessioni riguardo alla Lombardia, 
dove intanto ha ritenuti i due punii più importanti in caso di 
guerra , la città di Como cioè , e il castello di Milano. L' impresa 
di Firenze , che fa per obbligarsi il Papa , si spera sarà presto 
finita f quando non s* intrometta il re Francesco ; il qu£(le non cessa 
di mantener pratiche in Italia nonostanli le sue promesse» fette 
non già di buon animo, ma solamente a fine di riavere l fi- 
gliuoli. La contesa con Ferrara non è ancora interamente decisa. 
Conclude djcendo, che gli affari di Germania sono i più impor- 
tanti ; che tutto il resto dipende dalla loro riuscita ; e che , quanto 
al portarvisi sollecitamente ad oggetto- di svellere le ereste coitte 
sente di aver obbligo , e di assicurare alia sua famiglia , la suc- 
cessione imperiale , ne farà tutto il possibile, e prenderà la corona 
in Bologna , anziché perder tempo col recarsi a Roma. ( La risposta 
di Ferdinando leggesi presso il Geray , Documenti per iUustrare 
le relazioni tra TAustria , V Ungheria e la Porta Ottomana, 1. 3. 59). 
Qui convien rammentarsi , che Carlo era giunto il dì 5 Novem* 
bre 1529 a Bologna , dove trovò Clemente ; che la rioonciliazione 
e r investitura di Francesco Sforza ebbe luogo il di 33 Novembre; 
poi r accordo coi Veneziani , colle condizioni dal Cardinal Cornaro 
indicate ; e che il di 23 Dicembre si fece la lega perpetua degli 
stati Italiani coli' Imperatore , lanciando hiogo d'entrarvi aW Estense: 
il che avvenne nel Marzo 1530, mentre i soli Fiorentini rimasero 
esclusi da ogni accordo* Carlo ricevè finalmente la corona Impe- 
riale il di 2fc Febbraio 1530. Degli afiari di Firenze non si tratta 
che in una sola lettera» scritta dal principe d* Orango ( 23 Giugno) 
all'Imperatore , colla quale gli dà conto di un» segreto avviso di 
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MalalesU Baglioni : i governaDti della città aver (eotato di avve- 
lenare il Papa. Altra bricconeria di qnel vile traditore, che non 
giunge però ad illudere V Orange , il quale conclude colle parole : 
ce que te pense ban signe pour la brieve expedition de ceste em- 
prinse , car il se vait si bas quii veult bien se rabiller avee le pape. 
D*ora innanzi , cioè dalla metà del 1530, alla metà del 1532, 
con cui termina il primo volume, gl'interessi d' Italia, dove Topera 
del servaggio di mano in mano compivasi , sono interamente se- 
condari; mentre quei di Germania predominano, come già celo 
fa prevedere V ultima lettera deli* Imperatore. Giacché comincia- 
rono allora quegli sforzi grandiosi dei due fratelli per ricondurre 
i popoli tedeschi alla loro unità religiosa, dalla quale speravasi 
r unità politica : sforzi che un tempo parevano poter promettersi 
un felice successo , .ma che finalmente doverono tornare a vuoto 
per le difficoltà che frapponevano la natura degli uomini e qudla 
delle circostanze. Verso il Natale del 1530 , i principi e i magistrati 
di alcune città protestanti convennero a Smalcalda (piccola città a 
pie dei monti della Turingia ) , dove fondarono la lega che ha reso 
celebre codesto nome. II di 11 Gennaio 1531 , l'Arciduca Ferdi- 
nando venne coronato a Re de' Romani , protestando in contrario 
l'Elettore di Sassonia ed altri principi (Doc. 151^, 155). Clemente 
aveva provvisto l'Imperatore di una bolla per d'esclusione delPEIet- 
tore , nel caso che si giudicasse necessario un simile espediente 
( Doc. 149 ). Nella Svìzzera la riforma faceva progressi , non però 
in modo corrispondente alle mire di chi presiedeva a quel movi- 
mento in Sassonia , talché si venne subito a quella scissura che 
si mantiene ancora ai di nostri. L'Imperatore istantemente chie- 
deva il Concilio ; il Papa in apparenza mostravasi disposto a con- 
cederlo, ma di fatti ne era grandemente avverso (Doc 140, 151, 
152 , 161 , 166 ) , secondando in tal guisa i desideri del Re Fran- 
cesco , il quale sperava nella disunione di Germania. Yùus verrez 
(cosi scrive Carlo al fratello, da Brusselles il dì 21 Luglio 1531) 
par la copie que va atee ceste , ce que a este respondu par escript 
au legai touchant ledici concilk^ auquel na apparencb , et plus va 
km avant , lon appercùit que le pape ny a volente , et que lb 
ROT de Frange lut en veult complaire, pendant par ce moyen le 
tenir gaingne. Di già Clemente novamente accostavasi ai Francesi, 
e concludeva il matrimonio della sua nipote Caterina con uno dei 
figli del Re. Le cardinal de Grantmant, evesque de Therbes (Ga- 
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briele di Grammoot, vescovo di Tarbes, creato cardinale 8 Giu- 
goo ISSO ) , retaume derrenierement de Jlome, a publie par chemin 
tt <fi Franee , que k mariage dmire le due Dorle'cau et la nyece 
du pape esiait faict , comhien que lediet saint pere le nye a tnes 
gene eitans a Rome; ei a ce quilz peuvent entendre et coniectu- 
rer , ne eroyent qui soit fait ( Eod. loco ). Perallro il Papa era 
rimaslo poco coatento del laudo imperiale nell' affare di Ferrara 
( Doc. 186 ]. Ricercando ciò che spelta alle cose italiane , e' incon- 
triamo in qualche differenza insorta coi Veneziani , per la quale 
Carlo propone di scrivere al suo ambasciatore presso la repub- 
blica 9 quÙ leur remonstre ce que convient afin quilz eoient plu$ 
traietabke et raisonne^lee ( Brusselles , 20 Ottobre 1531 ) ; tro- 
viamo dipoi il matrimonio del Duca di Mantova colla principessa 
di Monferrato (1) (Doc. 161, 165, 166, 179, tutti del 1531), e 
quello dello Sforza colla principessa di Danimarca ( Doc, 260 , 
266 , Dicembre 1531 — Gennaio 1532 ) ; nuovi intrighi tra Milanesi 
e Francesi (Doc. 179, 278) ; e finalmente le differenze del Castel- 
lano di Masso (Gian Giacomo Medici) col Duca di Milano, che 
replicate volte vengono esposte nella corrispondenza di Carlo col 
fratello(Doc.l77,186, 195,203,231,240, 249, 273, del 1531-32), 
e che r Imperatore giudica , chose a la verite jnpourtante e$ af- 
faires tant Ditalie que autres , perchè si teme che il Medici possa 
gettarsi nelle braccia di Francia. Se gli affari d'Italia sono di 
poca importanza , troviamo aliincontro veramente immensa 1! atti- 
vità dell' Imperatore e del Re nelle contese religiose della Ger- 
mania e della Svizzera. 11 fatto di maggiore importanza che incon- 
triamo nel 1531, si dia vittoria ottenuta dai cantoni cattolici della 
Svìzzera sui novatori (battaglia di Cappel e morte dello Zwingli, 
11 Ottobre 1531) ; vittoria che segnava il cammino alla reazione allora 
sovrastante nella Germania settentrionale. Ce lo dimostrala lettera 
scritta da Ferdinando all'Imperatore, 24 Ottobre 1531 : 7 pues demae 
de lo que loca a la fé ^ a quien tanto devemos aunpara lo temporal , y 
senalada y principalmente de la$ easas de Borgona y de f Austria , ha 
tantos anos que no huno tal aparejo y eoyontura de ganar honrra y 
provecho : supplico a tra mg* humllmenie^ no dexe perder larocasicn 
que se le offreee , de la qual se puede ganar mas gloria que de ninguna 

(1) Il matrimonio ebbe laogo nel medesimo anno. Francesco Sforza non 
Isposò Cristierna avanti al 1534. 

Àp. Voi. II. 20 
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otra cosa que en nueslras tiempos ha avido nj pueék aver, y airi corno 
es de doler que en ellos aya rrecebido la yglesia de diot tanta tnìu- 
ria y detrimento , assi er de dessear su remedio y restauracion que 
rin dada puede muy facilmente alcancarse por està via de Suiea, 
que es la cabeca y fuerca de las sectas de Alemana ; sin la quid 
todos ìos demos quedaran flacos y derribados. Ma 1* Imperatore in 
sulle prime non vuol sentire d'interrenlo negli affari di S?iz- 
zera per non preslar ai Francesi nuovo prelesto di guerra ; e al* 
lorquando Gnaimente cede alle replicate istanze dei fratello , f noie 
espressamente che T aiuto da prestarsi ai cantoni cattolici venga 
dato sotto coperta ed a nome del Papa ( Doc 231-278 passim. Ot- 
tobre 1531 - Maggio 1532 ]. Egli dichiara con precise parole , che 
bisognerà far di modo che non entrino in sospetto i principi , si- 
gnori e città Germaniche, affinchè non prendano le armi sotto 
questo pretesto , anziché aspettare la prossima dieta , nella quale 
si cercherà di fare e provvedere a tutto che si potrà, per ser- 
vire alla pacificazione e quiete della Germania. La dieta alla quale 
accenna l' Imperatore è quella di Hatisbona , aperta dopo lunga 
dilazione il dì 17 Aprile 1532, ed in cui ebbe luogo una specie 
di ravvicinamento tra cattolici e protestanti, il quale però non fu dì 
lunga dorata. In quel tempo la salute vacillante di Carlo e la 
guerra d'Ungheria impedivano di ricorrere a mezzi violenti. NoD 
prima del 154^7 , dopo esaurito ogni altro termine , cominciò la 
guerra Smalcaldica. 

Eccoci giunti alla fine del primo volume di questo carteggio 
(Luglio 1532), il quale contiene 281 ( coir appendice 284 ) lettere 
e dispacci , e a cui faranno seguito due altri volumi. Il solo anno 1591 
ci offre 105 documenti ; cosicché in tanto affollamento di mandati, 
ordini ed istruzioni , di rapporti e comanicazioni d' ogni genere , 
riesce alquanto difficile di non ismarrire il 61o più principale. 
Giacché si tratta in essi di moltissime altre cose delle quali non 
ho nemmen fatto parola in questi brevi cenni : delle condizioni di 
Spagna e dei Paesi-Bassi; deiringhllterra , riguardo principal- 
mente al divorzio di Enrico Vili ; della Danimarca , dopo la cao 
ciata di Cristiano II , e degl' intrighi di questo principe per tor- 
narvi; della Turchia, e finanche della Persia ec. ec; per non parlare 
de' fatti più speciali della Germania. Sui Paesi-Bassi troviamo as- 
saissime particolarità, in ispecic sino alla morte deirArciduchessa 
Margherita , la cui perdita era gravissima all' Imperatore ; il quale 
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scrivendo alla sorella Maria, regina-vedova d'Ungheria, parla della 
perie que y (wons faicte , et principalement moy qui la tenoit camme 
mere , ei pour la faute quelle me fayt au gouvernement dee pays 
doru eUe avoit la charge^ et la continuelk absence et peu de re- 
$idence que y puis (aire. La maggior parte delle lettere sono scritte 
in lìngua francese, di cui qaasi esclusivamente si serve T Impera- 
tore. L'arciduca Ferdinando spesso scrive in spagnuolo; dispacci 
Italiani ancora non mancano. La stampa generalmente è corretta: 
gli originali però, quali ora esistono, non sempre paiono esatti. 
Alcuni sbagli di nomi ce. facilmente si emenderanno ; qualche il- 
lustrazione di più sarebbe da desiderarsi. Dell' importanza del libro 
non é d' uopo di fare nuovamente menzione. 
Berlino y Maggio 1845 

Alfredo Reumont. 

Aggiunta alla nota 1. pag. 131. Degli archivi di Lille parlò il prelodato 
Sif. Gochard (Bmss. 1841 ): esfii contengono le carte conoernenti l'elezione 
di Carlo Y , alcune delle quali vennero stampate dal professor Mone , già a 
Lovanio , ora Direttore degli Archivi a Carisruhe , nel giornale : Anzeiger 
fur die kunde des Irulschen MiUetaUers (1836 } , e di cui ha promessa V in- 
tera pabblleassione il Sig. Ed. Le Glay , archivista del dipartimento del Nord , 
e tmtore di una bella storia dei Conti di Fiandra. ( Per ciò che riguarda 
l'elezione di Carlo, non è senza interesse la vita di Francesco di Sickingen , 
scritta da E. MUnch , Siuiig, 1827 ). Il carteggio dell'Imperatore coi ministri 
suoi in Inghilterra verrà edito dal Gachard , Il quale attende ancora al car> 
leggio del medesimo colia govematrice dei Paesi-Bassi , Margherita sua zia. 
La ribellione di Gand nel 1539 , é stata esposta con corredo di documenti 
Irata dagli archivi del Belgio, da W.A.Artndl ( neirAnnuario storico di F.de 
Baumer, 1842). Delie relazioni diplomatiche di Carlo V colla Turchia e 
colla Persia, trattò (7. Piol {Mesiaqer, An.'' 1843, pag. 44-70). L'opera del 
Sig. r. /. AUmeyer , prof, nell' Università di Brusseiies : Hisloire det reta- 
iiom eommerciales et diplomaliques des Pay$ Bas avec le Nord de V Europe 
( Bross. 1840) , contiene doeumenU importanti tratti da varj archivi. La sto- 
rta del sollevamento delie provinole è stata illustrata in un modo mollo op- 
portuno dalla Correspondence de Margherite d'Autriche duchesse de Parme avec 
Philippe II, pubb. dal Barone De Reiffemberg (Brass. 1842), nella quale si 
danno anche gli interrogatorj del Conte d'Egroont, e carte spettanti al principe 
6aglietmo d' Grange. Questo carteggio è tratto dalla Regia Biblioteca. Dell'im- 
portantissima collezione di carte diplomatiche riguardanti la casa d 'Grange, del 
Slf • Groen van Prinsterer, non occorre il far parola. Delle collezioni di documenU 
che servirono al Sig. Xanz, parlò il Doti. Coremans a Brusseiies, nei BuUelinsde 
lacommission d^histoire (1842). Nella Germania, a ciò attese il Aan^, che 
agli altri meriti suol aggiunse quello di far conoscere la ricchezza degli archivi 
del Belgio per la storia anche d' altri paesi, nella sua beU* opera sul tempi della 
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Rtrorma. Altri scriUori Tedeschi sonosi occupati della storia dei paesi clw 
ora rormano il regno dei Belgio : del loro numero sono il Leo , nella sua 
storia molto criticata dei Raesl^Bassi ( Zwólf BUeher Niederlàndischer GescM- 
chlen. Balla , 183K ) , il JUUneh, nelle vile di Hargberiia d' Yorck moglie di 
Carlo il Temerario, e di Maria di Borgogna sua figlia ( Lipsia, 1832) ; e 
con lode maggiore di quatunque altro, X.ii. Wamk&niQj nella sua storia delle 
Fiandre {Flandritche SlaaU-und RechU GnehichU, Tublnga , ISSSesegg). 



Lettere Romane di im Fiorentino (Rìknùcke Briefe wm einem 
Florentiner). Lipiia, Brockaus ìSkO. 2. Voi. la.** Ncoye Let- 
tere Romane di un Fiorentino. ( Neue R^mische Briefe von 
einem Florentiner ) ihid., eod. ed. Ì8kh. 2. Voi. 12.*" 

L' opera di cui noi ci propooiamo di dare un cenno in questa 
Appendice^ è la produzione di un letterato ben noto all'Italia per 
un altro applaudito suo lavoro di simil natura: di già il suo nome 
è divenuto caro, e in grande stima tenuto da tutti gl'Italiani pre- 
murosi della patria gloria : i quali volonterosamente accolgon tra 
loro Fautore come concittadino e fratello, quale egli cortesemente 
s' intitola : giacché T amore e lo studio da esso collocati nelle cose 
italiane , sono per lui un legittimo titolo di naturalizzazione » non 
soggètto a revoca. Potremmo esprimerci più chiaramente, se non 
ci rattenesse un riguardo per la volontà dell' autore , al quale in 
questa sua opera è piaciuto di rimanersi incognito. 

Quantunque V illustrazione di Roma e delle cose romane aia lo 
scopo principale di questa opera, l'autore ha nondimeno diretto 
lo sguardo anche ad altre regioni d'Italia, con la mira di stabi- 
lire un confronto tra lo stato sociale di Roma e quello del resto 
dell'Italia. Ciò ha luogo soprattutto nella seconda parte, dove le 
notizie di questa specie occorrono assai frequentemente, e in modo 
speciale su la Toscana, per la quale l'autore ha un'evidente pre- 
dilezione. L' opera intera può considerarsi come un acquisto Im- 
portante alla letteratura in generale, per l'esatta conoscenza dello 
stato presente e passato della Penisola italica. La parte storica oc- 
cupa un luogo eminente nelle pagine di quest'opera; e ad essa 
specialmente rivolgeremo la nostra attenzione nel succinto rag^a- 
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glio che ne daremo. Lo scopo assegnato air Appendice dell'Archivio 
Storico Italiano non ci permette di estenderci sopra argomenti di 
natura diversa dalla storica. 

Tutta Fopera, come dal titolo appare, è divisa in due parti, cia- 
scuna composta di due volumi , e pubblicate alla distanza di quattro 
anni l'una dall'altra. La prima contiene 40 lettere e un'appendice 
alla fine di ciascun Tolume; la seconda 26 lettere, e in fine del 
2" volume la Cronologia dei Papi, di cui si terrà discorso in se- 
guito; Nella seconda parte Fautore ritoma con maggiore impegno 
e con aumentata erudizione sopra molte materie di già toccate nella 
prima parte; altre ve n'aggiunge importantissime per l'epoca pre- 
sente; e il tutto infiora ed abbeUa di citazioni poetiche, estratte dalle 
opere dei più famosi vati del Parnaso antico e moderno. La descri- 
zione dell'Agro Romano, e le notizie storiche che ad esso si riferi- 
scono, riempiono una parte considerabile dell'opera, e si trovano 
sparse in tutti i volumi. 

Noteremo in particolare la diligenza dall'autore adoperata nel 
raccogliere le notizie concernenti le antiche famiglie baronali di 
Roma , e le famiglie principesche dei tempi più moderni. Quat- 
tro lettere sono dedicate a questo interessante argomento; due delle 
quali nella prima parte dell'opera, e due nella seconda parte. La 
materia non essendo aliena dalla natura del nostro lavoro, noi pre- 
senteremo al lettore il catalogo delle famiglie registrate nelle pre- 
dette lettere. 

Le prime notizie s' incontrano nella lettera 12.' del primo volu- 
me , dove r autore descrive lo stato anarchico di Roma nei secoli 
più feroci del medio evo, e si riferiscono alle potenti schiatte Colon- 
na, Orsini, Savelli , Conti , Frangipani e Caetani. Una nota annessa 
a questa lettera contiene la lista delle odierne famiglie romane prin- 
cipesche e ducali» di cui l'autore dà più speciali notizie nelle sus- 
seguenti lettere , 24.' della prima parte, 10." e 20.' della seconda 
parte. Le famiglie papesche Buoncompagni-Ludovisi , Borghese ,• 
Barberini^olonna , Doria-Pamfili , Chigi , Rospigliosi , Altieri , 
Odescalchi » Albani , Corsini e Braschi , formano il subbietto della 
lettera 24.'; la 10.' della seconda parte parla delle famiglie che 
ebbero successivamente dominio in Piombino , gli Appiani , i Lu- 
dovisi e i Buoncompagni ; la 20.' dà conto delle rimanenti famiglie 
romane: Sforza — Cesarini, Bonelli, Altemp6,Ruspoli, Bonaparte, 
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Conti/Torlonia» Poniatowski; alle qoalì l'aalore aggiunge an rag- 
guaglio assai particolarizzàto sa V antica schiatta fendale dei Bour- 
bon del Monte. 

Un esempio della maniera seguita dalFantore nel trattare questo 
soggetto di storia privala, non sarà discaro al lettore, a cui nulla 
può essere Indifferente, che tenda in qualunque modo a schiarire 
un punto di storia patria. Noi sceglieremo a tale effetto la rela- 
zione che il nostro autore ha compilato della fomiglia dei duchi di 
AUempSf credendo noi che questa, al più dei lettori, sìa la meno 
nota tra le moderne case principesche di Roma* 

V autore, dopo afere accennato V origine dei duchi B^nelU , e 
osservato che essi non sorsero mai ad alcuna importanza, prose- 
gue in questo modo: «r Altramente fu della famiglia Altcmps: questa 
si alzò con molto splendore, il quale però ebbe corta vita, ed ora 
se ne paria tanto poco quanto della famiglia Bonelli. Volfango di 
Hohenembs apparteneva a una casa, il cui nome negli annali mi- 
litari del medio evo tedesco è cosi famoso, che io non ho bisogno 
di accennarne altro. Non pochi membri di questa casa discesero dal 
loro castello, situato non lungi da Braganza nel Vorarlberg, con- 
ducendo seco sopra le Alpi le loro schiere di lanzichenecchi: più 
d' uno di essi lasciò la vita sul campo di battaglia. Volhngo ebbe 
molta parie nelle campagne italiane di Carlo V, dal quale in gui- 
derdone de' suoi servigi fu innalzato alla dignità di conte» Durante 
il suo lungo soggiorno in Milano, sposò Chiara de'Medid, o Medi- 
chini, sorella del futuro papa Pio IV, e dell* ardito non meno che 
circospetto capitano , che prima in qualità di castellano di Musso , 
quindi dì marchese di Mariguano, prese parte in quasi tutte le 
guerre di quel tempo guerresco, in Italia, nelle Fiandre e in Ger- 
mania. Per mezzo di questo matrimonio la casa dì Hohenembs 
contrasse stretta parentela con parecchie illustri famiglie italiane. 
Uno de'suoi figliuoli, Iacopo-Annibale, conte di Gallerete nel Mi- 
lanese, sposò una Borromea; con che parve aver gettato stabili ra- 
dici per la perpetuazione della sua schiatta in Lombardia. Ma 
suo figlio Gaspare-Marco, per certe quistioni di giurisdizione, se 
ne tornò nel suo paese , dove Y ultimo della casa di Hohenembs 
Giovan^Francesco-Guglielmo, colonnello austriaco e comandante di 
Gratz , mori nel 1759. Ma in Italia questa schiatta si mantiene io 
fiore. 
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« Il secondo 6glio dì Volfango, Marco SiUich, fa educato come 
i SQoi antenati nel mestiere delP armi ; e tra le altre sue imprese 
iofervenne, sotto il comando del marchese di Marignano suo zio, 
ali* assedio di Siena , che terminò con la resa della città , dopo la 
sconfitta del maresciallo Piero Strozzi nei campi dì Marciano. Egli 
combattè ancora coi Turchi, e fu cavaliere dì San Jago. Suo zio, 
Gian-Angelo , che aveva ottenuto il cappello rosso, lo sollecitò ad en- 
trare nella prelatura: Marco Sittich non si sentiva gaari inclinato 
a tal vocazione; ma poi che il cardinale fa divenuto papa, la voca- 
zione cominciò grado grado a manifestarsi , soprattutto dopo ch'egli 
ebbe rovesciato con la carrozza presso S. Piero inVinculis, con grave 
offesa della persona. Nel 1559 fa ammesso tra ì prelati; l'anno ap- 
presso fa nominato governatore d'Ancona e vescovo di Cassano , e 
insieme spedito in nunziatura presso l' imperator Ferdinando , che 
in quel tempo era tutto inteso all' imminente riapertura del Concilio 
di Trento. 11 Nunzio» che poco s'intendeva d'affari e niente di teo- 
logia» ebbe per suo consigliere spirituale il vescovo di Bitonto. Fi- 
nalmente nel 1561» nella circostanza di una grande promozione di 
cardinali (tra i quali farono Antonio Perrenot di Granvella, e Sta- 
nislao Hosio vescovo di Brmelaodia ), Marco Sittich fa investito della 
porpora. Nel seguente anno fa eletto vescovo di Costanza e legato 
al Concilio. Sperava il papa , che la sua presenza colà produrrebbe 
una favorevole impressione sopra i suoi conterranei tedeschi: se non 
che il cardinale medesimo, avendo la coscienza della sua totale igno- 
ranza del vero stato delle cose , e considerando V importanza e la 
gravità dei negozi che si trattavano nel Concilio, dai quali in molti 
paesi dipendeva l'ordinamento dei rapporti ecclesiastici , senti di non 
essere al suo posto, e nel 1563 di suo proprio moto ritornossene a 
Roma. Quivi passò il più degli anni della sua vita posteriore » go- 
dendo, mentre il papa visse, del suo favore in grado forse maggiore 
di qualunque altro nipote di papa. Nel 1564 fu nominato legato 
della Marca d'Ancona , dove ebbe occasione di spiegare di nuovo le 
sue guerresche propensioni. Perocché, essendosi Ascoli rivoltata, il 
Cardinale mosse contro di essa con quelle milizie che nella stretta 
dell'urgenza potè ragunare, ed entrato nella citta fece atterrare le 
case dei sei principali faziosi, e ordinò l'erezione di una fortezza, 
alla quale, quasi per ischerno, dette il nome di Pia. Assistè in qua- 
lità di legato alla Dieta di Augusta. Le rendite dei numerosi benefizj 
ecclesiastici e delle abazie di sua pertinenza lo costituivano già in 
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molta affluenza; ma le grosse somme di danaro ch'egli ricefette in 
dono dalla Spagna, e l'acquisto dì ana parte dei beni Carafeschi, 
stati confiscati dopo la condanna dei capi di questa casa, aumenta- 
rono grandemente il suo patrimonio, come pur quello de' suoi cu- 
gini Borromei e Serbelloni , che rimiravano con occhi invidiosi il 
favore compartito al loro cugino. In tal modo gli riuscì gradual- 
mente di acquistare feudi di grande estensione ed altri latifondi, si 
in Toscana che nello stato della Chiesa e nel reame di Napoli; tra 
gli altri Gallese e Soriano nei Viterbese, T ultimo de' quali per- 
venne più tardi nelle mani della famiglia Albani. Questa gran for- 
tuna destinava il cardinale di Hohenembs , il di cui nome italiano 
Altempà derivò dalla traduzione italiana di Hohmetnbs in AUo^ 
Embs^ al suo Gglioolo naturale Roberto, il quale, ottenuto il ti- 
tolo di marchese e ammogliatosi con una donna di casa Orsini , 
dopo un corso di vita pazza e dissoluta, mori ancor giovine prima 
del padre. Marco Sitticb eresse l'attuale palazzo Altemps presso la 
chiesa di S. Apollinare, e la villa ora deserta di Mondragone presso 
Frascati , e mori nel 1595. Egli giace sepolto in S. Maria in Tra- 
stevere, dì cui portava il titolo come cardinale, e nella quale assai 
fabbricò e assai rinnovò; talché il suo nome si trova più volte ri- 
petuto fra le numerose inscrizioni di questa bella chiesa. Gian-An- 
gelo, suo nipote, ereditò dal nonno e fu fatto duca di Gallese: un 
ramo della famiglia andò a stabilirsi in Fermo nella Marca: il ramo 
principale rimase in Roma ]». 

Il lettore si sarà accorto , nel percorrere questo saggio di scrit- 
tura narrativa , del frequente uso deli' autore d' inserire , come in 
parentesi , notizie ausiliarie, provocate dalla connessione del sub- 
bietto in trattazione con eventi accaduti in altri tempi od altri 
luoghi: lo che praticato con moderazione, ci par degno di lode ed 
anche d' imitazione. Giacché, la brevità delle notizie intercalate non 
osta gran fatto alla rapidità della narrazione principale, mentre 
da un altro lato il lettore aumenta la suppellettile delle sue co- 
gnizioni. 

Oltre aUe lettere soprindicate in cui le notizie storiche si ri- 
portano ad un gruppo di più famiglie , l' autore ne ha scritte pa- 
recchie intorno alla vita e alle vicende di singoli individui; e queste, 
riguardate dal lato storico, sono certamente le più interessanti fra 
tutte. I personaggi , nella cui illustrazione V autore ha impiegato 
una diligenza così speciale, sono notissimi, soprattutto per le grandi 
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sciagure che nel corso delle loro vite ebbero a sopportare; e il fine 
dell'autore, nella scella di si tristi argomenti, Tu senza dubbio di 
mostrare come in un vivido quadro la profonda immoralità dei 
tempi susseguenti alla finale distruzione della libertà e indipendenza 
degl'Italiani, quando il progresso della civiltà non aveva ancora 
ammansato nei petti degli uomini qaeir immane ferocia di passioni, 
che pareva inerente alla natura dei loro antenati , nella ferrea età 
del reggimento feudale. A questa classe appartengono le lettere 
che narrano la tragica fine di Beatrice Cenci, di Vittoria Acco- 
ramboni e dell'ultimo rampollo dei Savelli d'Aricela: le altre trat- 
tano della vita e dei casi fortunosi di Torquato Tasso , di Vittoria 
Colonna e di Giovanna d'Aragona sua cognata ; donne ambedue 
celebratissime per rara bellezza di forme, e per la grandezza 
d' animo da esse costantemente spiegata nel loro travagliato pas- 
saggio per qaesto mondo: oltreché Vittoria, come poetessa, ociinpa 
di gran lunga il primo posto tra le donne dotte italiane. Di lei può 
ripetersi con verità 

« Che sovra V allre com* aquila vola n. 

L'orrifica leggenda del caso di Beatrice Cenci e de' «noi con- 
giunti ( Parte 1.*, voi. 2.% lett. 26.* ) fu estratta dall'autore da una 
relazione manoscritta di un contemporaneo, testimóne dèlia cosa, 
esistente nella libreria di un convento di Frascati, e tuttora inedia. 
Noi desideriamo la pronta pubblicazione di questo fedele racconto, 
per migliore informazione agli sttidiosi delle cose italiane e della 
storia dell' umanità* in generale; poiché il fatto, nella sostanza no- 
tissimo, nei suoi particolari è poco e mal conosciuto. I ristretti limiti 
del nostro articolo non ci permettono di allargarci nell'esame di 
questa nefasta materia; latta via ne presenteremo al lettore un corto 
brano , che ne informa , come Monsignor Guerra-, uno dei princi- 
pali complici neir orrendo assassinio di Francesco <]enci padre della 
Beatrice, pervenne a scampare dalle mani della giustizia umana. 

a Monsignor Guerra , non volendo aspettare il fato che lo mi- 
nacciava, essendo già caduto in sospetto e citalo in giudizio, prese 
la fuga: lo che egli eseguì con molta accortezza. Perocché essendo 
egli , a cagione della sua bellezza e delle sue peculiari maniere 
troppo conosciuto , ed oltracciò tenuto di mira , talché pareva im- 
possibile eh' egli riuscisse a salvarsi , pensò di corrompere con da- 
Ap. Voi. il. 21 
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naro un carbonio, e meclitosi da' suoi sadici paani» si dece raderà 
e Ungere la faecia , comperò due ca?aUe zoppe* e eoa esse trafersò 
zoppicando le vie di Roma , con la bocca sempre piena di pane; 
e con cipolle nelle mani« la questo frattempo gli sbirri lo andavano 
cercando dentro e fuori di Roma ; ma egli vendette il suo carbone, 
abbandonò alcuni giorni dopo la ciltà , e sotto il suo strano tra- 
veslimento cavalcò tramezzo agli sbirri che battevano la campagna, 
e riusci felicemente a salvarsi , senza essere rioonosciuto ». 

La travagliosa vita di Torquato Tasso, la sua fatale connessione 
con la Corte di Ferrara » il suo matto amore per Eleonora d*Este 
« vecchia e non ben vestuta d (i), il suo imprigionamento per seMe 
anni neUo Spedale de* Mentecatti di S. Anna , la sua tristissima fine 
nel convento di S. Onofrio di Roma ; formano il subbietto della 
Letlera a&J^ voi. S."" della II.' Parte : numerose sono in essa le 
ciiazioni tratte dalie opere dell' infelice Torquato , si m versi che 
in prosa. 

Le vite di Vittoria Colonna e di Gioranna d'Aragona , insieine 
con la storia contemporanea delle loro famiglie , stanno nella Let- 
tera 11.' del 2." voi. II.' Parte, Tuna di seguito air altra. Vittoria 
vi si trova rappresentata in tutto lo splendore del suo nembo di 
gloria, circondata da tutte le sommità letterarie dei tempo,' e dai 
membri più insigni del Collegio cardinalizio : il Bembo e il Buo- 
narroti esaltano il suo incomparabile valore con versi inspirati dai 
vero genio poetico, e contro i quali la falce del tempo non può 
nulla : chi non conosce a IJ alta Colonna , ferma alle tempeste » 
e « Poscia ch'appreso ha l'arte intera e pura jd? L'Ariosto, come 
a tutti è nolo, consacrò sei stanze del suo immortale. Furioso alla 
glorificazione di questa donna , unico ornamento di casa Colonna. 

Giovanna d'Aragona, che segue appresso, fu moglie ad Aacanio 
Colonna, fratello di Vittoria, e madre a Marcantonio Colonna il 
vincitore di Lepanto, due personaggi notissimi nelle storie italiaoe 
del secolo XVL Le vicissitudini politiche alle quali Giovanna si 
assoggettò con lo stringersi in matrimonio col capa di casa Colonna; 
le persecuzioni che questa casa ebbe a soffrire sotto il pontificato di 
Paolo IV Carafa, acerrimo suo nemico; là fuga, quasi miraeor- 
losa, di Giovanna da Roma; il suo ritorno trionfale nella città 
eterna; il tutto narrato in succinto, ma da una mano esperta nel 

(i) V. la Leti. Indicsta sotta nel testo, p. 246. 
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dipingere a icorcio; prestano a qoesU Lettera un interesse allatto 
particolare. Qqìtì pure s'incontrano frequenti le cilationi poetiche, 
specialmente nella prima sexione dedicata a Vittoria Colonna: tutte 
eompajono in veste tedesca , eccetto quelle di Vittoria medesima , 
che vengono presentate anche in veste italiana (1). 

L'estinxione dell'ultimo erede del ramo dei Savelli d' Ariccia, 
avvenne in conseguenza di un omicidio deliberatamente commesso 
da un vassaHo della casa Savelli sopra la persona del figlio dell'ul- 
timo duca d'Ariccia, che corteggiava sua moglie. L' omicida riuscì 
a salvarsi in Levante. Il resto della Lettera (19.* del voi. II Parte %*) 
contiene la descritione d'Aricela , e alcune notizie storiche Intorno 
ai Saveili d'Albano. 

Il caso di Vittoria Accorambona (Lettera 35." del citato volume), 
caso da far gelare il sangue nel cuore a chi non V ha di sasso, e sul 
quale il cdebre poeta e novelliera Ludovico Tieck ha scritto un ro- 
manzo, che si può leggere in italiano da chi non conosce il tedesco; 
é narrato dall' autore distesamente e accuratamente , avendo egli 
avuto a sua disposizione, come nel caso della Cenci, una relazione 
inedita , che conservasi in Roma nella Biblioteca Angelica presso 
la chiesa di S. Agostino, in un codice contenente la vita di Sista V. 

Imperocché, egli fti sotto il regno di questo terribile Pastori 
del mondo cattolico, che l'orrenda tragedia di Vittoria Accoram- 
bona giunse al suo termine, dopo avere avuto il suo cominciamento 
innanzi all' esaltazione del cardinale di Montalto al papato, con la 
morte a tradimento di Francesco Peretti suo nipote e primo marito 
di Vittoria ; la quale quasi subito dopo V uccisione , passò a se- 
conde nozze con Paolo Giordano Orsini, duca di Bracciano, cui la 
voce pubblica designava come il complice principale nell' assassinio 
del misere Peretti. È noto , specialmente in Toscana , che questo 
mostruoso, duca di Bracciano (del quale si racconta eh' egli avea le 
gambe grosse al pari del tronco di un uomo giusto , e le altre 
parti del corpo alP avvenante) aveva già , nel suo castello toscano 
di Cerreto-Guidi, con le sue empie manacce strozzata la sua prima 
moglie, non altri che la figliuola di Cosimo I e sorella di Fran- 
cesco I Granduchi di Toscana, Isabella dei Medici; la quale a vero 

(t) In ona stanza del Porloso(9<deiraltlmo canto) l'Ariosto, nel lodare 
la sorella di Giovanna d'Aragona, che sposò il Marchese del Goaslo, le di 
Il nome di Anna: il nostro aalore la chiama Maria. Y. voi. S.^p. 37. 
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dire, non era uno specchio di virtù : e %' ha ragione di credere , 
dal contegno amichevole che la casa Medici non cessò di mostrare, 
anche dopo l'atroce fatto, verso il duca di Bracciano, che la cosa 
non accadesse senza saputa, o almeno successiva approvazione, di 
Francesco I, che occupava in quel tempo il trono di Toscana. 

Lo spavento del duca di Bracciano per le minacciose parole di 
Papa Sisto dopo il caso seguito al nipote di questo, lo indusse a 
ritirarsi con la nuova sposa nel Veneziano , dove In breve mori 
per eccesso di cil)o, mentre giaceva gravemente ammalato. Nel suo 
testamento lasciò la moglie ricchissima : lo che fu la causa imme- 
diata della tragica fine di Vittoria Accorambona. 

Un Lodovico Orsini, congiunto di Paolo Giordano, uomo diffa- 
mato e fuggiasco da Roma , per avere in pieno giorno fatto am- 
mazzare Vincenzo Vitelli , luogotenente di Iacopo Buoncompagni , 
figliuolo di Gregorio Papa XllI e Capitano generale della Chiesa, 
avendo offerto i suoi servigi ai Veneziani e ottenuto dal Senato il 
comando del presidio di Corfù, era in procinto di recarsi al suo 
posto, quando gli giunsero le nuove della morte del duca di Brac- 
ciano. Sotto il pretesto di assicurare l'eredità del morto al suo 
unico figliuolo, Virginio Orsini, avuto dal primo letto, corse im- 
mantinente a Salò, dove il duca con la moglie s'era stabilito, e si 
mise in possesso di tutto l'avere lasciato dal duca. E per ricuperare , 
il più speditamente che si potesse, anche quello che avea il defunto 
legato alla moglie, fece dai suoi scherani scannare addirittura la ve- 
dova di Paolo Giordano, insieme con Flaminio Accoramboni suo fra- 
tello. Ciò avvenne nella città di Padova, l'anno dell'incarnazione 1585, 
la notte del 12 dicembre, nel palazzo Cavalli, dove la devota vit- 
tima s'era trasferita da Salò dopo la perdita del marito. In puni- 
zione di questo atto diabolico, la Signoria di Venezia ordinò, che 
il signor Lodovico Orsini fosse strangolato con un cordone rosso di 
seta , e quindi seppellito onorevolmente nella chiesa di Santa Maria 
dell'Orto, nella medesima sepoltura dove giacevano il padre e 
Tavolo suo morti al servizio della Repubblica veneta. 

Si disse, che alla fine dell'opera l'autore aveva aggiunto la serie 
cronologica dei Bapi , da S. Pietro fino al regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI. Noi consideriamo questa giunta come una delle parti più 
importanti dell'opera, per l'utile che ne può risultare a chiunque 
attende allo studio della storia, si profana che ecclesiastica. Un pic- 
colo Manuale come questo che ci offre il nostro autore alla fine 
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della sua opera, ci dispensa dal ricorrere ad opere più voluminose, 
dove usualmente, con perdita di tempo, convien cercare le notizie 
che ci abbisognano. Certamente T agglomerare in così breve spazio 
le notizie più importanti sopra un vasto argomento, non era opera 
agevole per un uomo meno erudito e diligente del nostro autore; 
il quale , secondo il nostro avviso , s' è disimpegnato del suo sca- 
broso incarico , in qiodo da meritarsi gli applausi di ogni colta 
persona. 

La tavola cronologica dei Papi occupa 126 pagine dell' ultimo 
volume, ed è divisa in quattro scompartimenti. Il primo contiene 
il nome, la patria, la famiglia, Tanno della nascita, lo stato ante- 
riore del pon(c6ce, la data della sua promozione al cardinalato, in 
tutti i casi dov* è stato possibile il farlo. Esempio (il primo in cui si 
trovino riuniti tutti i particolari sunnominati]: Benedetto XI, Nic- 
colò Boccasìni, nato in Treviso 12&0, IX Generale deirOrdine dei 
Predicatori , Cardinale di Santa Sabina 1298 , Cardinal- Vescovo 
d'Ostia e Velletri 1300, e legato in Ungheria e in Polonia (cano- 
nizzato nel 1736). Nella seconda colonna viene indicato V anno , il 
giorno e il luogo dell'elezione , quando questa non fu fatta in Roma. 
La terza colonna segna F anno , il giorno e il luogo della morte , 
il sito dove giace sepolto il Papa dì cui si tratta. La quarta se- 
zione, che occupa tutta la seconda pagina della tavola , accenna 
' i principali avvenimenti occorsi in questo lasso di tempo in Italia 
e nei maggiori slati d'Europa, la lista de' cui sovrani (Impero 
Romano, intervallo tra la sua caduta e il suo ristabilimento. Im- 
pero Tedesco e Regno di Francia) insieme con quella de' principi 
italiani, è messa in accordo con la serie cronologica dei Papi. 

Copiosi poi sono i cenni su la storia progressiva della letteratura 
e delle belle arti : tutti i nomi degl' Italiani che hanno lasciato 
dietro a sé un nome non perituro, sia nella carriera delle Scienze, 
sia ne'due dipartimenti sopra citati, sono ricordati in questa appen- 
dice con la doppia data della loro nascita e dipartita da questa vita. 

In conclusione, l'opera di cui s'è tentato di dare ai lettori 
dell'Appendice un'idea suflSciente per apprezzarne il valore (seb- 
bene sotto un solo aspetto ; giacché nulla si è toccato di tutto ciò che 
non ha diretta relazione alla storia propriamente detta ; nulla s' è 
detto delle descrizioni topografiche del suolo d' Italia , sparse a pro- 
fusione nei quatto volumi dell'opera; né dei grandiosi edifizj e 
monumenti d' ogni genere , sacri e profani , antichi , gotici e mo- 
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derni esistenti io Italia accaratameote descrìtti dall* autore ; nulla 
della condixione materiale, morale e religiosa del popolo italiano, 
sa cui l'autore ha raccolto con molta diligenca importanti notizie; 
né, in fine, dello stato presente in Italia delle arti del disegno e 
delle belle lettere, al quale importantissimo oggetto T autore ha 
consacrato una parte considerevole delle sue fatiche, e tutto fet 
amore e riconoscenca , com'egli più volte si esprime, verso questa 
terra per eccellenza classica, e due volte animatrice della civiltà 
europea), ci pare degnissima di un volgarizzamento nella lingua 
italiana, tàiio da persona competente, e con queir intenso ardore 
che un nobile scrittore straniero ha mostrato per la sua patria 
adottiva. 

A. F. AlfGBLlIfl. 



Delle Opere del Conte Ber bdbtto Giovanblli , euUa Slaria Reika 
e Tridentina, e sui primi popoli d* Italia. 

Già nel quarto numero di questa Appendice si ragionò della sto* 
rica letteratura de' Trentini , e si ricordò qualche opera del loro 
benemerito Podestà signor Conte Benedetto Giovanelli. Come però gli 
scritti di lui conchiudono intera l'antica storia di quell'estremo 
angolo della patria comune ; non può, nell' assunto di raccogliere o 
additare quante più si possono illustrazioni delle vicende del Bel 
Paese , specialmente delle sue parti men note , sembrar disutile che 
qui si rechino di quegli scritti medesimi alcune più esatte notizie. 

Compresi l'anno 1810 i popoli Tridentini nel regno italico, to- 
glieva il signor conte Giovanelli a giustificare quella unione con un 
breve , ma assai dotto ragionamento (1) , nel quale dimostrava, e per 
l'origine rezio-etrusca , e per le romane colonie da Augusto con- 
dottevi, e per le divisioni dell' impero ordinate da quell'imperatore 
stesso e da Costantino, poscia dai barbari, dai re Franchi e dagl'im- 
peratori Germanici , e per la lingua e pei costumi , Trento essere 
sempre stata in effetto città d'Italia: bello e compiuto compendio 

(I) Trento, ciità d'Italia per origine, per lingua e per c&eltmi. Trento, 
tipogr. Honannl 1810. 
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dì lolla la rtoria irUentea , ornai raro a trof arsi, e degno d'essere 

riprodotto» ' 

L* anno nedesimo*, in un altro opuscolo di poca mole , ma assai 
meo di cose (1), illnstrafa alcune monete spetUnti ali* antica Reiia. 
a Trento, a'suoi principi vescovi, ai conti del Tirolo, ed a parec- 
chie Città lombarde , on monnmento reputato dei tempi della guerra 
piratica scoperto presso il morte Premier, ed una iscrizkiiie rctìco- 
etrusca trovata nella pittoresca valle di Non. 

Del 182b , dichiarando un' altra iscrizione tridentina del tempo 
degli Antonini (2), veniva alla patria sua rivendicando la illustre 
ftmiglia Valeria, e di essa quel C. Valerio Mariano, che, conse- 
guiti gli onori tutti in Trento , iu eleUo Sacerdote ad Augusto , 
Flamine a Giove , Prefetto degy Auguri , Prefetto dell'Annona e dei 
Fabri per la terza legione italica stanziaU nella Rezia , Decurione 
di Brescia, Curatore della repubblica de' Mantovani , ec. ec.;e di- 
mostrava come fosse Trento ascritto alla Tribù Papiria, e avesse 
goduto di ogni onore e diritto di colonia romana : ciò tutto col pre- 
sìdio d'altri antichi documenti, e col lume di quella vasta e pro- 
fonda erodiziene che lo segnaiò tra' primi archeologi d' Italia. 

Usdla di qne' tempi alk loca in Roveredo la lUustrMione del 
immummto erMo dalla città di Trento alsuopatrimo Cofo Valerio 
Mariano, opera postuma delFab. Girolamo TartarotU roveretono, 
euppUia nella parte mancante daU'ab. Bari. Gius. StoffeUa dàlia 
Croce ; ove qoest' nltimo sosteneva — i Tridentini non essere Reaii, 
ma Cenomani ^ da Augusto 6oo a Vespasiano non essere stato 
Trento che un castello fabbricato dal primo di questi imperatori a 
proleggere quelle avvenute d'Italia , e soggetto aUa bresciana gin- 
nsdiziooe -— non essere mai stato colonia , ma solo averne il titolo 
ottenuto da Adriana — ; il eh. nostro A. scendeva nuovamente in 
campo (&) con nuovo presidio d'antichi mowimenti e di' sagaci ar- 
gomentazioni , provando i Trentini essere veramente d'origine Rezii 
— tali avenli. tenuti Strabone, Dione Cassio, Plinio, Tito Livio, 

(1) ìntomo ali* anlica Zecca Trentina, e a due Monumenti Reti ; Lettere tre. 
Trento, tlpogr. Monannl 1812. 

(3) Dieeono eopra un* lecrlxione Trentina M tempo degli Antonini. Trento, 
tlpogr. Monannl 1824. 

(3) Trento^ eUtà de'BewH e Colonia nomano. — Appendice al Discorto 
wpra un* leeriMione Trentina del tempo degù Anionhìi. Trento , tlpogr. Mo- 
nsoni i83tf. 
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Giastìno — non essere stati mai dipendenti da altre città — gli 
scrittori della Guerra Retica^ tacendo di Trento» non comprovare 
perciò che ei non esistesse avanti Augusto — antichissima l'im- 
portanza di questo luogo per le cose d* Italia — T Iscrizione Augu- 
stea Tridentina indurre non lieve argomento di colonia quivi condotta 
da Augusto — Trento offerirsi infatti adattissimo allo stanziamento 
dì una colonia romana — essere stato dagli scrittori riconosciuto 
città sino dai (empi di quel primo imperatore — il romano impero 
non avere avuto in Italia che colonie dedotte ; e la colonia dai Ro- 
mani dedotta a Trento essere dimolto antica. 

A que' tempi medesimi appartengono tre altri scritti del nostro 
Archeologo di non minore importanza. Nell'uno (1) rivelava cer- 
tissime memorie del culto di Saturno e dei riti Tusculani o Tusci 
ed Ambarvali, neirAnaunia e nelle altre tridentine valli antichissimi; 
determinava il vero sito de' popoli al pia ricordati dagli antichi sto- 
rici e geografi; dichiarava la sentenza di Tito Livio intomo alla 
prisca lingua ed origine dei Rezii, cui avvisava non altri essere 
che i Raseni progenitori degP Itali primi ; avviso che lo vedremo 
con più ampio ragionamento confermare in altro suo scritto più 
recente. Nel secondo dei sovraccennati (2) , in lingua tedesca come 
il precedente , illustrava un' ara sacra a Diana trovata sulla via 
Claudia Auguiia non lungi dal castello di Tirol ; ne dichiarava la 
iscrizione , correggendone la imperfetta lezione d' altri archeologi ; 
dimostrava l'uso e l'importanza di quella via militare, la condi- 
zinne del Tirolo sotto i Romani, i tributi impostigli, l'origine e il 
sito di Castrum Majense, di Merano^ di Caitrum TerioUs^ di Su- 
blahùme e Pons Bruti y degl' Isarci e de' Breuni. Nel terzo, simil- 
mente in tedesco (3) , narrata la storia primitiva dèi Rezii , la loro 
calata fino in Toscana, le loro scorrerie sull'altre parti della set* 
tentrionale Italia , le spedizioni dei Romani contr'essi , e la vittoria 
di Druso, che fece finalmente il loro paese provincia romana , tor- 
nava sull'argomento della grande via Claudia-Augusta, determi- 
nando r epoca della sua costruzione, e divisandone i diversi rami 



(1) Dei cuUo di Salumo neUe Alpi Retiche , nel giornale : Beylrage Mur 
GeschiclUe und Slalislik von Tirol, Innsbrack 1824. 

(2; Ara iHana$ und die RicMung der aómerHrasse Claudia Aufftula wm 
TridenU) Mi VipiUno. Bolzano 1824. 

(3) Dot ròmiecke Slratsen-JHonumenl wm Haretsch. Innsbrack 1825. 
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B la 4iisetioiie e misura e •aloria lora, ooUa scarta di due impar- 
taatiasiaie iscriiionì 4a esso doltameate ìUnstrato, ool riseootro 
deUa Tavola PentingeriaDa e dell'Itinerario di AdIodìoo. 

L'aQDo 1896 Tab. StoRella, menzionato più sopra, pubblicava 
un Saggio sopra t confini del territorio Veronese e Tremino a* tempi 
romani (1), sosteoeodo, contro ravviso del nostro A., la signoria della 
eiltà di Verona a qne' tempi essere estesa fin sulle montagne in- 
tomo alla Chiùsa € a Rrentonico , e non essere Trento giammai 
qipartenuto politicamente alla Rezia ; alle quali nuove obiezioni il 
oh* nostro A* rispondeva tosto vittoriosamente con altro volume (2), 
a cui in fine aggiunse tre lettere dello Scbiassi » del Borda e del 
Furlanetto, con rilevanti rettificaiioni d'alcuni punti del Discorso 
sopra un'Iscrizione Trentina del tempo degli Antonini^ e della sua 
appendice, Trento città d^Rezii e colonia Romana. 

V anno medesimo ragionava pure deW Origine dei sette e dei 
tredici Comuni, e d^allre jiopotoxtont alemanne, abitanti fra l'Adige e 
la Brenta nel Trentino , nel Veronese e nel Vicentino (3) : e toccata 
brevemente la loro storia e la lingua, e riferite le opinioni altrui 
che le fecero de' Reti , de' Cimbri , de' Tugurini , de' Franchi e degli 
Alemanni , conchiudeva confermandole anch' egli di questi ultimi , 
e propriamente degli Svevi emigrati regnante Teodorico. 

Del 1832 toglieva ad illustrare il seèondo e terzo terzetto del 
Canto XII dell'Inferno di Dante, riferendoli col V'annetti agli 
Skwini di Marco 9 determinando l'epoca della caduta del monte, e 
le cause e il modo di quella immensa rovina. Questo scritto fu 
tradotto e pubblicato in tedesco dal cavaliere Antonio de Remich di 
Bolzano (4). 

L'anno 1839 inseriva nel giornale Fercfìnamfeo , che usciva alla 
luce a Innsbruck in tedesco » una relazione (5) di parecchie anti- 
caglie scoperte due anni innanzi in vari! paesi del Tirolo meridio- 
nale, fra i ruderi di antichi sepolcri e d' un tempio dedicato a Giove 

(1) Milano, (Ipogr. Bonfanll. 

(2) ConMeraxUmi di alcune cote contenute nel Saggio del Signor Professore 
SioffOla soffra i C<m^< del Veronese e del Trentino, Trento , (Ipogr. Mo- 
nanni 18S6. 

(3) Trento, (ipogr. Ifonanni. 

(4) Der eingeslUrxie Berg bei dem Dorfe Marco unler Roveredo^ i SUwM 
di Marco genoma. Inosbruck bei Wagner 1832. 

(8) AUeriMmliehe Entdeckungén im Sitdiirol im iahre 1837. 
Ap. Voi. 11. 22 
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Sniamaoo — vasi di varie forme , ft*amiiienti d' armi , Inoetìie se- 
polcrali col nome C. Dessi , anelli , fibule, monete rodiaQe di diversi 
imperatori, delle famiglie Minaccia e Fabia, di Marsiglia, ed assi 
e semissi — e Denari , Mattapani e Grossi ( parvuK denariorum , 
mediatmi e tertioli ) di Merano , Trento, Verona , Brescia, Berganlo, 
dei secoli Xn e XIII. 

L'anno appresso pabblicava nei. giornale medesimo la descrizione 
d' altre antichità trovate in que' luoghi nel 1838 (1) , e particolar- 
mente di alcune monete deir Italia superiore, del Titolo, d'Acqui, 
della famiglia del Carretto, di Savona, d'Ivrea, intomo alle quali 
produceva pure un decreto dell'imperatore Enrico VII di Lussem- 
burgo , che dimolte di esse determinava il valore ; documento assai 
prezioso e poco conosciuto , che conservasi nella raccolta diploma- 
tica dell' ab. Zucchelli di Pisa. 

Nel 18M illustrava in simil modo (2) altre monete degl' impe- 
ratori Federico 1 e II, Ottone e Corrado I e Carlo IV dei Mar- 
gravii di Babenberg, di Francesco Novello Carrarese signore di 
Padova, e di un'altra dell'India colla effigie di Visnù sul diritto, 
e la stella mattutina e la via lattea sul <t>vescio, recata probabil- 
mente nel Tirolo da' Crociati. 

Vedemmo in parecchi di cotesti scritti finqui enumerati, dal 
chiarissimo nostro Archeologo con larga copia di dottrina e sommo 
amore illustrata la storia degli antichi Rezii-Tridentini , e derivati 
da essi gì' Itali primi : ma, o fosse per disapprovazione d'una sen- 
tenza sì diversa e men lusinghiera della comune , o perchò ella 
fosse ignorata , in Italia nessuno v' abbadò. Sibbene vi abbadarono, 
per opposte ragioni, e vi si accostarono tosto i Tedeschi, tra cui 
principalmente il Niebubr , Oltofredo MlUIer , Grotefend , Abecken 
e Ste&b, l'ultimo de'quali pubblicava l'anno 18^3 a Monaco un 
buon volume a dimostrare appunto l' affinità tra Rezii ed Etruschi. 
Per queste nuove autorità confortato il signor conte Giovanelli rias- 
sumeva l'anno passato il medesimo argomento, e illustrando una 



(1) AHerlMimliche EfUdeckungen im SUdtirol im lahre ±BZH\ und iàbereine 
auf d(u alU iirolische JdUnxwesen bezUgliche Urkunde KaUer$ Heinrich VII BMOn- 
ders abgedrueki aw der neven ZeiUschrifl des Ferdlnandeunu , ^Band 1840. 
innsbruck. 

(2) AUerlhUmUche EtUdecìeungen in SUilirol ieit dem lahre 1838. Aw der 
Zeilschrifl des Ferdinandeums. 
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Iflcririone Rexio-Etriuca (1) , confutava la sentenza di Giiislino che 
dme i Rezii propaggine degli Etruschi cacciati dai Galli, che, 
regnante Tarqoioio Prisco, occuparono V Insubria ; impugnava Tori- 
gine Lidia dei Tirreni per la impossibilità di si lontana naviga- 
zione, per l'anteriore popolazione d'Italia, e per l'autorità di 
Dionigi d'Alicarnasso ; e stanziava in quella vece i Rezii padri dei 
Tirreni abprigeni , e questi, essere gli stessi che i Rafeni e gli Etru- 
schi , non diverso che il nome ; i Tridentini e le altre piccole po- 
polazioni loro vicine, tutte della schiatta dei Rezii ; i Leponzii d'ori- 
gine tanrisca , nome celtico appellativo di tutti i popoli montanari; 
gli stessi Norici, popolo taurisco anch' essi ; i Rézii » primi vicini dei 
Norici e dei popoli taurisci in generale ; gli Euganei» della mede- 
sima origine che i Leponzii ; i Rezii e gli Euganei , nomi collettivi 
e prevalenti fra i tanti nomi e soprannomi di queste genti alpine ; 
essi autori di Verona , e forse di Como, e più secoli avanti Giano, 
avanti la presa di Troja ; padroni d'Italia; la loro lingua commista 
con quella dei Pelasgi , dei Romani e dei Galli , essersi qui ben 
presto corrotta ,. mentre pura serbossi tra' retici monti , da ogni 
commercio divisa ; opperò essere falsa la sentenza di Livio là dove 
affermò i Rezii-Etruschi imbarbariti fin nella favella, e ciò chea 
lui parve segno di barbarie dover essere stato, appunto carattere 
della incorrotta antichità : della quale adduceva un altro validis- 
simo argomento nella iscrizione impressa intorno all'orlo ed al 
manico di una situla di rame dissotterrata ha circa diciassett'anni 
nella Valle di Sembra a nove miglia da Trento , e dal cjiiaris-. 
Simo Autore dimostrata aoUchissima , pe' suoi caratteri angolosi , 
che furono la scrittura più antica ; per la mancanza d'ogni segno 
d'interpunzione, e della lettera 0, secondo lo stile degli antichi Etru- 
schi ; per la rozzezza del lavoro, indizio dei principii dell'arte, al 
confronto dei simiglianti vasi cinerarii euganei del Catajo, illustrati 
dal chiarissimo professore abate Celestino Cavedoni (2); e conchiu- 
deva : a Qualor si voglia , che questi caratteri della nostra secchia 
siano io origine i medesimi che gli euganei , perchè ad essi più 
si assomigliano , allora cade onninamente V origine. de'Re^ii dagli 



(1) Dei RexJ, deWùrigine dei popoli <r Italia, $ d^ una iseriziùneRetio-Blru- 
tea, Peneieri ec. Trento I. a. Stamperia Mooannl ; 1844. i ' *. 

(3) IndieaUoiM d^prinelpaH momimmUi antichi det reaie Mueeo Eetmee 
del Cataio, Modena, 1842.. 
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Etruschi 9 ì quali eoa le loro persone avrebbero anche portato 
qneir alfabeto che a?eano, e non un altro: o se si TOglia con- 
venire che r alfabeto rezio fosse Invenzione tntta propria dei Reiii 
montanari , allora , siccome esso si mostra qnal prima ossatura 
degli altri alfabeti della Penisola , si dovrebbe necessariamente con- 
chiuderè che da esso vennero generati anche questi, o per lo meno 
argomentarne che i Rezii non erano genti cotanto abbrutite , come 
in Tito Livio appariscono, e che tale doveva essere ancor antico 
e rude il loro accento , qual era rimasta secca e stecchita la loro 
scrittura. O si voglia che lo scrivere sia in tutta la Penisola e le 
montagne che le appartennero una introduzione posteriore al tempa 
de' Boi e Sennoni e della supposta accessione de' fuggitivi a queste 
alpi , allora la si farebbe discendere ancor in6nitamente più a basso 
di quella stessa già tanto povera condizione a cui la grecomania 
avea condannata anche in questo rapporto la civiltà dell'antica 
Italia. 

cr E se queste singolarissime particolarità , non mai per altri eoo- 
siderale nella mia secchia antica e nelle sue iscrizioni , reggeranno 
alla severità della critica , e si annoderanno così bene al dubbia 
che mi son permesso contro V aggiustatezza e verità degli allegati 
testi di Tito Livio e di Giustino, eh' esso ne riceva , come a me 
ne parve , una bella conferma ( ciò che è quel solo eert9 al quale 
volli riuscire da si lunga serie di amminicoli e mroute avvertenze); 
allora questa mia patria anticaglia , questo fino a qui unico indu- 
bitalo e sincero monumento d'una spenta nazione e della sua 
paleografia, questa, la quale é per me una delle più antiche 
che possa vantare l'epigrafia etnisca , dessa che l'illustre Cavedoni 
chiamò insigne, meriterebbe' veramente questa onoriffeentiasima 
distinzione: perocché a differenza delle altre simili de'musei, ser- 
batevi il più delle volte a niun altro buon uso che alla glofia 
deir averle e alla curiosità del mirarle , questa , se la tenerezza 
delle cose patrie non mi sedusse, starebbe nella mia collezione 
qual documento e chiave a risolvere uno de' più belli e ancora 
iilosservali problemi della patria istoria b. 

Tali sono le opere onde il chiarissimo signor Conte Giovanelli, 
eoo bella vece alternando le cure dello scrittore e del magistrato, 
Intese per lunga serie di anni ad illustrare sé slesso e la patria 
sua : le quali ,come potranno tornare di somma utiltlà , per l'ampio 
tesoro delle savie dottrine che in sé rinchiudono, a qualunque 
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cultore degli archeologici stadi ; cosi riputlafino aseolatatiiente ne- 
cessarie a consnltarsi da chiunqoe ami conoscere i primi popoli e 
gli aBtiehi monamenti e i riti e i costumi e le vicende di ciascuna 
parie delta patria nostra comune. E se solamente per cotesta?ia 
delle storie municipali possiamo omai procedere alla rìcostrozioDe 
di una compiuta istoria d' Italia , e se da questa non potrebbe non 
tenerci lungo tratto discosti il disconoscere qualunque delle' varie 
sue geriti; qui sarebbe il danno di gran lunga maggiore. La im- 
portanza degli studi sopra ti settentrione , rispetto a noi , già fu 
per aUri avvisata. 8e i primi nostri padri dovettero venire di colà 
dove poterono i primi popoli avere stanza , e se i monumenti e le 
storie e la ragione con bella concordia ci confermano cotesto luogo 
dover essere stato prima il monte che il piano ; è per sé stessa 
evidente V antichità de' nostri popoli alpini : e sinché non avremo 
accertato tutto quanto d'indigeno ebbe T Italia per essi, come po- 
terne esattamente determinare le popolazioni e grinstituli di ci^ 
villa che ella ricevette d' altronde ? Già assai fu arso d' incensi 
agi* idoli deHe greche e romane origini ; e come l' antico prestigio 
deHe une fu sciolto dalla nuova luce che a' di nostri balenò dai 
campi di Canino e dalle mura di Volterra , cosi la superbia dell'ai- 
ire già cade avanti l'autorità di memorie più antiche e venerande. 
Piò sublimi e più vetusti dell'Acropoli e del Campidoglio fanno 
al Bel Paese corona altri monumenti , che additano agi' immemori 
nepotì la culla de' prischi padri: accostiamoci riverenti e interro- 
ghianoli; né ci prenda turpe vergogna, quando il romano orgo- 
glio non arrossi del vincastro di Romolo e delle giovenche d'Evandro. 

6. Picei. 



Memorie eriginali italiane risguardatai le Belle Arti , edite ed it- 
luiirate per cura di Michblangblo Gualandi. Bologna Tipografia 
Sassi , a spese dell' editore , 1844 , in S."" di pag. 206. Serie 
Quinta. 

Procede il benemerito Editore anche in questa Serie delle 
Memorie di Belle Arti con quella stessa alacrità e diligenza con 
cui , or sono cinque anni, diede principio alla sua impresa, la quale 
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è da lodarsi massimaiiieQte per la boote e otilità del fine. Abbiamo 
in questa quiota Serie alcune memorie e documenti che mettono 
in maggior luce la persona del celebre Aristotele Fioravanti , il cui 
padre , per un documento del 1&28 , cb* è presso di noi , sappiamo 
essere stato T architetto del palazzo del legato di Bologna, e del 
castello di Braccio da Montone in Perugia. — Altra scrittura impor* 
tante assai stimiamo essere quella dell' allogazione a Niccolò di Bari » 
o Dalmata, di alcune statue per la. famosa Arca. di San Domenico 
di Bologna. Né di minor pregio teniamo quella relazione delle cose 
fatte dai Deputati alle pitture della cappella del Tesoro di S. Genr 
naro nella cattedrale di Napoli, ove operarono i più segnalati 
maèstri di quel tempo , come il Domenichino , Guido Reni , il Ca- 
valier d'Arpino, ed altri. — Non mancano poi buone e spesso nuofe 
particolarità anche intorno ad altri artefici , o cavate dagli archivi 
di Bologna per industria dell'Editore, o a lui fornite da molti amici 
e conoscenti suoi , i quali da ogni parte d' Italia concorrooo eoa 
bella e lodevole gara ad aiutarlo in questa impresa. — E se qmò 
luogo a consigli , uno ne proporremo al sig. Gualandi : ed ò che 
voglia collocare nella sua raccolta più specialmente quelle scritture 
per le quali la storia degli antichi artefici Italiani si renderebbe 
più agevole , e molti dubbi , e moke incertezze sarebbero tolte. 
Il pubblicare memorie che riguardino tempi più a noi vicini, 
de' quali per tanti scrittori abbiamo più particolare, più ordinata e 
più chiara notizia, pare a noi che non sia di quella stessa utilità 
che le scritture risguardanti tempi più lontani sogliono d'ordinario 
apportare. Imperciocché degli artefici de' secoli XVI e XVII non 
mancano libri che parlino; ma di coloro che vissero e operarono 
ne' secoli antecedenti, tranne il Vasari, che non sempre con diligenza 
ne scrisse , a qual altro autore possiamo noi ricorrere ? Utile al- 
tresì sarebbe che il sig. Gualandi non stesse contento a presentarci 
solamente memorie che i singolari artefici e le loro opere riguar- 
dassero; ma che volesse allargarsi alla ricerca di que' documenti i 
quali ci scoprono meglio e più ordinatamente la vita delle Arti 
Belle in un paese e in una provincia. 

Se al sig. Gualandi fosse dato di raccogliere dai libri e dalle 
carte dell' archivio dell' antico Reggimento di Bologna le cose ope- 
rate da quel Comune , sia rispetto agli edifizi pubblici , cosi reli- 
giosi come civili ; sia rispetto alle leggi e consuetudini che governavano 
le corporazioni delle Arti ; sia, infine, rispetto agU aiuti ed agi* in- 
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cftamenti che le arti medesime ebbero in diversi tempi ; mostrando 
come e per quali cagioni qaesti alati o si accrebbero , o vennero 
meno; sarebbe opera egregia e dì grandissimo giovamento alla storia 
dell'Arte Italiana» la qaalè non paò sperarsi, né aversi piena, esatta 
e compiata , se non qaando saranno pubblicate tatte le scrittare 
che essa arte riguardano : e sarebbe opera tale , ehe i tìteli di gra- 
litadine e di obbligo grande che al sig. Gualandi ha T Italia, mag- 
giori per questa divenlOTebbero. 

G- M. 



Dbscription de Palbrmb eie. , Descrizione di Palermo alla metà 
del secolo X delPEra volgare , di Bbn-Hadgal, tradotta daW arabo 
in francese da MicaBLB Amari. In 8."" di pag. 44. ( Estratto dal 
Jowrfkal Asiatique , n."" 3 deli' anno 1845 ). 

Degli assidui e fratluosi studi che il Sig. Amari ha impreso a 
Parigi sulla lingua araba , è al certo un bel saggio questa tradu- 
zione in francese di un importantissimo brano della Cosmografia di 
Ebn-Haucal, uno dei più antichr viaggiatori arabi, dove è descritta 
la città di Palermo, tale quale si trovava nella metà del secolo 
decimo. B a questo studio filologico egli si è messo perché ha 
intenzione di scrivere la storia della Sicilia , sua terra natale, ai 
tempi degli Arabi; storia che ancora é da farsi: e dal quel forte 
ingegno , accompagnato da ona volontà ferma e immutabile , non 
possiamo attendere se non un lavoro degno delP autore del Vespro 
SiciKano. — Non é del nostro proposito il render qui conto par- 
ticolare della descrizione di Ebn-Haocal; diremo solamente, che 
al frammento del viaggiatore arabo precede una introduzione nella 
quale il Sig. Amari produce alcune considerazioni sulla storia della 
Sicilia Musulmana , alcune brevi notizie intorno a Ebn-Haucal , 
e uno sguardo alla storia di Palermo avanti il viaggio di questo 
cosmografo: viene quindi il testo arabo , cui tien dietro la tradu- 
zione francese , accompagnata da trentasette note , belle per copia 
di erudizione critica, storica e filologica, ce A questo frammento ( egli 
conclude) altri ne farò seguitare, estratti dagli autori arabi che 
hanno parlato della Sicilia , come pure una collezione di poesie 
d'Arabi siciliani ; con che spero di somministrare nuovi materiali 
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per I« storia di Sicilia nel medio evo , alla quale mi sobo poilo 
ooD qaeiramore di patria che neppur neli* esilio non scema». 

C. M. 



Frahcbsco Borlaiiagchi , scorta lucchese dei secolo XVI, nuovamente 
narraia da Carlo Mindtoli. Lucca, daUa Tipografia di Giuseppe 
Giusti , 1844; in 8.° di pag. SO. 

La congiura maccbinaia da Francesco Burlamacchi, il quale' 
seeondo TAdriani intendoTa di ai^bassare la Chiesa e togliere ad 
essa il suo st9(o temporale » e che il Galloni ed altri storici dis- 
sero concepita per rovesciare i governi e la religione» è l'argo- 
mento di questa breve scrittura del Sig. Carlo Miouloli * notabile 
per dignità di discorso e per gravità di giudizio e di conside- 
razioni. Con essa egli prende ad esporre quel fatto singolare per 
Pardimento del concetto; il disegno, cioè, a di Francesco Burla- 
macchi , il quale Terso la metà del secolo XVI a poco andò non 
giungesse ad operare uno dei più stupendi rivolgimenti di cui siaci 
pervenuta la memoria. E perchè gli storici contemporanei , mossi 
più o meno da particolari rispetti, in parte occultarono o travi- 
sarono la verità ; e i moderni , seguitando la scorta de' primi , fu- 
rono tratti essi pure in alcuni errori; è a me parso di riandare 
quel breve periodo di storia , entro del quale si svolge il disegno 
del Bnrlamacchi ; in ciò soccorso da autentici documenti. . • ». 

Premessi alcuni cenni sulla vita pubblica e privata del Burla» 
macchi, e sulla famiglia di lui, la quale per nobiltà e dovizia fu 
tra le principali di Lucca, e non di umile condizione come 
l'Adriani , il Botta ed altri hanno detto ; viene ad esporre quale fu 
il concetto dei Burlamacchi. Egli voleva, dopo liberate ed assicu- 
rate dalla servitù le città di Toscana, « stringerle in un corpo a 
modo di confederazione ; di guisa che , mentre fosse io facoltà di 
ciascuna il governare le cose proprie secondo suo grado, venisse 
ai comuni interessi provveduto con patti di comune accordo fer- 
mati , che assicurassero la prosperità e la indipendenza di tutte ». 
A dare effetto a questo disegno invocò gli aiuti di Piero e di Leone 
Strozzi , nimicissimi del nome mediceo. A costoro avvisò di rivol- 
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geni il Bariamacchi e farli cooperatori all' impreta da sé immagi- 
nala. Il Priore di Capaa lodò il disegno del Bnrlamaeehi , e se gli 
pffoibrse aiutatore. Franoesoo roleva che ciò avesse effètto sollecita- 
mente; ma Leone Stroizi fa di parere che si avesse a differire sino 
a che tornasse di Francia il fratello Piero , fosse adunalo danaro , 
e vedalo qaal piega prendesse la gaerra di Àlemagna. Il Boria- 
macchi cedette alle ragioni del Priore , e forse la dilazione fu causa 
che l'impresa andasse perduta. Certo, un'occasione più favore- 
vole di questa non poteva cosi di leggieri offerirsi. Ma la congiura 
era stata confidata dal Benedino , fedelissimo del Burlamacchi , ad 
Angelo Pezzini ; il quale perduta in giudizio la tutela di una ricca 
fanciulla , per sentenza del GonCiloaiere BurlaoMicchi , concepì odio 
fierissimo contro di lui, e ne prese vendetta svelando al Duca Co- 
simo tutta la trama. Il Burlamacchi fu preso e posto in carcere ; 
poi esaminato con torture atrocissime , e emme reo di offésa maestà» 
condannato nel capo. La grazia chiesta airimperatore fu vana; e 
il Burlamacchi trasferito nelle carceri di Milano, il di Ik Feb- 
braio 1548 ebbe mozza la testa pubblicamente. 

Questa ftt la fine di Francesco Burlamacchi. a La infelicità 
dell' evento gli ha fatta assai parca misura della lode; coneios* 
siacbd alle imprese sfortunate non sia d'ordinario riservato che il 
biasimo o il disfurezzo degli uomini : ma i discreti leggitori vor- 
ranno di porose vedere qnal luogo avrebbe assegnalo la storia a 
Francesco Burlamacchi , se il disegno avesse sortito il suo fine s. 

Michele Burlamacchi , figlinolo 4i Francesco , in processo di 
tempo abbracciale le nuove opinioni religiose , disseminate in Locca 
per opera segnatamente di fra Bernardino Ochino e del Vermigli, 
riparò in Ginevra nel 1566, trasportando colà un ramo della fa- 
miglia Burlamacchi; che nuova illustrazione ricevette dappoi nella 
persona e per gli scritti del celebre Gio. Giacomo, ristauralore del 
diritto pubblico nel secolo XVIII , autore di opere accreditatissime 
di diritto naturale e pditico , le quali anche al di d' oggi sono 
tenute in grandissimo conto. 

Non possiamo, in ultimo, astenerci dal manifestare un desi- 
derio che ci ha accompagnati sino al termine della lettura : quello 
cioè di vedere aggiunto allo scritto qualcuno di quegli inediti do- 
cumenti autentici sui quali il sig. Minutoli dice di aver fondalo le 
sue asserzioni. Sarebbe piaciuto alla nostra curiosità il veder 
messo in pubblico per le slampe il processo formato contro il 

ip. Yol. II. 33 
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BvlamaGehi » che ancor giace ìtteéito. ila forse parre airÀnture 
che la forma succinta dalla soa narrazione (che ha sole SO pagfaM) 
non comportasse raggiunger documenti che per la loto long hezia 
avrebbero vinto la proporzione del libro. 

G. M. 



Santa Crocb di Firenze. Ittu$traxkme itarieo^artislioa di Filifm 
MoiSB, con noie e documenti imdiiù Firenze 18UL 

Fra ì monumenti che fanno bellissima 4a città di Firenze tiene 
hiogo cospicuo la magnifica chiesa di Santa Croce, inalzata nei tempi 
in coi la democrazia riportava i suoi più lieti trionfi. A questo 
stupendo edifizio, come agli altri che sorgevano contemporanea- 
mente, le età successive non seppero contrapporre nulla di ugiiala 
B ciò prova che le lodi pompose fatte ai nostri primi padroni , 
anche come creatori di grandi opera d'arte, non sono nulla pia 
che una esercitazione rattorioa. Perchè, lasciando stare che i Medici, 
celebrati come generosissimi , tennero molti nobili artisti neHa mi^ 
seria (1), è vero che essi non seppero dar compimento a niwia 
delle grandi opere deir età antecedenti , e che quelle a cui posero 
mano, segnano l' epoca del decadimento dalla prinutiva grandeiBa» 
Se nel credi , osserva la Repubblica e il Principato , e confronta e 
giudica le opere dell' uno e dell' altra. La virtù prìndpale di esso 
fu di sapere trarre profitto dalla fiacchezza dei tempi, dalle perfidie, 
dai tradimenti e dalle lodi codarde di coloro che, come sorisse il Var«- 
chi, al vivere libero preferivano il vivere. Le opere belle allora 
si snaturarono travolgendole da libertà a dispotismo : e pei granii 
monumenti della Repubblica sulle prime nulla fu fatto , e solo si 
consenti che fosser guastati. Santa Croce ce ne offre una prova. 
Essa dapprima fu trascurata con grave danno , poi fu guastata con 

(1) DI ciò si hanno novelle prove nella Nwwb raecolkt4$M»eretHUa pU~ 
fura ^ scultura e archUeUwa , acriUe 4ai pim eélibri pemm^Hii dei mcoli XV 
a X/X, con note e iUusirasioni di MicBSLANaioLO Gualandi, in agaUmta a g^eUQ 
dati in luce da Mone. Botlari e dal Ticozzi , Voi. I. Bologna 1844« Ivi si trovano 
aatenlfci docamend della miseria in cai si condussero Crislofano deirAIlIsslmo, 
Giovanni Bologna e Antonio da 8. Gallo, per colpa di Cosimo e degli altri 
ehe aon erano né larghi né pronti pagatori delle fatiche degN arUstl. 
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aggiwte eke cMlMiiiBaroiio Tidea dal prinUno architetto > e fa 
spogliala ddle bèlle mem^e che ricordavano i tempi migliori. 

Pure iiQerta fabbrica, coi suoi antiessì, rimatie ancora coom nna 
delie pia graadl teBlimooianie della ricchezza^ della potenm, della 
genercaltà e del guaio del booR popolo antico , e ci offire in com- 
pendia la etoria dette rifoknioni , deUe glorie e delle eciagore dei 
Mapi trascorsi. Qni sano le pia belle memorie della sapienaat del 
vaiare, delle firto patrie e di tnUa la civiUà nostra* Qui foroM 
onorati di sontnosissime esequie gli nomini più benemeriti , e le 
loro tombe si adomarèno in arille maniere degli emblemi die Ur 
cavano fede dette gteMere virtù degli estinti , td eccitavano i vivi 
a aohite emalasione. La cUesa spesso fn stanza ai militari comizi 
net giorni in cnt faceva d*nopo di armarsi per difendere la patria 
dal feroce afiraaiaro ; e le sae magni&che navate risuonarono éMà 
voce di valenti oratori, che eletti dai magistrati psrlavano alla mol- 
titudine dello virtù del soldato e del cittadino. La piazza più d'una 
volta fa campo a liete feste , a lotte e a forti esercizi con cui la 
gioventù s' mgagliardita le membra per rendersi atta a soccorrer 
la patria ; e poscia , quando non vi era più patria , questi me* 
desimi looghi rbuonarono di plausi servili , videro le masche* 
rate, il superbo bato , e le goSé ostentazioni di ridicole ponape 
per odebrare con spontaneità comandata le nozze e le gioie 
dei padrom*. Finalmente, questo monumento inalzato dàlia libertà 
antica , fu testimone di barbarissimi fatti. Di qui partirono gli 
ordini per cui si torturavano e slogavano le umane membra » a 
si aeoeodevaiio i roghi da cui tutta la città era spaventata. B di 
questi ortm che più si fecero sentire sotto i più abietti successori 
di Cosimo, erano ministrì quelli stessi che dalla generosità del 
Comune avevano avuto nutrimento , ricchezza e magniGca abiiar 
zione. Pare che per loro la gratitudine fosse straniera merce^ Imr 
pingBati daUa RepuU>lica, cospirarono sempre ai danni di lei: dap« 
prima colle loro armi servirono ai furori dei Guelfi e allo spirilo 
di fazione , e furono cagione di scompigli e di scandali ; poi ten» 
nero pel sozzo Duca d'Atene ; e finalmente ai tempi dell' assedio , 
dopo aver negalo éi rendere ai bisogni della patria noa piccola 
parte dei benefiri che in tanU copia avevano ricevuti da essa , far 
vorivano con segreti intrighi la vittoria delle armi nemiche. 

La Bsagnifiea bdlecza di questo monumento , le tante memorie 
e liete e trisie che ad esso si coUegano» e le egregie opere d'afte 
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che lo adornano, meriUTano di essere per esteso discorse , perchè 
serfono ad mostrare tutta la storia della città. E ciò ha fatto de- 
gnamente Filippo Hoisè col libro che ora annuniiamo. Egli non è 
nnoTO in qaesle materie , perchè ilhistrò già il Pahuao vecchio , 
ano dei grandi mooamenti che sorsero insieme colla chiesa di 
Santa Croce: ma nell* illustrazione di questa ultima , Fautore avera 
davanti più grandi difficoltà , perchè le piene del 1388 e del 158T 
distruggendone ripetutamente TArchivio, fecero perire la più parte 
delle memorie che erano necessarie a render compiuta la storia di 
questo ediSzio. Pure egli non si sgomentò della difficile impresa, e 
frugando tutti gli archi?! della città» svolgendo le storie, e cercando 
gli spogli dei nostri eruditi , giunse con lunghe e penose btkhe a 
raccogliere buona messe di notizie importanti , le quali rischiarano 
bastantemente la storia della chiesa e del convento, la generositi 
dei cittadini che in diversi tempi concorsero air opera , i provvedi- 
menti della Repubblica a favore di questo edifizio , e gli sforzi di 
molti nobilissimi artisti per abbellirlo. Il Richa , il Cinelli e il 
Biadi avevano preceduto Tautore In questo lavoro: ma i loro scritti 
poco potevano giovargli a fare ciò che egli si era proposto. Il Biadi 
disse grossi spropositi. Il Richa e il Cinelli nulla poterono inse« 
gnargli» di recondito, a perchè nulla dissero (sono sue parole) della 
prima costruzione della chiesa, nulla del convento, nulla della vita 
iniima de' religiosi , nulla delle confraternite secolari, nulla del 
Tribunale della Inquisizione ; come se quel terribile ministero non 
fo^se stato eserciUto in SaoU Croce dal 12Si al 17821 » — a DegU 
uomini grandi che vi riposano hanno poi nominato ben pochi, di- 
menticando i maggiori. . . . Altri hanno toccato di questo monumento; 
ninno però, ci sia permesso dirlo, in modo conveniente al soggetto. 
La storia della chiesa di Santa Croce e del Convento era sempre 
da farsi a. 

Con queste parole l'autore nota ciò che gli altri non fecero, e 
colle seguenti annunzia ciò che egli ha inteso di fare, a Noi d 
siamo provali , come meglio lo consentivano le nostre forze ed i 
tempi : abbiamo tolto a parlar dell' intero monumento: della chiesa 
in tutte le sue parti , delle confraternite secolari e del convento : 
e delle une e delle altre abbiamo narrato la storia : abbiamo detto 
dei religiosi fino dalla loro venuta in Firenze, del loro ufficio come 
inquisitori , degli uomini sommi che riposano in questo Panteon , e 
che segnano i progressi meravigliosi dell'intelletto in Toscana ed 
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ìb Italia dal secolo XIII al secolo XIX : abUasio racconUto degli 
spellacdi religiosi , poUlici e militari che vkle la piatta : non ab- 
biamo perdonato a indagini per sapere e per dire le cose che erano 
da dire. Ma Innge nulladimeno da noi la pretensione d'a?er fatto 
e detto tolto qaeUo che si poterà e si do?e?a: saremo contenti d*afer 
dato una spinta a far meglio: saremo contenti che i nostri concitta- 
dini ci sappirao boon grado dell' intenzione , che e* incoraggiscano 
a proseguire ». 

Non solammite deli* mansione, ma del fatto noi sappiaoiio baon 
grado all' autore ; e non potendo a parte a parte esaminare il suo 
Ubro, diremo che in generale ci è sembrato scritto con amore e 
con cura ; che molte notizie nuove e utilissime vi sono raccolte ; 
che la storia dei Bionumenti» dell'Inquisizione e della Chiesa nelle 
sue epoche diverse sono fatte con molta diligenza , e che possono 
insegnare moltissime cose che è vergogna non sapere » e che molti 
non sanno (1). Molti documenti sono ivi citati, e altri sono trascritti 
per intero alla fine del libro (2). Insomma , molta e preziosa eru- 



(1) A proposito del valenti Italiani sepolti lo Santa Croce, a noi sarebbe 
piaelQto di sentire Irammentati con nna parola di lode anche il botanico 
CUorglo GaUesio , l' eradlUssimo Tommaso de Ocbeda, l'avvocato CollinI di 
eoi è celebre ancora la facile e beHa eloquenza , e Filippo Pananti cbe pel 
nobile ingegno e per V Inlero animo fa amato da lultl , e meritò cbe Gto. Bat- 
tista Nlccolinl scrivesse di lai « cbe fo nomo di semplice vita , di scbietti 
costomi , del vero non inconstante nò timido amico , scrittore di tacile e 
argota vena in ogni maniera di giocosa poesia a nessoao secondo , e per 
eoosentioieoio d' Italia nell' Epigramma il primo ». 

(2) I Docomeoti, estratti dagli Arcblvi Diplomatico e delle Riformagioni , 
sono I segoentl : - !.• Bolla d' Innocenzlo IV ; de» 24 Aprile 1252. — 2.» Con- 
tratto di vendita; degli 11 Febbraio 1262. — 3.<^ Provvisione della Signoria 
per la costrosiooe deOnitlva della chiesa e convento di S. Croce; degli 
8 Aprile 12a5« — A.^ Bolla del Legato cardinale Matteo d'Acqoasparta ; del 
19 Gennaio 1297. — 5.^ Testamento di Alberto di Lapo degli Alberti , dei 
a Loglio 1348. — e."" Ricordo di Tommaso di Leonardo Spinelli di tntte le 
spese fatte per la chiesa e sagrestia di Santa Croce In più anni (1440-1471). 
— 7.* Decreto della Signoria di Firenze per far tornare da Ravenna le ossa 
di Dante, e per erigere on mooomeotol^a ini , aU'Accorsls, al Petrarca, a 
Zanobi da Strada e al Boccaccio; dei 22 Dicembre 1396. - 8.^ La Signoria 
di Firenze chiede le ossa di Dante a Ostaste Polentani , signor di Ravenna] 
a 1.^ Febbraio 1429. — 9.* Soppllca degli Accademici Fioreotlota Leone X, 
per aver da Ravenna le ossa dt Daote:Allgblerl ; 20 Ottobre 1519. — lO.^ JYo- 
irmn €t ComeMm Smdm CrueU de Flarentia, eommiato «a orlMi ei cem- 
iiOei CaHmak; 22 Dicembre 1441. — ll.<^ Il Cornane di Firenie raccomanda 
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dixiooe con pudeùàtt aflbito raccolta rende pregetoUviina l'opera» 
e la raccomanda a tittii quelli cai stanno a cuore le cose patrie* 
Per mostrare ai nostri lettori che queste lodi sono sincere , e 
che non muovono se non dall' amore del vero , noi avvertiremo 
ooUa stessa franchezia, che in alcune parti del likro avremmo vo- 
luto trovare più rapidità e più amenità di discorso : avremmo de* 
siderato che l' autore si fosse meno trattenuto in certe ricerche sui 
pettegolezzi de* frali, sui titoli diversi delle loro famiglio, e sopra 
altre questioni cosi fatte, che a rigore importano poco alla storia 
del monumento, e meno alla pluralità dei lettori. Altri potrebbe 
notare alcune negligenze e licenze di lingua; a noi, per citare qaaU 
che esempio , non sembrano belli i oommìì seguenti : le acqne del 
fiume correvano $cafmtralam^U , pag. 80 ; slònaUxmre le forme 
dell' architettura, pag. 63; i monumenti che depongono di una gran 
potenza di genio e di volontà , pag. 66 ; nella pohere gfona pél 
tempio di Santa Croce è scriUa la storia Mf incMUmmfo iimli m m ^ 
pag. 134; anima bene organisaata^ pag. 384. Potremmo notare anche 
qualche inesattezza nei fatti , come a pag. 331 , ove si dice che Fi- 
lippo Villani nel 1401 e 1404 fu eletto a dar lezioni sulla Divina 
Commedia, e a lui iticcesse il Boccaccio; e a pag. 336 ove il Lami 
è detto decoro del Secolo XV IL Ma queste sono piccole mende che 
si dimenticano allorché si pensa alle molte , e autentiche e buone 
notizie di cui il libro è ricchissimo. E a noi piace di arrestarci io 
questo dolce pensiero, che V autore ha fatto un' utilissima Opera , e 
che in essa i nostrali e gli stranieri troveranno ampia illustrazione 
allo stupendo tempio da Arnolfo inalzato nei giorni deUa nostra 
grandezza , e dalle età successive adomato di egregie opere d'arte , 
e consacrato alle glorie più belle della nazione. 

Atto Vamhdcoi. 



la chiesa e II convento di Santa Croce all'Università dei Mercanti; 25 Già- 
fBo iset. — i%^ Conferma fatta dal Padre Generale deUe facoltà concedale 
al P. Provinciale e PP. del Convento di poter Cabbricare entro al medesloae, 
a Tommaso Spinelli ; 3» Novembre 1452. — 13.* Capitolo XL del Libro ìli 
degli Statoti FiorenUni: De haereUcé» diffiéam^U et banniendù. - 14. Pror- 
vislone del Comune di Firenze, cbe dispone della terza parte cbe gU spetta 
sono condanne dell' Inqelsizfooe, per finire il mvro dell'Arno; del 30 Giu- 
gno 12f0. 
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Ctmnisteriei dilk hggi iùWAgricùltura dai tempi ramùni fino ai HMirif 
deirAvvocalo Brmico Pomi, Flrease, 184.5 ;8ro. Voi. 1.° 

Non MQo meora molti anoi trascorsi , daccbò rAaditore G ira-t 
lamo Poggi mandava in Inoe la saa opera di non piccipl conto 
intitolata : Saggio di un trattato teorico pratico sul $i^ema Imi- 
lare (Voi. I-IV. Firenze 18^-1832). E mollo è da rammaricare 
che a Girolamo tanto non bastasse la vita » ond* egli potesse o dar 
mano a nnovi lavori , o (ornar sn quello che fu da lui cosi felice- 
mente condotto. Ha Girolamo Poggi spettava a quella eletta schiera 
di giovani» orgoglio e speranza a un tempo della Toscana, che 
ne' disegni della Provvidenza era scritto ci si mostrassero per breve 
ora , e tutti poi scendessero immaturamente dentro al sepolcro ! 
A minorare il desiderio in noi del caro fratello , or viene e ci 
sì presenta V Avv. Enrico Poggi con un suo libro che s* intitola : 
Cenni storici delle Leggi sùlF Agricoltura dai tempi romani fino ai no* 
stri : il cui primo volume stendesi dalla origine di Roma inaino 
alla caduta dell'occidentale imperio. In questo volume il capital 
soggetto dell'opera, cioè le condizioni economico-agrarìe de' Ro- 
mani y ci sembrano da un canto indagate con molta perspicacia di 
mente e con ischietta originalità di pensieri, e inoltre maestre- 
volmente svolte e rappresentate con rara ed invidiabil chiarezza. 
B ognuno inteode che il giovine Autore , trattando cosi arduo ar- 
gomento della veneranda antichità , molto si dovè rendere famigliare 
e con la storia e con la erudizione. Sennonché poi ci pare che 
quando egli ragiona o della costituzione o delle originarie giuri- 
diche instituzioni della Città Romana, o di alcuni sovrani ingegni 
che le illustrarono , non proceda sempre con la stessa franchezza , 
e non di rado fallisca per via. Né di ciò persona che sia discreta 
e con gli studi domestica , vorrà , mi credo, levar voce di soverchio 
biasimo: che alla fin dei fatti , V argomento per lui propostosi a 
trattare sta nelle condizioni econonrico-agrarie della Città Romana; 
e quando egli intese a questo con tutte le forze dell' animo , e 
riuscì vittorioso alla prova , non è da insistere su pochi falli : ol- 
treché l'amore di lui per gli studi e la tanta bontà dell'ingegno 
ci ripromettono, che , quando si sarà levata di dosso la greve soma, 
tornerà amorevolmente , come tutti debbono , a rivedere ed emen- 
dare il proprio lavoro. Abbiansi pertanto molta lode le fatiche del 
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nostro aalore; voglia esso continuare nella bene impresa fatica ; 
e «iagli di conforto il pensiero, che se il libro per Ini -yobblicato 
recherebbe onore ad nomo cni ninna cara distogliesse dagli stndj 
delle utili e bnone lettere, molto maggiore ne rende a chi, con 
tanta indnstria e con tanto senno , impiega in difficilissime investi- 
gazioni que' ritagli di tempo che a lui rimangono , dopo avere egre- 
giamente adempiuto le parti del cittadino e del magistrato. 

Prof. P. Capri. 
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NUOVI CORRISPONDENTI 

GI|B 
COLLA LOMO COOPBBAZIONB ONOMAffO L'ARGHIVIO 8TQMIG0 ITALIANO 



Sigg. Ab. ENRICO BINDL ~ PUtoia. 

Avv. CESARE LEOPOLDO BIXIO. — Genova. 

Consigliere GIROLAMO TOHMASI, DireUore del Pubblico 
Archivio. — Lucca. 



OMEBVAZIOIII , GQMUSIIONI E RECLAMI 
001 VOLUMI PWBOEDElin 



Volume ri, Parte i/.' Bispema 7/ 
Iq segno dell' impanialità nostra e della gratitudine con la 
quale accettiamo le osservazioni da chiunque ci vengan fatte sui 
volumi dell'Archivio già pubblicati; e per dimostrare la benevo- 
lenza con che i nostri confratelli ci sono cortesi di consigli e di 
avvertimenti , e il conto che per nói se ne fa , riportiamo qui 
r estratto di una lettera scrittaci dal Sig. Dott. Andrea Carli di 
San Remo, nella quale si contengono notizie di Antonio Pelotto, 
Ap. Voi. II. 24 



Digitized by 



Google 



186 OSSERVAZIONI, CORREZIONI, ec. 

maggiori e più piene di qQelle che a noi fu dato di poter pre- 
sentare nella nota 1/ pag. 383 delie Cronache Piume. Ecco le pa- 
role stesse del Big. Carli : 

a Lessi, appena ricevuta da Genova , la 13/ Dispensa [Tomo VI. 
Parte 11/ Dispensa 1/ ) deirArchivio Storico Italiano ; ed imbattu- 
tomi alla pag. 383 , osservai che lo scrittore delle note air anonimo 
Autore della Guerra del 1500 , dichiarava che eragli del tutto ignoto 
chi si fosse Messer Anton Pèlotto che ha composto 1* epigramma 
latino ivi riportato : Cum caesum eie. Vennemi allora sospetto che 
questi si fosse quel Pelotto orefice e poeta* registrato dal Quadrio 
( Tom. S."" ) , le di cui rime vennero stampate in Milano nel H93« 
per Filippo di Montegatti , assieme a quelle dei Beiiincioni e di 
altri. Sappiamo anche dai Quadrio medesimo , che in un MS. di 
poesie di diversi aiUori , esistente nella Biblioteca Estense, si trovano 
rime dì Antonio Pilioto. — Questo mio dubbio diviene tanto più 
probabile se si osservi che costui fu di patria fiorentino, e che il 
Quadrio lo crede quello stesso che si fuggi di Firenze nel 1526, 
con Michelangelo Buonarroti, suo amico, che gli fece fare la palla 
a settantadùc faccio per la cupola, e le mirabili gelosie di -rame 
delle quali parla il Vasari [Vita del Buonarroti). Stimo inutile di 
aggiungere che questo Pilotto era pure amicissimo e famigliare di 
Ferino del Vaga, che condusse seco a Firenze nel tempo della pe- 
ste di Roma ; e che furono pure amici di lui Baccio Bandinelli , Ia- 
cono e Benvenuto Cellini: anzi, da una lettera di quest'ultimo, 
scritta dà Roma a di 9 di Settembre 1536 , pare che il Pilotlo sia 
morto in quell'anno. Che venisse ucciso per la sua mala lingua da 
un giovane, si ritrae dal Vasari nella vita di Bastiano, detto Ari- 
stotele, da San Gallo d. 
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OPERE IN CORSO D'ASSOCIAZIONE. 

Il ^ Saggiatore , Giornale Romano di Storia , Belle Arti e 
Letteratura , diretto e compilato da AchiUe Gennarelli 
e Paolo Mazio. Roma, 1845. Anno 2.^ 

Nel n.^ 5 è ODO scriUo del sig. P. Hazio solfo Scisma di Pietro de Luna, 
ossia Benedetto XIII , con un documento Inedito ; e gli atti della pace fatta 
In Viterbo tra alcuni Corsi e la ramlglia di Paolo de' Marzi , il 1484 ; illustrali 
dallo stesso Mazto. 

Andiam persuasi di far cosa grata ai nostri leggitori ripubblicando qui 
un articolo del alg. Mazio, clie trovasi nel surriferito n.^ 8.® dove si dà l'an- 
nunzio di una nuova Storia del Ducalo di Urbino, Esso è li seguente : 

« Il signor Denistoon di Denistoon , scozzese » si occupa da varj anni a 
comporre una storia del ducato di Urbino. Pochi sono i paesi che abbiano 
tanta celebrità negli annali della politica e della letteratura quanto la piccola 
città di Urbino ed II suo stalo. Ognuno ricorda i suoi conti e duchi di casa 
Feltresca , tra' quali Guidobaldo 1 , generale della signoria di Venezia ; i suoi 
duchi di casa delia Rovere , tra' quali Francesco Maria I , nominato con- 
dottlere degli eserciti confederati contro il Turco ; le sue principesse , Bll- 
sabelta e Leonora Gonzaga ; la sua corte che rappresentava il flore ed li 
meglio della eleganza e civiltà italiana nel secolo XVI ; ed ognuno è soave- 
mente commosso dalia memoria di Raffaele, del Lazzari , del Barocci li cui 
nome suona congiunto a quello di Urbino. Il signor Denistoon ha visitato 
molti archivj, specialmente II Vaticano, e quei di Urbino e di Pesaro, non 
perdonando né a viaggi né a dispendj , afflnchò la sua storia sia compiuta ed 
accorata In ogni parte : nella quale sarà raccolto il frutto delle sue molte 
Investigazioni, per modo che abbia il suggello autorevole de'documeoti, senza 
averne raridità, e sia un libro non solo grato al sapienti, ma si pure acco- 
modato al gusto del popolo. Abbiamo veduto I ritratti di varJ duchi che egli 
possiede , e I disegni che ne fece eseguire da valenti artisti , a fine di corre- 
darne la storia , e ci slamo fermati lungamente a vagheggiare un ritrattino 
di Raffaele Caocloiletlo in anni sei , fatto da Giovanni Sanzio suo padre. Ci 
gode r animo veramente , che questa nostra Italia ecciti I più chiari ingegni 
d' Inghilterra a parlare e scrivere di sé , a ricercare le sue memorie nella 
polvere degli arebivj municipali ». 
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Nel u.° 6 11 sig. A. Gennarelli coDtIooa con an VI articolo a discorrere 
della Guerra di Cipro e della badaglla di Lepanto » Illustrando i documenti 
che a quelle due Imprese si riferiscono , tratti dagli archlTl Colonna e Caetanl. 

Nel n.** 7. Della famiglia di Gioviano Fontano , e delle vlclasitadinl del 
Comune d'Orvieto, lettera di Carlo PatUani a Paole Itailo. 

Frammenti di una orazione di Bernardino Stefonlo In lode di Flaminio 
Delfino. — Paolo Mazio, 

Nei n.^ 8. DI Ursicioo , vescovo di Torino nel secolo Y I. — Luigi Ci- 
brario. 

Di Fabio Fontano, letterato del secolo XVI, Lettera di Carlo Pontoni 
a Paolo Mazio. Segue una inedita vita di GUwlano PonUmo scritta In latino, 
coi volgarizzamento di essa a riscontro. 

Nel n.** 9 e 10. Gli Eufreducci di Fermo, Commentarlo storico delPav- 
vacato GUmppe Frocotielll. 

Nel n.** 11. Delie condizioni amministrative di Roma in tempo deH' Esar- 
cato. — Paolo Haxio. 

Storia di Romagna dal principio dell' Era volgare ai giorni 
nostri, scritta da Antonio Fesi. Bologna • pei tipi delle 
Muse, 1846, in S.^" Distribuzione l.^ 2.* e 3.' 

A far conoscere li concetto e la ragione di questa SUnria éMa Bomagna^ 
che II Sig. A. Vesl ci promette, crediamo meglio d'ogni nostaa parola, li 
riferire per intero la Prefazione stessa dell' autore. 

« Fin qui si OMSse guerra al passato , si considerarono gH abusi ohe 
ebbero regno nelle decorse età • e con ribrezzo volgessi addietro loagoarde 
per rimirar quel terreno evo avea fitte cosi profónde radici l'enorme e ta- 
ottnrna oppressione straniera e il tirannico feudalismo. Ora che gì' Italiani 
traggono il fiato più libero , cominciano a riconoscere sé stessi, disseppelli- 
scono t trascorsi tempi, e interrogano le memorie antiche per ritrovare In 
esse speranze e glorie. In mezzo a Unto e cosi maravlglloeo ardore difiteo 
per tutta Europa, non V ha ornai paese che non si adoperi a raooor doen- 
menti dai nazionali archivli, a far note al nMmdo* le vicende, gH osi, I 
gloriosi fatti de' maggiori, e a rischiarar pienameme le tenebre dè^vareati 
seooN. La Romagna sola, quasiché non fosse stata sempre flMxmda dt av- 
venimenti, e nobile per industria, per arti e per grandi gesta, e qnasi» 
che la storia del popol suo non fosse strettamente collegata alia storia di 
tutta Italia; la Roinagna sola, la qnale non é certo estranea a quelta vita 
sociale che ogni giorno si ih più prospera e rigogliosa, sembrava non aver 
sentito rappello del secolo che Invitavala ad ammaestrare le novelle sm 
generazioni sol libro della gloriosa viu degli avi. Nlasuao fra I molti no- 
mini di altissimo ingegno ai quali diélita e che non cessano di operare con 
r eccellenza della mente ad accrescerle gloria, nlssumv volse il pensiero 
a chiarire I costumi, la politica, le virtù, a scrivere tnsomma III starla del 
popolo romagnoolo ch'ebbe ognor tanta parte in tutti quasi gli aecMentf 
che appartengono al bel paese italiano. Considerando pertanto noi riusoire 
a comune nostrs vergogna la storica oscuriti^ in coi quasi volonterosi ci 
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avvoldamo, da palria carile InOamaiaU o oon ratteoiU daUa pieoioteia e 
wareem del nostro Insegno , concepimmo II disegno ardno di trattare la 
storia di tatta Romagna. 

« Per condir qolndi ad effètto U generoso ardentlssimo desiderio, nar- 
rammo con capldo genio i nMraTlgllosI acddenU totU cbe risgnardano «nel 
milione d'Italiani, l quali abitano le belle contrade cui cinge da on lato la 
Foglia e l'Appennino , e circoscrive dall' aUro l'Adriatico, il Po e le Scol- 
temiaw £ primieramente, interrogando le età più lontane, d sforaammodl 
diradare la teaebrosa caligine In cli'eran sepolte, e mostrammo qìoal fos- 
sero 1 più antlclii abitatori di questa regione; per quali cagioni un popolo 
nell'altro si tramutasse; e quale ebbero origine, incremento e termine le 
v«rie sHIà e castolia cbe sorgevano o sorgono sul suo terreno. Dicemmo 
poscia degli ulUmi imperadori cbe In Ravenna dimorarono, dicemmo 
de' Goti, degli Esarcbl , de' Longobardi e delle Importantissime mutazioni che 
soseedetlero alia venuta del magno Carlo. Indi, varcalo II mUlesimo anno e 
ad un'epoca pervenuti pia grande e più memorabile , raceontammo come la 
Romagna eostituissi In repubblica , come a poco a poco andasse soggetta 
all'Iniquo dominio di pariiali tiranni; e come Analmente da cosà loagtie 
agitailoni si riposasse. Vedemmo allora come i Romagnuoli , rinvigoriti già 
di braccio e di cuore , impugnando di nuovo le dismesse lance , innalzate 
forM ròGCbe, morate e ben munite le città , lentamente s'Impadronirono 
deirantorltà che sfuggiva di mano agli alemanni imperadori , e un nuovo 
ordine di cose consolidarono: vedemmo come in quel secolo, che diede a 
noi la luce delle arti e d(BRe lettere, ondeggiava il popolo tira ona libertà 
non ben guarenlila, ed antichi odii mal fondati : ed ora lacerato era Inter- 
namente da teiioni, da invidie , da peccati: ora cotzava col vicino, col 
fralelio, od quale avrebbe dovuto Invece stabilire vicendevoli patti di soc- 
corso e di amore : vedemmo inine come il popolo stesso , per troppo desi- 
derio d'indipendenza e di potere , distrusse qaello stato di cose pel qpale 
tanto si adoperava , e non si accorse della propria rovina se non quando , 
già debole e disarmato , non potea pia porvi riparo» Ceri in mezzo a vi- 
cende quasi sempre tumultuose , in mezzo a lotte piene di sangue e a fatti 
or magnanhBl or vili, gtognemmo alla prospera età In cai viviamo. 

« Sieceme poi sogliono i più , contenU alla superflcie delle cose , non 
scorgere nelle meozane età se non cbe la popolare rozzezza e ferocia ». la 
ignoranza comune, il sacrilegio delle fraterne guerre e la brutale possanza 
de' signorotti moateipail, cosi noi cercammo in esse con gioia la origine e 
la cagione della moderna civiltà nostra : ne esaarinammo le «ondiziooi cl- 
vlli, politiche e militari, osservammo come il popolo con Ionio passo pro- 
cedesse al miglioramento della morale, dell' intelletto e dell' indnslrla ; ne 
InfvestlgamaEio i costami, porle Immensa della storia da' popoli , affinchè 
clasenno veder potesse nascostami presenti il mirabile anello che li congion^ 
aqnoHl delle età che già forono ; e nei passaggio da m secolo all'allro descri- 
vemmo sempre lo stato e I progressi delle lettere, delle scienze e delie 
arti. Per tale maniera, innalzando alla diletta patria nostra quel monor 
mente storico di col mancava per colpa degli stessi snoi flgU> non paghi 
noi ad un vano eserciaio di eloquenza o ad artificiali splendidezze , dalle 
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qoali 9001 rtoollara nn inutile allettamenlo e non - aleona sefera leiione ; 
prloelpalmente ci proponeinino di far si cbe la vita degli avi , educali a 
grandi ratti ed a grandi sventare, le loro eccelse opere, I patimenti, ed an- 
che colpe, fossero fonte ai nepoti, più che di diletto , di civile ammaestra- 
mento ; tale essendo li soblime scopo a cai dee guardare la storia , eterna 
oonclttadina di ogni popolo. 

« Finalmente, affinchè nolla mancasse a render l'opera meno imperfetta 
che possibile fosse , fu per noi corredata di lotti quegli autentici documenti 
cbe inediti sono , o trovansl qoa e colà sparsi e divenuti rarissimi, e che, val- 
gono ad appoggiare la storia , e a diffondere una più bella o più sicura luce 
sulle cose di questa magnifica e splendida italiana provincia , mai nota fin 
qui non solo agli esteri, ma agi' Italiani e ai più grandi storici stessi delia 
naclooe, I quali o parola di lei non fecero, o ne favellarono con danno della 
giustizia e del vero. 

« Tale è il nostro divisamente , è tale il oMlagevole carico che noi assu- 
memmo. Iten fortunati ci estimeremo, se queste istorie , che a noi costarono 
cosi grave fatica , riusciranno gradite , non ai Romagnuoll soltanto , ma 
agl'Italiani tutti, sondo esse cosa affatto italiana ». 

Antonio Yksi. 

Storia d'Italia narrata al Popolo Italiano da Giuseppe La 
Farina. Firenze , Poligrafia Italiana , coi tipi della Ga- 
lileiana, 1845. Manifesto del l."" Luglio. 

Una Storia della nostra patria , dettata veramente pel popolo italiano, 
era un desiderio dell' universale. — Dobbiamo pertanto saper grado al 
Sig. M. Guigoni di voler dar principio alla sua carriera di editore con 
un'Impresa di tale interesse, e di esserai rivolto a questo fine all'egre- 
gio La Farina ; Il quale da molto tempo aveva concepito il nobile pensa- 
mento , e vi si era preparato con molti stodj. Del manifesto crediamo ben 
folto riprodurre i seguenti passi : 

« La Storia d' iiaUa , che da noi si aoounzia , non sarà opera esclusiva 
di dotti : spoglia la grave toga di un'arida erudisione, deposto il palilo 
compassato de' retori, narrerà eoo sempiici e calde parole gii avvenimenti 
di questa patria comune ; cercherA in essi le riposte cagioni , più che le 
apparense; tenterà seguire lo sviluppo delle idee; Insegnerà ad amare, a 
venerare, a compiangere questa Italia nostra, nella quale le invasioni 
barbariche , le discordie municipali, le guerre eunuche de' retori, nonson 
giunte a spegnere la fiamma del genio , Il sentimento del bene , la divina 
Isplraxlone del bello. 

« Muoveremo la narrazione dalla conquista longobardica , eolla quale 
crediamo cominci la vera storia del popolo llaliano, e la condurremo fino 
a' tempi attuali. Tela estesissima nella quale s' Intrecciano tolte le forme 
politiche dal dispotismo airanarchia, lotte le gradazioni religiose dal bigot- 
tismo ali' ateismo , tolte le opinioni civili dalla teocrazia alla laicocraiia ; 
dramma immenso che si apre con Gregorio Magno e si chiodo con Napo- 
leone , e nel qoale possano come meteore 1 più grandi oomlni del mondo 
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civile; torneo sangolnoso nel quale Longobardi, Greci, Franchi, Ale- 
manni , Spagnnoli.... vengono a contendersi qaest' Elena delle nailon! , a 
coi fu colpa la bellezza, sventura la gloria, cagione di lagrime la vagafer- 
tiittà della terra. 

« Storia sarà questa scritta senza alcan fbmo d' arte , nò col consiglio 
di vituperare o di lodare , perché coloro i quali si appoggiano alle proprie 
passioni in ogni cosa trasvanno. Nostro scopo è narrare il vero ; non sari 
nulla trascuralo perchè I fatti aleno allinli alle fonti : e libri e documenti 
ed arcbivj tutto sarà messo In opera per far cosa utile a quésto popolo ita- 
liano , del quale molti parlano e che pochi conoscono , perché pochi ban 
voluto saputo mettergli una mano sul cuore , e sentire I palpiti della sua 
gioia , le ansie della sua speme, I fremiti del suo dolore )». 

Dizionario Geografico-storìco-statistico-commerciale degli stati 
di S. M. il Be di Sardegna , del prof. Goffredo Ciisalis ec. ec. 
Torino , presso 6. Maspero e 6. Marzorati , 1846. 
È uscito il fSascicolo tti , in col si termina l'Importante articolo consacrato 
a Novara^ e si contengono preziosi particolari sugli antichi statuti della me- 
desima e sugli ordinamenti con cui ella governavasl al tempo della sua Indi- 
pendenza politica e alcuni cenni sulla sede vescovile, e sul due cleri di 
S. Maria Maggiore e di S. Gaudenzio, e le notizie degt' illustri Novaresi , Ora 
I più antichi dei quali rlsplendono Pietro Lombardo , Albertino da Canob- 
blo, Il Campano e il Filarglo: e fra I più recenti il Tornlelli, Il Paletta, li 
Mossotti ,11 Zanoja. Trovansi nell'islesso fascicolo la provincia e la città di 
Novi descritte in tutti 1 loro particolari con l'accuratezza , la dottrina propria 
dell'autore, e buona parte dell'articolo concernente Nuoro ^ ragguardevole 
provincia del Regno di Sardegna, compilato con egual diligenza e con pari 
erudizione. Ci é dolce vedere che r alacrità del Casalis in opera di tanta 
mole e di tanta fatica non vieo meno un momento, e più che si appressa 
alla meta , diventa maggiore {Gazzella Piemontese, fi.^ 93 del i84tt). 

Famiglie Celebri Italiane , del conte Pompeo Litta. Milano , 
dalla Tipografia del dott. Gialio Ferrarlo , in f.^ 
Fase. XLYI. Dlsp. 102. Duchi di Savoia, P. XII. 

103. Torelli di Ferrara, P. II. ed ult. 

104. Acciaioli di Firenze , P. I. 
106. Dachi di Savoia, P. xni. 
106. Acciaioli di Firenze, P. II ed ult. 

Acta Ecclesiae Mediolanensis , a Sancto Carolo , Cardinali 
S. Praxedis archiepiscopo, condita, Federici Card. Bor- 
romei archiep. Mediolani , jussu , undique diligentius 
collecta et edita, cuoi privilegio Summi Pontificis. Editio 
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novissima atqae ooeteris omnibus antecedentHms locu- 
pletior , jussu atque aactorìtate arcliiepiscopi Mediola- 
nensis. Mediolani 1843. — Paalus Pagnoni typagrapbns. 
Tomi dao in 4.^ permagno » singnlae paginae ccriamnas 
pariter dao habebont. 
Monamenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del 
Cristianesimo» disegnati ed illustrati per cara di £rtti- 
ieppe Marchi D. G. D. 6. Boma , 1845 » Clemente Nar- 
dini, editore proprietario. 
L' opera sarà divisa In tre parti : Architettura , Pittura e Scaltara. Ofnl 
mese ne verrà alla lace an fascicolo composto di dae fogli di stampa e di 
quattro tavole disegnate ed incise con la massima fedeltà e diligenn, Il di 
ODI preno è fissate a balocchi romani 7S « pari a fr. 4. OS. B sesto dell' edi- 
xlone è In 4.^ roal grande* carta e caratteri appositamente scelti* Il nu- 
mero dei fascicoli non sarà maggiore di 60, nò maggiore quindi di 45 scudi 
romani il prezzo intero dell' opera. Le spese di porto e dazio saranno a 
carico dei signori associati. 

Annales Minornm» ab anno 1575 ad annum 1584» continaati 

a fr. Slanisìao Melchiorri de Cerreto. Anconae , ex 

typographia losephi Aureliì , 1844. in f.® di pag. 588. 

Forma il Tomo XXI di tutto il corpo degli Annali dei Hinori , in con- 

Uimaiione ai Waddlng. 

Memorie dei più insigni pittori» scaltori architetti Domeni- 
cani , con aggiunta di alcuni scritti intomo le Belle 
Arti » del P. L. Vincenzo Marchese dello stesso Istituto. 
Firenee » 1845 » presso Alcide Parenti » in 8.'' Voi. I."" 
di pag. 455. 

Storia di Spagna dall' epoca più remota fino al 1809 , di 
lohn Bigland ; prima traduzione italiana, e continuata 
Ano ai nostri giomL Venezia 1844. Cecchini editore » 
in 8.^— Sono pubblicati i fascicoli 1. 2. 
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OPEHE TEBBniVATE. 



Elogio di Gio. Batista Gaccialupi de* Conti della Truschia , 
giureconsalto ed av v. concistoriale del secolo XY, scritto 
da Mons. Gio, Carlo Gentili, Macerata , Tip. di A. Man- 
cini, 1844; in S."" di p. 36. 
Studii critici sovra la storia d'Italia ai tempi del re Ardoino, 
del cav. L. G. Provana ^ socio della R. Accademia delle 
Scienze. Torino » 1844-45; 1 voi. gr. 8.® it. L. 7, presso 
C. Schiepatti. 
Di questo importante lavoro dell' egregio Cav.' Provana rAppendlee 
renderà codio In una delle sussegaenti dispense. Ecco frattanto la nota del 
Capitoli : 

Proemio. — Capitolo I. Sunto delie cose Italiane sotto la dominazione 
degli Ottoni (961-1002). - II. Origine e primi fatti di Ardolno. - III. Con- 
tinuazione del medesimo argomento. Fatti d' Ivrea. — lY. Divisione poli- 
tica dell'Italia verso II principio del secolo Hi, -^ Y, Continuazione e flne. 
dello stesso argomento. Ducato Romano. Digressione sovra le cose di Ro- 
ma. -- VI. Continuazione dello stesso argomento. Fatti di Roma sui Onire 
del secolo X. ~ VII. Elezione d'Ardoino a re d'Italia. Sue vittorie alle 
Cbiuse dell'Adige (1002). — Vili. Fondazione del monastero di Fruttuaria. 
Arrigo II re di Germania scende In Italia. Tradimento di Verona. Incen- 
dio di Pavia (1003-1001). — IX. Ricerche sovra i fatti del re Ardoino 
dopo l'incendio di Pavia. Oberto II. marchese della Liguria (1004-1010).— 
X. Condizioni delle città della Toscana regale. Gare tra Pisa e Lucca. Cose 
di Roma. Giovanni figliuolo del Console Crescenzio vi è creato Patrizio. 
Stato delle fazioni sotto Renedetto Vili S. P. (990-1014). — XI. Corona- 
zione Imperlale di Arrigo re di Germania. Sommossa in Roma destata dagli 
Estensi In favore di Ardoino^ Ulti tni fatti di questo re, e sua morte In Frut- 
tuaria (1014-lOltf). — XII. Conseguenze della morte d'Ardoino. Yendette 
de' Tedeschi. Prigionie, confische, esigll. Origine dell' ordine degli Umiliati, 
é breve sunto della storia loro. ~ Conclusione. — Appendice (che contiene 
41 documenti, 13 de' quali sono inediti). - Giunte e principali correzioni. 
Registro delle opere consultate. 

Della condizione de* Romani vinti dai Longobardi, e delle, 
vera lezione d'alcune parole di Paolo Diacono intorno a 
tale argomento. Discorso di Carlo Tràya, Edizione se^ 
conda, con osservazioni di Francesco Rezzonico ed appen- 
dice deir Autore. Milano, 1844; S."" di p. 516. 

Ap. Voi. II. 2» 
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Della fasione delle schiatte in Italia, Lettere di Cesare Balbo 
agli estensori della Gazzetta d* Angusta. Italia , Novem- 
bre 1844 ; p. 74. 

Del Diritto di Albioaggio , libro udo di Luigi VoìpieeUa. Na- 
poli, 1843. Tip. di G. Ck>lavita, Strada Montesanto, 
n.* 11; 8.^ di p. 64. 
Proemio. Gap. I. Origine dei Diritto di Albinagglo. Cap. II. Del DI- 

mio di Albioaggio nella Francia. Cap. III. Del Diritto di Alblnagglo In Italia. 

Cap. IV. Del Diritto di Alblnagglo nel regno di Napoli. Cap. V. Conehldsiobe. 

L*Abbaye de S. Marie de Pignérol au Bourg de Saint-Veran » 
notice historique par Tabbé /. Crozel-Mouchet , chanoine 
de Pignérol. Pignérol , 1845 ; noavelle imprimerie de 
Joseph Lobetti-Bodoni. 
Sol Sacco di Boma deiranno MDXXVII, ragguaglio storico di 
Iacopo Bonaparte^ gentilaomo saninìiniatese. Milano, 
Tip. e libreria Pirotta e C. , 1844; in 16.'' di p. xxiv-104. 
Ti è nna pretàtione di Francesco Caaani , ave parlasi della qoestiooe 
ancora non ben decisa intorno ai vero autore di quest'operetta, da alcaoi at- 
tribuita al BuonaparU, altri a Francéico Guieeiardini eù h\ìt\ 9ì Luigi Guie- 
eiardini. 

Collezioni di Godici manoscritti e di Quadri, vendibili nella 
città di Bologna, al civico N.^ 286 della strada mag- 
giore (della famiglia Hbrgolani). Tip. della Volpe al 
Sassi ; 1845 , di pag. xxiii e 16. 

Biografia del Gav. Canonico Binaldo Bosati scritta dal Pro- 
fessor Pietro ContrtACci. Pistoia, Tip.Cino; 8.^ di p. 36. 

Catalogo, ragionato delle Opere dei principali scrittori Bellu- 
nesi non viventi» compilato da Uariano Pagani. Belluno, 
Tip. Tissi, 1844; in 4."" di pag. xx e 68. 
GII autori sono 56 , distinti ne' respettlvl secoli. 

Della corte del Poi di Provenza, lezioBe di GioMnm Galvanni, 
inserita nel N.® 41, anno 4.® del Giornale Letterario Scien- 
tifico Modenese^ da pag. 375 a 403. 

Il Fioretto delle Cronache di Mantova, raccolto da Stefano 
Gionta, notabilmente accresciuto e continuato sino 
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air anno MDCGGXLIV per cura di Antonio Mainardi. 
Edizione ornata di ventiquattro delie principali vedute 
della città. Mantova, Fratelli Negretti, 1844; in S."" di 
pag. VÌ11-S&2. 

Commentario sulla vita del Cardinale Bessarione , di Oreste 
Raggi. Roma , Tip. Monaldi , 1841 ; in 8.® di pag. 18. 

Bruti Liberati Marchese Filippo. Inediti documenti sulla bi- 
blioteca e reliquie di S. Giacomo detto della Marca, 
pubblicati per la prima Messa del Sig. Ab. Don Antonio 
Romandini. Ripatransone , Tip. Jaffei, 1844 ; di pag. 12. 

Narrazione dell* origine e unione delle 28 famiglie nobili ge- 
novesi f e di quelle ad esse aggregate, cavata dalla Sto- 
ria inedita di Cibo Reeeo, Genova, Tip. Faziola; in 16.® 
di pag. 100. 
Almanacco pel 1845; con alcane poesie Inedile di Serafino Pgccl. 

Dell* architettura in Vicenza; discorso con appendice critico- 
cronologica delle principali sue fabbriche negli ultimi 
otto secoli dell* Ab. Antonio Magrini. Padova , Tip. del 
Seminario , 1845 ; io 8.^ di pag. 64. 

Antichità dei Liguri Bd>iani , raccolte e descritte dal P. Raf- 
faele Carrueci della Compagnia di Gesù. Napoli, Gaetano 
Nobile, 1845. 

Corrispondenza segreta di Gian Matteo Giberti, datario di Cle- 
mente VII, col Cardinale Agostino Trivulzio, deiran- 
no MDXXVII , decifrata e pubblicata dal March. Filippo 
Guatterio. Torino, Stabilimento Fontana, 1845. 
Nel Ricoglitore Universale, Giornale di Genova , nameri a e 9 del 184tf , 

v*è un articolo del P. Cario Grossi sa questa corrlspondenia. 

Saggio sui dialetti Gallo-Italici, di B. fiondi^Uì. Milano, presso 

G.Bemardonl, 1845; in 8.* 
Intorno a Vittorio Amedeo II duca di Savoia , e alle sue gesta 

più memorabili. Discorso da Pompeo £t(to, letto nelPAdu* 

nanza dell' I. e R. Istituto Lombardo di Scienze, Lettere 

ed Arti. 
Di esso si rende conio nel fascicolo 28 e 29 del Giornale dell' Isli- 
tato Ilallano , Milano 184S , a pag. 97. 
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Epifanio vescovo santo nel secolo V ; Liutprando vescovo e 
storico ne! secolo X ; biografie di D. Pietro CarpaneUL 
Pavia, Tip. Fusi e C, 1845; in 8."" di pag. 32. 
Opere storiche di Carlo Leoni. Padova , Tipografia della Mi* 
nerva , 1844. Volami 2. 
Volume 1. Prefaxione. — Sguardo alla gloria e alla cWlltà d' Italia. 
Epoca prima , gli Etruschi. Epoca seconda , Roma. Epoca terza, Medio Evo. 
Spoca quarta , Terzo Evo. — La Lega Lombarda narrata e considerata. 
Prima Lega Lombarda, 1152-1190. Seconda Lega Lombarda, 1226-1233. 
~ Dante e la Divina Commedia (Capitoli X). — Il castello di Montegalda. 
La Rócca di Pendice. Sulla festa della Hua in Vicenza. 

Volume II. La Repubblica e i Carraresi , Storia Padovana , con Appen- 
dice (Cap. VII). — Gli Svevi , gli Angioini e il Vespro Siciliano, 1183-1282 
(Cap. TI). — Petrarca , sua vita e scritti (Cap. IX). — Storia di Masa- 
niello (Cap. Vii).— Della storia di Padova e de' suoi scrittori antichi e mo- 
derni (Cap. III). 

Delle opere di Pittori Modenesi che si conservano nella Impe- 
riale Galleria del Belvedere in Vienna. Relazione di 
Giuseppe Campori. Modena , 1844 ; di pag. 24. Estratto 
dalla Strenna Modenese , Anno I.^ 

I due gruppi di porfido suir angolo del tesoro della Basilica 
di S. Marco in Venezia * esaminati e descritti da Em^ 
manuele Cicogna, nelle nozze Todros-Treves Bonfili. 
Venezia , tip. Merlo , 1844 , in 8.® di pag. 29 con 4 ta- 
vole in rame. 

Storia dei Principj della Legislazione , di Vincenzo Lomonaco , 
accademico Cosentino ec. , giudice del tribunale civile 
di Napoli.— Napoli, Tip. Azzolino, 1844, in S."" di 
pag. 365. 

La sotterranea Confessione della Romana Basilica di S. Marco, 
recentemente scoperta , descritta ed illustrata da Mon- 
signore Domenico Bartolini , cameriere di S. S. ec. ec. 
Roma , tip. Pnccinelli , 1844 in 4.^ di pag. 56 e 4 tavole 
litografiche. (Dissertazione letta nella pontificia acca- 
demia romana di archeologia). 

Prospetto cronologico di alcune notizie riguardanti la città 
di Brugnato. Genova , tip. Ponthenier , 1844 in 8.® di 
pag. 16. (N* è autore 1' abbate Domenico Zoleei). 
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Nuova illastrazione dell'antico Piceno, secondo Plinio Se- 
niore , lettere all'egregio sig. Francesco Angelini a 
Roma 9 di Carlo Arduini. Ripatransone, tip..Iaffei» 1844, 
in 8.® di pag. 40 (Tre lettere , con un' appendice solla 
via Salaria). 
Memorie istorico-critiche della città di Santo Arcangelo , rac- 
colte da Monsignor Marino Marini , prefetto degli Ar- 
chivi vaticani , Roma , presso Francesco e Leopoldo 
Bourlièy tipografi di Propaganda» 1844. 
Memorie istoriche della città di Offida nella Marca d' Ancona , 
raccolte ed illastrate dal professore abate Cario Arduini. 
Fermo tip. di L. Giferri , 1844 ; in 8.'' di pag. 228. 
Granfioni e Beraldi Gapozzoli , vero cognome della famiglia 
di San Bellino , vescovo di Padova , nuove osservazioni 
storiche di Luigi Grotto dell' Ero , comprese nella pun- 
tata X dell'opera « Cenni Storici sulle famiglie di 
Padova ». Padova , tip. della Minerva , 1844 , in 8.^ 
di pag. 16. 
Petri Allegberii, super Dantis ipsins genitoris Comoediam 
Commentarium , nunc primum in lucem editum Con- 
silio et sumtibus G. L Bar. Vernon , curante Vincentio 
Nannueci. Florentiae , apud Guilielmum Piatti , 1845 » 
in 8.® di pag. xxxi-741-clii. 
Ad an mastre Camaldolese , Lettera di Lord Vernon. — DI Pietro di 
Dante e del soo Commenlo. — Sai Commento di Pietro di Danle , osser- 
vazioni del P. Marco Giovanni Penta. — Canzone morale di messer Piero 
Dante contro a' Pastori. Fac-slmili de* Codici del Commento , servili alla 
stampa. ~ Eximii Legum Docloris el viri celeberrimi Domini Petri Alle- 
gherà super egregia Dantis ipsius genitoris Comoedia. — Varianti del Co- 
dice Vaticano segnato N.^ 4782. — Correzioni dei passi degli antichi scrit- 
tori citati nei Commento , e che si leggono nel Codici o gaastl o travisati. 
— Indice degli autori citati nel Commento. — Errata-Corrlge. 

I Monumenti dell' Egitto e della Nubia disegnati dalla spedi- 
zione scientifleo-letteraria toscana in Egitto ; distribuiti 
in ordine di materie, interpretati ed illustrati dal 
Dott. Ippolito Rosellini ec. Parte III.* Monumenti del 
Culto. Tomo unico. Pisa , 1844 , in 8.'' di pag. 392 , 
presso N* Gapurro ^ con un atlante di tavole. Volume 
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postumo, edito per cura del Prof. Fraocesco Bonaioi 
e del Prof. Flaminio Severi. 

k pag. 2tfl di qnesV Appendice noi rlprodacemmo il manifeBlo col 
quale era annanziata la pabbllcazione delia Terza Parie del Monu- 
menti della NtiMa e deW EgiUo contenerne i Monumenti del CuUo ; la qaal 
parte glA disposta e ordinata per la slampa , dovette rimanere ancora 
Inedita per la morte dell' mastre suo autore , Cav. Prof. Ippolito Rosellini. 
Ora ci ò grato di potere annunziare che per cura dei signori professori 
Francesco Bonalni'e Flaminio Severi, deputati a dirigere e sorvegliare la 
stampa del manoscritto e la Incisione dei disegni , questo Tomo è uscito 
alla luce. L' ordine e le norme seguite nel dare ai pubblico il compimento 
dell'opera laboriosa dell'amato Collega sono dichiarate da loro medesimi 
In un avvertimento cbe noi crediamo del proposito il recitar per Intero. 

« La pubblicazione cbe annunziammo delle ultime dispense dei disegni, 
e della tersa ed ultima parte del testo del Monumenti dell' Egitto e della 
iViiMa, illustrati dal fu Cav. Prof. Ippolito Rosellini , viene ora lo pubblico 
secondo le cose le quali furono da noi proooesse correndo ì* anno milleotto- 
cento quarantaquattro. Due sono le dispense del disegni cbe si pongono In 
luce : la XXXIX e la XL. Esse compiono il numero del quattrocento disegni 

I quali furono sin da principio annunziati. Le tavole cbe fanno parte delle 
ultime dispense , sono quelle stesse cbe r illustre Autore poco looanzi la 
morte aveva all' uopo di per sé preparate. Mancavano é vero In alcune le 
iscrizioni gerogliOcbe ; ma vennero rintracciate nel voluminoso di lui por- 
tafoglio, e inserite al laogbi loro quante volte sembrò che fosse stata inten- 
zione dell'Autore di non ometterle. 

« La terza parte del testo destinata alla Illustrazione dei Monumenti del 
Culto , ultimo dei tre argomenti che l' Autore erasl prefisso di trattare , 
viene fioori in un bel volume di circa quattrocento pagine che ò II nono 
dell'opera. Avvertivamo già nel manifesto , cbe l'Autore istesso ne aveva 
lasciato In buon' ordine 11 manoscritto. Alcuni ricordi vergati negli ultimi 
giorni di sua vita ne rendevan sicuri com' egli considerasse pressoché com- 
pita anche questa terza parte del suo lavoro, la quale quantunque appari- 
sca mancante della fine e lasci senza illustrazione più tavole , nondimeno ci 
parve che secondo il proposito dell'Autore dovesse, cosi quale essa é , divul- 
garsi come compiuta. 

« Perle cose sin qui discorse é manifesto come noi che ci togliemmo il 
carico di pubblicare la parte postuma di quest' opera ceiebratissima , ci 
slam limitati a porla in luce quasi in quello stato in cui già si trovava , 
aderendo ognora al fatto o alia mente del defunto collega , di sempre 
chiara ed amata memoria , contenti di provvedere a quella maggior corre- 
zione letteraria e tipografica che per noi poteva procacciarsi. Ora a com- 
piere Il numero dei volumi dall'Autore promessi altro non manca se non 
il decimo , il quale secondo le ultime determinazioni di lui devesl comporre 
di indici generali e ragionati, cosi dei soggetti rappresentati nelle quattro- 
cento tavole, come delle materie discorse nella Illustrazione delle medesime. 

II Dott. Giuseppe Bardelli , addetto nella qualità di AJulo alla cattedra di 
Lettere Orleaiali di questa nostra Università, ricevè dair Autore istesso 
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r Incarico di compilare tali Indio! cbe beo presto saraooo impressi e pub- 
blicati. 

a Speriamo con ciò cbe le nostre care riosciranno grate a quanti seguono 
gli stadil della veneranda antichità , I qnall nella morie immatara del cay. 
Prof. Roselllni deploravan piò ch'altro la imperfetlone hi che lasciava la 
grandiosa opera del JHòiittiiMiiK deW Egitto e della iVnòfa , col sagrlflcò il • 
flore dei suoi giorni migliori e la vita. E cessando i lamenti, crediamo cbe 
vorranno tributare encomio ali* ottimo Principe della Toscana , ti quale 
se da un lato promuoveva l'opera del Eoselllnl Inviandolo come capo 
della selentiOca spedizione In Egitto, veniva per l'altro magnanimamente 
ad agevolarne il compimento, concedendo ogni più largo sussidio alla pub- 
blicazione ancora del postumi volumi di quest'opera Insigne ». 

Biografia del Prof. Ippolito Rosellìni , con alcane osservazioni 
intorno alla consonanza de* Monumenti dell* Egitto con 
le Sacre Scrittore; di C. Canedani, Modena, 1846, 
in 8.^" éi pag. 75. (Estratta dal Tomo I della Serie 3.^ 
delle Memorie di Religione , di Morak e di Letteratura). 



SCRITTI D*AR60]fBlfT0 STORICO PUBBLICATI DE* QUALI È RESO CONTO 
IN GIORNALI ITALIANI B STRANIERI. 

Sul primo volume delle Storie Pisane di Raffaello Rondoni^ 
stampate nell* Archivio Storico Italiano , con prefazione 
e note del prof. Francesco BoMUni f leggesi un articolo 
del sig. L. De Mas-Latrie » allievo della Scncda delle 
Carte, nel N. 28 deli'Echo du Monde Savant; Avril 1845. 

Sulle prime due lettere di Gino Capponi : Della dominazione 
dei Longobardi in Italia. — Articoli di Giulio Rezaeeo 
nell* Espero , Giornale Genovese , N.* 14 e 15 del 1845. 

Sulle Corporazioni degli Artieri. 1 Collegi Romani, articolo 
di G. Carvaro , inserito nel Giornale Euganeo N.* 4. 
ann. IL'' (Aprile 1845). 

Da quali cause derivò 1* influenza politica delle religioni antiche. 
Causa terza: i Patriarchi. Di A. ZambeUi. Letta all'Isti- 
tuto Lombardo di Scienze « Lettere, Arti, e resone conto 
nel Giornale di esso Istituto , Fase. 28. 29. an. 1845 , a 
pag. 13. 
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Collezione Namismatica delia Principessa Belgiojoso in Locale. 
Articolo di Luigi Ferrano neir Appendice della Gazzetta 
Privilegiata di Milano , N."" 59, anno 1845. 

Della Storia di Ginevra , e di alcune fonti poco note della 
medesima. Memoria del Cavaliere Luigi Cihrario , inse- 
rita nelle Memorie della R. Accademia delle Scienze di 
Torino. Serie seconda , Tomo VI» 1844. a pag. 231. 

Esame di alcune carte antiche concernenti ai Piemontesi che 
agli stipendii del conte Amadeo IV furono alla quinta 
Crociata. Memoria del Cav. Costanxo Ganzerà , inserita 
nelle Memorie suddette , a pag. 241. 

Notizia di un inedito documento dell* archivio vescovile d'Ivrea 
dell* anno 1094 , concernente ad una donazione fatta alla 
chiesa dì S. Maria della stessa città da Umberto figliuolo 
di Amedeo; del Cav. L. G. Provana, inserita nelle Memo- 
rie suddette , a pag. 316. 



Prossima pubblicazione. 

Archivio Dantb^o, ossia Raccolta di documenti editi ed 

inediti , per servire alla storia della vita , delle opere e 

del secolo di Dante ; pubblicato dai signori Pof. Atto 

Vannticci e Colombo de Batines^ con la collaborazione 

degli Eruditi Danteschi , italiani e stranieri. 

Quest'opera , della quale saranno pubblica ti ogni anno 2 volami in 8.% 

di 30 a 36 fogli ciascuno , a dispense , conterrà le seguenti materie : 

l."" Articoli originali , scritti dagli eruditi Danteschi ; 2.» Scritture inedile 

cavate da' Manoscritti delle Biblioteche pubbliche e privale ; 3.** Ristampa 

analisi dei migliori scritti sul Dante, pubblicati nei giornali d'Italia; 
4.** Traduzione di quelli inseriti ne' giornali stranieri; 5.** Analisi critica e 
bullettino bibliografico delle pubblicazioni moderne. 

Il modo di pubblicazione di questa raccolta , il prezzo di essa , e i 

1 nomi dei collaboratori saranno notati in un manifesto che quanto prima 
verrà alla luce. Frattanto la sottoscrizione ^ aperta nel Gabinetto Scienti- 
flco-Lelterario di G. P. Vieusseux. 
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JLiodoyioo Antoiio Muratori, diligealissiiiio storico e 
coseienzioflo scrittore, poiché ebl)e oompiott la narrazione 
degli ÀDoali d* Italia spettanti al secolo XY > osservò che : 
a Gliiaoqae ora Tire , per quel che rigaarda il pabblico stato 
« delle cose , e non già il privato d*ogni particolare persona, 
ff avrebbe da alzare le mani al cielo e ringraziare Iddio d'es- 
« sere nato piuttosto in questo che ne' secoli da me finora 

ff descritti. Miravansi allora tanti piuttosto tiranni che 

« principi , crudeli fin col proprio sangue non che verso i lor 
« sadditi. Oggidì si moderati, si benigni, si clementi trovia- 
« Hio i regnanti Per lo piò tutto era allora guerra, e guerra 
« senza legge ; andando ordinariamente in groppa con essa i 
« saccheggi , gì* incendii ed ogni altra sorta di ribalderia, 
a In questo infelice stato abbiamo lasciata poc* anzi V Italia , 
«e e per moltissimi anni vi continuò essa dipoi». Chi, dun- 
que , di questi tempi parlando , ricorderà viiii moltissimi » e 
noQ comuni delitti, ragionevole è che non debbasi di mala 
volontà o di rea intenzione accagionarlo, ma sibben ripu- 
tarlo fedele al debito di spassionato narratore. Ora, volendo noi 
chiarire un brano d' istoria italiana con documenti affatto 
inediti , pensammo che a rattemprare e correggere la natura 
istessa dell* intrapreso argomento , giovare potesse il prescie- 
gliere a tema la Marchesa Isabella, moglie a Francesco Gon- 



Digitized by 



Google 



206 NOTIZIE 

zaga f perchè virtuosissima donna ; proponendo ad argomento 
del nostro discorso quel periodo d'anni che corsero dal 1490 
al 1639 , che ella visse qni in Mantova. 

Degli Estensi. 

E però, in primo luogo ci tocca di parlare della famiglia 
cui appartenne Isabella , cioè degli Estensi : i quali » a giudizio 
del Muratori , originarono dagli antichi conti della Tosca- 
na, e, per avere ottenuto il dominio sul paese di Este» da 
Este furono poi sempre e non altrimenti chiamati. Non con- 
tenti costoro di godersi il tranquillo possesso di quel paese , 
mano mano cercarono di estendere la potenza loro sopra Fer- 
rara , allora che questa , per una pazza divisione di animi 
fra'suoi cittadini, e per la prepotenza dì certe famiglie, perduto 
ebbe la libertà ; e dopo accaduta la morte di Gulielmo Mar- 
cheselli , il quale era stato amicissimo al popolo tanto , quanto 
odiatore ostinato dei signori assoluti (1). Cosi le mene nasco- 
ste e le pratiche aperte da lungo tempo esercitate, riuscirono, 
r anno 1208 , ad accontentare 1* animo intemperante di Az- 
zone da Este, ricevendo allora dai Ferraresi 1* ambito titolo di 
loro governatore perpetuo (2). I quali preludii, chiaramente 
manifestando gì' indizii sicuri dello invilimento a cui eransi 
a poco a poco condotti quei cittadini , procurarono che viepiù 
propizia arridesse fortuna alla smodala ambizione dei signori 
da Este. Così nel 1264 dall' Imperadore accordavasi , che il 
titolo e l'autorità conceduta ad Obizzo Estense per eredità, 
sì tramandasse nei suoi discendenti , e che Niccolò III non so- 
lamente fosse eletto dal papa a proprio vicario in Ferrara , 
contro r annuo sborso di diecimila fiorini, ma eziandio, per 
decreto imperiale, egualmente lo fosse di Modena e Reggio. 

(I) USarchionibus advenarius semper fuerai, Rlcobaldo, Cbron. Imp. T.9. 
Rerum llal. script. 

(2J Gubernator et reclor generalis et perpeluus dominus in omnibus ne- 
gotiis providendis et emendandis el reformandit ipiius eHHlalis ad luiim or- 
bitrium volunkUis. 
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Lo che aperse beo presto la via a sodisfare i più alti desiderii 
di Borso figliuolo di detto Niccola, sendo da Federico Augu- 
sto chiamato uel 1452 duca di Modena e Reggio, e dal pon- 
tefice nel 1471 duca in Ferrara (1). Al quale Borso successe 
nella dignità e nel potere il f ratei suo Ercole I,.che, per Eleo- 
nora d'Aragona sua moglie , a* diciotto Maggio 1474, fu padre 
a Isabella di cui noi favelliamo. 

DbLLB RSLAZIONI tra gli ESTBNSl B I GORZAGA. 

Sebbene i signori da Este e quei da Gonzaga» ancor prima 
che per Isabella » stretti si fossero insieme con vincoli di pa- 
rentado pei matrimonii di Lucia e di Leonello, figli diNiccola 
signor di Ferrara, a Carlo e Margherita fratelli Gonzaga ; tut- 
tavia segretamente covavano fra loro inimicizie e rancori , 
mossi dalle cagioni che or brevemente accenneremo. Morendo, 
l'anno 1439, Leonello da Este, testé nominato, lasciato ave- 
va Niccolò suo figlio , il quale, molto amato essendo dal duca 
Galeazzo Maria Visconti e da Lodovico Gonzaga, coir aiuto di 
questi pretese a dominare in Ferrara, a dispetto di Ercole e 
Borso suoi zii; abbenchò costoro, perchè nati legittimi, stati 
fossero nominati dal padre a successori ed eredi. A favorire 
la difficile impresa, nel 1471, con gente d'armi si condusse in- 
fatti il Gonzaga nel luogo detto il Bandeno, con intendimento 
di più oltre procedere, ma donde invece fu costretto a ritrarsi 
pei validi sforzi usati dai Veneziani a difendere Ercole Estense, 
che in quell'anno fu acclamato signor di Ferrara (2). Frat- 
tanto Nicola ristavasi in Mantova presso il cognato, atten- 
dendo più propizia occasione a riuscire nel meditato disegno; 
mantenendo intanto segrete pratiche coi suoi amici , e facen- 
do raccolta di gente. Quando, a' tre Settembre 1476, paren- 

(1) i/ Imperatore Federioo 111 si recò Daovamente a Ferrara nel i469 , 
e nuove grazie e favori concesse agli Estensi. — Si vegga il Documento I. 

(2) In ciò abbiamo seguito il racconto fattone dal Muratori e dal Frizzi, 
avvertendo chea diversa cagione attribuisce lo Schivenoglia l'avere Niccola 
ailor rinunciato a quei suo proposito. — Tedi il Documento 11. 
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dogli esser vemito il momeolo <^portiNM> , con setteeeato 
fonti d* improTviso si condusse in Ferrara , snscitandoTi il 
popolo a ribellione; ma contro lui moivendosi e le soldatesdie 
e la plebe , vi rimase invece prigione; e dopo due giornf fia 
fatto morire,' concedendogli , per quanto «petta solo al sepol- 
cro, gli onori ducali (1). Né miglior sorte faKOBCrarono i suoi 
partigiani , alcuni dei quali col capestro perirono ; altri , per 
salutevole ricordo, o monchi o monocoli miseramente si fecero 
per comandamento del duca ; ed ai Mantovani, inine, che aiu- 
tarono que* rivoltosi , costò assai caro il riscatto (2). 

Pareva naturale che queste prove d* inimicizia privata 
dovessero procurare una divisione di animi, da impedire die 
queste due fomiglie si eoHegassero fra loro con Buovi vincoli 
di parentado, soliti ad accadere fra amiche e eoooordi persone. 
Ila non cosi avvenne fra le due principeselie famiglie , le 
quali , se unite non erano state mai da comuni aflTezioni , fn- 
roDo però sempre mosse da vizii e da desiderii conformi. 
Ambedoe con lunghe arti , con nascosti maneggi , con tra- 
dimenti ed altri delitti , usurpato avevano podestà di dominio 
sul popolo ; ambedue , i sudditi e la loro prole istessa spre- 
giando, orgogliosi, ardettero d* infame sete di regno; onde 
alle mene politiche , alle supposte ragioni di stato, et* uma- 
nità e la natura ed ogni più nobile senso voienterosamente 
sacrificarono. E di queste inclinazioni cotanto eonoordi , bene 
infatti voluto avevano pubblica manifestazione del pari offe- 
rire e gli Estensi ed i Gonzaga ; quancto Francesco , capitano 
quarto di Mantova , ranno 1991 , mandava Agnese Visconti 
sua consorte al patibolo , e Niccola Marchese in Ferrara, aàtì 

(l> Delle Ttoeode SMaAite a Nteoslà da Està, forse pia d'«ltrl serfCtori 
tenne conto lo ScblvenogUa.^ SI vegga U DocomenU) III. 

(2) Che i Gonzaga pigliassero parte in questo sporco negozio l'affermano 
i docanienti e le istorie (Cronica di Ferrara, Tom. 24. Ber. ilalie. Script.); 
ma pnre lo negano i cronaehiad di MaetOTa, sempre Inellnall a lodafoqoel 
loro marchesi. Infatti e lo Schlveiioglla ( Docom. lY ) , e l' Amedei, éopo 
avere esaltata la pietà religiosa di Lodovico Goacaga, ci varrebbero iar 
credere che , senza il eonsenao dt qoel stgaore , I Mantovaol ai aasa e re ni 
aJQtare Niccola da Este neRa spedizione enitro Ferrara. 
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diciotto Maggio 1425 » consegnato ebbe Parisina Malatesta , 
sua moglie » ed Ugo suo figliuolo , al carnefice. I quali due , 
con un atto cotanto feroce , intesero a vendicare una vera 
o temuta ingiuria loro privata ; ed ambedue poco dopo, quasi 
ad insulto, mostrarono di piangere la morte di quelle vittime 
del loro (iirore. Tanta era la tristizia dei tempi , tanta la 
infamia di que' signorotti d' Italia ! Ora dunque meravigliar 
non deve , se dopo le pratiche ostili già corse fra il si- 
gnore dì Mantova e quel di Ferrara, Tanno 1480, fosse 
Francesco Gonzaga , a quattordici anni , promesso sposo ad 
Isabella da Este , che appena sei ne contava di età (1). 
Perchè, se a quel coniugio partecipare non poterono le in- 
clinazioni e gli affetti dei fidanzati, bene (e ciò soprattutto 
importava) vi presiedette il privato interesse delle due do- 
minanti famiglie. 

Che il mantenere gli antichi dissidii fra due principi tanto 
vicini più che mai apparve cagione di perniciosissimi effetti , 
allora ìd cui ed i popoli mostravano volontà di sottrarsi dal 
giogo gravissimo che loro era stato imposto , ed altri viepiù 
ambiziosi coi tradimenti e la forza cercavano usurparsi il domi- 
nio (2). Al che viepiù li spingevano i freschi esempii della ucci- 
sione di Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano , Fanno 1476 (3) , 
e quella di Giuliano de* Medici signor di Firenze , avvenuta 
nel 1478. Oltre queste ragioni, ch'erano ad ambedue co- 
muni , altre proprie e speciali avevane il signor di Ferrara, 
per dimenticare le offese e deporne gli odii. Che già fino 
dair anno 1472 di mal occhio veduto aveva Venezia , essersi 
Ercole Estense congiunto in matrimonio ad Eleonora figliuola 
del re Ferdinando di Napoli, a quella repubblica tanto nemico, 
la quale dipoi spesse cagioni intromise per attaccar seco litigi. 
E poiché vani riuscirono i modi rimessi , le umili scuse e le 

(1) Si Tegga il Docameoto V. 

(2) La intenzione di pobbiicamenle mostrare come gli Estensi ed i Gon- 
zaga si tenessero fra loro legati da concorde amicizia, ben la dimostra una 
circostanza narrata dallo Scbivenogiia. — Si vegga il Docamento VI. 

(3) St vegga il Documenlo Vii. 

Ap Voi. n. 27 
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preghiere interposte da Ercole per acquietare gli aDimi dei Ve- 
neziani» qaesti, collegandosi al papa e ad altri potentati Italia- 
ni , Tanno 1482 , apertamente dichiararono guerra agli Estensi. 
In questa lotta, che minacciava annientare il signor di Ferrara, 
ben era naturale eh' egli cercasse di coltegarsi ad altri ca- 
paci di procacciargli mezzi ed aiuti , e che sopra molti parer 
gli dovesse utilissimo il marchese di Mantova ; siccome qnegli 
che, avendo ricevuto prove segnalate di speciale affezione (1) e 
di grato animo (2) dai pontefice Sisto, potuto avrebbe presso lui 
intercedere che le armi papali non crescessero pondo alle già 
ancor troppo potenti dei Veneziani. Alle quali intenzioni però 
non corrispose egualmente l'effetto; perchè il papa ed i Vene- 
ziani mossero infatti contro di Ercole duca di Ferrara sì fiera 
guerra , che sconvolse l'Italia tutta ( Muratori ) ; e dalla quale 
anzi grave danno ne risentirono pure i Mantovani (3). 

Dei Gonzaga. 

Ora, a chiarire il discorso, non possiamo tacere dei signori 
Gonzaga presso cui visse la nostra Isabella. Il morto Lodo- 
vico nel 1478, che fu il quinto fra* dominatori Gonzaga, 
ed il secondo che si intitolasse marchese , lasciato aveva cin- 
que figliuoli (4) , de' quali Federico tenne per sei anni il 
governo di Mantova. A costui fu destinato succedergli il 
figliuolo Francesco, marito ad Isabella da Este, che a diciotto 
anni di età, titolo ricevette ed autorità principesca. Volgevano 
allora le cose d'Italia agitale da varii e scomposti partiti, 
mossi da tanti e diversi signori , ambiziosissimi tutti ed avidis- 
simi d' imperare sugli altri ; i quali perciò mantenevano nei 



(1) Si vegga U nocumento Vili. 

(^2) Papa Sisto inostravasi grato ai marchesi di Mantova , per avere il 
cardinale Gonzaga fatta opterà, onde a lui e non ad altri toccasse la tiara.— 
Si vegga li Documento IX. 

(3) Lo Schivenoglia , nelle ultime memorie clie lasciò scritte, aocenna 
alcuni del danni patiti dai Mantovani. - Si vegga II Documento X. 

(4) Documento XI. 
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loro propositi una ostinazione feroce, e al valor delle armi 
associavano tradimenti e delitti. E perchè i popoli» da lungo 
e pesante servaggio troppo inviliti /mancavano di stimoli e di 
concitazioni efficaci a secondare le vaste ed ardimentose im- 
prese a cui i loro padroni miravano; cosi costoro, con diso- 
nore e con danno gravissimo della nazione, al triste partito 
bene spesso appigliaronsi di chiamare in Italia le armi straniere» 
a cui commettevano la propria salute e la rovina dei proprìi 
fratelli. Parve però che fra questi signori alcuni mal sopportas- 
sero quest'infamia. E Francesco Gonzaga a que*teropi fu molto 
lodato per questo nobile orgoglio di patria, che almeno da prin- 
cipio aveva saputo mostrare (1), ed eziandio pel molto suo valore 
in combattere. Infatti, quando Alessandro VI pontefice, nel li94, 
per certi privati litigi con Napoli , entralo era nelle sconsigliate 
massime di Lodovico il Moro^ ed invitato arem in Italia Carlo Vili 
(Muratori) ; questi , eh* era giovine re della Francia, discese 
in Italia facendo mostra di sussidiare ad altrui , ma con animo 
risoluto di farsene egli stesso 1* assoluto padrone. Allora le 
armi francesi, calate in Piemonte, dirizzaronsi versò Pavia, 
e quindi in Romagna, commettendovi soprusi e crudeltà infi- 
nite; e vinte Faenza e Forlì, posero campo in Toscana. En- 
trato Carlo in Firenze con sembianza di amico, alteramente vi 
parlava da re; onde meritava quella generosa risposta di Piero 
Capponi , che soia in ogni tempo basterà a destare un nobile 
entusiasmo di gloria nei nostri petti Italiani. In questo mezzo, 
vedendo papa Alessandro venirne contro esso le armi straniere, 
vilmente calava agli accordi, pei quali i Francesi, senza contra- 
sto , inondarono il reame di Napoli. Perlochè , dimostrando ti 
Francese eh' era venuto unicamente a mettere il giogo a lutti 
gì Italiani, perciò papa Alessandro F/, i Veneziani , Massimi- 
liano /.® Imperatore, Ferdinando di Spagna, e Lodovico il 



(1) li LUla, parlando della famiglia Gonzaga, afferma che la medaglia 
conlata in onore del marchese Francesco , rappresenlanle Curxio atta vo- 
ragine, potrebbe aver rapporto aW impegno moétralo dal Gonxaga in favore 
(Ulta libertà d'Italia contro i Francesi, che avrebbero voluta renderla schioM. 
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Moro (che della sua balordaggine s'era infin ravveduto) , tratta- 
rono una lega contro del re di Francia ( Muratori ); nella quale 
entrò Francesco Gonzaga, eletto a capitano generale dai 
Veneziani. Sbigottito il giovane re de' Francesi ad una risolu- 
zione tanto improvvisa , con disperato consiglio pensò a pre- 
stamente ripassare le Alpi ; e lasciato un buon presidio là in 
Napoli , col grosso dell* esercito difilatamente si ritrasse in sul 
territòrio di Parma. Ma quivi V attendevano i collegati; e quivi 
Francesco Gonzaga , a' dì sei Luglio del 1495 » combattendo 
presso Fornovo, dio prova che non era ancora spento il valore 
Italiano : per cui quella nobile impresa dette al marchese 
di Mantova fama di forte e temuto guerriero , e di caldo 
amatore della patria nostra comune (1). 

Non pertanto, gr interessi politici continuarono sconvolti 
nel regno di Napoli , dove Francesco Gonzaga pei Veneziani 
combatteva i Francesi, e d'onde, da li a non molto, per mala 
salute si ridusse in Ferrara. Venuto, nel 1497, in sospetto dei 
Veneziani, il Gonzaga con titolo di capitan generale servi alle 
armi Imperiali ; poi nuovamente acconciatosi nel 1501 colla 
repubblica Veneta , tornò per essa a combattere contro i 
Francesi in Sicilia. Di pensieri e di affezioni si spesso mu- 
tabile • e sempre sedotto da una trista ambizione , di li a 
non molto Francesco si pose agli stipendii di Francia , alla 
quale servendo , die varie prove di valor militare , e mas- 
simamente presso le ripe del Garigliano ; onde Gaeta fu 
tolta agli Spagnuoli. Quale si fosse cagione (che in ciò discor- 
dano gli storici) , certo è che Francesco tomossene in patria , 
e vi si tenne in domestica pace fino all' anno 1606 ; nel 
quale, eletto da papa Giulio a suo capitan generale, scacciò da 



(1) Si vegga il Documento LXV. — Anche Antonio Averoldi da Cremona 
scrisse so questo argomento alcune poesie latine , le quali , sebbene raris- 
sime, non le riferiamo, Irovandosi stampate dal Braglia In Mantova al 1788 
lo un libretto per nozze. Y. ancora gli Annali del JUalipiero , stampaU 
neW Archivio Storico italiano , Tom. YU , Par. I , pag. 358 e seg. , dove 
sono descritte con molta evidenza le prove di valore di Francesco Gon- 
zaga In quella battaglia. 
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Bologna GiovaoDi Bentivogiio, e ridusse la città serva al 
pontefice (1). Dipoi, collegatosi, nel 1508» ai Francesi, non dis- 
similmente operava a danno di Genova e di Venezia ; in poter 
della quale caduto prigione, ed ottenutane la libertà, si ridusse 
finalmente qui in Mantova, per compirvi il corso della mortale 
sua carriera (2). A lui successe Federico suo figliuolo primo- 
genito (3)» il quale, quando Leon X papa fece pakse il bel ser- 
vigio prestato all' Italia con tirarle addosso una nuova guerra » 
mercè della lega contrcUta con gli Svizzeri e colf Imperadore 
( Muratori ); venne eletto , correndo allora 1* anno 1521 , a ca- 
pitano supremo dell'armi di santa Chiesa. E die prove del valor 
suo in combattere nelF assedio di Parma , dove rimase ferito (4), 
e nella presa che fecero i pontificii della città di Milano , ed 
ancora nel difendere Pavia dalle armi francesi (5). Né altre 
azioni militari operò dipoi Federico, che degne siano a ricor- 
darsi ; onde a noi basterà di accennare, come venuto in Man- 
tova neir anno 1530 V Imperador Carlo V, questi concedesse 
al Gonzaga Tautorità ducale (6) ; il quale, nel 1536, pervenne al 
possesso del Monferrato , terminando dipoi la sua vita all' an- 
no 1540 (7). Senza oltre occuparci partitamente di altri ne- 
gozi! che in particolar modo riguardano agi' interessi generali 
d' Italia (8) , e dopo avere premesse queste notizie che ne* 
cessarle ci parvero a chiarire il discorso, intendiamo adesso 
a parlare di Isabella Gonzaga. 

(1) Si vegga il Docomento Lll. 

(2) Docamento XII. 

(3) Docamento Xlll. 

(4) Cosi narra Benivoto da Pietole nel duo poema cbe non fo mai 
pubblicalo. — Docamento XIV. 

(5) VEquicola^ che, come sao segretario, segai U roarcbeselFederico in 
qoesta spediilone guerresca , ne mantenne memoria in una iscrizione incisa 
nel marmo , e cbe tuttodì si conserva presso il santuario di Nostra Donna 
delle Grazie, poco lungi da Mantova. — Documento XV. 

(6) Documento XVI. 

(7) Documento XVII. 

(8) In miglior modo glndlcbiaroo a questo Intendimento soddisfare 
col riferire quel documenti compresi dal N.<^ XXI al H.^ LXIV , i quali di- 
ligentemente da noi furono trascritti sopra gii originali che si conservano 
presso la Beai Biblioteca di Mantova. 
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Narra TEquioola» vissuto fioo allora alla corte io Ferrara, 
e maestro alia Estense, che Isabella : «r portò in dote al Gon- 
a zaga 15,000 ducati in denaro , 3,000 in gemme ed arredi ; 
« e che il padre le donò una carretta messa a oro, foderata di 
oc panno d*oro, con quattro cavalli stornelli, ed un bucintoro 
« indorato , col quale , in mezzo ad altri quattro bucintori e 
<c cinquantuno navigli fu condotta a Mantova » , dove si fe- 
cero di grandi feste e tripudit (1) , e dove ne venne nell* an- 
no 1490, dieci anni dopo cbe era stata promessa moglie a Fran- 
cesco Gonzaga. L' indole docile e le maniere soavi di questa 
signora, non solamente ebbero forza di ammollire V animo al- 
two del suo marito , il quale ben presto cbinavasi alla virtù 
di sua donna con riverente affezione; ma ancora poterono 
devotamente amicarlesi chiunque la ebbe a conoscere, e mas- 
simamente i suoj soggetti , a cui sempre pronta mostrosai 
d'intercedere grazie o favori (2). A mercarsi dal suo con- 
sorte questo amor rispettoso, molto giovarono gli umili modi 
e rimessi con cui governavasi , e cbe ben traspaiono dalle 
lettere sue a lui indiritte. 

Né tardò mollo, che il talamo del signore Gonzaga ral- 
legrato fosse da ricca prole da Isabella , che dall* anno 1496 
ai 1509 divenuta era già madre di sette figli, dei quali tr^ 
furono maschi; Federigo, cioè, che poi successe nel domi- 
nio di Mantova , Ercole che fu cardinale , e Ferrante, quel 
farle appoggio della fazione imperiale nelV Italia superiore 
( Botta ) , la di cui fama di valoroso soldato fu poi mac- 
chiala dalla accusa di uomo rapace nel governare Milano. 
Quanto alle femmine, Eleonora divenne moglie al duca 
di Urbino , e Susanna al conte di Golisano , Livia ed Ippolita 
si monacarono in Mantova. Della tenerezza con cui la nostra 
marchesa amò sempre i suoi nati , offrono prova le lettere 

(1) SI vegga il Docameolo XVII I. 

(2) Moltissime lettere familiari d' Isabella al marito , etie tottodi si con- 
servano , a nuir altro fine si volgono cbe a raccomandare ora qoesU ed or 
quelli, od ad intercedere altroi qualche grazia , o qoalebe perdono ai falli 
commessi. 
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scritte al marito (1) » dalle qaali traspare un aOfetto si sem- 
plice si naturale » che quasi sempre rileva nel cuor delle madri 
la verìdica impronta delle cure lunghe e pazienti che furono 
compagne ali* età tenera deMoro figliuoli. Ed ancora della 
premura di ammaestrare la prole ci vale d* indizio una lettera 
del Gastiglionì, con cui, nel 1522, in risposta alle raccomanda- 
zioni vivissime fattegli da Isabella» scriveva: « circa la cosa 
« dell' illustre signor Ercole del trovargli un precettore , io mi 
« governerò secondo che Y • E. mi comanda : spero bene, che *1 
« precettore non potrà essere tanto grande, che 11 discepolo 
« non ne sia ben. degno ». Ma dalle famigliari occupazioni, 
da lei tanto gradite, spesso era costretta Isabella a distrani per 
attendere agli affari di stato , interamente a lei confidati dal 
signore Gonzaga, quando per le militari imprese s'intratteneva 
lontano, e quando per lungo spazio di tempo fu tenuto prigione 
dai Veneziani. Nelle quali pratiche mostrò la Estense avere 
moltissimo a cuore la gloria della nazione e l'onore degli 
Italiani (2) ; e di penetrare ben addentro ai misteri d' una 
politica tanto allora intricata (3) , scoprendo in essa certi 
vizii , di cui forse non era stato mondo neppure il mariio. 
Quantunque poi si giovinetta abbandonata avesse la do- 
mestica casa , facendosi capo di una nuova famiglia , tutta- 
via il suo cuore mantenne pur sempre costante afitezione 
al paese nativo e ai cari parenti: fra i quali più gratamente 
accoglieva coloro cui più grave premesse sventura. Di ciò 
anzi abbiamo notabile esempio, quando Giulio suo fratello 
(creduto bastardo) , per gelosia di donna che lodata aveva la 
bellezza di lui , fu nella persona fatto sfregiare dall' altro 
fratello Ippolito d' Este, il Cardinale ( tanto infami correvano 
i tempi ! ). Perchè, alle offese sendosi aggiunte le accuse, Giulio 

(1) Si veggano f Documenti XXYIII, XXXVll, XLIX, LXVII, LXVUl, 
LXX e LXXI. 

(2) Si veggano I Documenli XXYII e XXVUI. 

(3) Se ne ba indizio dai Documenti XXXVll, XLl e LIX. Che aosi 
Francesco Gonzaga , suo marito , neil' atto di ultima 8ua volontà, disteso II 
29 marzo del 1519, affermava di aver conoseimo In Isabella sua moglie on 
Ingegno maraviglloso;, capace di qoalaaqoe élfflcile ed alta Imprsea. 
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si mal concio fa costretto a ricoverarsi qui in Mantova presso 
Isat)ella: la quale dipoi tanto si dolse in vedere il marito 
per secrete cagioni di stato senza pietà consegnarlo ad Alfonso 
duca di Ferrara, che per cinquantaquattr'anni Io tenne chio- 
so in prigione. E Tanno 1493 doglia influita provava della 
morte allora accaduta di Eleonora sua madre , in onor della 
quale, sebbene in Ferrara da Batista Guarini e da Benve- 
nuto Sangiorgio fossero già state dette due orazioni , pure 
volle che frate Batista Spagnoli ne componesse in latino 
una terza » la quale ebbe a riferirla il Zambolti. Quando • 
venuto Tanno 1502, il fratel suo si strinse in matrimonio 
con Lucrezia Borgia, volle il padre affidarle l'incarico di 
ministrare i primi onori di corte. Dalle lettere che in quella 
occasione ella scrisse al marito , chiaramente apprendiamo 
quali feste e spettacoli fatti fossero allora in Ferrara , e 
gli usi e i costumi di quella età e dei principi ; e come 
quelle nozze non riuscissero liete: con ciò confermando quanto 
narra T istoria (1). Che infatti tristi preludii di nozze essere 
stati dovevano , e il sapersi da ognuno , come Lucrezia , di 
tre mariti ch*elTebbe, dalTuno colla morte T avesse di- 
sciolta il fratello, da un altro il ponteflce; e come stata ella 
fosse figliuola ad Alessando VI , che allora teneva la sedia 
apostolica; e come, infine. Alfonso da Este, costretto quasi 
da prepotenti minacce di spodestarlo se ricusava quel nodo (2) , 
ricevesse allora la sposa (3). 

Non sappiamo poi donde movesse cagione, ma certo è che sul 
finire delT anno 1614 Isabella trovavasi in Napoli , e nel 1532 

(1) Si veggano I DocamenU LXVII, LXVIII , LXIX, LXX, LXXI , 
LXXII e LXXIII. 

(2) A questo modo si esprime Infotti su questo proposito il Muratori : 
Tallii baUerie furono adoperale per quesi* affare , con far sopra luUo cono- 
scere i mediatori , che questo parentado portava seco l'assicurarsi dalVambi' 
zione e daW armi del duca Valentino , che gli Estensi condiscesero a tali 
tiosie.— SI vegga il Documento XXXI. 

(3) Anche nell'anno 1504 Isabella si recò a Ferrara, dove le fu dato 
un religioso spettacolo, composto in un modo veramente curioso, e che è 
da lei stessa descritto nel Documento LXX IV. 
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in Yeneiia (1). ftimasta redora nel 1519 » non lasciò di occu- 
parsi delle cose di stato ; e le lettere scrittele da Federico e 
Ferrante suoi figlinoli» con cui la rendono consapevole degl* in- 
trichi politici e delle fazioni militari che agitavano V Italia , 
chiaro dimostrano il molto conto in che era tenuta pei suoi 
retti e sapienti consigli. In occasione del giubbileo , pensò la 
marchesa d'andarsene (uresso la corte del papa» col fine na- 
scosto di poter procurare al figliuolo Ercole la dignità car- 
dinalizia. Quivi ebbe a patire gravi timori » ed a correre 
gran rìschi; sendo Roma a quel tempo assalita dalle armi 
imperiali e spagnuole (2) : e quivi rimase fino a metà circa 
del mese di maggio dell* anno 1527. Composti poi gli animi 
ddl* imperadore e del papa, dapprima fra loro discordi^ venne 
nel 1529 Carlo Y in Bologna» per ricevere. da Clemente pon- 
tefice la corona d' Italia. Fra i molli principi allora concorsi » 
al 1.^ fiùvefnbref scrive il Giordani (3) , venne a Bologna Isabella 
da Sste » illuBtrissima marchesana di Mantova ^ con le sue assai 
leggiadre damigeUe : e fu V entrata così ben disposta e bella, che 
ricreò gli animi a suavissime rimembranze. Della entrata dell'Im- 
peradore in Bologna ne abbiamo anzi la descrizione fatta dalla 
stessa Isabella» scrivendone a Renea di Francia» duchessa di 
Ferrara (4); il quale documento» affatto inedito» fu ignoto 
ancora ali* accurato scrittore or ricordato. Sennonché» men- 
tre la marchesa abitava in Bologna » entro il palazzo M an- 
zola presso alla piazza di san Donato » accadde che le avve- 
nenti e leggiadre donzelle seco condotte da Mantova , datesi 
troppo licenziosamente agli spassi ed agli amori» destarqno non 
lievi cagioni di litigio; cosi che insorta contesa fra i varii loro 



(1) Da Napoli infaUI scriveva Isabella a Federico Gonzaga , Doea- 
mento LXXXIV ; e da Venezia all'Ariosto , Documento XCI. 

(8) Le circostanze cbe accompagnarono la dimora d' Isabella in Roma 
l'anno 1520, ci rimangono descriUe dal Daino, testimonio di vednta , cbe 
allora trovavasi al servigio di essa marchesa.— Documento XIX. 

(3) Gaetano Giordani , Cronaca delia venuta e dimora in Bologna del 
iommo pontefice Clemente FU per la coronasione di Carlo V; Bologna 1842, 
a pag. 18. 

(4) Documento LXXXVII. 

ip. Voi. II. 28 
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amatori, aicuoi de*qaali Italiani ed altri Spagnuoli, di 
questi 9 la notte del venti marzo 1530 , diciotto ne rimasero 
uccisi dai primi. Perlochè , pel grave scandalo , d' improvviso 
levatosi forte rumore in Bologna , molto dolendosene la nostra 
marchesa, di subito risolse di partire » e col suo seguito, a di 
ventun marzo , si condusse qui in Mantova. 

Dopo aver procurato la dignità cardinalizia al figliuolo Er- 
cole , e (Jappoichò vide porsi sul capo' a Federico la ducale 
corona, e questi in matrimonio congiungersi all' unica erede 
dei Paleologhl ( ciò ch'essergli doveva fondamento di maggiori 
fortune ); Isabella , che tanto presso all' imperadore ed al papa 
operato aveva a que'fini, parve riconoscere nel proprio cuore 
ogni suo voto perfettamente compiuto. E perchè di quella pace 
domestica e di quelle gioje terrene a Dio solo sempre attribuito 
ne aveva la cagione ; cosi con religioso consiglio deliberava 
doversi con atti esteriori manifestare pubblicamente la gratitu^ 
dine dell' animo suo devoto. Perciò , correndo l' anno 1532 , a 
di ventiquattro maggio , scelti eh' ebbe a compagni 1 cavalieri 
Francesco Gonzaga , Tommaso Strozzi e TAndreasi , parti da 
Mantova, e se ne andò a Marsiglia per visitare il Santuario 
dedicato a Santa Maria Maddalena , dove depose doni molto 
preziosi. Quivi Mario Equicola , che allora stato era eletto 
a secretarìo da essa marchesa, pose memoria scritta nel 
marmo (1) , e dipoi ne descrisse in latino quel viaggio, la 
cui narrazione fu anche posta alle stampe (2). Reduce in 
patria , tranquillamente visse Isabella fino al di tredici feb- 
brajo 1539 (3) ; ed il suo corpo venne deposto nel convento 
intitolato a Santa Paola in Mantova (4). 

(1) Qaesta iscrizione (d pubblicata dal Tooelli, BieerehB tloriehe di 
Mantova; MantOTa 1798, Tomo III , pag. 59. 

(2) ▲ noi non ra dato di leggere la descrizione di questo viaggio , della 
quale, essendo stata anlicamente slampala come In aggiunta ai Commenlarii 
di esso Equicola, come scrisse VÀmadei , <c rari sono coloro , a' quali possa 
« toccare la sorte di aver copia di quella. prima edizione; e questa talora 
« ben logora ». 

(3) Documento XX. 

(4) Sol suo sepolcro fu posta una iscrizione, la quale oggi andò guasta e 
perduta , e cbe fu pubblicata dal Tonelll , opera citata, Tom. Ili, pug. 77. 
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Ma perchè le iodi migliori, prodigate a qaesta donna si 
ìHostre , precipuamente si volsero air amor suo grandissimo 
verso le lettere e le arti , ed alla protezion generosa da lei 
accordata agli studiosi e agli artefici; debito nostro è di volgere 
adesso sopra tale argomento il discorso. Né furono pochi nò 
poco celebrati gli scrittori che magnificamente lodarono questa 
signora; fra'quali TAriosto (1), il Calandra (2), TEquicola (3), ed 
il Gaviceo (4). E perchè noi intendiamo a mantenerci nell'as- 
sunto proposto , non ripeteremo perciò quegli elogi della 
nostra Isabella che furono già pubblicati da altri; riser- 
bandoci invéce a riferire alcune lettere (5) che la virtù 
sua neir esercizio di nobili e sapienti discipline dimostrano ; 
le quali lettere noi abbiam tolte da copie fatte di mano 
del signor Arrivabene da Mantova (6) , sopra gli originali 
che un tempo arricchivano l'archivio privato dei Signori 
Gonzaga. Di qui infatti apparisce , come il Bembo » il Tas- 
so, il Giovio, il Manuzio, il Bandello, il Gonzaga, il da 
Correggio e V Equicola , famigliarmente con lei s* ìntratten* 
nero, quasi tutti oflìerendole o poesie o scritture da loro 
composte. E da una lettera a lei indiritta neil* anno 1505 da 
Mario Equicola (7) apprendiamo ancora avere la stessa Isa- 
bella prescelto ad impresa ( cosa comune a que' tempi ) 
le latine parole : Nec spe nee tnetu , che ancora si veggono 
scritte entro le stanze un tempo da lei abitate. Nella espres- 



(1) Neir Orlando furioso al canto Irigeslmosellimo. 

(2) Nel poema Intitolato Aura , di Giovanni-Giacomo Calandra. 

(3) Scrisse Infatti cosi : Ei te le lodi di tanta madama in caria eeprimer 
si potessero^ o scrivere in qtuUsivoglia ornalo siile , direi di lanlo gran 
cumìilo difficile essere a poterne eleggere qualche particella. 

(4) Il Peregrino. 

(5) Si veggano I Documenti LXXVIl, LXXVIII, LXXX, LXXXIX e XC. 

(6) Giuseppe Arrivabene , quegli a cui ii dottor Giovanni Gaye nella 
prefìEizfone al suo Carteggio inedito d^arlisti (Firenze 1839) , attestava pob- 
Micamente la sua gratitudine per arergll oflTertl molti documenU cbe si ri- 
rerlyano alle arti od agli arteflcl. 

(7) Questi dedicò ancora Ula stessa Isabella il libro Intitolato: Di na- 
tura d* amore ^ ristampato in Venezia dall'Ugolino neir anno itfsa. — Si 
vegga il Documento LXXVll. 
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sioDe delle quali parole forse racchiadesi un senso più alto 
e sublime; ma certo viene a mostrarsi che l'animo tranquillo 
di quella Signora potuto non avrebbe agitarsi nò da alcuna 
speranza nò da alcuno timore. E dall'anno in cui fu prescelta 
codesta impresa, argomentare eziandio potrebbesi» che non per 
le sventure sopportate nel 1509, quando fu prigione il marito, 
o nel 1527, quando ella trovavasi in Roma (come affermò il 
Bettinelli) (1); ma per una inclinazione naturale del suo animo 
quella fosse ed a quel modo prescelta. 

Quanto all'amor suo per le arti ed alle cure infinite che 
pose in raccogliere dipinti , sculture, ed altre anticaglie, molte 
prove noi avremmo da addurre , le quali, per la brevità del di- 
scorso a cui ci siamo obbligati , ò forìa di omettere , rlserban- 
doci di pubblicarle colle Memorie deWarli nostre di Mantova , e 
rimettendo per ora il nostro lettore a quelle che furono già 
stampale dal Gaye (2). Un solo documento prezioso del se* 
colo XVI , nel quale sopra pergamena son scritti gli oggetti 
d* arte che allora erano posti entro lo studio in corte vecchia , 
appresso la Grotta di madama la signora Duchessa Isabella (3), 
ora prescegliamo a pubblicare ; sia perchò da questo avere 
si può la prova migliore dei tesori ch'ella aveva raccolti, 
sia perchò potrebbe ancora valere a lume e notizia dei mo- 
derni ricoglitori di quadri e degli scrittori d'Arte. Ben di- 
remo, ch'ella venne eziandio lodata, siccome amantissima 
del canto e di sonare il liuto. Trovandosi anzi nel 1502 in 
Ferrara , quando celebraronsi le nozze di suo fratello con 
Lucrezia Borgia , queste sue virtù conobbero i convitati , per 
cui ella stessa scriveva al Marchese : a Dopo cena , facessimo 
ce il ballo del capello. Finito che fu, per tante preghere et voci 
a mi furono facte, fui necessitata fare li miei atti nel cantare 
« cum il lauto; et cussi finissimo la giornata alle cinque hore 



(1) Diseortiinlomo le lettere e le arti mantovane; Mantofa 1774, 
pag. 89. 

(2) Opera eiUta , Tomo II, nomerl V, XX, XXI , XXII, XXVI , XXXY, 
CXXVII , CXL, CXLIl , CXLIX 6 CLX. 

(3) Docamento XCII. 
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<x di nocte ». Ciò posto» a do! non rimane se poQ ricordare tre 
monumenti eretti qui in Mantova da Isabella d* Este. 

Il primo ricorda on tributo di rara amicizia dalla marchesa 
di Mantova offerto a Margherita» vedova di Sigismondo Gan- 
telmo duca di Sora negli Abruzzi » che dopo la morte de* figli 
rifuggita erasi in Mantova» ricercando alle sue tante sventure 
pur un sollievo in un chiostro. Quivi morendo la detta signora 
air anno 1534 » dei voti del proprio cuore interprete fece Isa- 
bella f provatissima amica ; la quale tosto dio mano a murare 
il monastero entro cui Margherita aveva lungo tempo vissuto. 
Quivi eziandio eresse il più nobile monumento di tal genere che 
abbia la città nostra (Bettinelli, I. e.)» ponendovi sculte di 
marmò le efiBgie di Francesco e di Ercole Gantelmo (1), quegli 
che » ucciso presso Ferrara» ricordato fu poi dalFAriosto. Oltre- 
diche » due appartamenti pur anco fabbricava ed ornava Isa- 
bella entro la corte dei signori Gonzaga » de* quali 1* uno 

è giù posto a terreno, 

Quel loco cbe la Grotta il mondo appella : 

cosi scrisse Raflbello Toscano » il quale ancora ne descrisse la 
ricchezza ed i pregi del luogo» mollo lodato ancora da Giorgio 
Vasari. Di questo» poiché quel sito si ridusse ad uso di moder- 
no «bitare » altro non avanza che una stanza » la cui volta è 
dipinta al modo usato da Andrea Mantegna ; ed uno solo dei 
lati di un elegante cortile, sostenuto da colonne» con in mezzo» 
fra queste» certi nicchi lavorati a grottesche » dove al di sopra 
nel fregio si legge incisa nel marmo questa mutilata iscrizione : 

ZAGARUV GOIflUX BT MATER FBCIT ANNO A PARTU VIRGINIS HDXXII. 

ISABELLA .... (2). Il secondo appartamento dall' Estense abi- 

(1) Niccolò d'Arco scrisse ona elegante elegia in lode di questo mona- 
mento» il quale essendo slato scomposto , molte parti di esso nell'anno 1799 
trasportale» si coliocarono entro al tempio dedicato a Sant'Andrea, dove 
tottodl si conservano. 

(2) Frammento di qoelia Iscrizione posta tutta all' Intorno di detto cor- 
tile , la quale diceva: isabeUa BUentU regum Araffonum neptU , dueum Fer^^ 
rwriae fiUa et ioror^ MarcMomm GimxQgarum eimjux et moier» feeit atmo 
a partu VirginU MDXXU. 
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tato» posto è ìd luogo eminente» per cui forse ancora si chiama 
del Paradiso. Sebbene di sedici stanze pressoctiò si componga, 
in due sole però adesso rimangono avanzi degli antichi orna- 
menti che lo decorarono: vogliamo dire di due soflBitte eleganti, 
frastagliate di bellissimi ornati a rilievo, tutti coperti di oro, 
posti sopra fondo tinto di azzuro. Fra questi, intrecciati rilevano 
li emblemi da lei stessa prescelti (1) , assieme alle parole nee spe 
nec metu , che spesse volte replicate si leggono col nom^ suo 
cosi: Isabella Eslens. mar. Mani. MDXXVII. Nò ciò solo, ma ciò 
che a noi pare che meriti considerazione maggiore , ò la porta 
di marmo , per cui s* entra a quel luogo , nella quale rile- 
vano alcune figurette, per disegno, per forma, e per fini- 
tezza di esecuzione eccellenti, posta ciascuna entro quattro 
scudetti intagliati nei fianchi di detta porta. L'una figura 
una Pallade , la seconda una femmina ignuda che sorregge 
alcuni libri ed un corno, e col pie sinistro sopra umano 
teschio si appoggia; la terza allude alla pastoral Poesia, 
e la quarta alla Musica. Ed interiormente negli stipiti , di 
stribuiti in sette spazii rotondi , sono animali esprimenti 
allusioni simboliche (2). Le quali sculture ci pare che con- 
fermar possano una da noi altra volta esposta opinione, che, 
cioè, a certa epoca nella mantovana scultura sia stata intro- 
dotta da Andrea Mantegna una maniera sua propria e speciale. 
A queste notizie raccolte, e brevissimamente narrate • in- 
torno ad Isabella Gonzaga , noi darem fine col ricordare , che 
ai pregi dell* animo onde passò ammirata a'suoi tempi » sorti 
da natura pur quello di una non comune bellezza. Del che 
infatti testimonianza ci reca la4ettera scritta nel 1502 in Fer- 
rara al marchese di Mantova da Madama Gòtron; testimonianza 
a cui pare doversi moltissima fede , perchè in nessun tempo 

(1) In ano spazio si veggono alcune rettaeoe tutte Instome legate; nelle 
altre, od un'Ancora, od una specie di ara sorreggente una cetra, o le let- 
tere CCA, fra loro insieme conteste. 

(2) Nel primo è un uccello coUa greca iscrlziooe XAIP£ nPOKNH ; nel 
secondo due colombe ; nel terzo uno scimmiotto ; nel quarto una civetla ; 
nel quinto un llopardo; nel sesto un pavone; nel settimo uno slraaio che 
tiene nel rostro una serpe. 
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le femmine mostraronsi si facilmente disposte ad esaltare Tiin 
l'altra la propria loro bellezza. Nella qoal lettera (1) leggiamo 
infatti cosi: a Quantunque la sposa ( Lucrezia Borgia) havesse 
a cum lei molte donne, et la illustre Madonna de Urbino» quale 
« è bellissima» et veramente monstra essère sorella di Vostra 
« Eccellenza; perbò la mia illustre signora Isabella» et da li 
c( nostri et da quelli sono venuti cum questa duchessa di 
« Ferrara» porta il vanto de la più bella; et questo è senza fallo » 
a percbè dappresso sua Signoria » erano le altre uno niente : 
a cossi adunque portarimo il palio a casa di Madonna mia ». 
I lineamenti e le forme avvenenti della nostra marchesa» 
conservate ci furono sopra due medaglie coniate in metallo. 
Nella prima delle quali figurata vedesi insieme al marito; e 
nel rovescio porta scritto: fr. gonz. blisabella. jsstens. gouivobs. 
MARGHiONBs. MANT. UH. Nella sccouda (che per la eccellenza del 
lavoro credesi operata da Benvenuto Gellini)» da una parte 
rileva Timmagine sua » con intomo la scritta: isabella jsstbn. 
MARCH. MAirr. ; dall'altra» evvi una femmina con allato una 
serpe» a cui son sovrapposti un sagittario ed una stella » con 
le parole: BBNEMBRBirrivif ergo. Quest'ultima medaglia or si 
conserva nel Museo di Vienna» ed ò contornata da scelti orna- 
menti eseguiti di smalto» e riccamente frastagliati di gemme 
preziose. 

Carlo d*Argo. 



(1) L'originale di questa lettera ora si coslodlsce presso laEeal Biblio- 
teca di Mantova. 
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DOCUIIBNTI TftATTI DAI GEONISTI DI MANTOVA. 
I. 

Dalla Cronaca MS. dello SchivenogUa (il 

Nola, che dell' anno 1M9 venne lo Imperador Federigo a Ferrara 
con gran trionpbo , el qual era venuto da Roma : e questo foe fatto , 
perchò quando lui andette a Roma, lui andette che mai non foe cono- 
sciuto per sino che non Aie a Roma. Et i sottoscritti andorono a Fer- 
rara, e furono facti tutti cavalieri. A di 3 di Febraro 1469 se partirono 
da Mantoa con gran trionpbo el compagnia : i.'' M. Francesco, fiol 
de M. Federigo lo marchexe de Mantna , che havia tri anni ; 
2.° M. Lanzellotto de Ippoliti; 3.° Nicolò Terii, parmesano, al pre- 
sente cameriengo del nostro marchexe; k."" M. Bernardo da Crema, 
ab antiquo mantoano; e si era prete, ma ricco e de bon paren- 
Udo ; S.° M. Redolpbo Boi del marchexe de Bfanloa ; 6.'' M. Ugo- 
lotto fiol de H. Carlo da Gonzaga ; 7."* M. Zoan Lodovigo e M. Zoan 
Francesco fradei , fioi del fu Filippin Gonzaga. 

II. 

Ora nota che il marchexe, over duca M. Sorso de Ferrara, 
gera in extremis ^ e questo foe a'6 de Lojo 1471 ; e M. Nicola da 

(1) Andrea Scbivenoglia oaoqae In Mantova ranno 1411 , e si dilettò 
di scrivere glornalmeDle un memoriale delle cose che mano mano accade- 
vano; lo che incomlDclò a Care Tanno 1445, e contlnoò Ano al 1491, In 
col ilare che accadesse la sua morte. Qaeslo manoscritto non venne mal 
pubblicato ; molte copie in varll tempi ne (drono fatte. Siamo debitori a 
guMlo enmttta, scrisse il Volta, di akune recondite memorie molto ditette- 
voli ed interestaiUi, 

Ap. Voi, II. 29 
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Este, perchè volea essere signor de Ferrara, dimandò soccorso al 
H. marchexe de Maotoa ; perchè el detto M. Nicola gera Gol de Ma- 
dona Margarita Gonzaga, sorella del marchexe de Mantoa. E questo 
fae perchè gerano dai altri fioli del marchexe Nicola da Este « i 
qaai pure voliano essere signori, uno de nome M. Hercule, l'altro 
M. Sigismondo. El sior M. lo marchexe de Mantoa mandò zirca 
diese o dodese mille zernide ai conGn de Ferrara e de Mantoana. 
Ma nel momento della andada , M* Borso duca de Ferrara meiorò 
un poco, e M. Nicola non volse far altra mossa; e tutti tornorono 
indreto. 

111. 

A di 25 di Lujo 1471 , M. Nicola da Este, nevodo del sior lo 
marchexe de Mantoa, venne a Gonzaga molto in freta, perchè 
r era morto el duca Borso de Ferrara , e perchè in Ferrara gera 
M. Hercule , che volta pur esser Signore. Questo M. Nicola vense 
a trovar el duca de Milano et il marchexe de Mantoa , e se raco- 
mandoe; etel duca mostrò de vederlo volontiera, e gè promise de 
darghe ajulo e de tornarlo signor de Ferrara ; et el mfrchexe so 
barba ghe faxia le spese in corte. 

Ritrovandose a star in Mantoa M. Nicola da Este, per voler 
tornar signor de Ferrara , venne un dì uno de Ferrara , che avia 
nome Nicolò dei Ariosti, e portò un vasetto de tossego per atto* 
segar M, Nicola. El detto Ariosti proferì a Cesare Pirondi et a so 
fradello Galeazzo, de* grandi regali a nome de M. Hercule d'Este, 
se allossegasse M. Nicola. Ma avvenne che se discopri ; e subito 
a dì 18 Novembre 1471 Tu questo Cesare trascinato dattorno le 
piazze de Mantoa , poi fue impiccato sotto la porta della guardia; 
indi fue squartato, e la testa se mise in zima della torre, sovra 
una lanza ; e fue mandato un quarto per ogni porta de Mantoa , 
e i cani manzorono la corada e le budella. Fu extimato che sulla 
piazza de Mantoa , a veder giustiziar quel maledetto , gè fossero 
diese milla persone. 

IV. 

A dì primo Settembre 1476 , Messer Nicola da Este se par- 
titte da Mantoa e se andette a Ferrara , per esser signore de Fer- 
rara , e fcxe la intrata in Ferrara ; ma non erano i Vesentini et 
i Bolognesi, come era dato Tordene, e non possitte ottener la 
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pugna , come quello che ghera dato a intendere. M. Nicola fue 
preso, e ghe fue tagliata la testa suxo la scala de Ferrara ; e 
cossi de quelli che gerano andati con lui ne foe appicati assai ; ma 
di Mantoani non foe quasi nissano, perchè non ghe n'era andato 
nissuno; perchè M. Nicola a Tare questa intrada non domandoe 
conscio né adìutorio al sior M. Lodovigo so harba , ma sibben do- 
mandoe in Mantoa , e condusse a Ferrara molte navr^gcandi^^etle 
navi forono prese , e li paroni imprixonati, e gè convenne pagar, 
chi più chi mancbo, per llberarse. 

V. -.::« 

1480. Nota , che in questo tempo lo duca de Ferrara co lo 
Illustrissimo marcbexe de Mantoa se imparentoe: zoè el duca de 
Ferrara dette una so Gola , che ha nome madonna Isabella , a 
M. Francesco, fiolo dei marchexe de Mantoa per sua spoxa ; ei 
qual era de etade de dodese anni, e madonna lsabi||ki;de anni nove, 

VI. V: . rr ,;;. 

À di 27 de Aprile 1481, el signor lo marchexe de Ha(btoa, 
se partite da Mantoa con quattro bucentori et altre molte navi , e 
se aodoe a Ferrara con forsi secento bocche , a una Testa che' 'Ta- 
xiva el duca de Ferrara ; la qual gera fatta per demonsirazione 
del bon amore per lo parentado che novamente aviano fatto l'uno 
co l'altro. No se poterla dire l'onore che fue fatto a tutti r Man- 
toani. Ài famei, navaroli e balistrieri gerano date a manzare sola- 
mente carne de agnello , de capretto e vidello ; et ai padroni , no 
te digo altro. In ultra i barbareschi de Mantua aviano el palio , 
et el marchexe stette in Ferrara quattro di, poi vense a Mantoa 
con gran festa et triumpho. 

VII. 

A di 26 de Dexembre 1476 , fue morto el conte Galiazzo 
Sforza duca de Milano. Un Zoan Andrea' da Rampugnano, avendo 
recepute molte iniurie e dispiaceri dal duca^deliberoe de ammaz- 
zarlo , e si lo ammazzoe nella giesa de sancto Stephano nel di de 
sancto Stephano in Milano. Subito vensero lettere al marchexe de 
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Manloa ; e subito el marchexe eavalooe co' soi soldalì e provf isio- 
oali a Canedo , a di 28 Oexembre ; e po' a di 90 Dexembre, H. Fe- 
derigo Gol del marchexe de Mantoa, andoe a Marcarla , siccome 
gera soldato del duca , colla soa compagnia a cavallo e a pie. Ora 
intendete che el sior marchexe de Mantoa gera d'anni 65, e gera 
infermo ; et essendo a Canedo e no polendo cavalcar , se Texe menar 
suso una alza e delli volti in una sembuga co' muli che la portava, 
a Milano » e li stette parecchi di, tanto che le coso se aggiostassero. 
Poi tornoe a Mantoa , a di 18 Marzo 1477. In Mantoa se dixia , 
che tra la duchessa et i cognadi si avia discordia, e che al mar- 
chexe convenia acquietarli. 

Vili. 

A di 20 de Seltembre ib71 , se partirono da Mantoa M. Zoan 
Francesco e H. Redolpho, fioi del marchese de Mantoa , con 
notevole compagnia , et andorono a Roma a visitar el santo Padre; 
e M. Zoan Francesco stette a Roma, come soldato del papa, et 
avia 7000 ducati all' anno ; e M. Redolpho tornoe a Mantoa ; ma 
el Papa ghe promise ducati 3000 all' anno , e così per sino che 
anderia a Roma. 

A di 1.° de Maggio 1477 , fuo presentada al M. lo marchexe 
Lodovigo nella gìesa de S. Pedro, con gran procession et triumpho, 
una rosa che ghe mandette el Papa Sisto per un cavalero de corte 
romana ; la qual rosa ogn' anno el santo Padre manda al più digno 
signor de cristianità. Questa rosa , ch<i fu portada a Mantoa , fne 
de valuta de trezento ducati ; et fue presentato a quel cavalero du- 
sento ducati, et una veste de drappo d'oro longa, de valuta de 
altri dusento. 

A di 2& de Agosto 1472 , gionse a Mantoa el Reverendissimo no- 
stro Monsignor cardinal de Manloa ; e dopo dieso di ghe convenne 
andar a Viterbo , perchè el papa Sisto lo avea electo governator 
de Viterbo. 

IX. 

A di 8 de Agosto 1471 , fue fatto et creato papa Sisto , el 
qual avia nome monsignor de Savona , et era frate minor conven- 
tuale. Gera nato a Borgoforte in Mantoana , el era stato fiol de un 
magistro de far navi, et avia nome, innante che fosse cardinale, 
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magisiro Francesco de la Rovere de Savona , perchè era valente 
homo in teologia. Fae dicto che questo non sarta stato fatto Papa, 
se no fosse stato el cardinal nostro de Mantoa ; el qual . se tolse 
de grande affanno ad ottenerlo» percbò gerano altri cardinali che 
voliano esser Papa. 

X. 

De Maggio 1483 , la Signoria de Venetia vense sul Ferrarese 
cam lo exercito, et al daca de. Ferrara tolse Melara, Castelnovo 
et Figardo. El marchexe de Mantoa era a soldo del daca de Mi- 
lano , et el Manioano avia danno infinito da soldati che andorono 
da Mihin a Ferrara. 

Nota che , del 1483 , el daca de Milan mandoe zoso a soccorer 
Ferrara vinti galeoni , tra grandi e piccoli; i quai se fermorono a 
Ostilia e Castelbersano » e faxiano on gran robbar e destragere 
d paese. Foe facto an ponte de navi sopra Po » per meggio de 
Ostilia 9 per passar le zenti d'armi che veniano e correvano pel 
Veronese. 

XI. 

Ora mo intendete che, a di 11 Zagno 1478, moritte a ore 
tre de notte el sior lo marchexe Lodovigo de Mantoa a Goito ; e 
fne tenato ore 40 su terra morto , in Goito , come lo avea ordinato 
de esser tenato sa terra. Poi se portoe a Mantoa e sepolto , ma no 
con gran obito , perchè se aviano poche persone in Mantoa (1) ; e 
fae portato da i provvisionati e famei, da Goito a san Fedro io 
Mantoa , dove gera M. Federigo , che lo fexe sepelir con debita 
reverenzia. 

Qnel signor M. Lodovigo lassò cinqae fioi maschi e ana iola 
de nome Paola , che gera promessa moier al conte Lionardo , sior 
de Gorizia. Ecco i fioi del marchexe. 

1."" M. Federigo de anni 39 vel zircha , marchexe de Mantoa. 

S."" M. Francesco d'anni 37, cardinal de^Sancta Maria Nova. 

9J* M. Zoan Francesco d'anni 35, soldato de papa Xisto. 

4.'' M. Redalpho d'anni 32, soldato de' Fiorentini. 

5J* M. Lodovigo d'anni 20, protonotario. 

(1) Dominava tn Mantova feroce pestilenza ; per cui , a' 4 di Giugno 
del 1478 , con pabblioo editto Invitandosi I dttadlol ad aUootanarsI da 
Mantova, onde fdggtme U perieoio, la città rimase quasi del tolto deserta 
di abitatori. 
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XII. 

Dalla Cronaca MS. del Daino (1). 

L'anno 1519 , li 29 di Marzo , alle doe ore della segaeote 
notte, r illastrissimo signor Francesco da Gonzaga, qaarto mar- 
chese di Mantova, ritrovandosi inrermo, ed avendo lo stesso dì 
fatto il 9U0 ultimo testamento , in cai institni suo universale erede 
r illastrissimo signor Federico suo primogenito , ed institul in certe 
porzioni gì* illostri signori Luigi, detto Ercole, e Ferdinando suoi 
figliuoli , e le illustri signore Ippolita e Paola , sue figliuole nelle 
loro doti assegnatele; e fatti altri legali in particolare alla illustris- 
sima signora Isabella sua moglie , mori nel palazzo presso la porta 
della Pusterla. Ed il suo cadavere, portato in castello perchè fosse 
veduto da tutto il popolo , fu il giorno seguente , in abito di frate 
di san Francesco , portato alla sepoltura con grande onorificenza 
e con tutto il clero alla chiesa di detto santo , e riposto in un cas- 
sone d*assi, coperto di velluto nero, nella cappella dei Gonzaga. 

XIIL 

Dopo la morte dell' illustrìssimo signor Francesco Gonzaga suc- 
cesse l'illustrissimo signor Federico, suo primogenito, nel marche- 
sato e dominio di Mantova ; il quale , li b del mese d'Aprile 1 519, 
uscito dal castello a cavallo in abito condecente, andò alla chiesa cat- 
tedrale; e stando nanti la porta di detta chiesa in pubblico, con le 
debite e solite cerimonie, ricevette lo scettro del dominio nella destra, 
datogli dal magnifico M. Sigismondo Folengo , cittadino e massaro di 
Mantova, rappresentando lutto il popolo ; e poi al solito cavalcò per 



(t) Giacomo Daino, cittadino [manlovano, visse fino all'anno 11(60 
circa; ed avendo carica di notajo regitlralore , potè a beiraglo consul- 
tare gli antichi documenti conservati nell'Archivio Ducale , e da ciò trasse 
argomento a scrivere In latino la segnante opera : Series eronoloQica Capi- 
lOfMonim, MarehUmum^ oc DucumMantuae^ ab anno 1368 ad annum 1550. 
Avvisa il Volta : « che a lai dovettero certamente gli Storici posteriori saper 
« grado moltissimo per le belle e non fallaci memorie che loro sommlni- 
« strò ». Qaest' opera venne più (ardi tradotta in nostra lingua dal dottor 
Ippolito Castelli, prerelto dell'Archivio Ducale, diligenUssImo scrittore: e 
sì V nna che r altra di queste due opere non furono mai pubblicate. 
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essa città , andandogli avanti il magnifico M. Tebaldo Ippoliti , nobile 
di detta città » suo famigliare , a cavallo e con la spada nuda nella 
mano destra alzata in alto , con trombetta e tambarì che suona- 
vano , e con una moltitudine di nobili cittadini parimenti a cavallo, 
e con la guardia de* soldati stipendiati, e gran numero di popolo 
che gridava in segno d* allegrezza : Viva il marchese Federico e 
la casa Gonzaga. 

XIV. 

Dal Poema MS. di Giovanni Benivolo da Pietok (1). 

At qui prò vallo stabant in bella ruentes, , 
Ut videre Duces, nimia de caede cruentos , 
Certatim instaurant pngnam : Mars saevit utrinque , 
Celtiber » et Tygri , et foeta immanior ursa ; 
Abditus ignivomum Federici in pectore telum 
Dirigit: at nimio liqueracla supervoiat igni 
Gianduia liquentis plumbi, dextramque micantis 
Altius ingreditur: medias penetrasse meduUas 
Credidit infixam , tanto Turit illa dolore. 

XV. 

Da una iscrizione. 

Celta ferox, Venetns prudens, Helvetins atrox 

Milite Tìcinum cinxerat innumero. 
Aere cavo ignivomis pila Terrea concita bombis, 

Fulminis in morem moenia diruerat. 
Defensor Federicus ade^t, Gonzaga secundus; 

Hic fossa, hic valium, solus hic agger erat. 
Brgo servati tanto Duci , Io ! ingeminamus , 

Et Mariae hostiles ponimus hos globules (2). 

M. Equicolae in obsidione Papiae IV idus Apr. MDXXII votum. 

(1) Giovanni Benevoli visse nei XYI secolo, e scrisse od poema Inti- 
tolato: Gontagium fnonuiiMnliim , che medilo rimase in Pesaro, dove Gio- 
vanni aveva avolo carica di arcidiacono della cattedrale. 

(2) Nel moro dove è infitta la lapide , fdrono poste allora alcune palle 
d'artiglieria.. 
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XVI. 
Dalla Cronaca US. del Daino. 

il di SS Marzo 1530, che (a la festa delPAnouDciaxioDe, en- 
trò il Serenissimo Cario , imperatore , nella ciltà di Mantova , per 
la porta della Pradella, vestito delle vestì imperiali, con la ber- 
retta, a cavallo, Tra due cardinali, precedendogli molti valorosi ca- 
pitani e soldati ; e subito in qaeU' ingresso cinquanta nobili giovani 
cittadini eletti , tntti a piedi, vestiti di seta bianca, l'accolsero sotto 
un baldacchino di raso bianco , coi detti due cardinali a pari , e 
l'accompagnarono sino alla chiesa cattedrale di San Pietro, seguito 
da molta nobiltà a cavallo; ove giunto, smontò, ed entralo in 
chiesa , prese il perdono ; ed indi escito , entrò nel castello di Man- 
tova, apparecchiato e fornito per sua abitazione. 

Gli otto del seguente mese d'Aprile, il detto Serenissimo Carlo V, 
stando nel castello di Mantova , per suo particolare privilegio e di 
autorità imperiale , eresse il detto Marchesato di Mantova in du- 
cato; creando detto Illustrissimo Signor Federico, primo duca di 
Mantova , con tutti i suoi legittimi discendenti in perpetuo, come 
appare dal privilegio sottoscritto di sua mano , sigillato col bollo 
d'oro pendente. 

XVII. 

L' anno 15W) , li 38 di Giugno , in lunedi , alle sedici ore 
ed un quarto, l'illustrissimo signor Federico Gronzaga, primo 
duca di Mantova , ritrovandosi infermo nel palazzo di Marmirolo , 
fatto prima il suo ultimo testamento , passò da questa vita. Il suo 
cadavere fu portato nel castello di Mantova ed esposto al pubblico, 
vestito di panno berrettino da frate di San Francesco : e questo fu 
il di seguente , che venne ad essere la festa di San Pietro apostolo; 
la sera del qual giorno fu onorevolissimamente con tutto il clero 
portato a seppellire nel monastero di Santa Paola, dove era stato 
sepolto il corpo della illustrissima signora Isabella da Este , sua 
madre. 
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XVIII. 

Dair Opera MS. deW Amedei. 

L'Amedei, valeodosì del racconto di naa Cronaca antica, cosi 
distesamente scrisse di quelle noize : 

a Comparve a Mantova, il giorno 15 Febbrajo li90, entrando per 
porta Pradella, Isabella Estense, sposa promessa dieci anni fa al 
nostro marchese. Viddersi in tale congiuntura ricchi apparati per 
le strade, con Ingegnose rappresentaiioni delti sette pianeti celesti, 
ed altrettanti fancìuUetti vestiti da angioli , I quali recitarono eru- 
dite poesie italiane , accompagnati da armoniosi musicali concerti, 
felicitando gli sposi novelli. La prima rappresentazione fecesl dirim- 
petto alla casa del cavaliere Francesco Secco, sul borgo di Pradella; 
la seconda sol ponte di S. Iacopo ; la terza alla piazzetta di S. An- 
drea ; la quarta air ingresso sulla piazza S. Pietro ; la quinta al 
portone per entrare nel prato del castello ; la sesta al ponte d* in- 
gresso a detto castello ; e la settima al piede dello scalone di detto 
castello; la quale fu recitala da quel medesimo fanciullo, tramutato 
di vesti, che aveva parlato sul borgo di Pradella. Le giostre ed i 
tomeamenti durarono tre giorni. Le tavole imbandite per la nu- 
merosa foresteria durarono otto giorni ; sempre nuove e sempre 
vaghe , per le artificiose macchine di zucchero figuranti città , ca- 
stelli , animali e cose simili. Le danze poi e le veglie durarono fino 
irti* ultima notte del carnevale. Le quali particolarità lo ho raccolte 
in un anonimo manoscritto che a lungo le descrive. 

<r • . . . Questa sposa fu accompagnata per il Po fino a Man- 
tova dal dì lui padre e madre , e dal fratello ; e a decorare tali 
nozze comparvero gli ambasciatori del papa, dell'imperatore, quelli 
delli due re di Francia e di Napoli; e di Venezia, Firenze, Pisa, 
Genova e Milano e d' altri signori d' Italia, mandati a congratularsi 
col marchese Francesco, giovine d* aspetto maestoso, con ispaziosa 
fronte, occhi vivaci, e bella capigliatura; essendo Isabella anch'essa 
la più avvenente fanciulla che dir si potesse ». 



Àp, Voi. II. 30 
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XIX. 

Batta Cnmaca MS. del Daino. 

L'aDDo 1525» essendo Tanno del generale giubileo, che per 
antico stile si celebra in Roma ad ogni venticinque anni, rillo* 
slrissima signora Isabella Estense Gonzaga, marchesana di Man- 
tova, deliberò di andarvi per pigliare quel santo giubileo. E perchò 
il Reverendissimo ed illustre signor Luigi , detto Hercole , suo 
figliuolo , era dedicato alla religione ecclesiastica , e già fatto prò- 
lonotario apostolico; perpetuo e legittimo amministratore del ve- 
scovato di Mantova; fu giudicalo da molte persone che detta 
illustrissima signora Isabella andasse a Roma per procurare ed 
impetrare dal sommo pontefice Clemente VII, di casa Medici, fio- 
rentino, che creasse cardinale detto Reverendissimo ed illustre 
signor Hercole suo figliuolo* Cosi dunque detta illustrissima signora 
marchesana Isabella , con tutta la sua famiglia , della quale ne 
mandò una parte innanzi ad apparecchiare T abitazione ed a ibr* 
nirla delle cose necessarie , parti di Mantova verso il principio di 
Febbrajo di detto anno 1535 , alla volta di Roma , in nave sino a 
Ravenna , ed indi a cavallo sino a quella alma città ; nel qual 
viaggio le fu recata nuova della prigionia del Serenissimo Francesco 
re di Francia , seguita , mentr* egli con grosso esercito teneva as- 
sediata la città di Pavia, preso dalle genti del Serenissimo Carlo V 
re de' Romani, imperatore, che difendevano detta città ; e questo fti 
li ^ di detto mese , la festa di S, Matteo apostolo ; dicendosi che 
in simil giorno nacque detto Serenissimo Carlo imperatore, V an- 
no 1500. Gionta detta illustrissima signora Isabella in Roma con 
tutta la sua famiglia , albergò nel palazzo dell' illustrissimo signor 
duca d'Urbino, suo genero, vicino alla chiesa di Santa Maria in 
Via lata , già apparecchiatole e fornitole del bisogno. Giunse a 
tempo, sicché la settimana Santa vidde ad aprire il santo giubileo, 
e pigliò quell'indulgenza plenaria, insieme con tutta la sua fami- 
glia. Essendo poi stata, da sei o sette mesi, di abitazione in detto 
palazzo, lasciata ivi una parte di sua famiglia , e conducendo seco 
r altra più nobile e le sue compagne ; andò ad abitare nel palazzo 
della chiesa de' SS. Apostoli , non molto distante da quello che era 
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del Rererendiflsjiiio ed tllQstrissìmo signor Cardinale Colonna; quale 
era molto pia spazioso ed onorevole , con migliori stanze e loggie e 
con un bel giardino tutto chiuso e segreto. Avvenne in questo tempo 
ehe, li 4 del mese di Ottobre 1525, mori in Mantova il Reveren- 
dissimo Cardinale Sigismondo , zio del signor Ercole » che fu con» 
Termato nel vescovato dì Mantova dal papa , il quale nò anco per 
questo anno, né il seguènte 1526 , volle mai crearlo cardinale. 

e Nello stesso tempo T illuslrissimo signor Duca di Borbone Tran- 
cese, nato dalla illustrissima signora Clara, figlia dell'illustrissimo 
signor Federigo Gonzaga, terzo marchese di Mantova, allora ca-, 
pitano generale del detto Serenissimo Carlo V , con un grande 
esercito di Tedeschi , Spagnuoli ed Italiani andava alla volta di 
Roma, per quella soggiogare e prendere; ed essendovi approssimato 
con tutto r esercito dalla parte di Borgo S. Spirito , il sommo pon* 
tefioe Clemente si ridusse in castello S. Angelo con tutta la sua 
corte e Tamiglia , con molti cardinali e prelati ed altri nobili ro- 
màni e suoi amici : il che fu in domenica li 5 di Maggio del 152T; 
nel qual giorno mandò , per il Reverendissimo signore Cardinale 
Pizzìno, figlio deir illustrissimo signor Lodovico Gonzaga di Sabbio- 
netta , la berretta rossa air illustrissima signora Isabella sino al 
suo palazzo ove abitava , acciò la mandasse poi al Reverendissimo 
signor Ercole suo figliuolo , da lui creato cardinale. Ma già detta 
illustrissima signora Isabella si era fortificata in detto palazzo 
de' SS. Apostoli , e aveva fatto murare tutte le porte e finestre , e 
quelle fornite di soldati che lo guardassero ; dove ritirò in salvo 
tutta la sua famiglia con tutte le cose sue , e vi ricevè anco il 
Magnifico M. Domenico Venier, ambasciatore de' Veneziani, e molti 
nobili romani; avendo avuta certa e ferma speranza dal detto il- 
lustrissimo signor Duca di Borbone e dell' illustrissimo signor Fer- 
rante suo figlinolo, anch' egli capitano in detto esercito, e da molti 
altri capitani suoi amici , che nella presa di detta città si diffén- 
dessero almeno per due ore , che sarebbero andati senza dubbio a 
darle soccorso, e l' avrebbero salvata con tutte le cose sue : concios- 
siachè tutta quella città doveva essere saccheggiata e depredata. 
Il di seguente , che fu il lunedi li 6 di Maggio , la mattina per 
tempo, essendosi il signor Duca di Borbone presentato con tutto 
r esercito a detta porta di S. Spirito e postosi a piedi , avendo con 
gli altri pedoni assalita detta porta e data la scalata alle mura , 
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salendo allegramente li soldati per fona , e rispingendo vittoriosa- 
mente quelli che difendevano dette mura; ecco che il detto illustris- 
simo signor Duca di Borhone fu ferito d'una archibugiata in un 
fianco , onde cadde per terra , ma subito fu driziato in piedi dai 
suoi , che con altri soldati che erano presenti dissero eh' era niente 
e che seguitassero la vittoria ; o cosi fu involto in certi drappi , 
acciò non fosse veduto dagli altri , onde non si perdessero di animo, 
ed indi portato via , fu riposto in un luogo sicuro. Combattendo 
dunque detti soldati virilmente , presero per forasa detto borgo di 
S. Spirito , ammazzando e saccheggiando conforme al costume mi- 
litare; e senza alcuno intervallo di tempo, audorono in altro luogo 
ed entrorono nella città per forza, ed in Trastevere per il ponte di 
S. Sisto , che fu preso per forza a sangue e con grande mortalità 
di genti. Finalmente, alle ore venti di detto giorno, fu presa detta 
città di Roma, scorsa e saccheggiata, e molti dì que' cittadini ed 
abitanti presi per forza e taglia, e molti uccisi ; né restò altro illeso 
che il palazzo dov'era detta illustrissima signora Isabella, ed il 
castello di S. Angelo dov'era il papa, che poi fra pochi giorni 
si rese a patti ed a taglia di cinque mille scudi d'oro« Quel 
giorno stesso che la città fu presa , fu primo il signor Conte Ales- 
sandro di Nuvolara, ch'era capitanò de' pedoni Italiani indetto 
esercito, che solo a piedi armato con una piccola bandiruola di 
ermesino bianco e negro, in testa nel cimiero, intrepidamente venne 
correndo al detto palazzo de' SS. Apostoli , dov' era l' illustrissima 
signora Camilla sua sorella in compagnia dell' illustrissima signora 
Isabella ; dove subito riconosciuto , fu , per una fune mandata giù 
dall'alte mura di detto palazzo con un bastone alligatovi, che si 
mise sotto le ascelle de' bracci, levato in alto e tolto dentro; e narrò 
il caso della presa di Roma e della morte del Duca Borbone. Indi 
a poco venne a detto palazzo l'illustrissimo signor Don Alfonso 
capitano spagnoolo , sendogli cosi stato ordinato dal Duca Borbone; 
e al di seguente venne pure un certo gran capitano tedesco chia- 
mato Giovanni , con alcuni suoi compagni , per diffesa di detto pa- 
lazzo. Vennevi poi il di appresso l'illustrissimo signor Ferrante 
Gonzaga, figlio dell'illustrissima signora marchesana Isabella. La 
misera città di Roma fu per otto giorni continui depredata e sac^ 
cheggiata: il che non sarebbe accaduto più d'un giorno, se fosse 
vissuto detto illustrissimo signor Duca dì Borbone. Finalmente, a 
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latti quei nobili ed altri , che si erano 8al?ati in detto palazzo , 
convenne pagare a detti soldati nna grossa taglia di 60,000 scudi 
d'oro; né andò esente altro che la marchesana Isabella e la saa 
famiglia , ed it saddetto signor ambasciatore dei Veneziani , perchè 
fa tenato nascosto. Dodici giorni circa dopo quel conQitto e strage, 
cessato il tumulto , detta illustrissima signora isabella e sua fa- 
miglia Al sicura, ed onorevolmente condotta 'alle na?i nel fiume 
Tevere , ed assieme 1* ambasciatore de' Veneziani , che fu vestito 
da facchino » perchè non fosse conosciuto ; il quale poi fu nascosto 
nella nave. La delta illustrissima signora Marchesana si condusse 
per esso fiume alla città d'Ostia, poi per la vìa di terra parti da 
Ostia a cavallo col detto ambasciatore Veneziano , e prima andò a 
Cittavecchia, poi ad Urbino , per visitar V illustrissima signora Eleo- 
nora, sua figlia, moglie del Duca d'Urbino, dove si fermò quattro 
giorni; e poi cavalcò sino a Ferrara, per visitar 1* illustrissimo Alfonso 
Duca suo fratello. Ivi ancora fermossi per quattro giorni, poi si mise 
in nave e venne su per Po verso Mantova ; e gionta a (ìovemolo, 
ricevè r incontro del Reverendissimo signor Ercole creato cardinale, 
a cui la detta signora Isabella sua madre mise con propria mano 
la berretta rossa mandatagli da Papa Clemente VII. D' indi , salili 
in nave, pel fiume Mincio natigando , gionsero in Mantova ; donde 
sano e salvo il detto Magnifico Messer Domenico Venier, ambascia- 
tore de' Veneziani, parti senza né anco dire addio, e se ne passò 
a Verona , indi a Venezia ». 

XX. 

L'anno 1539, li 13 di Febbrajo, alle quattro ore ed un 
quarto della seguente notte , mori l' illustrissima signora Isabella 
d'Este, moglie dell' illustrissimo signor Francesco da Gonzaga, già 
quarto Marchese di Mantova , in corte vecchia , e fu onorevolmente 
sepolta nel monastero delle venerabili monache di Santa Paola di 
Mantova , sotto il titolo del corpo di Cristo , dell' ordine de' Minori 
osservanti di S. Francesco; essendo ancora vivi tutti li suoi figliuolL 
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DOCOKBRTI CHB SI RIPBRtSGONO ALLB G09B SOGCBSSB IN ITALIA 

dall'anno ISOO AL 1529. 

XXI. 

Lettera del Duca di Ferrara a Benedetto de Brucii. 
Da Ferrara, a' 13 Aprik 1500. 

Dux Perrariae etc. 

Dilectissime aoster. Per la toa littera del die de hieri baTemo 
inteso lo ad?iso che mi hai dato de la roptara e presa del signor 
Dnca de Milaoo (1) , secondo che ha havuto quello illustrìssimo 
signor marchese. Rengratierai Sua Signoria de la comunica tione, et 
li forai intendere che , all'hora medesima che è gionta la tua lettera, 
havemo etiam haute lettere del capitano nostro de Regio, per le 
quale il me significa il medesimo : et quando il signor Marchese 
babia le particnlarità del successo, mi sera sommamente grato in- 
tenderle, per esser questa nota del momento et importantia che la 
è : et alla gratia sua me oflerirai. F«rariae, xiii aprilis 1500* 

Egregio et praestanli civi nostro Ferrariae, dilect"* Benedicto 
de Brucys massario gabell. — Mantuae cito. 

XXII. 

Oaleazxo Cavriani al Marchese di Mantova. — Da CamUo, 
ai 22 Giugno 1500. 

Illustrissimo et excellentissimo signor mio singularissimo. Da 
un mio intrinseco amico da la parte di là sono advisalo corno per 
la inclusa copia potrà vedere Vostra Excellenza , che per debito 



(1) Lodovico II Moro, che allora cadde prigione dei Francesi ; i quali, 
condottolo a Berrt , lo chiusero entro al castello di Loches , e qaivi dopo 
dieci anni mori : pagando in tal modo assai cara la pena di sua smodata 
ambizione , e soprattutto dell' aver chiamato in Italia le armi straniere, con 
grave danno dei suoi nasionali. 
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m' é parso maiidaria a quella , a ciò ne pigliare qaello socco gli 
parerà ; el alla coi booa gratta sempre me raccomando. Caneti , 
XXII liioii 1500. 

E. 111. D. V. 

Fidelìs servttor Galeaz. Caprianos. 

Copia aUigala. 

Illme. Doe. hòo. Bl mercoredi passato me parli* da Milao : hozi 
souo agionto qua. Per darvi adviso de le nove di là, el martedì de 
Pasqua se parti da Milano el signor Aschanio « Monsignor de Ro- 
vano(l], M. Lodovico Borromeo, M. Marchesio, M. lac. Trivultio, la 
mogliere et il figliolo cam tdta la soa roba, e una quantità de gen- 
tilboffiini milanesi : e lutti son andati in Pranza , dove se retrovano 
quatro oratori dell' Imperator , lo ambassator del Torcbo , quello 
del re de Spagna , del re d' Ongaria , de lo duca de Borgogna , del 
re de Napoli , i quali domandeno ala Maestà del re de Pranza , sia 
el Moro reintegrato d'ogni damno recepnto ala captara sua. La 
prefata Maestà Regia ba facto convocar el parlamento de Parisi cum 
le ambaxerie; et sopra tale dimanda dominica proxima se fa con- 
siglio. Da Agranopoli sono anchora arivate 600 lenze franzese, le 
quali sono tra Lodi e Milan%, e &000 Normandi , li quali sono al 
contrasto de Belinzona ; e sono arivate 35 bandiere de Todeschi: sì 
che ciascbuno si fa forte. In Milano al presente se retrovano 
2000 guastadorl , li quali fanno una fossa al rivelino del castello 
che guarda verso la piaza , quale è larga brazi SO , cava 90 ; e 
nanti a dieta fossa li fanno tre bastioni : sì che per questo tufo 
Milano sta in paura , et fuge fora tutte le robe. 

Apresso , hozi è venuto uno don Marco de Anzola da Roma , 
quale è stato a Napoli , dove dice esser gionta una grossa armata 
de Turchi , et non se sa dove vada : ma a Roma se tiene eh' el 
Pontefice sia voltato. 

Praeterea , per homini digni de fede che veneno de Lusana , 
bavemo per certo li Pranziosi essersi acampati a Sarzana , ma eom 

(1) Cioè , Il Cardinale Ascanlo Sforza , Il qoale tagglto a Rivolta , castello 
de* Landl , sai Piacentino , quivi fa colto dalle milizie venete che vi stan- 
ziavano , e dipoi , consegnato al re di Francia con altri gentilaomlnl mila- 
nesi , fa da questi per molto tempo tenuto prigione entro la torre di Bor- 
ges. — Monsignor di Rovano poi era stato spedito del re di Franda come 
800 governatore in Italia. 
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suo damDo non pocbo; io modo che fra Sarzana e Sarzaoello r'ha 
parte la peste, qaate è intrata in loro campo : se ne ritrovano 2000 
a questa bora. Sa?emo poi dal barbero dell' ili. nostro signor Fra- 
cbasso (1], qaal zobia de sera alogiò cum mi , venendo da Milano, 
e parla de vedala: come tutti li Triulzescbi mandano le loro robe 
e piestamente in Asto e in Pranza ; e similmente quelli Francesi se 
retrovano in Milano ; e attesta esser il vero de quelle fosse se fanno 
al castello de Milano ; et le altre predicte cose ; et che indubitata- 
mente el Moro se aspetta a Milano. 

Ieri sera subgiunse uno che vene da Cremona ( quale parla per 
bocha de homini digni di fede et che hanno questo da la fonte ) , 
comò la Serenissima Maestà del re de Pranza ha mandato legato 
a la Signoria de Venetia , che è necessario restituischano Cremona 

perchè è dotale , et che comanda se restituischa. — Il signor 

Fracasso era a le strette in San Marco ; per lo suo appozo, venerdì 
el sior M. Galiazo Sanseverino gli mandò a dire per el prenomi* 
nato barbero, che per ogni modo havesse patientato per otto zorni, 



XXIII. 

Bernardo Magoni al Marchese di Mantova. — Da Ferrara , 
ai 5 Luglio 1500. 

Illustrissimo et excellentissimo signor patrone mio. — Post eo- 
meodationem. — Lo amico che a Vostra Excellenza fece quella 
oblatiooe ec. , ogni giorno mi tiene in pratica di volere exeguire 
quanto ha promisso : et io che sum desideroso che Vostra Excel- 
lenza semper el suo volere sia satisfata , solicito di essere expe* 
dito per fare ritorno ; tamen per il tardare qualche fiata , non trova 
che V. S. pigliasse ne la mente sua qualche disturbo ; per la qual 
cosa scrivendo, dico a quella che , quando lo amico non mi spazi 
cum effecto fra giorni sei o sette al più , e io ritornarò drito a 
Mantova. Ma ben certifico quella , eh' io non barò mancato dal 
canto mio in cosa alchuna perchè sia servita Vostra Illustrissima 
Signoria. 

(1) Fracasso Sanseverino, flgllaolo a Roberto, che, generale del Vene- 
ziani , morto era in tiattaglia nel 1487. 
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Per an' altra mia ho scrìpCo a V. S. la cagione per la quale 
io non fai snbilo spaciaCo. Di no?o qui a Ferrara se dice et af- 
firma che '1 papa è messo in liga e confederatione col re di Spagna, 
col re di Napoli , coir imperatore (1). Se cosi fia , bisognerà che li 
Fiorentini anchor essi ?oltino ale disposilione de la predetta liga ; 
per la qnale potrà saccedere la afflictìone di qoalch' altra Signorìa: 
questa nova ho avato per bocha di uno magnate di Ferrara. El 
caso del papa non scrivo, et nec etiam de la battaglia de Pisa (2); 
ch'io mi rendo certo che V. S. ne sia da altri facta chiara: a la 
bona gratia de la qual sempre di?otamente me raccomando. Fer- 
rara , 5 lulii 1500. 
E. 111. D. V. 

^rvitor optimos Bernardinus Mazonu^. 

( Direttone ) lilmo. Ex. Dno. ac D« meo singular. D. Marchioni 
Mantuae , cito et fldeliter. 

XXIV. 

Silvestro Calandra al Marche$e di Mantova. — Da Urbino , 
ai 21 di Ottobre 1500. 

IHustrissimo signor mio. A ciò cB^e la S. V. sii advisata de le 
nove che se ha di qua ; per la parte mia intenderà , che de questi 
giorni M. Hercule Bentivolio si è intrato in Pesaro cam trenta o 
quaranta cairalli: et ha?endo lui insieme cnm M. Gregorio di .At- 
tendoli di Codegnola tractato lo acordo cum el castellano, hanno 
capitolato insieme , corno per la qui inclusa copia extracta da essi 
capitali intenderà la S. V. , dove altramente non ne tocharò parte 
alcuna , rimettendomi ad essa copia (3). 

(1) La notizia qol accennata, che il papa allontanato si fosse daHa lega 
con Francia , o fa mal fondata , o fd sparsa ad arte ; mentre , ardendo di 
volontà Alessandro VI pontefice di conquistare la Romagna , molto stretto 
si tenne ai Francesi , dal quali ebl>e soccorso di genti per ajutare II duca 
Valentino suo flglioolo In quelle inique imprese con coi afflisse lo stato. 

(3) ComlMtterono ì Fiorentinf, collegati alle armi francesi, sotto le mora 
di Pisa per ricoperare la città; ma quesla vi oppose cosi ostinata difesa, 
elle gli assedianti furono costretti con loro vergogna ad abbandonare V im- 
presa. 

(S) La copia indicata non trofasi unita alia lettera. Le notizie poi cosi 
minatamente descritte da questo e dagli altri duo documenti che seguono, 
Ap. Voi. 11. 31 
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£1 se ha qai , che questa sera , el duca Valeotino ariva a Fano 
cum li cavalli legerì, et domattina va a dìsenare a Pesaro: tutto 
el resto de la gente d' arme , el va seguitando ; quale esieodo 
agionte a Posato » lo hanno sacbegiato , arso et tagliale a peze iutte 
le genti che se li trovavano dentro. A questo medesimo dulrila de 
non venire Sassoferato » et tutti li castelli dove haveranno a passare; 
et se dice per certo , eh' el Duca ha promesso de dare Pesaro a 
saccho a le sue gente d' arme. 

Le artiglierie sono ad Eugubio , et bisogna eh' el Duca gli lacia 
dare a quelli sol homini ducento para de bovi per adiutarle a con- 
dure ; et trecento bestie da soma cum li sachi per portare victnalie 
et quello gè bisogna : el medesimo fa Caglio , et è necessario che 
se gè diano, sin tanto serano gioso del teritorio suo. 

Qui se ha aviso, comò posso intendere, ch'el Duca Valentino 
ha gran pratiche dentro de Faenza ; et puncto non se dubita che , 
gionto eh' el ce sia cum el campo , che senza botte de artigliaria 
la haverà , perchè gè ha una parte eh' è per lui. — Anchora in- 
tendo, et se ha di buono loco, et indubitatamente se crede per 
certo , che , expedito che sia da Faenza el Duca , ha deliberato de 
far la impresa de Bologna. 

Ho parlato col signor Duca del venire de madonna Duchessa a 
Mantua. Sua Signoria me ha risposto eh' ò molto contenta che , facte 
le feste de Natale , la ce vengha a star qualche giorno. Prego la 
E. V. che, per contento de Madama, me voglia mandare la copia de la 
summa de' dinari et zoglie che ha havuto madonna Duchessa, che 
lo bavero de singular gralia de quella. Per fare el debito mio^ fiicio 
intendere alla S. V. , che la peste grandissima è anchora. Ricevuto 
che habia la copia che domando a la prefata S. V. , et non parendo 
più a quella che habbia a star qua , cum sua buona licentia me 
drizarò verso casa. Raccomandandome in bona gralia de la S. V. — 
Urbìni , 21 Octobrìs 1500. 

Fidelis servitor Silvester de la Calandra. 

( Direzione ) lUmo. Princ. et Ex. Duo. meo observ. Doo. March. 
Mantuae. — Mittatur per postas cito , cito , cito. 



ci paJoDo di qualche importanza , per non essere state ricordate , né dai 
Muratori, né, per quanto sappiamo, da altri storici. 
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XXV. 



Siheiiro Calandra ai Manhese di Manicva. -— Ba Urbitw, 
i^ 2k di Ottobre iSOO. 

IHostrissimo aìgaor mio. Heri sera a bore dae di nocte glonae 
qai M. Galeazzo. Hozi se aspecta la matre et la flglia del signor 
Zoanne (1). Hanno caricato tulle le robbe sae , excepto che le ar- 
tigliane si de bronzo come de ferro , cbe son rimasto d' accordo 
cum el Daca de pagargeli per quello seranno stimate : et- cossi se 
pagha grani et altre mooitìoni pertinenti al ▼l?ere. Già ò inviato 
uno governatore in Palazo, et posto un novo castellano spagnuoio 
in roccha. M. Galeazzo hr bevuto nuove dai fratello (2) , date a 
Ravena , che lui se driza verso Venetia; et che più presto che 1 po', 
gli vada dreto , ben che prima havesse deliberato venire a Mantoa. 

Il Duca d* Urbino ha mandato M. Angelo da Caglio da Valentino 
a recomaudarge san Lorenzo, eh* è del Conte Octaviano (3); per* 
che li Baioni in ogni modo erano soliciti de metterlo a saccho. 
Gfae ha risposto, che questo non è già sua intentione; che solum 
lo faceva per compiacerli , ina gli feria tale provesione , che sera 
securo et senza lesione alcuna. Anchora gè ha raccomandato le 
pene de san Marino: risponde che, né a san Matino né in alcuno 
altro luoco che habbia dependenlia da Sua Signoria no' comportarà 
che siano ofifesi nò molestati : anzi seranno reguardati , et gli 
bavera in protettone , per amore et respecto de la predetta Si- 
gnoria Sua. 

(1) Giovanni Sforza, signore di Pesaro, vedendo di non poter- centra- 
sUire air esercito inimico, di buon grado cedette II dominio ai Yaleotioo, af- 
flnchò, dall' opporvisl , non derivasse danno al suoiaaddlU. Il qaale Giovanni 
era cognato al Talentino , siccome stato era marito a t^ucrezia Borgia, flgiiaola 
di Papa Alessandro , cbe per Ani indiretti nell'anno 1497 disciolse qael matri- 
monio. 

(2) Le parole in corsivo accennano la spiegazione, Catta da obi ricevette 
la lettera , di alcune cifre cbe nell' originale rllevansl di mano dello slesso 
Calandra. 

(3) Ottaviano Riario signore di Forlì e d' Imola : le quali città già erano 
state concedute al Conte Girolamo sao padre da Papa Sisto , per essergli 
quesU nepote; e di cui divenne erede Ottaviano, allorchò nel 1488, Girolamo, 
pei niaivagi ed empii eostami , fti ucciso dal popolo. 
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Apresso a questo ha riportato , che spera che la iaipresa de 
Faenza li sera facile, perchè fin qui ha una gran parte de la vai 
de Lamona a sua posta, per mezzo de Dionisio Bresighello , et luì 
gè dà cinquecento Vasconi che son dentro da imola a suo comando ; 
et per questo se tiene che li perderà poco tempo. 

Ànchora per questo messo se affirma» che eseguita la impresa 
sopradicta , vole omnino fare la impresa de Bologna ; et dice ha- 
vere tante lettere , scripture , et homini bolognesi apprèsso de so, 
che spera a tutti li modi del modo de redurla a la devotione ec- 
clesiastica ; et se dubita che sera non senza periculo grande de 
M. Zoanne et de li figliuoli (1). 

Facto questo, delibera mandare a borgo , a danno 

dei Fiorentini ; et lui se li fa gagliardo , et li ?ol andar de buono 
animo cum speranza de fare la vendetta del fratello. 

Valentinois fa intendere al Duca de Ferrara , se li fole dare 
Lugo et Bagnacavalle , che sono de la ragione spectante alla Giesia, 
per amore ; et non volendo , delibera volerli per forza , et qualche 
altra cosa più ultra. In questa sera Tè venuto uno messo da Pe- 
saro, quale dice che non hanno potuto accordarse de le arligliarie, 
et che se n'è caricata una gran parte che se ne va via: el resto, 
tutta volta se' innava. El gè arrivato dentro ottocento fanti ; gli oo- 
minzano già a darli de 11 fanti che meritano per la fideltà sua; et 
fanno tutto quello gè pare , che alogìa dove li pare ; et chi non li 
ponno stare li càziano de fuori. Questo che li vìen facto ai presente 
sono rose , veniranno poi alle fructe ; da mattina gè intra dentro 
VeUentinoia: tutto quello che seguirà, ne darò' fidel aviso ali* Ec- 
cellenza Vostra. 

Quelli de Rimino per niente voleno acceptare dentro ninno 
fuorauscito, perchè anchora loro non se tcneno securi fin qui. 
Hozi la illustrissima M. Duchessa è stata a veder passare le ar- 
tigliarie, et io anchora ho facto compagnia a Sua Signoria, acio- 
che ne possa render buon conto a la Eccellentia Vostra. Prima, hanno 
trenta carri cum li cassoni grandi, che chadauno è tirato da cinque 
o da sei para de bestie tra bufali e bovi: et la mitade de ciaschuno 
è pieno mezo di polvere e mezo de balotte. Gè son due colubrine 
minore de quella de la Eccellenza Vostra, et sei canoni grossi corno' 

(i) Giovanni Bentlvoglfo , da' Bolognesi tenuto in conto di k)ro Signore , 
il quale ranno 1506 fu cacciato da Giulio II ponteOce. 
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sono qaelli de la predicta Eccellenza Vostra, ma non si longhi; tra 
li quali gè ne uno più grosso de lutti et più longo ; el resto sono 
sedece Ira sacri e( falconetti. Vilelozo si è quello le guida cum dui 
altri condocteri, et in questa sera alogiano a Fosimbruno: el ca- 
none che scrivo a la Eccellenza Vostra eh' ò più grosso de li altri, 
non trae se non baloila de pietra. Altro per hora di no?o non me 
accade advisare a la Eccellenza Vostra. Tutto quel che di giorno 
in giorno succederà , ne darò fidel adviso a quella. Ei Duca tien 
do continuo uno M. Akxandro da Perusia nel campo del Duca 
Valentino, per esser de continuo ad?isato de li andamenti de Sua 
Signoria. Non cessare anchora io de darne aviso a la predecta 
Eccellenza Vostra. 

Restami solamente per parte de la illustrissima M. Duchessa 
di?otamente suplicare a la Eccellenza Vostra de quelle lettere et 
ogni altre scripture che dimanda Sua Signoria a quella ; et se 
mai la desiderasse de farli piacere alcuno , gè la ?oglia far haver 
più presto che sia possibile. Il signor Zoan da Pesaro è molto 
contentissimo che Sua Signoria cercha questo , et li renuntia 
o^i scriptura et ragione sue , et meglio sera che lei habia più 
presto questo da Valentino , et è certa che la obtinerà da lui : si 
che prego la Eccellenza Vostra che , per contento de Madama , la 
gè la voglia mandar a posta , che li farà singulare piacere. Et in 
bona gratia de la Eccellenza Vostra sempre mi raccomando. — 
Drbini, xxiiij Octobris MD. 

Fidelis servitor Silvester de la Calandra. 

( Direzione ) HI. Pron. et Ex. Duo. Duo. meo singul. Dno. 
March. Manluae. — Mittatur per postas cito, cito, citissime. 

XXVI. 

Sihesiro Calandra al Marchese di Manlota. «-- Da Fossombrone , 
il 26 di Novembre ISOO. 

Illustrissimo signor mio. Benché me renda certo che per la via 
de Bologna la Eccellenza Vostra debbia intendere li progressi del 
Duca Valentino , nientedimeno non restarò che cum questa non li 
avisi quello che se ha de qua. Quella vedere per la qui inclusa 
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copia quaaio fio bora , da po' ch'el campo s' è aproximato a Faenza, 
lo inizio hanno facto in volerli dare la ballaglia ; et benché lui 
scriva che dal canto suo non li sia intravennto altro male, me 
dà causa de presumere che la cosa sia stata cum magiore pericolo 
et cum magiore detrimento dal canto suo che lui non scrive. Ha 
mandato a dimandare al Duca che li voglia mandare cento muli 
da soma per condurre victualie in campo, ben a sue spese, perchè 
gè ne hanno gran penuria. Tutte le artigliarle che erano dentro 
de Pesaro , el Duca le ha facte condurre tutte a Faenza , che sono 
una buona quantità. 

Qui se ha, comò li oratori de la Cesarea Maestà erano arrivali in 
Orliens, et dovevano andare a Torso (Jour^), che lì el re gè prestava 
audientia : et per quanto scrive el cardinale Rovano, diceche ha ad 
esser o pace over una longa tregua. Altro per bora di novo non 
se ha in qua , se non che questo Illustrissimo signor Duca et Ma- 
donna se ritrovano in bona convaliscentia , et se raccomandano 
per infinite volte a la Eccellenza Vostra. Racoomandome in bona 
gratia di quella. Ex Foro Sempronio , xxvj Novembris MD. 

Fidelis servitor Silveater de la Calandra. 

Fi è atUgata la $egìiente Copia litterae Dncis Valentini ad 11- 
Instrissimum Urbini Ducem. 

Illustrissime Domine tamquam frater bonorandissime. Per dare 
vera notitia di miei progressi a |la Eccellenza Vostra , li adviso , 
che continuandosi boggi batter cum l'artiglierie un certo torrione di 
questa città , per el quale havea designata la mia intrata , et essendo 
a desinare , advenne che cadde in un subito la maior parte de essa 
torre : uode credendo certi mei che quello fosse advenuto quanto 
havea designato ; presumpsere , per cupidità del primo honore , in- 
trar nel detto Torrione : et di li altri in gran multitudine si mos- 
sero a seguitarli : ma io correndo adoprai di redurli ; et così, non 
[ obstante il lor grande ardore et le altre diflBcultà, redussili: et esser 
morti solamente quattro , e tra li altri il signor Honorio Savello , 
percosso dal principio da uno di miei canoni che ordinariamente 
tirava in quella parte : la qual cosa ha causato in questo exercito 
tanto eccitamento et ferocità, che impatientemente soportano ogni 
dilatione di battaglia ordinata: per la quale spero in Messer Signore 
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Dio consegQÌre prestissimo il desiderato effetto : del quale e di ogni 
altro mio successo faremo advisata Vostra Eccellenza per mie let- 
tere. Ex pontlBciis castris ad Faventiam , xx Novembris ISOO. 

Intfis — Cacsar Borgia de Francia, Dux Valenl. V. S. 



XXVII. 

Istalla éFBste al Marehes$ di Maniova suo mariio. 
Da Mantova, li 20 Aprile 1501. 

Illustrissimo signor mio. — Piacerne che li Faentini (1] siano 
tanto fideli et constanti alla defensione del suo Signore » che recu- 
perano r honore de italiani. Cosi Dio gli conceda grafia di perse- 
verare ; non per augurar male al Duca Valentino , ma perahò quel 
povero signore uè il suo fedele populo non meritano tanta mina. 
Ringralio Vostra Eccellenza de la partecipatione facta a me de lo 
aviso de la prima bataglia, in conformità de la quale è quello che 
gli scrive M. Carlo da Sesso per la littera qui alligata , quale io 
ho aperto. In bona gratia sua me raccomando sempre» •— Man- 
tuae , XX Aprilis MDI. 
Ex. V. 

Gonìax laabeUa. 

(X^erione) lUostrtasino pnae. el Ex dno. consorti et dao. 
obser. duo. Marehioni Mantuae — ^S). 



(1) Si difese infatti Faenza con molto valore da dae assalti datile dal Ya- 
lenlino ; ma fa dipoi costretta ad arrendersi ai 36 d'Aprile 1501 , a patto che 
ad Astorgio Manfredi , signor di quel laogo , si des^c la libertà : al che però 
non adempivasi » rilevandosi dal docameoto N.® XXIX , che era stato posto 
prigione entro il castel di Sant'Angelo In Roma. 

(2) Fraooesco Gonuga trovavasi aUora nel Regno di Napoli, coman- 
dando l' esercito dei Veneziani. 
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XXVIII. 

hahelìa da Esie cU Marchese di Mantova. — lìa Mantova ^ 
K 3 Luglio 1501. 

Illustrissimo signor mio. Ho ordinato alli senescalchi che prò- 
vedano che marti, che sera el dì del fatto d* arme de Parmesana (1), 
sii celebrato uno officio per le anime de qaelli nostri valorosi ho- 
mini y qaali persero la vita per salvare Italia ; siccome prudenier ei 
pie me ha commesso Vostra Excellentia. 

A Francesco Malatesta farò consignare ano gilio del palio de 
Santo Zoanne, per mandare ad Angelo Tovaglia. Io sto bene, insieme 
al nostro bello figlio , quale spesso nominando el Pà^ se ricorda de 
V. S.; alla bona gratia de la quale me raccomando sempre. Man- 
tuae , HI jalii MDI. 

niustriss. D. V. 

Conjaz Isabella. 
XXIX. 

Sihestro Calandra al Marchese di Mantova. — Da Urbino, 
li 90 LugUo 1501. 

Illustrissimo signor mio. Gionto ad Urbino, ho ritrovato la Excel- 
lentia del duca et di madonna duchessa star bene, et se raccoman* 
dano per mille volte a la Excellentia Vostra. Quella sera che me 
mandò qua per el caso de madonna Barbara (2) cam commissione 
di far tatto quello voleva madonna Duchessa ; et acciò quella sappi 
quanto se sii operato, m* è parso scriverli tutto el caso comò è pas- 



ci) Il marchese Gonzaga Ano dall'anno 1495, In col egli combatteva vit- 
toriosamente I Francesi presso Fornovo, Islitoito aveva: che ad ogni anno, 
al giorno 2 Laglio , si facesse qai In Mantova una processione solenne ed un 
ufficio religioso, In suth'aglo delle anime dei Mantovani che rimasero morti in 
quel fallo d* armi: la qual pia cosiumanxa , scriveva net 1740 l'Amadel» 
lullora osservasi religiosamenle, 

(2) Le crudeli e turpi sevizie usate da Ercole Bentivoglio contro Barbara 
Torelli sua moglie , quali appariscono dalia narrazione di questi avvenimenti 
domestici , chiaramente dimostrano quale e quanta essere dovesse a quo' tempi 
la corruzione dei costami, massime nel magnati e nel grandi signori. 
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salo. RUrovandose mancare M. Hercale alcani peri de arienCo , 
bavera sospecto el suo credeotiero: lo fece destenere, et lai coo- 
fessò baverli ba?ati. Fece intendere a H. Hercale , se lai gli vo- 
leva perdonare , cbe li diria ano secreto di gran importantia ne la 
persona saa. Gli promise de perdonarli. Et ti disse, cbe madonna 
Barbara saa mogliere baveva cercato cam sao mezo più flate de 
avenenarlo ; et altra di qaesto, bavea visto ascire de la sua camera 
uno de li saoi la sera et la mattina per tempo. Inteso questo, 
M. Hercale fece destenere madonna Barbara , el credentiero et lo 
cameriere. Posti questi dui al tormento, confessorono ciò che di sopra 
è detto. Madonna Barbara vedendosi a torto et senza alcuna iu- 
stificata ragione mal conducta ; si comò persona cbe più presto 
delibera morire cbe perdere T onore suo, fece intendere a M. Her- 
cale cbe lei deliberava star a ogni parangone cum questore. Posti 
un' altra fiata al tormento, desdissero ciò cbe prima dicto bavevano. 
Acciò cbe né M. Hercale né madonna Paula (1) saspettassero che 
in questi exameni non li fusse facto torto, non li intraveneva altra 
persona ch'el Duca, M. Dolce et li altri officiali deputati. Più e 
piA flate essi dissero che non era il vero di quello che dicto bave- 
vano di madonna Barbara ; ma ben essere il vero che essi , ad in- 
stantia de dui suoi capi de balestrieri et de bomini d'arme, lo vo- 
levano avenenare, et gè ne dettero un poco. Facto il processo, et 
ratificati sopra questo , gli hano facti confessare et comunicare per 
farli morire. 

Vedendo M. Hercule madonna Barbara essere innocente , et 
chiaro di la sua fede , et lei rimasta justificata , molto g'è rincre- 
sciuto di ciò che facto li ha , et dice mai più non ne far parole : 
anri, volendogela dare madonna Paula, è contento acceptarla per 
buona e chara. Et essendo lui 'al presente per andare in Toscana 
per cunzarse cum Fiorentini , la vole?a menare cum Ini ; ma non 
è parso a madonna Paula de dargela, se in prima non se consulta 
cum la Exccllentia Vostra et cum i parenti : perchè altre fiate 
M. Hercule ne volse far contraete et venderla per mille ducati ad 
un Vescovo; comò più diffusamente intenderà la Ezcellentia Vostra 
da la predicta madonna Paula , quale se parte per venire a Man- 
tova. Ne ho voluto dar qualche noticia a la Excellentia Vostra, a 
ciò che quello sapi come sii passata la cosa. 

(1) Paola Torelli, madre di Barbara moglie al Beoti voglio. 
Ap. Voi. II. 32 
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£| Dtm si ha aviso conip 4 campo de' FraocMì (1) è afir- 
maio su qaello de Tiaq: et noq vote andar più ultra aia taijitp noo 
sono fortiflcatì ^\ ingrossati dì gente, forche inleadoao ish'el campo 
del Re» el quale ae retrova a Capila, ò molto più fort^ et grosso 
del suo; tuttavia aspela?ai|Q gran ninnerò di geqte, et se tiene 
che infaUanier questa spptimana che ? epe » sono per fare bdp 
d* arnia (2). 

A questi di e| Duca Valentino si ha fruito Fano» bencbò prima 
se dicesse I ma al presente se Ij è facto dì gran faUi et festa, et a 
suo nome si é fornito* -r- La Madonna di Furli è stata licentìata 
da liom^» et s* è radu^ta a Fiorema (3), El signor di Faenza é sti 
messo in castello Sancfo Angelo , et lo (eqeno aerato II cnm bqona 
custodia. — E| papa h4 donato a Vitelozzo HontonQ , et gli fa gran 
instantia ch'el cavalchi drìeto al Duca Valentino , qvale seguita i 
Francesi ma mal volentieri : se sono levati e vanno verso Capua 
pian piano, aspectando l'armata che li a^j^Qg^ P^ potere poi 
tutto ad un tratto iittaccarsì. Qui si ha aviso, che se ha suspeeto 
che i Turchi desmoqteno nel Reame. 

Credo che madonna Duchessa non poterà venire al pv^senle a 
Mantua , perchè el Duca , non haveado altro suspeoto » iK^e andare 
ai bagni su quello di Luca; et per questo rispecto non se poterà 
partire. 

Quelli dui che scrìvo a la Exeellentìa Vostra dovevano far m^ 
rire, in questa mattina li hanno facti tagliare la testa in roche. 
Altro di nuovo non se ha al presente ; de tutte le occorenti che 
accaderà ne darò fidel aviso a la Excellentia Vostra, in hnona gfatìa 
di la quale qie raccomando. Drbini, xx lulii IBOt. 
lU. D. V. 

Fidel servitor Silvester de la Calandra. 

(1) Lodovico XII re di Francia , che con grosso esercito mosso si era a 
conquistare II reame di Napoli. 

(2) Il Yaleottno , benché abbandonato dalle genti francesi, ciononostante 
pervenne a comporre un booo esercito, mercè I danari di Papa Alessandro 
suo padre. 

(3) Caterina Sforza, vedova di Girolamo e madre di Ottaviano Rlarlo, 
dopo aver date prove di straordinario valor militare nel difendere Forlì, 
tanto nel 1488 contro II popolo tumultuante, quanto nel 1500 contro al Ya- 
lentino , cadde prigione nelle mani del Papa ; da cui liberata per Intercessione 
d*Ivo d'Allegre f capitano francese, si ridusse In Firenze, e quivi si sposò 
a Giovanni de' Medi^. 
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XXX. 

Bxirattium UiMmwn ÌUuàtfit$tiM ConUtii Ci^yaHàé {i). 

Ulaslrìssime ac Revereodissinie in Christo pater et domine 
frater boMrtiMNsaiine. Per un'altra mia la Signoria Toatra Re- 
f erendittima tò ad? isata bei^i sera conio havevarmo preso' omo ba- 
stione et àf>pro&imala rartìgliaria ad la Terra: (fnesla mattina a la 
poma del zo^no la ma artigliarla ha comenzaìo ad firar afd la 
mwagHa, e in poco de bora faeta gran raìna ; in modo che quelli 
ddla Terra vedemo <|oe9to, ?ennerono ad parlamento : et ne sorti 
fora deHa tilla alenni a nome de tncta la terra per patlcar ; e 
appresso de questo, el sig. FaMlio Colonna mandò fr dir che voleva 
vem'r ad parlar ad Mons. de Okegnl e ad me. Gii consedeasimo 
aaAvo condocto de venire secnramente : còsi venne Ibra della Terra 
àé parlarne, et se eercbava che tntle ky genti d^arme fasserooo salve, 
tfoi K recusassimo, et It dìcessemo che li voler amo presoneri , et che 
eramo contenti che la persona sua con qualche cavallo, Mssero 
saki ; ma che drt resto non se ne parlasae. Con quelli della Terra 
eetteludessemo, che iNwess^o ad pagar Mimila ducati per el ieitlo 
faavévano fecto contrai la Maestà Crìstfanlisittia. Et retomando questi 
tali in la Terra per h^ intendere quanto havevano carato con noi ; 
lardando la cou^ione de UMo quelli de disnlro; in ipnato mede* 
almo tempo bevendo g'iè la mia artigliarla* buttato un ^an pezao 
deHa muraglia , et vtAendoH (tir ritirare , noÉ li Ai remedio che in 
continente non intrassino. La villa è stata sacchizzata , prese t«tto 
le genti de guevraf quanto ad cavallo tanto a p<è, U capi/e piimo 
FabritNy Colonna , el conte Ranuccio et altri eapft de gente da pède, 
fci tra n qdali glie é^ è uno Ugo Gardona e Ramerò da Lagni napo- 
litano. Delle fenterie spagnole ch'erano dentro Capna, t/è stata' 
moria una gran parte; Noi dislogiaremo più presto sera possibile, 
per andar dritto ad Napoli. De quanto seguirà la S. V. Reverén^ 
dissima ne sera advisata ad la zomata. Ex felicibus castris Christia- 
nisdimi' Regis apttd Capuam , JU^ iafij'Mfil. 

Régius Locuiìitenens generàHs. 

(1) QaesU lettera , come àpkkire dalla Intltotazfoàé e dalle ptlkne Itneér 
della seguente , fa dal Sanseverino diretta al Cardinale di RtMnò , che dà 
Milano sopravegllaya agl'Interessi del re di Francia In Italia. 
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XXXI. 



Benedetto Tosabexxi al Marchese di Mantova. — Da Milano, 
li 29 Luglio 1501. 

Illustrissimo sigoor mio. Heri circa le xyiiii bore venero lettere 
del coote de Cayaza a qaesto Revereodissimo Cardinale , che essoD- 
dosi aproximati a Capaa col campo, quelli de dentro uscirono 
fuora , et fecero battaglia ; ne la quale ne mori notabilmente da 
uno canto et dall'altro. Dappoi dettero la battaglia ad uno bastione 
che havevano facto quelli de la Terra : el quale ancbora che Cosse 
gagliardemente defeso , pur lo preseno ; et preso che V hebbeno , 
quelli de dentro introrno in praticha de lo acordo: che li homeni 
d'arme et fanterie che erano dentro, dovessino uscire senza arme; 
et che li cittadini dovessino esser salvi, cum le persone et robbe 
loro: et per questa conservatione gli dariano ducali xxx. mille. Ha 
essendo in qualche defferenlia de xxx a xxxx mille , il campo se 
accostò da un altro canto de la Terra non custodito ; et cussi pen- 
dente la praticha , introrono dentro. Assai ne hanno morti et assai 
presi : tra li quali è restato presone el signor Fabricio Colonna. 
Heri sera se fece gran festa de campane, cum laude del conte de 
Cayaza : che Mons. de Obegni non gli ò intervenuto. 

L'armata parti domenica da Genoa (1)« la quale é galee dece, 
nave sei et bregantini sei: ma per esser stato il tempo contrario, è 
ritornata aspectando bon tempo ; et forai a qaest' bora gli può esser 
successo. 

De alcuni rasonamenti de Monsignor de Gemello, Gubematore 
de Parma, la Eccellenza Vostra li intenderà dal signor Alberto (2); 
ei quale al giungere de queste , secondo me disse , il deve essere 
da la Signoria Vostra. Questo Reverendissimo Monsignor manda un 
suo nepote cum vinti cavalli a Ferrara, per operare la compositione 
del matrimonio de Don Alphonso com madonna Lucretia : perchè 

(i) Quando il re di Francia deliberò di recarsi air acquisto del Regno di 
Napoli , spediva un poderoso esercito ; di cui una parte, comandala dal duca 
di Nemours e dal signor d'Aubigny , movendosi dalla Lombardia per la To- 
scana , pervenne in quel Regno , e i* altra parte vi andava per la via di mare, 
partendo da Genova. 

(2) Da Carpi. 
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aochora che già più giorni el sia divulgato, Dondimeoo, circa la 
condictione et implemento de la dote, gli è differentia : et per qaesto 
eflecto è qaa, già alcun dì, un mandatario apostolico : come credo 
però la Eccellenza Vostra più particolarmente et meglio di me 
l'habia inteso. 

El conte Lodovico da la Mirandula questa mattina, in casa del 
signor Ioan lacomo, me fece instantia che lo raccomandasse a la 
Eccellenza Vostra, cum dirme che gli era bono servitore, et Curia 
constare che chi altramente havesse dicto, soriano partiti dal vero. 
Credo che del caso suo cum il fratello se ne habbia ad parlare cum 
questo Reverendissimo Monsignor ; come anco, secondo me dice el 
signor Ioan lacomo, che la se intenda aut qui dal parlamento, aut 
a Parise, aut per compromessi; perché Sua Signoria non vole se non 
quello che de rasone se expecta : et che una volta se resolva quello 
che è il justo. 

El Marchese de Monferrato ha mandato a Vercdlì per confine 
M. Defendo Suardo, M. Lodovico del Bruno, vescovo de Aquis, al suo 
vescovato ; et M. Alberto e Galeotto del Carretto in altre terre fuori 
della sua giurisdidione. M. Ioanne de Anooì è venuto qua per 
oratore de Sua Signoria ad justificare questo bannimento. £1 pre« 
decto oratore me ha dieto ch'el crede che M. Defendo tosto sera 
restituito , perchè de lui no' è gran suspHione : subiungendoroi , 
come in secreto, ch'el Marchese lo ha facto ad satisfactione'de la 
Cristianissima Maestà , che havea questore suspecti per imperiali. 
El Marchese de Saluzzo ha mandato qua uno suo de bona aucto- 
rità in favore de M. Defendo, come quello che semper V ha havulo 
et conosciuto per molto suo affectionato et homo da ben. 

Da Monsignor Reverendissimo nò dal signor Ioan lacomo non 
sono stalo altramente recordato. Né altro mi occorre, raccomandan- 
domi semper in buona gratia de la Eccellenza Vostra. Medidani , 

xxviiii lulii ISOl. 
Ex. V. 

Fidelis servitor Benedictus Tosabetius. 
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XXXII. 



Bmedeiio ToiQbe%%% al Marchese ài Marnata. ^ Da Milano, 
li k Agoito 1501. 

Ilhisiritsimo signor mio. Hogi sono venate lettere del caeipo 
fraaeese, la continentlà de le quali intendo essere, che, redenifo 
Io re Federico la perdita di CapQa < non se tetiendo «caro; tan* 
dem doomici passata , cbe fu el primo dì qwesCo mese y eirca 
le tre bore di nocte la MaeatÀ Sua prese apontameat» cnm Non- 
fligaor de Aob^no , che tatti li suoi sabdili et forestièri ehe 
sono cum Saa Maestà ftissi&o sicari de le persone et robbe loro , 
■è potesslno esser presoni ; et cbe la persona sna fòsse sai? a et 
non capti?a , et cussi la robba sua : quale fra sei giorni potesse 
a stiramento condurre ftiora de Napoli et ri4arse ad Isehia ; 
et forniti li sei giorni promette Stia Maestà consigaargft le fortezM 
de Napoli et Gajelta : et per la skwezza di questo la Maestà Smat 
gH dà sei ostagi , cioè don Carlo , don Ferrando et quattro aliti : 
et sino ad bora né h la città di Napoli el né in altri loci poino 
intrare li Franzosi ; et cbe Sua Maestà babbia termine mi mesi 
dopo la coosegnatione d'esse fevtesze de poésr sicuramente alaM m 
IscUa; et in questo tempo sicurameaite andare et manilnrey cove 
gli parrà aUa Cristianissima Maestà ; com la qmle potendi» bar ere 
apontamento, in namme domni $ui autem m obligala ad resignarll 
similmente quella insala de Isebia (1)» 

Qua se dice ch'el parentaé» tra la iglia della Cristianisaimc 
Maestà col igMoolo delf archidoea de Borgogna, figliuoli^ del re dei 
RoDMsi' (3), è coDcluso. Ato» non m» accade, raecomanAuMlomi' 
sempre a la bona gratia de la Eccellenza VosCrft. — Mediolatti , 
mi Augusti 1501. 
Ex. V. 

Fidelis sepvitor Bmiedictus Tosabetius. 

(1) Questa cooveDztòne (ra Federico re di Napoli ed i Francesi fo infoiti 
fra loro stlpolata ; ma considerando il primo aita slloazlone infelice coi era 
stato ridotto, elesse spontaneamente d'andare in Francia, rimettendosi alia, 
generosità del Yincltore, il qbale gli diede la dacea di Anglò, ^ una provvi- 
sione di 30,000 docati ogn' anno ; e quivi mori nel 1504. 

(2) Il re Lodovico di Francia, per adescare l'animo dell' Imperatore Mas- 
similiano, diede speranza di concedere in moglie 'Claudia , sua unica figlia , 
a Carlo di Lucembargo , cbe fti chiamato dipoi Carlo Y. 
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XXXIII. 

B^iedeHo ToiobesaU al MarchcM di MatUam. — Da Milauo , 
li li Agoito 1501. 

Ula9lrÌ8$iBio «igoor mio. L'è 8opra?eiuato da me el magnìfico 
Vip Zoan V»Ua » oratore de Ferrara ; el me ha diclo che Uowigaor 
RerefeodiasiDM) ^ dopo la measa , gli disse eh' el restasse II a disnare 
cam lai. El disnata che hehheno» lo chiamò da eanto, el gli disse 
cnm grandissima colera moUe cose » Ira le altre questa : Che ne 
pare de Monsignor lo Marchese de Manina? Ch'el pensa ini da 
cijis^pe li Franzosi d^ Italia onuk queste sue praliehe de Alema- 
nìa (i)? ma per dio» non ho paara nò de Ini né anche de lo Im- 
peratore : né partirò de qua d^ qnesto mese ; et pur quando me 
parta, lasserò tante gente d'arme, che no bavero a dubitare de 
nipBO, Poi se voltò verso el sigoor loan laoomo (3) , quel era an- 
chora lui li , et gli disse le medesime parole pur cum gran colera, 
subiungendoli : Monsignor lo Maresclialco , che ve pare del signor 
Marobese , el quale tene qui uno spione (3) , el quale gli dà avviso 
de ogni cosa 7 w Andate, et dateli licentia , et che subito el se parta 
de qua. Qua primum habita , expedito Io cavallaro , andarò a ri- 
trovare el signor loan lacomo , et confirmandome lui queste mede- 
sime parole , et licenciandomi , domattina me aviarò per ritornare 
da la fixc^lentia Vostra i in bona gratta de la quale inlmm me 
raccomando. Mediolani , XHii Augusti 1501. 
Ex. V. 

Fidelis servitor Benediotus Tosabetius. 

(1) DI nsscosto al Francesi , a col escava Jq ^pparema bqan vlse , 
trattava Infatti il Marchese di Mantova coir Imperatore e coi Yeoexlani , delle 
col genti avendo poi assonto il comando , si portò nel Regno di Napoli a com- 
battere gli slessi Francesi. 

(2) Monsia¥>r Hc^verendlsslno e Gloan<^laeom0 qal nQmlDatl arane , l'ano 
Il Car^iqat di Eoaoq , e radtrp Giovanni Glaicom^ Trlalzle , che acopst#lo si 
era al nartlte di qoesU stfaipJerl, peir l'odio feroce cbe portava a Lodovico 
Sforza detto II Moro. 

(3). AHade allo stessa Tqsabe^M » Il qoaje sta^a In Milaiio come ambascia- 
tore del Marctiese di Mautoya* ed II qoale è a sqppofsl cbe realmente di- 
soaeclato ìàfi fosse, non tro^aodesl 41 hit , dapo qqest- epoca « aessnoa lettera 
scritta da Milano al Gonsaga. 
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XXXIV. 



(riavanni Gonzaga al Marchese di Mantova. — Da Revere, 
li 8 Giugno 1502. 

UlustrìasiiDo sipior mio. Essendo andato Carolo da Urbino mio 
cameriere ad Arzenta , o uno poco più in là , per riscnolere on 
sao cavallo da ana certa hostara ; è ritornato qai » et me reporta 
essere passato per Ferrara , et ha ver parlato cum Maseto Bragia» 
qnale gli ha detto per cosa certissima : Vitelozo haver preso Aretio 
de Toschana (1) , et essere in campagna cnm malta gente , me- 
nando a fracasso terre e ville et qaello eh' el paote. De che, ancora 
che la cosa no' sii de pia momento de qaello che l'è, gè ne ho 
voluto dare questo adviso cum diligentia: comò ancora » che esso 
Carlo riporta, non esser vero che don Alfonso illustrissimo sii gionto. 
A la Excellentia Vostra me raccomando. Revere, vui lunii MDII, 
bore 2b. 

E. ili. D. V. 

Servitor loannes Gonzaga Marchio (9). 
Caes. armor. Capitaneus. 

XXXV. 

Agoeiino Somenxa al Marchese di Mantova. — Da Augusta , 
ai 27 Giugno 1502. 

Illustrissimo et e&cellcntissimo signor mio observandissimo. 
Essendo la Cesarea Maestà absentata de qua in queste ville cir- 
cumstante , et la corte restata qua ; beri mandò per me , comuni- 
candomi alcune nove con longi discorsi. Et fra l'altre cosami co- 



(1) Nell'anno ltf02, servendo Yitellozzo Vitelli al doca Talentino, per 
segreti accordi tenoti coi cHtadlni , si fece padrone di Arezzo , «Jotatovi da 
Gio. Paolo BaglionI, da Fabio Orsini, dai cardinale Piero de' Medici , e da 
Pandolfo Petrucci. 

(2) Giovanni Gonzaga , flraleilo al Marchese di Mantova , che ebbe fama 
di valoroso soldato , servendo dapprima Ferrando re d'Aragona, poi i Fran- 
cesi, ed inflne r Imperatore. Si sposò a Laura Benti voglio, e mori In Mantova 
nell'anno 1«23. 
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mise che significassi a Vostra £xcelleotia, come Saa Maestà ha?eva 
inceso chM Re de Pranza era per passare in Italia con gran nu- 
mero de gente d' arme (1) , et intendeva eh' el passava per tractare 
e fare delle cose che , quando li seguissero , non sariano da man- 
tenire el tractato facto a Trento, ma da generare e nutrire bona 
guerra , perchò sariano contro Sua Maestà e sacro Imperio. Et che 
Sua Maestà se era molto ben resintita de questo , e incomenzato 
cum eflecto a fare de le precauzioni necessarie de' fanti , cavalli; e 
altramente, admodum^ seguendo la venuta del predetto Re, et fa- 
cendo alcuna novità, che la se delibera Mis viribus de obviarli 
et farli resistentia, et rompere in tutto lo tractato dell'accordo de 
pace fatto a Trento : come ex nune Sua Maestà teneva eh' el pre- 
detto Re havesse manchato e rotto, perchò saria an'oBésa tanto 
grave et de sorte che la non poteria patire : et che tutti li soi con- 
siglieri e molti principi condescendevano a questa oppinione de Sua 
Maestà, comettendomi che subito io significassi questa oppinione 
de Sua Maestà a Vostra Excellentia , adfine che la stesse bene prov- 
vista per tutto lo suo dominio , facendo bone guardie ; et che ve- 
nendo alouDO Franzoso de li , non se ne confida né per la persona, 
né per lo stato. Et se ghe occorre alcuna cosa, de sorte che la 
Si V. habia bisogno de aiuto o soccorso de fanti o cavalli, che 
subito la voglia avisare ; perchè la Sua Maestà de contenente pro- 
vederà eflectualmente. Et dice che ex nunc a questa bora ha pa- 
recchiato e presto, suso li confini, quattromillia fanti per mandare 
ad ogni bisogno ; et poi , secundo seguiranno li effecti , cossi Sua 
Maestà provederà più ultra. 

La predetta Cesarea Maestà saria ancora in oppinione et desi- 
derio che la S. V. , per quelli megliori mezi et modi gli parerà , 
volesse significare a' Fiorentini, al signor M. Ioanne Bentivolio, e 
a' Genoesi , come la sua Maestà ha inteso , questa venuta del Re 
de Franza in Italia con tanta gente, non essere ad altro fine se 
non per tórli li loro stati , vexarli , et farne el suo parere ; e questo 
essere certissimo ; et perhò che vogliano stare attenti , vigilanti , et 
fare bono animo ad diffendersi , nò confidarsi de' Franzesi , imo 

(I) Nel Glagno 1502, mandò II re di Francia alcune genti d'arme ne! regno 
di Napoli ad ingrossare il sao esercito che Ivi stanziava , assottigliatosi per 
malattie; e venne II re stesso in Milano, promettendo di dar ajato al duca 
ValenUno a spodestare diversi principi e signori che allora erano nella Ro- 
magna. 

Ap, Voi. 11. 33 
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lenerli p«r oipitali ioiioici , come «ti «ooo. Et ohe la Saa Ceona 
Maestà , per io iractato 4e pace bcto a Iffenio, li riier^afa e ^oo- 
aervava (aiti 0OUO l'oiabra delo Imperio e eC oom) anebora de pre- 
sento , Toleadoli el predelle Re fare akwia nof iti , Saa Maeatà ò 
apparecehiaU aiutarli e difltoderli c«m egai eoa possanaa ef- 
feelaalmeste. 

Saria bene appreposito che li predelti potentati maBdaasiM qM* 
cbaoo, o qaa da Sua Maestà, o aallem U da Voatra Ba&erUeitia, 
pablicQ segreto, come meglio li paresse , per OBpeneie.la flifple 
loro , et quello gli pareria essi lAteiidessero de Tare io la presente 
occoreotia : adcid che Sua Maesti sapesse laato me^ ehe fire. 
SimiUtery che, de tutto quello occorrerà a la zoraata et del parare 
de Vostra Excellentia , che la noo voglia maiicbare de dare subito 
aviso a Sua Maestà , et teoirla ala zoroata af isata , adcid cbe lauto 
meglio Sua Maestà possa subveoire et preparare a li bisogni. 

La S. V. iuteode quello è de mente de la Cesarea Maestà ; «t 
ultra questo che bora se lì significa , de continente saranno «p»- 
diti instructione e lettere de Sua Maestà cum persone nandate 
aposte a Vostra Bxcellentia, che gli significarano djstinlamente 
quanto sarà in facto et quello sarà da fare : et medeeimameote sarà 
mandati ali predicti potenteti , addò che se intenda quello sia bi- 
sogno da fare per Sua Maestà , et quello cbe predetti potenteti vo- 
leno fare per te loro conseipratione. In questo OMSO te S. V. eon- 
sulterà quello gli parerà sia necessario per potere più maturaisente 
procedere in queste cose ; perchè quanto agiterà te Sua Maestà in 
Itelia » del tutto parteciparà a Vostra Excellentia (1) , a la quale 
cum devotione sempre me raccomando. Ex Auguste, 37 lunii 150S. 
IH. et Ex. D. 

Ser?itor, Angustinus Somenttus Caes. secreterios. 



(1) Sebbene qoeste lettera tedlcbi cbe II Ifarobesedl aiaateva 1 
di tenersi d' accordo cogl' Imperlali, nondimeDo egli era presso ad ^cceuclarsi 
con qae'dl Francia. Con teli mene coyava nel segreto dell' animo il tristo 
proposito di tradire gli ani gli altri, come meglio conveoifa al proprio 
Interesse. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 259 

XXXVI. 

Tolmmmo Spagnoli al Mmclme di MaMcva. — Baila Mirandola, 
il 1.» Luglio 1502. 

lltastrusimo et exceUentissimo sigoor mio. Hogi si è faeto ao 
gran lavorare a le cave» il a quella da tórre l'aqaa de le fosse, 
come » quella de piantar la artigliaria dal canto de San Francisco; 
e se la Excellentìa Vostra la vedesse , credo la landaria per ana 
bella opra. M. lulio ò ritornato a San Felice , ove già octo di è 
sempre stalo per soccorrere il conte Lodovico de gn^statòri , et di 
altro f al bisogna Lni mi ha dicto , che ciò che fa lo illustcissimo 
signor Duca di Ferrara in favore di qnesta expeditione » lo fa cum 
coperto ; et che qaeBi homini d' arme venuti hogì , hanno commis- 
sione de dive che sono venali da sé a vedere. S* è inteso qua il caso 
del Bolognese e compagni a la Concordia , il qsale ha commosso 
ogsnno ; il conte Lodovico desiderarla che la Bxcellentia Vostra » 
per eonservatione deir oner suo, gli mandasse gente cum artigliaria 
a pigliarsela , overo li desse licentia a lui dì mandare de queste 
gente qua a sacheiare e mettere a fèrro e foco quel vicariato: e 
sopra questo expecta il sol volere de Vostra BxoeUentia. Si ò con- 
sidtato hogi ddi modo di dare la battaglia ; e per alcuni coperti 
odj che sono fra certi de questi che si reputano, non si ò potuto 
concludere nuHa , per le obstinate contradictione : non scio quello 
che si fiirà domane. 

Quelli de dentro hano tracti passatori > che hanno scritto : che 
se fante aknno vole intrare , li darano cinque ducati per homo. 
La saetta per il trare ha rotto il suo zoccho, et hogi è stata de 
novo rentocchata. Uno de li nostri guastadon è stato morto da: la 
artigliaria. Il signor don lulìo domane partirà per Ferrara, io sto 
ad expectare de intendere da V. Ex. quel eh* abbia a fare; et in 
sua bona gratia reverentemente mi raccomando. — Ex Castris centra 
Mirandulam, primo Inlii MDII (1). 
De V. Celsitadine 

Schiavo, Tolomeo S{pagnoli). 
(i) Si vegga il Doeamento N.« XXXVIII. 
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XXXVII. 

hahtUa al Marchese di Mantova suo marito. -* Da Mamim>a , 
li 23 Lìiglio 1503. 

Illastrissimo signor mio. Heri se ebbe una lettera de Francisco 
Malatesta de'xvij ; et ozi mattina, l'altra de xix: quale aperta per 
me , mando volando a V. E. , essendo de la importanzia che sono. 

Do?e mi nasce alcun dnbio de suspicione circa la persona et 
stato de V. S. , ancora ch*el sii minimo, non mi pare de tenere, 
celato cnm quella; la quale lo accepterà cum quella sincerità de. 
animo che io mi movo, et lei poi si governerà corno gli parerà. 

£1 signor Pietro Gentile venne heri sera a pigliare licenzia da. 
me per voler venire alla corte, a fine, come '1 dice, de parlar col 
signor Hercule suo fratello. E perchè io non posso pensare che 
rbabi tanta importan2ia de conferir cum lui, che per questo si mova 
principalmente; dubito che la sii una coperta ch'el pigli per venir 
drelo la Ex. V. per spiare li andamenti suoi : essendosi in questa 
fama ch'el Cristianissimo Re voglia farla <iavalcare contra il duca 
Valentino (1) , il quale è da credere sii affezionato e habi cum luì 
qualche intelligentia per la impresa de Camerino (2) ; però la Si- 
gnoHa Vostra farà- bene ad andare ritenuta cum lui ; et cossi cum 
ogni altra persona che potesse riferire sinistramente , perchè adesso 
non si sa di chi fidarsi : et quando accadesse accordo fra il Re et 
Valentino , non seria fora de proposito che la S. V. se avesse con- 
servalo: però che in li stabilimenti di stati, come sa quella, non 
se guarda allo interesse del compagno ^ uè ad inimicizie che prima 

(i) Tornando in Ilaiia Lodovico re di Francia , si fermò prima in Asti 
e poi in Milano , dove coocoràero molti principi e signori Italiani ( e quivi 
forse trovavasi allora il Marchese di Mantova a col scriveva la moglie), cer- 
cando di movere detto Signore , già' sdegnato contro II Papa , a procurare 
ctie il Valentino non procedesse pi'ù oltre nelle scellerate sue intraprese. Al 
che ben disposto mostrossi allora li detto Re ; ma dipoi per le arti e le toU-> 
gazionl del Valentino medesimo , mutando pensiero , continuò Invece a pre- 
stargli ajuto. 

(2) Andò infatti il ValenUno neH'anno 1502 col suo esercito contro la 
città di Camerino , e vi entrò con Inganni , mentre faceva mostra di trattare 
d' accordo col Signore di quel luogo , Giulio da Varano , Il quale Iniquamente 
poi fece stroiiare. 
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siano stale fra loro. Per el desiderio eh' io ho de ogni sicarosza de 
la Ex. V. el exaltatione sua , non ho pololo contenermi de queste 
poche parole. 

Antonio de Bologna retornò beri sera , quale per il suo riporto 
mi ha tutta consolata. Ringrazio summamente Vostra Celsitudine 
de la partecipatione facta cum me ; et a la bona gralia sua me 
raccomando insième col puttino, quale è in optimo stato et bel- 
lezza. 

Io ho scripto a la S, V» del mandare a Valentino per la dote 
de la Duchessa , essendo cusl ricercata da lei : ma perchè ho in- 
teso che ultra quello che la disse al suo cavallaro in via » ha poi 
diete altre parole publicamente in la Corte del Re contro Valen- 
tino ; non scio quanto seria in proposito mandare , se fussero pa- 
iole de sorte eh' el si ha? esse a sdignare bavendole intese ; et però 
lei , che è migliore testimonio de li altri , se satisfarà in questo 
caso; et in bona gratia iterum me raccomando. — MantuaeV 
23 lulii 1502. 
Ex. V. 

Consors obsequentissima Isabella. 



XXX Vili. 

Lodmeo Pico, Signùre di Mirandola, aUa Marchesa Isabella Gonzaga. 
DaUa Mirandola, li 38 di Luglio 1502. 

Illustrissima et Excellentissima Hadona mia observandissima. Per 
ad viso ho questa nocte , cossi come expectava che insieme cum Tar- 
tlgliaria » qual me vene de Lombardia , gli fussero almancbo se^ 
cento ballotte per li canoni , et de la qual era advisato che se man- 
dariano; bora mi è facto intendere non esser stato possibile ad ri- 
trovarle , perchè la Maestà del Re fa levare ogni cosa, io ho fora e 
a Ferrara et a li forni de GraGgnana per haverne; ma non gli è 
modo, se non di pocha quantità, respecto el bisogno; et dove io- 
baveva facto presuposito de non dare più carico alla Ex. V. de 
balolte de ferro, è forza che per adesso sia aiutato al manche de 
cento, per bisogno del canone et colubrina del nostro Illustrissimo 
Signore ; el ^ale assieme cum li altri presidii la mi dà , che sono 
infiniti , non mi manchi anchora de queste balote. Et in gratia 
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sua mi raeOBiaiido seiof^rat Dat in campo cooira la BMraBdola (1), 
a di 28 Lì^ 1592. 

D. V. Illustrissima S. 

Ftdelisaimo serro, Lodovico de la Btenidala. 

XXXIX. 

Isabella al Marchese di Manlova suo marito. — Da MarUotM » 
li 10 Gefmcgo 1503. 

lUnstrissimo aigaor mio* Aochora che io desideri sommamenle 
il ritorno de la S* V. , et che anchora mi part mirami de vederla; 
noadimeno intendendo per la lettera sna de 16 passate, portala' 
per H toppo cavallaro , la causa de la dilatione de la partita dover 
portar utile et honere a la Ex. V. » ultra la salisfiidìoM de la 
Maestà Cbristianissima (2); resto contenta et quieta a tutte ledeUbe^ 
rationi sue , pigliando non pocho piacere et consolatione che tant» 
carezze et demonstralioni gli sono facte da quella , et de H dinari 
recevuti sopra la pensione sua : parendomi corno lei dice che questo 
sii stato gran segno di amore, havendosi tuolti da borsa per non 
essere facti anchora li assigni suoi : perchè la ringratio grandemente 
del particular conto che la me ha resa U tutto ho comunicato cum 
il Reverendissimo Prothonotario et cum el Magnifico M. Zoanne 
Petro de Gonzaga , et cum altri zentilbomeni ; qnali^ tutti sentono- 
non mediocre piacere d' ogni exaltatione sua , et a lei se racoo- 
mandano. 

Dopo r ultima mia de* 3 del presente , per la qual gli significava 
quanto mi occorreva , non mi seria curata scrivere pia a la Excel- 
lentia Vostra de le occurentie de qua , se non bavessi recevota 
queata sua ; per la quale vedo che la presente g^i potoria capitare 

(1) Lodovico e Federigo dei PlcM , ajatati dal Ddoa di Fehnra e da Gtonta- 
copo Tfivntel , assediavano la MiraDdola per cacclarae U fratello roagglore 
Giovaa Francesco. Tedi Golcciardlnl , lib« Y» cap. 4. 

(2) Francesco Gonzaga nell'anno 1503, recatosi In Francia, si pose alU 
stipendi di quei Signore; mantenendo segretamente il proposito di far guerra» 
quando venisse propizia occasione, al Valentino , che mostrava di voler dlvér- 
mve padrone di tolta r Italia , e obe allora trovatasi aNeSfto oon LoéSvicoTa 
del Fransesi. Qnesta clreostaoni avvertita da queata lettera non ta rieordata 
dai Cronisti di Mantova. 
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ia «Moe, nmtà U parlila sm ataaiico da Lioae; par il che la sera 
da me affisala di tutto quello mi oacorre digno di M. El ancbora 
ohe mi persuada che prima l'haverà inteso la captare el morte 
de li coDibderaikì de ia Marche , Boodimeoo ho voluto signifióargliek) 
nel modo eh' io V ho dal signor Zoane nostro comune fratello. 

Per una sua de'8 me scrisse che io Illustrissimo signor Dnea 
de Romagna se eongratulafa cum il signor Zoane Bentifogiioy eoo 
soearo , de la presa bavera fedo in Sinegaglia (1) de le persone 
del signor Paulo Ursino , Vilelozo I Duca di Gravina , et Levorato 
da Fermo » enm instiflcare tale captura : che , non ohstante la 
aperta et notoria rebeiione per loro beta ali di passati cantra la 
Santità de N. S. et Sua Ex. , et la remissione factagll , di novo 
bevendo intesa la partita de le gienle francese, ritornate a li alo- 
giamenti suoi ; sotto specie de ajuto a la impresa de Sinegaglia , 
cum tutto il loro potere erano venuti per pigliare Sua Excellentia ; 
il che da lei inteso, gli bavera prevenuti » et facto a lorquella vo- 
levano fare a lei* Dopo, per un'altra del 5 acrive il progresso de 
tal detentione essere stato in questo modo ; secundo che ha referito 
il cavalere Orsino (2) et M. Raynero de la Sasaeita ^ quali erano 
cautamente fngiti da Seaegaglia et reducti a Ravena ; il che ho 
in conformità da Ferrara da Stephano. 

Li predecti detenuti, con comissione et salvo coodacto dd pre- 
decto signor Duca , andorono a Sinegaglia cum le sue genti d'arme, 
et la presano per nome de S. Ex. , poi tutti quattro gli andorono 
contro, et il Duca gli toechò la mane et li basò, et iotrò in la 
terra in meggio del Duca di Gravina et Vitekno , sempre ragio- 
nando insieme. Ma come fa in camera , cum le mane proprie gli 
fece prigioni : et subito gli fece dare la corda, et formare processo 
centra , et la mattina seguente fece tagliare la testa a Vttoloco et 
Lavorato. 



(1) Dtfpo ehe Paolo Oraloo, ildaoa^l Gravina, il VUellWBO, eOUverotto 
^ Fermo, nemici al YalenUno, secelai acconelallsi a asme sao, presero Sl- 
nigagiia; dai medesimo Airono poi taiqoamenla reIrMNiitI nel roa4o elie nella 
presente lettera viene descritto , con clrcoslaoie non prima joamie né dal 
Goleciardini , né dal Sardi , né dal Moraleri ; il quale a questo proposito con- 
ebiade: Or vaM a (Uar dé*Urmmi. 

(S) Forse Gian-Giacomo Orsini duca di BraecUno , a coi riasd di 
pare air Ira feroce dei YalentlDo. 
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Per le medesime lettere ho: la perfedetsa (1), tutosa P andata 
del Duca» lassata la ròccha ben fornita, ha?ea abandonata la terra, 
et era andata a Fiorenza per pigliare la via del Genovese , per ca- 
pitare a Santo Pietro ad Vincala: il che m*ò stato etiam confirmato 
da Francisco Malatesta. Me scrive anchora il predecto signor Zoane« 
pure per littera del 5 , eh' el signor Duca havea cnm littere signi- 
ficato al signor suo socero la morte del Viteloco e Levorato, et 
eh' el Duca de Gravina et Paulo Orsino erano anchora cossi deste- 
nuti , expectando aviso da Roma eh' el. Cardinale Orsino fusse de- 
stenato per mandarli poi io compagnia de li altri ; ma io ho littere 
da Roma da M. Io. Lucido de* 3 inskmti$ , che quel di el Papa havia 
fiicto prigione il predicto Cardinale Arcivescovo de Fiorenza » et 
lacomo Sancta Cruce; et che Roma era tutta in arme» non per 
fiir novità , ma per loro diffensione ; perocché il Papa , per le bone 
provisioni facte , era sicuro (2). 

Per le littere del signor Zoane ho eh* el signor Duca era partito 
da Sinegaglia , havendola lassata tutta sachegiata , et drizatosi cum 
celerilà a la volta de Perosa , dove Zoan Paolo Baione gli è re- 
ducto cum sue gente d'arme. Scrive anchora, che in Siena è sco- 
perto uno tractato contro Pandolpho Petruccio (3) , il quale ha 
facto incarcerare ventidni cittadini , de li quali subito ne ha facto 
impicare tre de li principali. 

Il signor Duca ha scritto una humanissima littera al signor 
Zoane Bentivoglio, cum solecitarlo a mandare a lui per la conclu- 
sione del parentato ; dove andarà M. Hieronimo da San Pierot col 
mandato de contratare tal matrimonio ; et appresso ha recircato al 
signor Zoane Bentivoglio, et a'Bolognesi cento cavalli legieri et trenta 
homini d' arme » quali se li darà , et per capo gli manderà il ca- 
valere da la Volta. 

(1) La moglie, cioè, di Francesco Maria della Rovere, Signore di SIdI- 
gaglia , e che allora era Prefetto di Roma. 

(2) Il Papa pose prigione Rinaldo Orsini, arcivescovo di Firenze, ed II 
protonotarlo Orsini; e chiamato dipoi amichevolmente II cardinale Giovan- 
Batlista Orsini , lo fece chindere nella torre Borgia , e lo feee qoivl morir di 
veleno. Dopo di che H Valentino procurò che col laccio fossero occisi Paolo 
Orsini e Francesco duca di Gravina. 

(3) Gian-Paolo Baglioni cedette Perugia al Valentino , da cai potò rica- 
perarla in qoell* anno medesimo. Pandolfo Petrocci , che aveva il comando di 
Slena , seppe condurre le cose in modo, che la città non cadesse In potere 
del Borgia. 
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Se dice anchora, ch*el sìgoor Zoan Maria da Camarioo lo ha 
abandooato , et che quelle niadone se sono redacle a Fiorenza. An- 
chonilani , per quanto m*è scrìtto, hanno mandato oratori al signor 
Duca per dargli obedientia. 

La persona del Duca de Urbino non se intende anchora dove 
se ritrovi (1] ; ma, per quanto se crede, era prima levato da Cita 
do Castello per la via di Casentina ; et Modesto cavallaro, venuto 
da Yenetia , dice che là era fama esser reducto in loco salvo , et 
che presto se ritroveria in Venelia : ma di questo né da la Du- 
chessa né da altri ho cosa alcuna 

Francisco Malatesta me scrive, che li amici partìculari de Vostra 
Bxcellentia , temendo tanto colmo di fortuna del Duca di Romagna, 
desiderano che la se retrovasse a casa : perchè meglio poteriano 
restringere la pratica de la condncta , quando cogaoscessero potersi 
in uno poncto subito valersi de la persona et gente sue. Et dice 
ch'el Papa ha renovato la pratica del predicto Duca cnm signori 
Fiorentini : et questo medesimo ho io da Roma ; ma si crede che 
non se ne fidarìano : nondimeno, se la Ex. V. non ha a quest' bora 
ultimata la pratica sua , la conforto a non mancarli , mentre che 
r ò appresso il Re Chrrstianissimo , per ogni cosa ohe potesse acca- 
dere, pur eh' el faci cum utile et honor suo. 

Se dice che Venetiani hano deliberato mandare qualche gente 
d'arme et bon numero de fanterie a Ravena, per sicurezza de le 
cose sue , ultra quelle che gli hanno. De le cose del Reame se ne 
parla, tanto variamento , eh' io non saperla cavarne constructo ; el 
perchè mi rimetto a quello che la Ex. V. intende a la giornata da 
la Coorte ; né altro mi resta , se non certificarla eh' io et Federico 
et altri nostri figlioli siamo sani , et in bona gratia sua ne racco- 
mandiamo. Mantuae, 10 Januarii 1503. 
Ex. V. 

Consors obediens Isabella. 

(1) Il ValenUno, Ono daH' anno 1502, col tradimento, spodestato aveva 
Goidubaldo dello stato di Urbino ; per col allora V infelice signore rirngglto 
crasi In Mantova. Da alcooe memorie patrie rilevasi ancora , che il Valentino, 
per acquietare l' animo del Marchese di Mantova ( il quale èra fratello ad 
Ellsabelta moglie del daca Gaidabaldo), gli proponesse di ottenere dal Papa 
lo scioglimento del matrimonio , offerendo sé a nuovo marito della Gonzaga, 
e la concessione delia dignità cardinalizia al Duca stesso d' Urbino. Di li a 
non molto potè nuovamente Guldobaldo riacquistare lo stato ; ma alla flne 
deir anno medesimo fu costretto a fuggire , cercando salute In Venezia. 
Ap, Voi. II. 34 
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XL. 

Copia di ktt^a ècritta da Roma ai 17 Marw 1503 , da 6iévatmi 
Gonzaga, spediia al Marchese di Mantown. 

Consalvo Ferrando hogi sono qaatlro giorni eh* iatrò in Napoli 
cura Io exercito suo: et ha non solo expnlso Francesi, ma et facto 
di loro nna gran strage cam ad? iso (?) de Napolitani ; et aabito ha 
posto 80 boche de foco al castello, quale non cessa dì et nocte bat- 
tere asperamente (1). Dipoi ha inviato el signor Prospero Colamoa (S) 
cam 500 homini d^aroie soi e spagnoli al Carigliano, et cum 3000 fonti 
centra Francesi, quali s'erano retirati lì cum tutto quello exercito 
che se ritrovaveno. El predetto signor Consalvò, per le victuarie 
che lui haveva facto venir per mare , de quale le diete terre hare- 
vano extreoia necessità , gli ne dava copiosamente ad tutti ; et cum 
questo se ha vendicato de una inextimabile devotione, che sestima 
sera causa de la totale ruina de' Francesi, quali mor«M> de fame. 
Lo illustrissimo signor Duca de Romagna ò qui, et dassi bou tempo* 
Hogi sono partiti de qui 9000 fanti , e vanno a Pisa per mare : non 
se intende a posta de cui. El predetto signor Duca ha mandato 
dinari in quantità a Perosa , Città de Castello , et terre circostante, 
per fare gente quanta po' haveme a cavallo, et molti etiam a pedi: 
non se intende per quale causa. 



(1) CoDsalvo, detto pel sao valore UgranccupUoMo^ costante nel difendere 
I dintU dello spodestato suo re , e sostenato dagli Spagnnoli , combatto vit- 
toriosamente i Francesi , e pervenne a scacciarli da Napoli ; lo che ( se non 
è errata la data di questa lettera , come pare ) sarebbe avvennto nel di 
14 Mano , e non al 14 Maggio , come scrisse il Muratori. — Male però ri- 
meritavasi la fedeltà del prode Consalvo da Ferdinando signore di Napoli , 
che, quasi dimenticato, lasciò ch'ei ne morisse di dolore in Ispagna neir an- 
no 1«07. 

(2) Prospero Colonna , assieme con il Consalvo , militava per gii Spagnuoli. 
Tra I soldati cb' el comandava , furono scelti, nel Febbrajo di quel medesimo 
anno , i tre valorosi cbe sostennero r onore Italiano nella già celebrata di- 
sfida a Barletta. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 267 



XLl. 



Tidomeo SpagnoU al Mareheu di Mantova. -» Da Milano, 
li 21 Maggio 1503. 

lUuslrissimo et ExcelleotiMìmo sigDor mìo. Ho inteso di -novo 
che GodmIvo Ferrante ba facto impichare il Principe di Salerno , 
et il Conte di Mattatone cam li capestri dorati , e tutti doi cam li 
colari di Santo Michele al collo ; essendo ciascuno di esso restati 
prigioni ne la ultima scaramuza : cosa che ha disperato in tatto 
le pratiche di la pace ; la quale , si è dicto » era stata approhata 
QOfamente per Spagna, ma che la Cristianissima Maestà per questa 
ingiuria non la voie più : benché alcun' altri mi accertano che V è 
una fiction facta per Franzosi » per loro reputatlone ; parendo mal 
▼erisimile che Spagnoli vitoriosi cerchino pace, et che li danniflcati 
la recusino ; ma sia come si voglia , nulla speranza gli è per il 
presente di pace. La voce segue pure , che la Ex. V. cavalca nel 
Reame (i), e che tutti li Italiani devoti a Pranza mandano soccorso 
a quella via, a loro spese : il che pare debile e poco discreta prov- 
visione per la prima. 

La risposta de '1 signor Zoan lacomo é venuta al proposito» e 

si può reputar la cosa per facta ; domattina andarò a , e 

conclusa la faconda « expedirò quel che si ha a bre per V. S., visi- 
tando e Monsignor Graometre e li altri signori in nome di quella; 
in buona gratta de la quale humilmente mi raccomando. Medio- 
lani^ XXI Maij MDIH. 

D. V. Celsitudine 

Schiavo, Tolomeo S(pagnob). 



(1) Andò infatti il Marcbese di Mantova , come generale di Francia , « 
combattere nel regno di Napoli ; ma dopo 11 latto d' armi accadalo presso II 
Garigllano , chiese licenza di tornarsene lo patria, per non poUre ptfù reg- 
gere , scrisse 11 Maratori , o aUa raperMa, o aiia dieconUa, a alia dintbbidiensa 
d^ tramuti. 
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XLll. 

Tolomeo Spagnoli al Marchete di Mantova. — Da Milano^ 
li 24 Maggio 1503. 

lllQ8tri88imo et Excellentissimo signor mio. Dal signor Zoan la- 
corno, qual mi ha sommamente accarrezzato , ho obtenuto per 
conclosione che, e di Basih'ca Nova e di quanto slato ch'ha al mondo, 
l'è sempre per fare ciò che li comandare la Ex. V., senza riguardo 
di alcuno suo interesse ; cum le più riverite et cortesi parole che 
udissi mai. Cum lui ho concluso el merchalo del conte Philippo , 
proprio come se desiderava ; ma il non vole che V habia loco fin che 
la gratia non sia venuta dì Pranza, la qual ha promisso expeclarc 
anchora due mesi 

Circa le cose sue de Svizeri dice, che la causa è comissa de ragio- 
ne ad una dieta che si fa ; e che, de danno ricevuto in fora , quaPè 
de più de xx mila ducati, lui ne spera presto la sententia in favore 
suo; abenché 11 scia ch'el Baili de Degiun, qual è andato là, gli 
nocerà quanto più ci potrà. La causa di la via del Baili , come mi 
dice el signor Zoan lacomo , è per animar Svizeri a la devotion de 
Franza, ratificare la pace passata, et a farli altre grande oB'erte; 
e apresso , a postare sei milia fanti , non già levarli de presente. 
Per il qual termine usato il signor Zoan lacomo conjectura, ch'el 
si disegna acceptar ogni pace da Spagna , purché la si possa bavere, 
et in tal caso haver avanzato questi dinari. 11 predetto signor Zoan 
lacomo dice , che in la ultima ribellione de Milano el perse molte 
cose, ma poche de che tanto gli rincrescesse quanto d'un Quinto 
Curtio postillato di sua mano, il qual ha inteso esser capitato a le 
mani di Baldassar da Castiglione. E perché volentieri lo rehaveria, 
et essendo Baldassar a Mantua bora , prega la Ex. V. se lo vogli 
far dare in casa sua e mandargelo, ch'el ristorerà Baldassar de 
quel che gli costò , e ne resterà obligatissimo a V. Celsitudine. 

Questa mattina ho visitato Monsignor Granmetre, tacendoli la 
causa de la venuta mia , per consiglio del signor Zoan laoomo ; 
pigliando T argomento che la S. V. Thavea mandata a visitar, In- 
tendendo di la malatia sua ; quale é stata corta , benché assai le- 
giere. Sono stato ben accolto, e gratamente udito. Dopo le parole 
cerimoniose, mi disse che sapea che V. S. havea forai udito del 
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caso di Napoli , il qaal non era perhò tanto quanto si di?algéva ; 
perliò quanto al numero de morti , pia sono stati li Spagnoli che 
Francesi ; di la artigliaria se ne erano persi soli tre capi di colu- 
brine non grande 9 e tre falconetti , el resto era salvato ; che Napoli 
era ben voltata per forza di fame , ma le fortezze erano in mani 
de' Francesi 9 e benissimo fomite per opera di Loys d*Arso (di Ar$) 
del quale bene assai se dice ; et appresso, Gayetta e molte altre terre 
si tenevano ; e che di tal rotta i Francesi si haveriano data gran 
cagione» per esser andati cum pocho ordine e gran divantaggio , e 
principalmente ha biasimato che si apiciorono nel tramontar dil 
sole, hàvendolo in faccia ; che dimostra che quella ciancia del fosso 
perfacto in una nocte per Consalvo , non è vera : ma dice che la 
Maestà del re ha giurato non patir questa injuria , et ha bdo 
provisione di dui millioni de franchi da spender in sei mesi a re- 
storare la impresa : et che ultra quattrocento lanze che si son 
salvate al Garigliano, e tre milia fanti sotto Monsignor Megia , Mon- 
signor di la Tramoglia passa cum seicento lanze; Fiorentini ne 
dano quattrocento , Valentino anchor lui bon numero : si che in 
tutto ascenderano a la suma di mille seicento : sei milUa Svizeri 
si assoldano , tre mila guasconi , e due mila picardi. Per le 
quali provvisione la Maestà del re seria suflBciente a contra- 
star e vincere tre re de Ispagna (1). Io li risposi, che la S. V, non 
havea havute le nove de Napoli tanto triste quanto lui me dicelte, 
perchè non gli era chi obsasse a dirgliele , essendo conosciuto da 
ognuno cossi francese come la è : ma che sapea bene , che la pi- 
gliarla tanto piacere e conforto de tante bone provisioni , quanto 
di cosa li potesse esser nuntiata, et assai ne ringralia; subiungen- 
doli , che l' era voce che a la fine- dil mese si faceano le monstre 
di la gente d'arme di la Cristianissima Maestà, et che quando fra 
questo fossero quelle de la Ex. V., scria ben facto advertirla a ciò 
non fosse accolta improvisa. Mi rispose, che l'era vero che le monstre 
si facevano, e per questo M. Zoan lacomo andava a Lode et a No- 
vara; ma che non intendeva cosa alcuna di la S. Vostra. 

Lo orator fiorentino se mi accostò dippoi, e dimandomi se l*era 
venuta respostà de certi cavalli che li doveva dare la 8. V. a 

(1) Un forte esercito composto di Francesi . di Svizzeri, di Origioni, e 
d' Italiani sotto il comando di Monsignor della Tremogiia , andò infatti allora 
a combattere nel regno di Napoli; ma con si trista fortuna, che nel 1504 la 
Francia, con sua vergogna , dovette cedere il campo agli Spagnuoli. 
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S. Sm Ad instantta de Monsignor Granmetre. Gli risposi non ne 
saper nulla. Mi dimandò s' el signor Zoanne (1) , qnal bavevano 
a8S<ddato » era partito. Gli resposi saperne mancho ; ma ben sapea 
ehe , se bavessero oonducta la S. V. , come sono stati in praticba, 
noD gli mancberia nò il signor Zoanne , nò cavalli , nò cosa alca- 
nallra cbe li potesse partorire bonore et alile. Nair altro mi ri- 
spose, se non: A noi con?ien fare quanto il Re fole, a cui ò piaciuto 
darmi il Bayli de Can* 

Molte fabule si dicono per la terra ; e cbe in Castelnovo (2) è 
intrato Prospero CoIona a nome de Ispagna » e cbe in Perpignano 
i Francesi bano bevuta una gran rotta. Ma una vi n'ò, cbe uno 
gran partigiano di V. S. ( cbe non vole esser nominato ) mi ba 
admonito cbe fra questi regenti francesi ò stato ragionamento di 
proponere la S. V. ad andare nel Reame , arguendo cbe la se in- 
tenderà bene cum Monsignor de la Tremoglia per essere suo cugino i 
et mi impone cbe ne svisi la S. V.» percbò lui non la reputa cosa 
al proposito di quella 

In bona gratia di V. Ex. bumilmente me raccomando. Me- 
diolani, xxiv Mai MDIII. 
D. V. Celsitudine 

Scbiavo, Tolomeo S(pagnoU). 

XLIll. 

Ghwmni Gonzaga al Marchese di Mantova. -— Da San Martino 
di Secchia, li 28 Maggio 1503. 

Illustrissimo et Excellenlissimo signor mio observandìssimo. Heri 
a Saoclo Benedetto gionse uno secretano da la Signoria de Fiorenza 
per solicitar V andata mia in campo ; et me disse esser passato da 
Modena e Rezo un ambasciator fiorentino che va conlra el Bali de 
Digiuno (£>vm); et cbe la conducta sua era de cento lanze» ma sol 
cinquanta ne pagavano loro, cinquanta ne pagava il Cristianissimo 
Re. Hogi per la via ho ricevuto una da Fireuie da Alviso Ciocba, 



(1) Giovanni Goozaf a , di cai si parlò al N.^ XXXI V , e cbe allora si pose 
agli stlpeodj della EepubbUea Fiorentina. - Si vegga il Documento cbe segno. 

(3) Il Castello dell* Uovo, che da' Francesi fu ceduto a Ferrante Consalvo, 
costretUvi da una mina applicatavi con grande artiflcio da Pietro Navarro. 
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nella qaal per esservi ano capitolo importante , me par de man- 
darlo a la Ex. Vostra. 

Hogi questa Signorìa ba haato una stafetta tutta in lifra de 
Pranza. Per quanto se intende y el Re pur voria da Fiorentini , 
Senesi , Bolognesi , Ferrara e Mantua gente senza denaro* Costoro 
no gli Tòleno dare ; imo credo vogliano farne de le altre : perchè, 
havendo li Spagnòli acquistato tutto lo Reame cnm gran stragie de 
Francesi, dubitano eh* el pontefice e Valentino no' si voltano contro 
a Francesr; et eh' el re de Pranza divulghi voler venir cum mille 
lanze e octo mìllia fanti : pur questi magnani^ , credine eh' el pre- 
decto re lasserà el Reame airArciduca (1), per la avarìtia sua , et 
se tenirà li Spagnoli per boni amici. Lorenzo de' Medici moritle 
sabato (2) ; io per brevità di tempo no' el volse scrivere. Ha facto 
uno testamento per el quale se crede che li filioli del Conte Hie- 
ronimo serano satisfacti. El guasto de Pisa non s'ò ancora prin- 
cipiato, perché s'aspectano le genti vostre e alcune altre. 

Signore mio» essendo io soldato de' signori Fiorentini , farò l'offitio 
per V. S. de secretario: perchè havendo io cosa alcuna nova» farò 
el debito mio de avisarla de le occurrentie che accaderano. E In 
sua bona gratia de continuo me ricomando. De Sancto Martino de 
Secchia, xrviii Maij 1503. 

E. Illustrissime et Excellentissime D. V. 

Servitor lohan de Gonzaga , Marchio 
ac S. R. R. Floren. armiger. 

XLIV. 

Tolomeo Spagnoli al Marchese di Maniova. — Da Milano , 
li 28 Maggio 1S03. 

Illustrìssimo et Bxcellentissimo signor mio. Il signor Zoan laeomo 
è venuto in questa terra, chiamato da Monsignor Granmetre. L'ho 
visitato; e, visto da lui volentieri, mi ha dicto , come in questa nova 
electione de Monsignor di la Tremoglia a la impresa del Reame , 

(1) Filippo arcidaca, marito di Giovanna, Ogila dei Re Cattolico Ferdi- 
nando, e OgIiQolo deli'Imperadore Massimiliano. 
{2} Lorenzo , Aglio di Pierfrancesco de' Medici. 
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r ha ìoteso eh' esso Tremoglia dod havea mai volato acceplar la . 
provincia, fin ch'esso signor Zoan lacomo non gli fu promisso per 
compagno, com pari aactorità et arbitrio ; dil che restava summa- 
mente obligato ad esso Monsignore ; e che di tal obligo faceva tesli- 
monio a la S. V., come a persona congiunta di parentela al predetto 
Monsignore. Et a quel che compresi , parvemi il desiderio suo fosse 
che a Monsignor de la Tremoglia fosse facta fede di questa grati- 
tudine per V. S. Dissemi anchora, che li Svizeri havevano facto il 
salvo conducto all'homo suo che andava a dire la sua ragione, e 
che il castellane de Misoccho gli havea scrìtto ch'el havea da man- 
giare robbe bone per sei mesi, e sei altri durava stentando: e pare 
non ne pigli un affanno al mondo. M. Visconte partì , come heri 
scrissi a la Ex. V. Hoggi ho inteso per una certissima via, benché 
pericolosa a nominarla, come il movimento di Genova (t) è cau- 
sato da Octaviano de Gampofregoso ch'é in Sancto Leo; et il dubio 
grande è qui de chi lo possi movere. Si sono viste sue lettere in 
Genova per le qoaii el promette haver in favor soo alquante galee 
spagnole : e li Antiani nemici a' Gapelazzi hanno di novo sollecitate 
le fantarie, promettendo loro farne la spesa, quando la pesi a' si- 
gnori Francesi. 11 Papa, richiesto da Francesi s'cl vole continuare 
in la confederatione , doppo alquante dilatiooi , se è resciolto clte 
quando i Francesi siano tanto forti a la campagna eh' el possi fare 
securamente , il farà volontieri ; altramente nò. 

Si attende più a la pratica di la pace che ad preparamenti di 
guerra : e i Spagnoli , quali monstrano darli orechie , hanno per 
il primo capitolo dimandato che il re Federico sia restituito ne la 
parte dil Reame per loro novamente acquistato : cosa che pareva 
dovessero dimandar i Francesi, li quali gli vano molto ombrosi. 
Queste soo cose verissime come lo evangelio , et secreiìssimc. 

Antonio Maria non gionse heri, ma mandò de soi inanti, i quali 
dissero giongeria hoggi. Lo allogiamento gli è preparato in casa 
del vescovo Pallavicino. In bona gralia di Vostra Celsitudine homìl- 
meote mi racomando. Mediolani , xxviii Maij MDIII. 
D. V. Celsitudine 

Schiavo, Tolomeo 8{pagnoli), 



(1) Questo movimento di Genova, cblnatasl già Ano dall'anno 1499 per 
condizioni onorevoli alla devozione di Francia , non viene avverUto dagli 
storici , forse perchè non riuscì allora ad alcun fine di bene. 
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XLV. 



Giovanni Gùnxaga al Marchese di Mantova. — Da Bologna, 
li 3 Febbraio ISOfc. 

lUastrìssimo et Excellentissimo signor mio Da Fiorenza 

ho adviso, questi uiiei patroni signori Fiorentini aver scritto in 
Pranza d'uno capttanto: alcuni ?oriano la Ex. V. (1); molti voriano 
Prospero Colonna ; alcuni el signor Bartolomeo dd Viano , et al- 
cuni uno francioso ; et per la conducta de Zoan Paulo Baione, el 
sera da credere eh' el Re non la volse confirmare , et dimanda li 
denari che lui ha habuti. 

Da Roma ci son littere assai , ma non e' è cosa di momento ; 
se non ch'el pontefice (2) fa gran favore al cardinal Colonna ; et 
che Salvo Ferrante è andato a Napoli per trinmpbare de la Victoria 
cum gran honore. Da Piombino se ha, che il populo de quella terra 
a li dì passati bave facto uno insulto contra il Signore , et lui fece 
tagliare a pezt alcuni. 

Questi sono li avisi ch'io ho da Fiorenza; ma lo illustrissimo 
signor M. Zoan , mio socero et patre honorandissimo , ha nova, el 
dicto Salvo Ferrante haver facte alcune inovitate iu el stato del 
profeta (?) in lo Reame. Alcuni dicono ch'el summo pontiflce n'è stalo 
causa f perchè el se parti de la devotione del Cristianissimo re : 
altri tengono V habi facto de sua voluntate : pur se ne remeteremo 
a la veritate. 

Qua se ha anchora la morte del Harehese de Salnzo , et cosi 
del BaMi de la Montagna : de la pace qua non se intende niente. 
Qua se dice anchora , che la gente d' arme de la Signoria de Ve- 
netia , che sono in Romagna , se metteno a ordine ; al che se du- 
bita non vogliano far qualche novità a Furlf o ver a Cesena. Nee 
aUae occore per bora ; resta solum de ricomandarmi sempre In 
sua bona gratia. Ex Bononia , ij Februarii 150&. 



(1) DI qaeste pratiche dei FioreollDl onde eleggere il Gonzaga a ior ca- 
pitano , non viene fatta parola dagli storici o cronisti di Mantova. 

(2) Glaliano della Rovere , dettosi Glolio II , che nel Novembre del 1503 
SQCcesse nel ponUflcato a Pio III , il quale tenne la Uara per pochi di. 

Ap. Voi. II. 35 
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El parentato del tertio Bolo del conte HieroDimo da Forlì anderà 
inanzì col pontefice. 

E. III. et Exc. D. V. 

Senritor et frater , lobannes de Goniaga ec 

XLVL 

Giovanni Ckmxaga al Marehen di MatUoca* — Da PraiOt 
U 29 Mar»o 1504. 

Illustrissimo et Excellentiasimo signor mio obier?andissimo. 
La Exc. V. sarà advisata corno qnesti Signori Fiorentini hanno 
condocto Zoan Paolo Baglione cam 120 bomini d' arme ; el conte 
Lodovico de la Mirandola com 70, et Marcantonio CoIona com 70: 
per mezo de qualche persona che per bòn rispecto non mi par 
nominar, lassando li casi de V. Exc da parte. Dil che premesso 
ne ho dispiacere assai , parendomi che quella fosse piò apta com 
la minima parte de la persona soa ad honiflchare qoesta repubblica, 
che non sono tutti questi conduteri insieme; unde per el parli- 
cular mio ho ddiberato che , quando questi signori non me cre- 
scano al paro de questi altri, non voglio star cum loro un* bora ; 
perchè non ce seria Thonor mio né de casa nostra ad rimaner 
inferior de simil gente , quali ne avergogneria quasi ad haver per 
pari. Niente de manco , non sono mai per alienarmi del prudentis- 
Simo et amorevolissimo parer de V. Exc. ; la qual suplico se degni 
in questo mezo consigliarmi , perchè tanto farò quanto quella me 
sapere ricordare ; come quello che non voglio mai rissolvermi in 
cosa veruna se non cum optima salisfactione et bona gratia de 
V. Exc. Apresso intendo, che M. Hanibale Bentivoglio cercha avan- 
zarsi cum 50 homini d' arme ; ma la cosa per ancbora alquanto è 
difficile. M*è parso dar adviso del tutto a la Exc. V. per messo a 

posta Et ad V. Exc. cum tucto el core me raccomando, 

quae felicissime valeat. Prati, die xxyiiii Martij 1504 (1). 

Servitor et frater , Ioannes de Gonzaga ec. 

(1) A' 18 Marzo di detto aono, lo stesso Glovanoi Gonzaga scriveva al 
Marchese di Mantova coti : « De le nove de qaa altro non c'è, se non che 
questi nostri signori Fiorentini preparano dar el goasto a Pisa ; et lo epsa 
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XLVII. 

Cesare Gonzaga al Mareheie di ManUava. — Da Forlì, 
li 3 Sei$embre 1504. 

lllosIrìMnno et ExceUentissiino rigoor patron mio. .... Le nove 
nostre dì qua sono di poco momento ; par non starò di advisare 
la Exc. V», come dall'ambasciatore del signor Daca (1), quale sta 
a Roma, si ha che molto stretta ò la pratica dell' acordo tra Io- 
Imperatore e la Cristianissima Maestà» et insieme li colliga Spagna: 
il che mi par duro da credere : par cosi si ha da lai. 

Tre barche armate sono partite da Napoli; sa ana de le qaale 
è stato condotto in Spagna el Daca di Valenza (2) ; l' altre dne si 
dice esser andate a la volta de Pisa, per intrar dentro. 

£1 signor Duca post domani si parte de qua per Urbino; e 
subito che sia agionto II , expedirà el conte Lodovico da Canossa a 
Roma per il parentado e cappello de monsignor Prothonotario. Circa 
il che non poteva far electione de più amorevole et afectionato 
servitor de la Exc. V. Altro di novo per bora non ho che scriverle, 
che sia digno de dargiene adviso. In bona gratia sempre mi rac- 
comando. Forlivij , 2 Septembris 1504. 
De V. Exc. 

Fidelis servitor, Caesar de Gonzaga (3). 

Pisa è descoperto ano Iractato che faceva S. S. , et ne sono facti prigioni 
molti , Il quali eredo serano tocti apichaU. In Fiorenza ò fogiU tre zenUiho- 
inini pisani faora de le Stlnche, cosa quasi miracolosa. U. Ambrogio de 
Landrlano ostato casso ». I Fiorentini, come avevano fatto l'anno avanU, 
andarono InCatU a dare il guasto alle intollol eampagne di Pisa , la qaale però 
era risertiata a patire noovi e maggiori ttageiU. 

(1) Il Daca d'Urbino, presso coi viveva Cesare Gonzaga. 

(2) Morto Alessandro VI a' 18 di Agosto del 1503, di veleno ch'egU 
stesso preparato già aveva pei cardinal di Comete, con lai ebbe fine IMni- 
qaa fortuna del Daca ValenUno soo flgliooio. Costai , fatto prigione da 
Giulio II, ebbe nel 1504 on salracondotto per andarsene a Napoli; quivi Ai 
accolto da Ferrante Consalvo con dimostrazioni apparenU di grande amicizia ; 
ma ai 27 di Maggio , posto sopra ana galea , fo mandato in Ispagna, e chiuso 
entro la rócca di Medina , ove stette doe anni ; e fuggitone , si riparò pressp 
il cognato Ee di Mavarra; pel quale combattendo valorosamente mori. 

(3) Cesare Gonzaga, studioso delle lettere greche e latine, e molto amico 
a Baldassar CasUglione , visse alla corte di Urbino , e mori nel 1512 in- 
Bologna. 
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XLVIII. 

Gtovanni Gonzaga al Marche$t di ManiùWé -— Da Rama , 
li 23 Febbraio 150S. 

lUuslrissime priaceps et Exceilentiasime domiDe mi obBervan- 
dissime. Per questo cavallaro de la Bxc. Y., mandato a Monsignor 
Zoan Lucido, ho yogliuto darli noticia de una cosa, che per il 
passato non gli ho dato, per non haver messi fidati né siffare cum 
lei. Sicché gli adviso che qui molte cose vanno in volta : et fra le 
altre , i Venetiani fanno qui opera per adaptarsì cum la Santità 
di N. S, (1), offerendoli partiti honorevolissimi. Il tutto ho vogliuto 
dar adviso a la S. V. , et cussi farò per lo advenìre : alla quale 
non mi resta dir altro « se non che a la sua buona gratia mi rac- 
comando de continuo. Valeat. Ex urbe Romae , die xxiii Fe- 
bruarìj MDV. 
Exc. V. 

Senitor, Ioannes de Gonzaga ec. 

XLIX. 

I tabella al Marchese di Mantova suo nusriio. — Da Ferrara^ 
li 19 Aprile 1505. 

Illustrissimo signor mio. Li carzofali che V. Exc. me ha man- 
dato , per esser li primi et per venire da lei , mi sono slati ultra- 
modum grati , quali insieme cum li signori mei fratelli et cognata 
ho goduti per amor suo. Ringratiola grandemente che cum tanta 
diligentia me li habi inviati. 

Heri mattina hebi etiam la sua de xvii , portata per Baptista 
cavalaro , continente molte bone nove : et veramente , come dice la 
Exc. V., non si poteva desiderare cosa più al proposito nostro» che 
il stabilimento de la pace fra li potentissimi Re de Romani et 

(I) Sebbene Giallo II pretendesse che I Veneziani gli cedessero di boon 
grado le terre da loro possedute In Romagna ; pare , vedendo di non aver 
forza a costringerrell , calò con loro agli accordi ; pel qoali a't2 Marzo 1505 
i Veneziani mantennero II loro possesso sopra RImInl e Faenza , e restltoi- 
rono al papa Savlgnano , Sant'Arcangelo , ed altre otto terre di minor conto. 
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Pranza cum li diri adberenti (1). Qaando se iotenderà li parli- 
calar! de questo acordo, se poterà poi fare qualche iadicìo: ma 
il pensere che haoDO facto i Fioreolini de condurre V. Ex. (2), mi 
pare bono princìpio o disegno a fare facendo: lei mo' se governerà 
in la pratica secando la solita sua prudentia. lo ia lenirò presso 
me, perché non ò da parlarne cum persona finché la non sii altra- 
mente restricta 

Faceva pensere de venir sabbaio a Rcvore , et dominica a Man- 
ina. Qui no se ha altro adviso» doppoi il primo che gli significai di 
questa pace. Me raecomando a la bona gratia sua ; pregolo basi 
Federico in mio nome. Ferrariae , 19 Aprilis 1506. 
Exc- V. 

Consors Isabella. 
L. 

Girolamo EremUa «i Marchese di MmUova. — Da Rama , 
li 21 Aprih 1S06. 

lesus — Illustrissimo signor et patron mio colendissimo. Non 
senza admiratione et fastidio son io , che non habia ricevuto an- 
chora quelle di V. Eie. , per le quale la mi impone che cavi un 
breve de poter ritenere quello che conduce cavalli sotto el nome 
de quella. E tanto maior pena sento, quanto eh' io dubito che per 
diete lettere mi dia V» Exc. qualche altri avisi, precipue di Francia» 
per la venuta de Monsignor Rozone. Perhò che qui ia Santità di 
N. S. ha inteso, non per mezo del suo orator Cisterone, ma per 
altra via, certe pratiche de' Veneliani con Francia, che non son molto 
al proposito nostro (3). Zia io ne havea qualche altro sentore , e 

(1) Fo nell'Ottobre di quest'anno stipulata paee lira LodoTlco XII re di 
Francia e Ferdinando re d'Aragona, nella qoale però oon si parlò del Re dei 
Romani. 

(2) Di qoesta naova pratica del Fiorentini col Marchese di Mantova non 
▼enne fiitta parola dagli storici; e certo non sorti alcon effètto, mentre ed 
t Fiorentini assunsero a lor generale Ercole Bentlvoglto ( di col si è parlato 
al N.^ XXIX), ed II Marchese di Mantova di li a noe molto fa eletto da 
Giallo II a capitano generale dell' esercllo poDilflclo. 

(3) La pace che per poco si era goduta, e non Intera, in itaUa, venne 
nell'anno 1506 disturbata da Papa Giulio , che ambiva di assoggettare la intiera 
Romagna al dominio papale; ed egli stesso inratti, sul Onlre di Agosto, si 
mosse da Roma , cavalcando aUa testa del propri soldaU. Qoesta lettera vale 
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ne tocigott é ¥. Exc per nùa lettere , dove expreisi che quelli 
DOS 8i doveva «Mcorar oiolto dò di FraDzesi De di Venetiaoi. Ho* se 
sono assai scoperti, che si rertriogooo ìDsieme a ooa voler che lo 
Imperatore venga armato; cam altri particolari che sodo a poca 
satisfatioD del pootefice e a meoo repataCiooe. Pcdso che V. S. U- 
loslrìssima do habia già Dotìda di Francia da' Destri ; e me piacerla 
assai che quella oe bevesse facto partecipe S. S., perchè è turbato 
assai cam CisteroDe che dod gli habia avisato qaelio che de altri 
gli ha per certo. Ad un sabdito vostro , chiamato Rosso Bajaote , 
domiDica di notte detti io lettere directi ve a V. Bxc, che ne faciaoo 
meocione. Poi che parlato hebbi cam lo orator de' FloreotìDi , 
siamo più chiari ; e mi par de veder che per Franciosi si tenga 
modi di batar ancbor qad poco che de Italia resta» io man de' Ve- 
netiani : siche» Signor mio, el si voi far si et governarsi per modo 
che non siamo primi dati in preda: el si voi far tatto per non 
perdere. Cosa da paii è perder il suo per servare V altruL 

Cam Santa Croce mi abochai in longo rasonar, stando perhò 
totti dal sulle ricerchete assai. Tandem Sua Reverendissima Signoria 
cominciò a mottizar de Alemania, de Pranza et de Venetiani; dove 
bora per la morte de la Bezina et alquanta division di li CatboUd, 
il Re DOD è in molto credito. Hora, per, dirvi el vero» come io 
debbo fare» son caschato ia qualche suspecliooe di quello M. Nicolò 
ch'el non sij lì per uno spione. Le lettere ch'io portai sue erano 
più ligate et religate » et cam più suzelli che se fossero state de 
maior secreti del mondo; più, erano tutte iuzifferate : questo lo scio» 
perchò le aperse in mia presentia el i>atroo suo » qual anchor lui 
è astutissimo spagnolo più che ataglianato, et gentilissimo signore, 
cerimonioso et doctissimo ; et grandissime proferte fa a V. Exc et 
al Reverendissimo Monsignor Cardinale. Pur io vedo certe pratiche 
di questi paladini » che ora in riposo se mangiano qaesto soldo ec- 
clesiastico, che non mi piacciono: in grandissima suspectione sono 
entrati» e travagliansi quanto possono. 

La venuta di Baldassar Castiglione per le poste non ò per l'an- 
data sua in Inghilterra; che » secondo lui dice » non ha ad essere fin 
a un mese. Io non l' ho veduto dopo el primo di. £1 conte Lodovico 

ad offerirci an' Idea di quanto bollisBe allora , e quante mene si osassero per 
ridestare la discordia a' danni di queste iBretlci contrade; pel qaall maneggi 
riuscì II PoDteflee ad ottenere rajalo di Francia, di Firenze, di Ferrara e di 
Mantova , e a teotare la Immaginata Impresa. 
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àke ch*d Mipiifico laliaoo Medici glìel ha ietato H casa, ci che 
QOD r ha fiato dopoi. Ma tal sii de loro. Io beae spferò» lo saperda 
et qaalQDqiie altri andameotl sooi. Vero ò che m' increace ritro- 
?ariDi fra tal' imprese , dove non si pQò dir bene de tatti » et dovè 
per forza si convien tacere el nome et actioni di quatehmio..... 

Son acigoato et instato a visitar et parlare cnm lo Magnifico 
Orator Veneto : io non me ne soo ben anchora assicarato , per 
non caschar in qualche sospectione ai somttio Pontifioe» et non gli 
anderia senza saputa et oomissione de V. Exc. Ben ho piacere di 
liBirgli intendere, che quella persiste in bona y(rfontà et serrità sempre 
verso di loro* Mo' si conosce chi ha facto mal officio , o io , overo 
Agostino Someoza : andando lui scoprendo questa venuta del re 
de' Romani , et sbajafando qui in Roma, ch'el veneria al dispecto 
4fA Papa et di Pranza. Et per la Lombardia mostrò uno capitulo de 
la instructìone sua che diceva , lo Imperator voler venire •/ m 
éeìpectum regis Frameiae , et che Venetiani lo ajutava per mar et 
per terra. Tutte burle ; gran rumor si fa de pigne vote ; el si voi 
br et non dire. 

Aspecto bozi over dtaian da mattina la risposta de V. Bxc. per 
la venuta de Monsignor Reverendissimo tanto desiderata. Qnal bauta, 
subito me appresentarò a piedi de N. S. E tutto quello mi resta 
circha le comission me dette V. S. Illustrissima, mi fonarò adempir: 
cosi prego Dio che me adjuli, cum quella fé* ch'io ho. 

Li oratori di Savoja hebbero beri audientia in concistoro pub- 
blico, assai mal in ordine; quatro erano cum ciurmaglia assai; 
tamen assai furono honorati dal Santo Padre , et presentati larga- 
mente. £1 signor Prefecto si gli trovò in trono majattUis a canto 
el papa a man dricla, el il signor Costantino et Frachaaso drieto 
a man sinistra , apresso el qual era el signor Lodovico de Carpi , 
el gran guerriero de Archiciochi , cum il resto de nostri amici (?). 

Lo Magnifico orator de'Fiorentmi bozi ò stato a Palazo, per 
quel eh' io intendo; e credo che ben si gli acordasse le parole ch'io 
gli dissi , secondo bavera visto V. Exc per le altre mie de domi- 
nica portate per el Rosso: saperò io, o ver dal papa o ver da Sua 
Magnificentia , se di noi haveraono facto mentione ; come penso 
che sii, per più rispecti. 

Le cose de Italia si vedono in pezor termini di quel che fossero 
zia bon tempo ; e non può andar molto in longo che la convien 
scbiopare, o in tutto minare o acconciarsi. La andata de M. Fran- 
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cewo Anentioo » camerèro dd papa et datario sopra la oooi- 
posìtìoQy benché dimostrasse che per altro non fosse che pel 
?eschoato de Cremona , pure essendo dal papa mandato, et da' Vene- 
tiani recevuto cam q^aalche bona dtmonstratione , et ristrengendosì 
com essi pia volte , ha partorito gran sospectione ; e forsi é stata 
caosa de indncere Franciosi a far altri pensieri » facendo per aven- 
tnra i Venetiani a essi intendere , et più di quello che gli fosse 
exposto nomine pontifSeis; et cam tai artigli peschano quae faciumt 
aUma pericìda cauium. 

Monsignor Reverendissimo de Napoli et il compar vostro 
R. S. Praxedis, San Zoni, Pavia, el Reverendo Monsignor Phi- 
limberto et Monsignor Grasis de Castello, se raccomandano a 
y. Exc , et Monsignor Abate de Sancto Gregorio , confortando 
quella a conservarsi per sé et per li bisogni de nostri et tutta Italia. 
M. Federico Crivello me ha astricto eh' io scriva a V. Exc. , che 
gli è homo da ben et servitor di V. Exc. , a la qual si raccomanda, 
offerendosi al combattere com chi volesse dir al contrario: et di 
questo M. Hieronymo , Mirandola entra sicurtà et dice : che se 
y. S. non mi risponde sopra ciò qualche paroletta , el si dolere di 
me al papa che non vi ho vogliuto servire. Si che prego quella 
non mi lassi correr io questa contumacia. A la Exc. y. mi rac- 
comando , quae foeUx valeai. Romae , 21 Aprilis 1506. 
E. liiustr. D. D. 

Servalus , Do. Hieronymos Eremita. 

LI. 

/{ Dìiea f Urbino al Mareheee di Maniova. — Da Urbino ^ 
li 21 Agosto 1506. 

Illustrissimo et Excéllentìssimo domino cognato et frater honor. 
La Exc. y. deve sapere , che da alchuni mesi in qua , poi che si è 
rasonato di far Y impresa di Bologna , io ho proposto a la Santità 
di N. S. che la prefata y. Exc. seria optimo instrumento in ma- 
negiar et governare questa expeditione ; si per esser lei expcrtis- 
sima in el mestiero de Tarme, sì et per essere benissimo disposta 
de la persona sua. Donde la Beatitudine di N. S. si ò risolato di 
adoprare omnino V. Exc. in questa impresa , come lei vedere per 
ano breve che si li manda a posta. Et perchè la sopradicta Beati- 
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tudìne mi impone eh* io scriva a V. Exc, che debbia transferirsi qui 
ad Urbino per consultar cum sua Santità quello che sera espediente; 
la prego et astrìngo a voler venire omnino incontinente » et operar 
che Sua Santità ne riporti satisfactione ; et io ne habia honor di 
haver proposta V. Exc. 

La prefata Santità mi significa volersi ritrovare in Perusia al ij 
over iij del mese proximo ; et poi venirsene a la volta di Urbino: 
si che V. Exc. poterà anticipar el viaggio suo , et ritrovarse qui 
cum comodità, avante che gionga la sopradicta Beatitudine. Urbini, 
2ik Augusti 1506. 

Frater et Dux Urbini (1) manu propria. 

LII. 

liobetta al Marchese di Mantova $uo marito. — Da Mantova, 
U ìk Novembre 1506. 

Illustrissimo signor mio. Gran piacere ho ricevuto intendendo 
r ordine de la solenne ìntrata de N. S. in Bologna (2) , qual tanto 
distintamente me ha scrìtto la Ex. V. per le due sue de 11 in- 
stantie: ma maggiore ho preso, intendendo che per questo la sera 
expedita al presto suo ritorno a casa ; dove la aspetto cum desi- 
derìo, dopo che la condictione dèi tempo non ha permisso eh* io 
yengbi là. Ho havuto li quatro ducati del novo stampo , et dispen- 
sati secundo l'ordine suo; rìngraciandola summamente de li avisi 
datemi. Subito che si bebé la prima lettera che parlava de lo inter- 
ditto, qual da N. S. era stato levato, li Religiosi de questa terra 
cominciarono ad celebrare ; et havendo facto intendere a M. Hani- 
bale Bentivoglio (3), qual se ritrova a Revere, quello che la mi 

(f) GuldotMido di Montefeltre , spodestato da Cesare Borgia del dacato 
d* Urtano, lo riebbe nel 1504 da Giulio II, il qaate procorò oh' egli adottasse 
a OgIlQolo Francesco Maria della Rovere , col diritto di saccessione. Esso Gol- 
dobaldo poi, cbe avea persoaso Gioan Paolo Baglionl a cedere Perugia 
airislesso Papa, potò ancora persuadere II Pouteflce ad eleggere Francesco 
Gonzaga , come capo della spedizione contro Bologna. 

(2) Abbandonato dal Francesi, fu costretto Giovanni Bentivoglio a cedere 
Bologna al Pontefice , il quale , alli 1 1 di Novembre , fece solenne entrata In 
quella città. 

(3) Il Guicciardini aflTerma , che Giovanni Bentivoglio, con Ginevra Sforza 
sua moglie e I quattro suoi figliuoli , si ritirarono sul Milanese ; la presente 

Ap, Voi. II. 36 
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tocchara circa el favor dato a conservare le cose de casa sua ; mi 
ha resposto che ben oognoscono Tobligo hano a V. Ex. , et che la 
deba in nome sno ringnliare et pregare ad continuare in haverli 
in bona protectione , per non essergli rimasta altra speranza che 
quella de la S. V. A let bona gratia della qnale me raccomando 
insieme cam' Federico , il qaal procede di bene in meglio. Mao- 
tnae, 14 Novembris 1506. 

Obseqnens consors , Isabella. 

LUI. 

// Conte Alessandro Tritdxw al Marchese di Mantova. 
Da Casolengo, U 6 Febbrajo 1508. 

ilhistrisslmo el excellentissimo domino observandissima Per fare 
in parte del debito mio, m*è parso mandar el presente latore , mio 
servitore, per farli sapere le nove sono venate poi la partita del ca- 
vallaro di quella : qaali sono , che '1 Re de' Romani ogni bora 
aagmenta le sue genti ; et per questo , in questa mattina, il signor 
Conte ha inviato il capitaneo de le fanterie ad monte Bertonico , 
acciochè, venendo gente in grosso , di maniera (come credono tutti) , 
non si potesse lenire il predetto monte , habia ad retirare la fan* 
taria qua , dove sera lo signor Conte ; et tutti insuma si retirerano 
nel borgo di qna in Verona : et ad questo eflècto domane se inco- 
minciarà ad rctirare la gente d'arme insieme; et il predetto capi- 
taneo de la fanteria se transferìrà insino ad Rovere per admonire 
quelli capì di fanti che, vedendo gran numero di gente» si voleno 
retirare ne la roccha di Rovere. 

11 predetto Re de' Romani si tene che venga cum tale sfono, 
che non si pensa più di qua de tenire li pasagi , ma solo de riti- 
lettera Invece ne avvisa ebe ciò non era avveoolo almeDo di tatti ; trovandosi 
AoDlbale accolto e protetto dal Marcbese di Mantova ; quegli stesso che com- 
battoto aveva per tor loro il domlDio. Che ami , siccome il Papa minacciato 
aveva le censore ecclesiastiche contro ai Bentivogllo , cosi pare che , per 
avemeli accolti , avessero dovalo i Mantovani sopportare gli eflélU dei ponti- 
ficio interdetto: cosa non avverUta neppure dai cronisti e dagli storici 
patrli. Più tardi, cioè nel 1511 , potò il detto Annibale, Insieme ad Ermes 
MIO fratello, riaoqoistare Bologna ; dove furono ricevati dal popolo con grande 
festa. 
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rarst più qoieiameiHe ehe sia possibile nel predetto borgo di Ve- 
rena ; et alla prtma nova che vera , che il predetto Re si spiof a 
ìMMite , quale se expecta de bora in bora , senza fallo se retìrerano 
mi predetto borgo (1). 

A Rovere li sono venuto il fiolo del Disposto {Dispoto)^ il signor 
de la Preda » ad domandar pasagio al potestà de la terra a nome del 
Re de' Romani , per andar ala sua incoronacione ; minacciandoli » se 
li era dinegato , metterli a fogq et sangue. Gli è stato risposto per il 
potestà , non poterlo fare senza speciale commissione de la Illustris- 
sima Signoria. 

Per queste nove è parso al signor Conte ch'io scriva a monsi- 
gnor Gran Maestro , se volia spingere verso Parmesana cum qualche 
bon numero de' cavalli et fanti, acciochè, secondo li sucessi, se 
possano pigliar li consilii. Et anohora è parso al predetto signor 
Conte, eh' io scrivessi a V. S. volesse essere contenta de allogiar 
la sente franctsa più vicina a Mantua sia possibile , per più sicu- 
reiza de diete genti ; et maxime per haversi noi ad retirare nel 
dìcto borgo di Verona. Imperò mi è parso scrivere questa a Y. S. , 
acciò, essendo advertita del tutto, faccia quello li pare espediente. . . . 
A la S. V. me riccomando. Casolengi, die 6 Februarii 1508. 

Servitor , Alexander Triultius comes. 

LIV. 

Stazio GMo al Marchese ài Mantova. — Da Roma, 
li 18 Febbraio 1513. 

IllttstrissÌDM> et exoellentissimo signor mio colendissimo. Heri 
sera venne la febre al Papa, et questa notte l'ha tanto molestato, 

(1) Volendo Massimiliano laperatore calare in Italia per seeeorrere i 
FlorenUol , o meglio per togliere Milano ai Francesi ; ed avendo negato i 
Yeneiiani all'esercito Imperlale il passaggio pel loro stati; qoesU intese a 
sTonarii : periochò 1 Francesi mandarono II signor di Sclamoate ed il mare- 
sciallo Gloan Giacomo Triolzlo ad ajatare la repubblica Veneta; la qaale potè 
cosi operare , che a' 30 Aprile fa costretto Massimiliano di calare ad on ac- 
cordo di tregua. DI li a poco però, collegatisi la Francia e l'Impero con 
mdU poteataU Italiani (fra cai io stesso Marchese di Mantova), volsero le 
armi contro al Yenezianl medesimi ; I qoall patirono perciò gravi danni , e 
sostennero ona lotta che darò varll anni. 
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ch'el ha perso la mila di la vita, et tatto hogi ha perso più: de 
modo che sì ha comò certa la morte , et credesi oon passerà lani 
proximo; in fine el si ha per spaiato (1). Hozi li Cardinali haoo 
fatto congregatione per far pro?isione a le cose: hanno ordinato metter 
settecento fanti a la guardia dil Palatio e di Borgo , cam la guardia 
de li cavalli legieri ; et hanno fatto capitanio il signor Nicolò de la 
Rovere ; benché li capitanei Guido , M. Baplisla , et quel de Sviz- 
zeri se havevano offerti al signor Federico (2) di volerlo dimandar 
per capitanio. Mano mandato li Cardinali a dimandare il Duca de 
Urbino cum genti d' arme. Non lo farano entrare in Roma, se non 
bisogna ; perchè li Colonesi bano mandato a dire al Colegio , per 
il Vescovo de la Valle , li vogliono essere obbedienti ; medesima- 
mente gli Ursini (3) hano mandato a dire per il Vescovo di Nicosia. 
Il Papa si è confessato, ma non comunicato : questa notte stanno 
a la guardia dil Papa due frati di Araceli : ogniuno attende a sai- 
varse con le robbe (k) ; anchor el signor Federico non sa se starà 
in Palatio : farassi quanto vorrà il Cardinale di Mantua. Baso lì 
piedi di V. Ex. , et humilmente me raccomando. Romae , 18 Fe- 
bruarii 1513. 

D. V. Ex. 

Schiavo adelissimo , Statio. 



(1 j Lo stesso Federico Gonzaga seriveva da Roma a suo padre, a' 90 Feb- 
brajo 1513: e Questa notte, che è venendo il lunl, ad bore i et mena, 
la SanUtà di N. S. papa tulio secondo è passato da questa vita presente 
nell'altra, cbiamato da N. 8. Dio a vlla etema ». 

(2) Federico Gonzaga (ù mandato da suo padre, Il Marcbese di Mantova, 
a Roma, raccomandandolo al Papa, che lo fece alloggiare nei suo palazzo. 
Federico contava allora tredici anni ; e quivi forse era stato spedito con in- 
tendimento di viepiù affezionarlo al pontefice. Una tale circostanza non (d 
avverata, per quanto sappiamo, da nessuno scrittore. 

(3) Giovanni Giordano Orsini era marito a madonna Felice , OgliuoM di 
Giulio II. 

(4) Benché si (emesse che, alla morte del Papa , Roma venisse turbala 
da mnlazionl e dissldii, nulla di sinistro accadde però In tale occasione. 
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LV. 

Agostino Gonzaga accompagna al Marchese di Mantova la seguente 
contenzione stipulata dal Papa, -^ Da Roma^ li 10 Agosto 1516. 

Essendo N. S. desideroso di satisfare a la Ex. del signor Mar- 
chese de Manina in Incto quello che possi , salvo V honore sno et 
de la Sede Apostolica ; sarà contento che Francesco Maria de Ro- 
vere , quondam Duca d' Urbino (1) , possi stare liberamente in ogni 
loco del dominio di esso signor Marchese , senza che li luoghi dove 
stari sieno interdecti, o li homini che converseranno con epso 
Francesco Maria incorrino in excomunicatione o altra censura o 
pene. Dumodo dia bone cautioni , per la somma di 40 millia ducati 
d'oro, di observare inviolabilmente le infrascripte conditioni : 

I.** Che si obblighi decto Francesco Maria et sui fideiussori , che 
non uscirà del dominio del signor Marchese di Mantua senza expressa 
licentia de la Santità di N. S. o sui successori Romani Pontefici , co- 
nanice entranti. 

IL"" Che lui , né altri per luì » terrà pratica alcuna con alcun 
principe de dignità imperiale o regale , o con alcun altro potentato 
o signore. 

111.'' Che né lui , né altri per lui , terrà pratica alcuna con al- 
cuna persona seculare , ecclesiastica o regulare de le Terre o luoghi 
del ducato d' Urbino o di Pesaro , Sinigaglia o Sora , o d* alcuna 
altra città, terra, castello o loco egli teneva et possedeva per in- 
aino al di che sì parti da Pesaro. 

IV.'' Che né lui, né altri per lui, terrà pratica con alcuno che 
fusse ribelle di N. S. , o de la Santa Matre Ecclesìa o Sede Apo- 
stolica, né presterà loro consigli, adjuto o favore. 

E quando a le sopradicte condictioni contravenisse , ne babbi ad 
essere judice Io auditore de la Camera. 



(1) Leon X, succedoto a papa Giulio, con certi pretesU tolse Io stato di 
Urbino a Francesco Maria della Rovere , e lo diede a godere al soo nipote 
Lorenzo de' Medici. V infelice signore , colla moglie soa Elenora Gonzaga , 
rifoggiTasI presso il Marchese di Mantova , li qoale con grande stento ottenne 
di stipolare col Papa la presente conyanzione, cbe manoscritta si trova nella 
R. Biblioteca di Mantova. 
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Che decto Francesco Maria e sol fidejnssorì si habioo ad obli- 
gare in ampliori forma Camerae et in solidum , qualunque dì loro, 
a la observantia de le sapradicte cose , sotto la pena decla de 40 mila 
ducati d'oro; la qual si possi exigere» ogni excessione rimossa, se- 
condo le obbligationi in f&rma Camerae^ ogni et qualunque volta 
che il supradiclo Francesco Maria , o altri per lui contravenisse a 
le decte condiclioni; et tante volte si possi exigere, quante volle si 
contravenisse » rimanendo ferma la soradicta obligatione. 

LVl. 

Guliebmo Malaspina al Marchese di ManiofM. ^ Li 21 Agoeto 1516. 

Illustrissimo et excellentissimo signore honorandisstma La S. V. 
per questa mia intenderà come beri sera M. di Lautrech disse aver 
havuto nova , che V apontamento era concluso fra il Re Cristianis- 
simo et il Re Cattolico ; con promissione di ajotarsi V un V altro a 
la conservatione di cadauna cosa , quale è da loro posseduta cosi di 
qua da li monti, come ancfao in ogni altro loco di là. Sogionse 
ancora, che il prefalo Re Catolico havea foto alcuni capitoli per la 
Maestà Cesarea , in liberiate della quale ò restato, che ioira un mese 
possi intrare in tale apontamento (1). Con li prediti capitoli è, che, 
se in questo mezzo Verona si perde , sera suo danno. Altra parti- 
cularità non ho ancora inteso; per alegreza tiromo alchone bote 
de artdaria. 

La S. V. intenderà ancora, come il campo non è mosso altra- 
mente , exceto circha tre miUia cinquecento fanti , li quali bano 
mandato a Santa Lucia ad alogiare (et credo vi andarà qualche 
gente d' arme anchora} : a li quali fanti m' è ditto , che M. Andrea 
Griti ha promisso dui fiorini cadauno, per dìsponerli ad andare 
contro Verona (2); et con questa regata tirarvi ancora li altri. 



(1) Traltavasl infatti di pace in Brasselles (ira Massimiliano Cesare, Fran- 
cesco re di Francia , e Carlo re di Spagna , ma non venne conciosa ; onde 
rimperadore discese In Italia con forte esercito, avviandosi verso Milano; 
ed 11 Re dei Francesi mantenne il nascosto disegno di conqQlsIare il Raame 
di Napoli. 

(3) Per qoella nuova di pace che siala sarebbe eondosa fra r Impero e 
la Francia, viepiù eonoilavansl i Yeneiiani, già collegati al Francesi, de- 
siderando sollecito il riacquisto della cillà di Verona; e perciò Andrea Grittl , 
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Hozi dicono dee jongere de Taltra monicione , et dimane poi dise- 
gnano piantare rartelarìa. Et questo è quanto a le nove del campo. . . . 
Altro non mi ocorre , ae non che hamilmente in bona gratia aaa 
dì continuo me raccomando. — Dal Campo Regio, 21 Augusto 1516. 
Di y. S. llltts. 

Servitore , Gulielmo Malaspioa. 

LVII. 

Baldassarre Castiglime al Marchese di Mantova (1). — Da Roma, 
li 26 Gennajo 1521. 

Illustrissimo signor mio. V. Exc. Tara excusata nella virtù della 
pratica la tardità di questa nostra expeditione: ma quella sii sicura 
eh' el fine sarà bono e preato ; e quelli che la avvisano altramente , 
restaranno ingannati. Li avvisi delli fanti spagnoli che vengono in 
qua 9 sono vari ; ma la verità è quella che li ho scritta. Et genti 
d' armi del Reame non si moveno punto nò capitano alcuno : e sei 
papa volesse, gli Spagnoli sarebbono hormai più vicini che non 
sono. Né è da credere eh' el .papa volesse adesso più presto le forze 
di Spagna che di Pranza : che questo non sarebbe altro che mo* 
strarsi inimico di Pranza alla scoperta ; il che V. Exc. credo non 
crederà mai. Li pensieri intrinsechi de le persone non si possono 
già vedere (2) : ma io dirò bene , per molte conjecture et infinite 
ragioni, che , se il papa potesse darsi alla impresa conira il Duca 
di Ferrara (3), la potrebbe fare, e forse non la faria: ma dirò ancor 

legalo veneto , faceva di grandi promesse al soldati : 1 quali assediarono Ye- 
rona, ma non la poterono prendere, perchè valorosamente difesa da Marc'An- 
tonlo Colonna, che era, agii stlpendii del Re dei Romani. 

(1) Federico Gonzaga, ctie ai 3 di Aprile dei 1519 successo era nel domi- 
nio di Mantova , per la morte del padre poco prima accadoUi. 

(2) Leon X Infatti , grande simaiatore , trattò col Re di Francia , con 
apparenza di amico , istigandolo a togliere Napoli all' Imperadore Carlo , e a 
farne nn dono al proprio fratello Giuliano de' Medici. Ma vedendo di non poter 
ottenere l' intento , si collegava coli* Imperatore per scacciare i Francesi (dori 
d' Italia. <Yedi Appendice dell'ilr«Mo<o Storico, Tomo 1 . pag.293 e seg.). 

(3) Le parole sottosegnate, nell' originale sono scritte con cifra, a cui so- 
prapposta si legge la spiegazione , quale noi riferiamo. Le imprese a cui ar- 
dentemente mirava dar mano Leon X , erano di riacquistar Parma , e di 
toglier Ferrara ad Alfonso d' Este : e già stava presso a riuscire in quest' ulti- 
ma , quando la morte, la sul Unir di quell'anno, troncò le fila de'suoi ambiziosi 
disegni. 
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questo , che non la può fare se wlesse ; e molle cose si possono 

dire che non si possono scrivere: ma faccia pur il Duca che il 

li habbi buone gambe, che in questo consiste il tutto : e Dio sas'el 
papa gliene facesse la istanzia , come andrebbe la cosa ; ma ben il 
Duca mostra molta diffidentia; la quale non so come sia a proposito, 
perchè al papa pare segno di mala volontà , e che a lui se dia 
qualche infamia ; ma V. £xc. vederà che questi toni reuscirano in 
niente. Altro non dirò , se non che baso le mani de V. Exc. mille 
volte. Roma alli 26 di Gennaio MDXXI. 
D. V. Excel. 

Fidelis servitor, Bald. Castiglione. 

LVUI. 

BaUassare Castiglione al Marchese di Mantova. — Da Roma, 
nel Dicembre J521. 

(1) Il parer di Monsignor Reverendissimo si è, che V. Exc. tenga 
viva la pratica de' Venetiani , facendola manegiare dal suo ambascia- 
tore lì : di tal modo, che lui non mostri ha ver commissione alcuna 
da y. Exc, e medesimamente, dove gli occorre, usi parole che 
dimostrino bona servitù verso il Cristianisshno ; ma non perhò, che 
para che la voglia staocarse per adesso di qua ; respondendo a 
quella, che li ne parlerano o scriverano prudentemente , come i* ha 
fatto in sino a qui: poi , secundo il successo del pontificato, la potrà 
governarsi. Io non manco di tutto quello è in poter mio, e giorno 
e notte, acciò che Monsignor Reverendissimo di Mantua pervenga a 
questo supremo grado; et bone parlato con quanti Signori sono in 
questa corte , di quel modo che mi è parso più a proposito : e 
benché io sapia poco in ogni cosa, pure per ha ver qualche pratica 
de li Signori di questa corte , crederei , se fusse stato in conclave, 
haver potuto fare a Sua Signoria Reverendissima qualche servitio 

(1) Questa lettera è scritta totta in cifra , e dal Castiglione fn diretta al 
Marchese Federico Gonzaga. Da questa rilevansl gì' Intrighi ed I maneggi oc- 
corsi nella elezione del nuovo pontefice , ne' quali aveva pigliata la parte sua 
il Cardinale Goniaga : e forse per tanta divisione degli animi accadde cbe la 
tiara toccasse ad Adriano Fiorenzi , cbe allora trova vasi in Biscaja , speditovi 
da Carlo Y , come governatore dei regni di Spagna. 9o questo stesso argo- 
mento flicrisse ti Castiglione ai 3 Gennajo del ltf22 ; e tale lettera fu posta In 
islampa da Pieranlonio Serassi (Padova 1769, Tom. I, pag. ttl ). 
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inportaote ; ma se Dio vorà eh* el sia , ooo lì bisognari aiiro mi- 

Distro Circha al pontificato» Monsignor Reverendissimo 

de' Medici ha di molli amici ; pur se li sono scoperti molti nemicit 
e tra li altri il Cardinale Colonna ; ci intendesi eh* el signor Pro» 
spero li ha scritta una lettera secretamente, dove lo prega et astringe 
ad far ogni opra contro il Cardinale de' Medici ; il che a me pare 
pare nna sorte de ingratitudine. A quello baso le mani, 

B. Castiglione. 
LIX. 

// Segretario iella Marcheia Isabella f Bete Gonxaga a Stazio 
Godio. -^ ito Maniovm, U » JNcmòre ISBl. 

M. Statio. Io mostrai alla lllostrissima madama quanto me ha- 
▼ete scritto per doi vostre lettere in zifra, una di xviij l'altra di xxj, 
▼enate però quasi in on tempo medesimo. S. Exc. era anche stata 
avìMIa in gran parte dal signor Federico , per mezo del Zelato , 
de la pratica che fanno i Francesi , et desiderio che mostrano di ac- 
conciar il Signor nostro col Cristianissimo. Elia ha grandissimo 
piacere, vedendo lo Signor suo figliolo esser estimalo et cercato da 
tante bande e da cosi gran potentati , che è segno che la virtù et 
grandezza sua é conosciuta , et la importantia de la persona et 
stato suo ; et conosce che non è mai per mancarli partiti e titoli 
hottorevollsstmi. Né di menu lauda , che S. Exc. non entri in pra- 
tica alcuna t finché la non vede la creationedel novo papa: perchè 
quello sere che darà jodicio alle actioni nostre. Et se il nostro Dio 
ce concede gratia eh' el sia a nostro, proposito, et tale che se possi 
perseverare comodamente nel servitio de la Chiesa. Lauderìa eh' el 
non cercasse nò accettasse novo partito con altri, et maximamente 
se 1 stato della Chiesa sera contrario et inimico a Franza cum la 
anione de lo Imperio , come è stato in questo tempo ; perchò è da 
credere che la Chiesa babbi a restar vittoriosa ; et quando anche 
non vi fosse cosi eerta speranza di vittoria contra Franza , e' è da 
considerare che in ogni evento la Chiesa sole sempre esser rispet- 
tata., etiam quando la non vince: et però S. Exc. reputa che l'ap- 
poggio ecclesiastico sia sempre il più sicuro per questo stato. L'è 
ben <vero, che quando il futuro papa fosse tale che da lui non se 
havesse a sperare né la condotta né il titolo et proteetione che si 
Ap. Yol. II. 37 
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hafea da papa Leone; seria da cercare doti partili: ei però il tempo 
ha ad esser qoello che ce coosigli , et non sera troppo longo. Ma- 
dama pensa bene che, sia qaal papa si voglia, 1* babbi ad estimar 
assai la persona del Signore, per li novi meriti di Saa Signoria con 
la Chiesa ; et per essersi conosciuto quanto importa aUa Chiesa 
il Marchese di Mantua (1). Questo è quanto me ha detto madama 
circa il parer suo, il che scrivo secondo l'ordine che me havete 
dato de comissione del Signor nostro , in la cui bona gratìa me rac- 
comando. Mantuae» 26 Decembris 1521. 

LX. 

Angelo Gemumelh al Marchese di MontoiMi. — Da Rama, 
K 17 Dicembre 1522. 

Illustrissime Domine; cum humilissima comendatione. Questa 
mattima io ho parlato al papa , et supplicatoli se voglia degnare Cur 
provvisione dì qualche parte del stipendio de la V.Exc» adeffeeimm 
possa mantenere le sue genti de armi. La S. Santità me ha respcsto 
volerlo (are volontieri , perchè V. Exc. el merita ; ma che de le 
entrate de Roma non ci sono denari ; che li fa colgerede fora in 
lo stato ecclesiastico; et che, subito seran collecti, ne farà mandar 
bona parte ad la V. Exc, dimonstrando la Sua Santità in questo 
haver bon animo ad exequirlo et satisfar a quella 

El papa è molto intento ad questa impresa de Arìmine, perchè 
el signor Pandolfo (2) pare che sia molto vario, et ha demonstrato 
voler venire ad la obedientia del papa ; et aochora perchè non se 
sia mosso, se dubita non sia fomentato da qualche potentato se- 
cretamente; imo s'è dìcto in Roma , che ha elevate le bandiere de 

(1) CooUooò loratll il Bfarcbese di Ifaotova a servire alla Chiesa, la 
quale, collegata all'Impero, combatteva I Francesi. E Federico Gonzaga, 
sotto II comando di Prospero Colonna , capitano generale della lega , difese 
Pavia contro gli assalti inimici , ed obbligò il Uolrec a ritirarsi con grave 
danno ; lo cbe al campo francese fo cagione di maggiori sventure. Lodi molte 
furono date al Gonzaga per questa Impresa nella lettera del Castiglione , 
N.^ XXI , fìra quelle stampate dal Serassl nel T. 1 , pag. 28. 

(2) Pandolfo Malatesta , Incalzato dal Duca Yaienlino , cedette la signoria 
di Rlmlnl ai Yenezlani ; al quali fu poi levata da Giulio II. Il detto PandoUò, 
dopo la morte di Leon X , penrenne ad impossessarsi dell' anUco suo stato ; 
ma gli nel 1522 gli fta tolto da Adriano YL 
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san Marco , benché no se creda. Li tre milia fiinti spagnoli erano 
anchora in la Marcha F altro di, per andare a la dieta impresa. Se 
ezistima ch'el papa la Tara fare, se dicto signore Pandolfo non 
Tener» ad la obedientia (benché la Sua Santità li habia poco el 
modo al spendere); et s'è jadicato da molti esser stato troppo presto 
ad pigliar nna simile impresa , maxime contra sabditi , che ne pò- 
teria hafer poco honore. Far» succedendo se faccia dieta impresa, 
la V. Exc. sera recercata et ad?isata da la Sua Santità. 

Le coae de la peste se son reno?ate , et vadono pejo che non 
andavano ad li di passati : in modo che se exlima che ad prima- 
Yera habia da Eir gran male. 

Li Francesi danno nome in Homa , el re de Francia Tolere per 
omne modo presto far la impresa de Italia, et che sono ad la corte 
sua più de sei inilia Italiani li quali soUicitano questa provincia (1). 

El Cardinale de Me. ... (3) è venuto ad abitare ad una vigna 
del comendatore de san Spirito , poco lontano dal Palazzo , per 
haver comodità da negoziar con el papa : et vada et manda spesso 
da la Sua Santità , benché habia la sua famiglia mal in ordine , 
per esserli state tolte le robbe da Don Ioaune Emanuele in la ri- 
vera de Ferrara. Altro non occnrre. Basio la mano humilmente 
«d la V. Exc. Romae , die 37 Decembris 1533. 
D. 111. D. 

Humilis servns , Angelus Gerroanellus. 

LXL 

// Duca di Ferrara a sua sorella Isabella Gonxaga. — Da Reggio , 
U 30 Settembre 1533. 

Illustrìssima et Excellentissima domina. La S. V. per un' altra 
mia de hoggi bavera inteso , come questa mattina , per gratia di 
Dio , bebbi a patti e per accordio la cittadella de Reggio, la quale 
io era per aver a forza in poche ore, se '1 castellano non si rendeva. 

(1) Pensava Intatti il Re Francesco di calare In Italia per riacquistare 
lo stato di Milano ; ma cerU dlssidll inlesUni , provocati da Carlo Duca di 
Borbone, glielo Impedirono ; e solo mandò ad effetto il sno proposilo nell'an- 
no 1523. 

(2) Il Cardinale Ginlio de' Medici, il qoale nel 1523 fo eietto Papa, col 
nome di Clemente YII. 
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Bora le sigoifioo che tolto il cooudo H territorio di qoesU cttiade 
è tornato sotto il mio gofemo (1); et il conte Lodovico Raagone, 
al quale papa Leone lia?eva donato Montecchio, et si trovava bora 
quivi dentro con ana compagnia di fanti , ha risposto al trombetta, 
ch'io baveva mandato a domandare il loco e la rocche, che è per 
obbedire a quanto io comanderò , et che domattina vegnirè a me. 
Mi é parso comunicar il lotto a V. S., perchè so che bavera pia- 
cere , essendo suo ogni mio bene. 

Appresso desidero di sapere , se io potrei mandare suso per il 
Po fino a Brexelio qualche artiglieria et muaitione, col più secreto 
modo che fosse possibile ; et però mando questo cavallaro a posta 
a V. S., et la priego che mi significhi la sua vduntade: et a lei 
me raccomando. Regi! , 30 Septembris 1528. 

Frater et servitor , Alfoosos de Ferreria. 

LXII. 

EstraUi éUk rebuiam dmU da Franee$co Gtmxaga , mmboieMare 
del MarehM$ di MmUaoa m Rama, nelfaime 



26 Giulio 1526. 
Nel ragionamento che ho haute con Nostro Signore, Sua Santità 
me ha detto che, da un canto, certo era che ella beveria bevuto 
gratissìmo il cavalcar del Signore a questa impresa; perchè sapeva 
che giovamento beveria fatto la presentia de S. Excellenlia in quelli 
exerciti, oltre lo accrescimento delle genti che seria venuto con la 
persona di quella. ... ; tuttavia , dall' altro canto , che io sapeva 
anche il respetto che bavea fatto andar ritenuta Sua Santità di 
voler ricercare Sua Eccellenza, per non metterla nel manifesto pe- 
ricolo, di che tanto volte ella neayea parlato (2). 

(1) Crealo Papa Adriano TI , If Daca di Ferrara roaodò io Ispagna on 
suo ambasciatore a rieblederlo di speciale protezione. Ed il noovo Pontefice 
Infiliti annoilo le sentenze contro lai pronanciate da Leon X , e gli promise 
la restitozione di Modena e Reggio ; la prima delle quali riacquistò solamente 
nell'anno 1597 ; la seconda già nel 1523 , come si vede da questa lettera. 

(9) Federico Gonzaga, benché fosse ai servigj del Papa , nondlorteno , do- 
vendo combattere r Imperadore , cercò ogni scusa per esimersi dal debito 
suo ; addecendo a ragione che, sondo lo stato suo an feudo Imperlale , correr 
poteva pericolo di restarne spodestato. 
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6 Nofevbre 1596. 

Subito reoevsle le loUere de 37 et 28 del passalo, andai a 
Nostro Signore per iar intendere a Sua Santità quanto havea detto il 
conte Loè9?ico da Lodrooe al Signore, circa la venuta a Bolzano de 
40 capitani, alli 3 del presente expediti per Italia, quali terriano 
subito alla volta di Milano; e cossi lessi il capitulo proprio a Sua 
Santità, aciocchè la sapesse il Signore haver hauto in gran segreto 
dal predetto conte tal nova , et che la ne havesse ad far conserva. 
Essa rengratia senia fine Sua Eccellenza, bevendo hauto molto caro 
tale aviso; et dicendo , che anche per altra via V bavea inteso che 
si faceva preparatione de ditta venuta , ma non sapeva già che li 
capitani havessero ad essere tanti , et che havessero ad redursi a 
Bolzano ; et ^uasi che ella non crede che se avesse potuto far tale 
expedi tiene, che alli dui del mese fossero a Bolzano; pur dice che 
tAtto potrà essere, et che se aspettarla quatebe altro adviso in 
oonfirmatione o in significatione del vero (1), quando sia altramente. 
Né più oltre Sua Santità me ha detto circa il profeder de farli re- 
sistentia , parendomi che hi aspetterà altra replica per maggior 
chiarezza. Delle cose di Spagna la non bavea altro; ma dipoi ehe 
ho parlato seco, ci son lettere dei 96 del passato che dicono che 
V armata era air ordine , et che già 1* Imperatore gli havea man- 
dato sopra cento milia ducati , et che altro non restava che far 
vela : il che seria fatto senza fallo al principio di Novembre. La 
opinione mia è fondata sopra qualche ragione , che questo exercito 
qui non debba tur altro processo. 

Certo è che i Colooesi (9) hano ad restar minati ; et non se 
poterla dir quanto universalmente regni questo desiderio; et non 



(1) Per la pace stlpofaU in Madrid al 17 GeoDaJo 1526 fra li Re di 
Francia e rimperadore, ne coosegalva, che qnesU avesse ao pieno potere 
sopra l'Italia. DI ciò si dolsero il Papa ed I Yeoeziaol, 1 quali riasclrooo a 
eoHegaral alla Francia , ai Fiorentini , allo Sforza ed al Papa , ehe concorde- 
mente si mossero a far la guerra all' Impero. Dalla Germania Carlo Y man- 
dava Intanto in Italia poderosissimo esercito, comandato da Giurglo Fmnd- 
sperg , e dalla Spagna nn' armaU diretta dal Yleerè Lanoja ; per coi II Papa 
ed I collegati trovaronsi afflati da pertarbazloni gravissime. 

(2) Dopo ebe Vespasiano ed Àscanio Colonna ottennero , al 20 Settem- 
bre 1526 , d' Improvvisamente sorprendere Roma coli' armi « cosi che li Papa 
dovette seco loro calare ad accordi ; da tant* ira fa preso aemente YII, che, 
non mantenendo t patti promessi , tolse la dignità cardlnallsla a Pompeo Co- 
lonna , iBoe atterrare le case ohe I ColannesI avevano In Roma , e comandò 
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mancano persone de qua de aactorità che lo procurano cum ogni 
inslantia; et la ruina sera usque ad tdiimum exUrmimum: che non 
è dnbio che le terre che verano sotto la dedition del pontefice ae- 
rano minate On in li fundamenti , et similmente le case qui de 
Roma ; benché de sancto Apostolo non so ancora come sere. La 
privation del cardinal CoIona sera et presto, secondo se jndica ; et 
già se ne parla ; et forsi a questa hora è fatta la bolla : credesi 
che al primo concistoro , che sera mercordi proximo , se ne habbia 
a parlar ; pur per la nova de questa armata la cosa potria diflè- 
rirsi anchora qualche dì. Philippo Strozza è posto nel castello di 
Napoli. Questi movimenti porgono sospitlone non mediocre a questi 
Imperiali, da li quali, per quanto si comprende, et in specie per 
don Ugo (1) , non si è per mancar di favorir et protegere essi Co- 
lonesi Mis f>iribu8: et questo sera el principio de la guerra de qua. 
Il Conte Guido Rangone et il Cardinal suo fratello stano molto mal 
contenti, parendoli che dal canto de qua esso conte sia lassato de- 
stitnto , non valendosi della persona sua. Il Cardinale mi ha usato 
parole di mala satisfactione circa questo, et pare che attribuischi 
la eausa a male relationi del Guizzardino. 

Dell'accordo del signor Duca di Ferrara si è più lontani che 
mai. Si è inteso che 'I Cristianissimo ha mandato il Conte Ugo di 
Napoli a Ferrara ad offerire il capitaneato della lega al Duca , et 
farli instantia che Sua Eccellenza io debba accettare: alla quale 
pare che habbia resposto che , quando fossero assettate le cose sue 
col Papa , io accettarla , et che ogni volta che Sua Maestà faccia 
questa opera, non mancare de far quanto sia in piacere di quella (2). 



a Paolo Vitelli di danneggiare le terre che costoro tenevano ftiori. So questo 
proposito lo stesso Franoeseo Gonzaga , ambasciatore del Marchese di Man- 
tota, scriveva ai 26 Novembre 1526: a In la impresa contro Goionesl 
non si fa altro , standose lo exerclto del papa cosi senza far molte faccende. 
SI è rainato et abbrasato le terre loro ; In specie hanno rolnato fundUrnS»- 
nazano , ch*era an bellissimo palazzo : quello che soocederà , Dio sa. Gran 
trepldalione, secondo intondo , se ha in Roma ; dubilandose, se le cose ce- 
saree prosperassero , che Roma non stMe a pericolo d' andar a sacco. Dio 
ci ajati I ». 

(1) Don Ugo Moncada , reggente allora del regno di Napoli, segretamente 
favoriva 1 Colonnesi contro il Papa. 

(2) Clemente YII , odiatore dei Doca d*Este, non aveva voluto mal ren- 
dergli Modena, ed anzi pensava a tArglI ancora Ferrara ; quando , stretto da 
gravi necessità, propose al Duca alcani patti onorevoli, porche egli si onisse 
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Il Cristianissimo afferma de volere Venire in Italia al principio 
dell' anno proximo futuro , con numero de SO milia persone , per 
andar contro il Turco. N. S. desidera sopra modo tale venuta ; et 
secnndo intendo , non se manca d' ogni opera per questi de qua , 
acciocché ne segua Io effetto. 

5 Dicembre 1536. 

Sua Santità mi disse haver hauto la nova dal signor Guicciar- 
dino et da M. Kabriel Cesano , il qnal era 11 in Mantua , de la 
morte del signor Gio. de Medici (1) ; et se ne dolia molto tenera- 
mente, dimostrando haver assai molesta la perdita sua; dicendo 
che ancorché esso havesse de le qualità non laudabili, che pur 
anche era dotato di qualche parte degna di comendatione; che non 
si può negare che non Ause valente, di gran core, et di molta suf- 
flcientla in le cose de la gnerra. 

Da Modena si ha. aviso che quella terra sta molto bene guar- 
data. Il conte Guido Rangone significa che non ha dubio alcuno ; 
apresentiseli pur il campo quando si voglia. Il simile si ha da Bo- 
logna. Parma anche, secondo se intende, sta ben fortificata et for- 
nita. Se dubita più de Piasenza, ogni volta che questi Lanzenecehi 
adrizzassero il camin loro a quella via. Qui si parla variamente 
di quello che essi Lanzenecehi habiano a fare; alcuni dicono che 
verranno in Toscana , altri che andaranno a congiungersi con lo 
exercito de Milano ; altri pensano che Modena non passarà molto 
che se darà : ma non passarà molto che se potrà dar vero juditio 
di quello eh* d pensier loro sia de fare. 



seco ID lega. Ma r Bstense , cbe teoato aveva di già boooe pratlcbe coli* Impe- 
radere , e cbe da lui anzi era stato eletto a CapItaD Generale delle armi Ita- 
liane , che avrebbero dovuto combattere lo stesso Papa , mandogll In risposta : 
Venir troppo tarda quella profferta. 

(1) Combattendo l'esercito Imperlale a Borgoforte, rimase ferito Gio- 
vanni de' Medici , cbe guerreggiava pel Papa; e trasportato in Mantova, quivi 
mori ; come rilevasi da questa rozza memoria fattane sul Necrologio di Man- 
tova: — a Die venerie, ulUmo die NovemtnrU 1526. lUmo. Sig. Zowimidi Me- 
decii ehapUanii de la Sanlilà de papa ClemeiUo di Medeeii , in conlrala gH- 
fomij moriu» e$t ex febera , el per esere ferii in una gamba da uno arehoboiio: 
fuii infirmo per die A , eUUis onoi Pi."* 30, el fuil reeegà la gamba dal f«nogto 
in loiio ». 
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LXIII. 



// MmrchH^ di Manimfa a Pranceico €hnmgm^ $ué m ^kueiaé ^ n 
a Roma. — Da Maniova, U 10 Dicembre 1526. 

A M. Francesco oralor da parie de Saa Eccellenza el Marchese 
de MaotoTa. 

10 Dicembre ISM. 

M, Francesco. Heri sera tardi, eoo una littera deM. Gaiectar- 
dino havcssìmo una de lì Eccellentissiini Signori Otto de la Prati<Mi 
di Fiorenza , per la qaale ne ricercano a ca? alcare in aervitio di 
quella illustrissima Repubblica, come cederete perla copia che ve 
nMMidamo de essa Uttera el missione. Havemo la foslra de 3 del 
presente, per la quale ne scrivete ad ioalantìa di Nostro Signore 
circa il medesimo cavalcar a Fiorenza. Respondemo per homo a 
poeta che parlari a bocca in excusation nostra : a voi in risposta 
dkemo , che qaando il aervitio de la persona nostra haveaae a 
giovar a N. S. et a' signori Fiorentini , senza pericolo de la mina 
nostra et di cascar de le nostre ragioni con la Maestà Cesarea ; 
non solamente in Toscana, ma cavalcaressimo volontiera oltre monti 
et mare, el in capo del mondo; et ce reputeressimo beato, quando 
ne accadesse far nn honorevole fectione a salisfacttone de Sua San- 
tità. Ma recerdandone noi quanto amorevolmente Sua Beatitudine 
ha sempre reservato, etiam cnm pericolo della vita , in li grandis- 
simi dissegni suoi di non ricercar la persona noslra a cavalcar dove 
ce ne potesse seguir la disgratia dell' Imperatore (come voi tante 
volte ne bavete scritto per parole proprie dì Sua Santità) ; ne par de 
suplicar umilmente a suoi piedi (et cosi Tarete) , che non la voglia 
haverci manco respecto de quello che ha haoto per il passato ; et 
non ce voglia esporre al pericolo a cui la non ci ha jamai voluto 
exporre (1): et tanto più, per el respelto che ne ha hauto fin qui, 
et stato in tempo che le forze de lo Imperalor in Italia non erano 

(1) Benché I Cronisti non abMano accennato che II Marchese di Mantova 
nò stato fosse richiesto a Capitano dai Fiorentini , I quali onltamente al Papa 
movevano guerra all' Impero , né interposte avesse certe pratiche per esimersi 
dai prestare per vernn conto l'opera sua a combattere r Imperadore ; tatto 
ciò si rileva però da questa e da altre lettere scritte da Francesco Gonzaga. 
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ael vigor et prosperità che sono d'ora: anzi la pocha forza ch'ayea 
Saa Maestà in qaa, era restretta ìq Milano, et là stava io dubbio 
grandissimo che la non potesse soccorerle a tempo: et bora se 
?ede quanto siano ampliate et per li Lancechenechi venuti nuova- 
mente, et per V armata di mare, et per quelli di Italia che se sono 
scoperti in favor di Sua Maestà : in li quali successi seria pur un 

metterne in sua manifesta disgrazia et perìculo di ruina (i) 

Fra tanto » noi ce excuseremo con quelli signori Fiorentini al 
miglior modo che potremo: ma sapemo che il rispetto e l'autorità 
di Sua Santità sarà quello che acquieterà il tutto ; dignandose ella 
di for quello oflBcio che speramo in la benignità sua , per V amor 
che sempre ne ha mostrato, per lo quale non havemo mai in questi 
tempi turbolenti tanta speranza se non in lei. 

LXIV. 

Ferrante Gonzaga alla Marchesa habella Estense sua tnadre. 
Da Castiglione di Arezzo ^ li 18 Settembre 1529. 

Illustrissima et Eccellentissima signora mia et Marchesa obser- 
vandissima. Con tutto ciò che non siano più che iiìj giorni eh' io 
feci reverentia alla Eccellenza Vostra, in resposta delle sue con- 
dotte per M. Salvato de Agubio; non restarò che con questa non 
le dia novo aviso del mio bon essere et de' prosperi successi di 
questo invittissimo esercito, in poder del quale è nuovamente venuta 
la città di Cortona , uno de' buoni membri che havesse la repub- 
blica fiorentina ; alla quale essendo stato tre giorni intorno, et spia- 
nato buon pezzo della muraglia , hiersera , prima che representas- 
simo battaglia, si rese a discrelìone, non havendola il signor 
Principe (2) voluta pigliare con altra condictione; il quale nondimeno 
ha voluto che si la robba come le persone siano salve , excetto le 

(1) Gr Imperiali e gli Singnooli , ed altri collegati Italiani, taato prospe- 
ramente procedettero in qaella intrapresa , che nel Maggio dell' anno 1627 
vittoriosamente entrarono in Roma, ponendo 1* infelice città a sacco ed a 
roba. 

(2) Ferrante Gonzaga serviva sotto 11 comando* del Principe d' Oranges , 
generale dell' esercito cesareo ; e poictiè questi fu ucciso in t)altaglia, egli 
stesso assunse il sapremo comando delle truppe Imperiali, e trattò ai 12 Ago- 
sto 1530 dei patti di accordo col Fiorentini. 

Ap. Yol. 11. 38 
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genti di goerra; le qaali ha fitte questa mattina privar de 1* arme 
et non d' altra cosa , et poste in libertà : le quali ascende? ano al 
numero di 500 fanti , et molto buona gente « et la tèrra lassata in 
poder de' Comisarj de la Santità di N. S. Siamo questa sera om- 
dtttti qua a Castiglione Aretino , il quale sta abandonato» con pro- 
posito di condarci dimani a la expugnatione di Areuo; se non che 
la terra si è mandata a rendere , havendola abandonata la gente 
che ve era , che erano xij bandiere , sì che marcbiareoio a la volta 
di Fiorenza (2). Et perchè Vostra Eccellenza sappia le fone del 
nostro esercito , la fanteria italiana arriva al numero di 9000» Tale- 
mana a MOO, et la spagnola a 2000; lance U), et 650 cavalli leg- 
gieri, gente fiorita et molto volunterosa. Et in buona gratia di 
Vostra Eccellenza di core mi raccomando, la cai Eccellentissima 
persona N. S. Iddio conservi , come per lei più si desidera. Dal fe- 
licissimo exercito Cesareo appresso Castiglion Aretino, li 18 di Set- 
tembre del HDXXIX. 
D. V. Exc. 

Servitor et obbedientissimo figliolo , Ferrando Gonzaga. 



DOCUHBIITI CHB GONGSaNONO LE RBLAZIONl DEI LBTTBllTl CON ISA- 
BELLA DA ESTB , COI HAIGHESI DI JUAllTOyA , ED ALTII FAMI- 
GLIARI INTERESSI DELLA SIGNORA. DAL 1M5 AL 1532. 

LXV. 

AfUamo de^ Canti al Marchese di Mantova. — Da Mamiava^ 
a 26 Agosto 1495. 

llbistrissime atque Excellentissime prineeps, sahe. Nelli passati 
zomi visitai Vostra illustrissima Signoria con miei latini et vulgari 
versi , nelli quali cumulatamente ricontai li gloriosi et magnanimi 



(i) Clemente YII, ardendo di volontà che Firenze tornasse sotto al do- 
minio de' Medici , fatta lega coir Imperadore ai 29 Giogno 1629, spinse tanto 
fervorosamente le armi contro alla patria che , vinte Macerata , Monteiaico, 
Assisi , Cortona ed Arezzo , pervenne neir Ottobre a porre il campo presso 
Firenze. 
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facU cootra el re de' Galli et suo exercUo; eoo miraDda virtù, pre- 
staotissimo Ingegno, et inertimabile forza, experti, operati et con- 
seguiti, per la comune salute et liberatione de Italia , la cui fama 
et gloria da epsi barbari quasi obsenrata et deperdita, con immor- 
tale memoria et lande (deposto ogni periculo) impa?ito, audacemente, 
in perpetuo havete vendicata. Idcirco ho aspectato cum summo 
desiderio sentire quanto diete meae bicubrationes a Vostra Eccellen- 
tissima Signoria siano state grate^et le commendatione del magnifico 
M. Hieronimo Lipomano per me a quella facte. Fui sempre in ogni 
tempo devotissimo servitore de la prestantissima et generosa casa 
da Gonzaga et de suoi famosissimi principi ; ma al presente tempo 
con più ardente amore , benivolentia et observatione sono disposto 
ad ogni servitù, commodità et exaltatione de la prelibata Vostra 
illustrissima Signoria : la quale humilmente prego se degni pormi 
nel numero de' suoi fidelissimi servidori, etalli presenti nostri bi- 
sogni , cbe certo grandissimi sono fSuaqueiolaclemmtia^ supplico 
adjuto porga. A la quale tnrì&tM omnibus mei$ me commendo. Yak, 
principum splendor ^ e$ Dii perpetuo te fortunent. Mantuae , 7 Kal, 
Septembris SabUis humanae anno 1495. 

Fidelis servitor, Antonius de Comilibns , 
Patavus Comes, eques. 

LXVI. 

Giacomo Filif^ Faella alla Marchesa Isabella Estense Gonxaga. 
Da Caxxano , ti 10 Settembre U99. 

Illustrissima et Eccellentissima Domina mìa obaervandissima. 
Essendo venuto il Tebaldeo qui a piacere per qualche zorno , et ha- 
vendo cum se la medalia de la Eccellenza Vostra, mi venne fantasia 
de fame un sonetto ; et fatto che V hebbi , il Tebaldeo me exbortò 
mandarlo a la Eccellenza Vostra ; et parendomi che non fosse cosa 
degna di quella, non lo volea fare: ma lui me ha facto tanta in- 
stantia, che mi è stato forza mandarlo. Diche la Eccellenza Vostra 
acnsarà lui et non me de questa presumptione ; et se T opra sarà 
trista, come gli è (1), bavera rispeclo al loco agresto ov' è stato 

(i) Perchè il sene tic è veramente opera trista ^ r abbiamo omesso. 
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cooipoftto. Et a quella ex corde mi racoomando. Cazanì, a di 10 Se- 
ptembris 1498. 

E. Illnstris. D. V. 

Seirilor, lacobus Pbilippus Faella Veronensis. 

LXVII. 

(1] Isabella et Este al Marchese di ManUna suo fMrito. 
Da Ferrara, li 29 Gennajo 1502. 

lUastrissìmo signor mìo. £1 signor mio patre boxi doppo disnare 
è venuto a la camera mia per mettere ordine a la intrata de la 
sposa: el qual ?errà in questo modo. Marti, el signor Don Alpbonso 
et mi anderemo cum pocbe persone in nave fino a Malalbergo, per 
incontrarla et accompagnarla al Casale del signor Alberto » dove 
starà la nocte. Nuì retornaremo a casa , et conduremoci io et la 
ducbessa de Urbino, la quale ritornare poi al mercori , a fare com- 
pagnia a la sposa. Madonna Lucretia Bentivolia, cum parte de queste 
zentlldonne, andarà a levarla, et seguitarla ne la intrata : io restarò 
cum el resto ad expectarla a la scala de corte. Vero è, che per 
veder la intrata andarò a la casa de la gabella; et passata che la 
sera , perchè la circumdarà el bello de Ferrara , ritornarò a corte. 
Posto che havessimo questi ordini , el signor mio patre me con- 
dusse a veder la sala dove se farano le comedie , la quale ò longa 
pedi cento q^iarantasei et larga quarantasei. Dal canto de la piaza 
sono facti li gradi, et cossi da li capi , che sono tredici, cum due 
trameze per dividere le done da li bomini ; le done starano in mezo, 
et li bomini da ogni canto; el cielo et li gradi sono coperti de pani 
verdi, rossi et bianchi. Da l'altro canto , cioè all' incontro de' gradi, 
è facta una murata de legname, merlata a fogia de muro de cita , 

(1) Questa lettera e le altre segnate col N.^ LSYIII , LXIX, LXX, LXXi, 
LXXII, LXXIII e LXXIY, sono trascritte dagli originali che si oonservano 
presso la Real Biblioteca di Mantova {*). 

{*) DI qaeste medesime lettere debbo arere avnto aoa esattissima copia l' In- 
genao e Torace cronista Mario Sanato. Esse furono In gran parte pabbUcate nel 
BaggtMgU suUa vUa e sulle opere di Manin Sanuto del benemerito Inglese Rawdon 
Brown , negli anni 1S37-3S In Venezia ; e ci vengono molto In acconcio per de- 
terminare col confhmto la buona leaUoue (t. G.). 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 301 

Nilo è UD homo ; sopra gli sono le case de le comedìe , cbe 

^Hon afaDtagìate dal consueto. Stimasi cbe vi starano 

vnillia persone; ma prima li forestieri occaparano li 

à resterà , sera de li gentilhomeni ferraresi. Nel cielo 

^ sono cinque arme: la papale in mezo» a man dritta dei 

.ranza, a sinistra la dacale Estense, a la dritta la Borgia 

^tense insieme, a sinistra Tarma vecchia de la casa, cioè l'aquila 

meza negra e meza bianca ; né altro gli bo visto degno di noticia. 

Li travi del sollaro sono ancbora de ligname , cossi nudi: non scio 

mo* se li coprirano altramente. De quanto altro Tederò a la giornata, 

ne farò partecipe V. E. Grande pompa de vestimenti et cadane 

d' oro se appareccbia da questi zentilbomeni a regatta ; ma sopra 

tutto le done sfogiarano ultra misura. 

Questi dui giorni non sono partita da casa, per la visitatione 
m' è stata fata da zentilbomeni et zentildone. Questa sera andaremo 
a cena a casa de M. Hercule Strozo. Per quelli cbe retornano cum 
la nave bo mandato cinquecento ostrege a Vostra Eccellenza, le 
quali goderà per mio amore : et in sua bona gratta me racomando, 
pregandola vogli basare cento volte el mio putlino, per mio respecto» 
Ferrariae , 29 lanuarii 1503. 
Exc. V. 

Consors, Isabella. 

LXVIII. 

ItabéUa f Este al Marchese di MantoM $uo marito. 
Da Ferrara, il l."" Fehbngo 1502. 

Illustrissimo signor mio. Passate le quatordeci bore , intrai io 
n^ve questa matina, cioè in la barcba del signor Don Alpbonso, 
insieme cum Don lulio et li zentilbomeni et zentildone mie sola- 
mente. A la Torre de la fossa smontai de barcba , et intrai in uno 
burcbio; et andassimo quasi fino a Malalbergo, prima cbe incon-* 
trassìmo la sposa , la qual era in una nave cum li signori Don 
Ferrando et Don Sigismondo , et alcun altri pocbi ; et eravi la 
Duchessa de Urbino. Acostassimo la nave ; et factoce reverentia 
runa a l'altra cum alegra furia » io andai in la sua cum M. Laura 
et la Signora solamente. Facti li abrazamenti, ne aviassimo; et 
benché el bucintoretto iusse U , non gli parse intrarli , per non 
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perder tempo. Circa le vintiirè bore gioogessimo a la Torre de la 
fossa , dove era el signor mio patre che ne expeotav a suso la ripa 
in pede. Li balestrerii a cavallo erano (aiti a la fila dróto la fossa , 
vestiti a livree de biancho et rosso, de naroero septantacinqae. 
Tutta la corte era cam el signore ; el qaale , smontata che fa 
M. Lacretia de nave , la prese per mane et bassolla ; ma prima lei 
volse bassare la mane a S. Ex. , benché facesse resistentia. Entras- 
simo poi in lo bacintoro grande , dóve erano tatti li ambassatori , 
qaali venero abasso a toccharli la mane. Ne assetassimo in qaesto 
modo: la sposa in mezzo a V ambassatore Francese et Yenetiano; 
r altro Venetiano era apresso al Francese, lo fra el Yenetiano t 
qaal era apresso a la sposa , e lo Fiorentino. La Dachessa de Ur- 
bino fra qaesto et lo Senese ; el Lachese gli era presso. El signor 
mio patre cam il signor Daca Alphonso erano de sopra , ragionando 
de diverse cose et pigliando spasso de doi Alochesi, o siano nel nostro 
lingaazo , baffoni , qaali in rima Spagnola adulavano la sposa ; et 
nai altre cam uno grande gridare giongessimo a le vintiqoatro 
bore al Casale del signor Alberto cam sono di trombe et artigliarle. 
Accompagnatala in camara , partissimo tatti , et io tolsi in caretta 
la Dachessa de Urbino , et la condasi al suo alogiamento » qaal è 
quello del Yintimilia , sopra la logia. 

De la statura de Madama Lacretia non scrivo, sapendo che 
Y. S. r ha veduta. Lo habito suo era una veste d' oro tirato , gal- 
lezato de raso cremesino» cum le manighe de camisa a la castiliana; 
una sberoia sopra, schiapata tutta da uno canto de razo morelo, 
fodrata de zebelino: el petto scoperto cum la camisa schiapata in 
mezo a la fogia sua : al collo ano vezo de perle grosse cum uno 
balasso pendente forato, cum una perla in pero sotto: la testa senza 
lenza cum una schufia d'oro (1). 

M. Lucretia Bentivolia cum grandissimo numero de zentildone 
la recolse su V arzioe de Po. Fuli apresentata , per il senescaloo 
de don Alphonso , M. Theodora per compagna, et dodece donzelle 
ferrarese, vestite la camora de raso cremesino , et robbone de veluto 

(1) Il Sanato aggi ange : « La Ifarchesaoa ( la scrivente ) havea una 
vesta deyeluto verde carica di pessatorl d'oro; ano robone de velato negro 
fodrato di tapi cervieri; In testa havea ano scafRotto d'oro; al fkronte ono 
cerchietto d'oro , e al colio ano cerchietto d' oro, con diamanti dentro. Mada- 
ma Dachessa de Urbino era vestita de ana veste de velalo negro , carica de 
zitTre d' oro ». 
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negro, fodraio de agnelli negri ; famìlia de hommi non se gli è an- 
chora depatata. Cinque carrette gli sono depatate , fra qaale ona 
è coperta de brocato d'oro, cam quatro cavali bianchi da 60 dacati 
r ano ; ona de velato morello, cam quatro cavali morelli, tatti molto 
belli ; et tre coperte de raso morello cam cavali de altro diverso 
pelo. Non ho nominato don. Alpbonso in lo inconUro, perchè V era 
stato la sera al Benti voglio, come scrissi a V. Ex. , et qaesta mat- 
tina ritornato a Ferrara : ma ritrovosse poi a la Torre de la fossa 
col signor mio patre. 

La Duchessa de Urbino sta molto bene, et è gallante ; et insieme 
cum me se raccomanda a V. E. , et pregamola voglia basate el 
pattino de nostro amore. Ferrariae , primo Februarii 1503. 
Ex. V. 

Consors, babella. 

LXIX. 

Isabella S E$te al Marchese di Mantova suo marito. 
Da Ferrara , li a Febbrajo 1502. 

Illustrissimo signor mio. L'ordine de la intrata quale hozi ha 
facta questa illustrissima sposa , et quanto digno de adviso ho no- 
tato , sera descripto per me più ordinatamente che si potrà. Prima 
de un pezo vennero li settantacinque balestrerii a cavallo del signor 
mio patre , cum saglioni tutti a livrea de pano bianche et rosso, cum 
tre capi diversamente vestiti. Seguitarono poi ottanta trombette, fra 
quali erano sei del Duca di Romagna , vestiti de uno sagliooe, mezo 
di brocato d'oro, et l'altro mezo di raso morello etbiancho; vin- 
tiquatro tra piffari et tromboni. Dreto erano li cortesani et nobili 
ferraresi senza ordine , fra quali furono contate settanta cathene , 
quali , sotto sopra , non sono de manche pretto de cinquecento du- 
cati l' una , per essergline parecchie de ottocento , mille , et fine 
mile et ducente ducati : i quali seguitava la comitiva de la Duchessa 
de Urbino , vestita di negro raso, et veluto. Lo signor Don Alphonso, 
al paro curo M. Hanibale Bentivolio, serrava questo squadrone. La 
Signoria Sua era sopra uno cavalo grosso bajo, fornito dì veluto 
morello , guarnito de gran pezi d' oro lavorato de relevo : in dosso 
havea uno sagliooe de veluto bereltino, tutto coperto de scaglia 
d' oro batuto ; nel quale , col fornimento del cavalo , dicono esservi 
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aei mìlUa ducati. In testa harea una bereita di velato negro cam 
stringhe d' oro batate, cam penne bianche dentro ; in gamba, bar- 
zachini di somacho berettino ; a la stafa ha? ea otto stafierì, qaatro 
piccoli , cioè pattini » et qaatro grandi, com zappone a la franciosa 
di brochato d' oro et velato morello , cam calze de pano morello et 
incarnato. Dopo, andava la comitiva de la sposa : fra la qaale erano 
dece cbioppe (eopjrie) de Spagnoli , cam saglii di brocato d' oro et di 
velato negro schietto (1): tra tatti loro sono dodice cathene d'oro 
non molto grandi, qaali farano parangone a qaelli de la compa- 
gnia mia. Saccedevano li Episcopi : cioè , el Vescovo de Hadria » 
el Vescovo de Comachio , qaello di Cervia , et dai mandati dal 
Papa. Apresso gli erano li ambassatori acopiati a dai: cioè, il 
Lachese et ano Senese, l'altro Senese et lo Fiorentino, li dae Ve- 
netiani vestiti de manti longhi de raso cremesino, fodrati di pancie: 
li quattro ambassatori Romani cam manti longhi de brocato d'oro, 
foderati de raso cremesino. Dreto li quali erano sei tamburini et 
li dos Aloches (2), vestiti di brocato d'oro et raso di diversi colori. 
La sposa sotto il baldachino di raso cremesino portalo da doctori; 
nauti la quale era menato a mano uno cavalo leardo grosso, do- 
natogli dal signore , guarnito di valuto cremesino cnm certi ricami 
d'oro (3); otto staffieri suoi, cum taglioni de raso morello et giallo 
et calze de li medemi colori. Lei cavalcava una mula morella guar- 
nita de velato , tutto coperto d*oro tirato, cum certi chiodeUi d'oro 
batuto, che è una bellissima et richa cosa. Indosso havea una 
camora cum manighe larghe a la francesa de tela d'oro, et raso 
morello intersecato a liste insieme : sopra havea una abernia de 
oro tirato rizzo , allo e basso , tutta aperta da uno canto , fodrata 
de armellini , .et medesimamente erano foderate le maniche de la 
vesta. Al collo, uno vezo de diamanti et rubini , qual fu de la bona 
memoria di Madama di Ferrara ; in testa , la scuffia de zoglie che 
li mandò il signor mio patre a Roma , insieme cum quello vezo 
senza lenza. Sei camerieri de don Alpbonso la aredenavano, vestili 

(1) « Con tabarri sopra di velato fodrati di brochato; alconl altri erano 
vesUU di vaiolo negro schietto. ...» Sanoto. 

(2) H Sanato: « doe Lacbel ». 

(3) Il Sanoto : a sai quale iolrò la sposa fin dentro del ponte di Castel 
Tedaldo ; ma smarrito dalli schioppi , qaasi la gettò a terra ; ma sostenuta 
da otto sol stafleri che vestiano sajoni , ec.; rimontò sopra una mula mo- 

' rella » ec. ». 
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diversamente , ma tolti cum cathena grande al collo. Di fuori dal 
baldachioo, lo ambassatore francese solo la accompagnava. Dreto, la 
duchessa de Urbino et lo signore mio patre/ apparo. La duchessa 
era a man dritta, sopra una mular morella fornita de veluto negro, 
tempestata de certi trini d'oro battuto, che sono signi di astrologia; 
al colo un vezo di perle , in testa una scufia d*oro. Il signor Duca 
bavea sotto un cavalo morello guarnito di veluto negro, cum uno 
rubone in dosso di veluto morello. Seguivano poi due zentildone , 
cioè D. Hieronyma Borgia et una Ursina, vestite de veluto negro, 
et dreto li era madonna Adriana vidua, vecchia, parente del papa. 
Né altre donne gli erano a cavalo. Madonna Lucretia Bentivolia (ne 
la caretta coperta di brocato d*oro), cum duodeci altre carette piene 
de zentildone de la sposa , ferrarese et bolognese , la seguitavano. 
Dreto, erano conducte due mule pur de la sposa , fornite de veluto 
negro guarnito de argento batuto , diversamente lavorato : muli 
cinquantasei coperti di pano morello et gialo, et dodici coperti di 
raso morello col giallo. Alcuni archi , comò per altre mie ho scripto 
a la Excellentia Vostra, sono per li cantoni dove la passava; cum 
certe rapresentationi che non meritano commemoratione : però 
non se n'è tenuto conto. Ale vintiquatro bore giunse suso la piaza, 
dove hebbe spectaculo de duj che descesero gioso de le corde: uno 
da la torre di Rigobello in terra ; l'altro da la toretta del palazzo 
de la Ragione (1). A la scala de la corte , io cum la comitiva mia 
e molte zentildone ferraresi, la recolsì (2). Li balestrerii rapirono 
il baldachino; li staferi del signor mio patre et don Alphonso, 
contesero per bavere la mula : ma finalmente , quelli de don Al- 
phonso la obtenero. Da li ambassatori , el signor Don Alphonso , 
la duchessa de Urbino , mi , et tutto el resto fu accompagnata per 
la sala grande a le camere ducali , quale sono apparate de li ap- 
paramenti de casa : dove stati un pezo , tutti retornassimo a le 
stantie nostre. Credo che questa notte se accompagneranno. 

La sposa ha ben condncto cum sé sei ragazzi , ma non intro- 
rono cum lei. Di quanto altro a la giornata sucederà, la S. V. ne 



(i) « e a questa bora farne liberati li prigionieri ». Dlarii MSS. del 

Sanato. 

(2) « vestita de ana camora ricamata a paasa de musica {noie mu- 
sicali ) , con ia sua madonna Laura da Gonzaga , che in dosso bavea una ca- 
mora de brocato d'oro rizzo, lislata de veluto negro ». Dlarii MSS. del Sanato. 
àp. Voi. 11. 39 
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sarà advisata : et a quella semper mi raccomando » pregandob ad 
foler basar il mio puUino per mia parte. Ferrariae, 9 Febnia- 
rn 1503. 

Exc. V. 

Coosors , Isabella. 



LXX. 

Isabella (f Este al Marchese di Mantova sm marito. 
Da Ferrara , lì 3 Febbraio 1502. 

lUastrissimo signor mio. Pier rendere conto a la Bxcellentia 
Vostra di la giornata de hozi ; doppo desnar , levassimo la sposa 
da camera » et se redncessimo in la sala grande , dorè era tanta 
mohitadine di persone che non li restava loco da ballare : pure , 
al meglio che si potè, si ballò dui balli. Poi il signor mio patre 
fece la monstra de tutti li vestimenti che Intrano in cinque co- 
medie, a fine che se conoscesse che li fesUmenti fussero facti a 
posta , et che quelli de una comedia non bavesseno ad servir le 
altre. Sono in tutto cento dece, fra boroini et dòne: li haUli sono 
de cendale / et qualche uno di zambeUoto a la morescha. Inanzi 
era uno in forma de Plauto che recitò il sogetto di tutte. La prima 
de Epidico: la secunda la Baehide: la terza il Soldato glorioso; la 
quarta la Asitiariaj et la quinta la Cassarla. Facto questo, andassimo 
in su r altra sala, et inanti un* bora di nocte se principiò lo Epi- 
dico, el quale de voci et versi non fu già bello; ma le moresche 
che fra li atti furono facte , comparsero molto bene et cum grande 
galanteria. La prima morescha (ti de* soldati vestiti a la antiqua 
de coraze fincte , cum una celata in testa di ferro , scheneri et 
amisi fincti ; in la celata , penne bianche et rosse : uno havea una 
maza in mano, l'altro una azza, et lo primo havea le balotte,et 
tutti loro sloccho et pugnaletto. Prima cum le maze, poi cum li 
stochì , et ultimamente cum li pugnaletti , battendo il tempo , com- 
batterono : la mità de li quali si lassorono cadere in terra ; da li 
altri furono presi et cacciati inanti » et come presoni uscirono de 
la scena. 

La seconda fu de fanti armati de celatoni, gorzarino, corazlna» 
falda et fiancbali , cum una penna in testa et ronche In mano , 
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coni le qaalì similmeDte oombatterooo : havendo prima faclo la 
moQsira, ooni# si fa ad andar a la iNiUaglìa , col Umbarino. 

La tertia fu una musica cosi trista che noo merita adviso. 

La quarta de mori , cum dui candelloli impressi in bocha. 

La quinta et ultima, pur de mori cum face accese in mane ; et 
queste feceno bel vedere. Avanti che uscisse la seconda morescha, 
▼ense fora un attizatore (1), a sono de pifari et piva. A quatro bore 
de node passate fu finita , et ognuno andò a cena a casa sua. . . . 

Altro non ho per bora digno de ad? iso» se no che mi recomando 
sempre a la bona gratta de V. £. ; pregandola ad non se scordar 
basare il nostro puttino da mia parte. Ferrariae , 3 Februariì 1502. 
Exc. V. 

Cottsors, babella. 

LXXL 

La itesta isabella al tnarito. — Dello sUseo giorno ^ 
3 Febbraio 1502. 

Illustrissimo signor mio. Non foglio negare che la EiJoeUentia 
Vostra non prendi magior piacere de vedere el mio figliolino ógni 
dì 9 che non facio mi de queste feste : perchè se fussino le più 
belle del mondo , senza la presentia de V. S. et del nostro puttino, 
non mi poteriano satisfare : ma non voglio già credere eh* el non 
se recordi de mi ; che quando mai non se la ricordasse per amore, 
or lo debe ricordare per il fastidio gli darà a bastarlo tante volte; 
cossi y. E. se ricordarà et dignarà basiarlo qualche volta de più 
per amor mio. 

Questa nocte el signor Don Alphonso h» dormiU) cum dona 
Lucretia sua moglie t senza alcuna ceremonia precedente: et per 
quello eh* io ho inteso, ha caminatotre niHia; benchò anchor non 
habi parlato cum alchuno di loro. Non ^li hayemo facta la matti- 
nata, come aeriasi ordinato ; perchè, a dire il vero, sono pur queste 
noze fredde. Spero bene, che la persona et compagnia mia poterà 
comparere cum le altre , et portare el palio a casa fin de' gioca- 
tori f havendo el spagnolo anetato il judeo de centocinquanta pesi 
d'oro (?) RacGomandandome in bona gratia de V. Exc. 

(1) AUeggiatore , giocoliere. 
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Hozi se ballerà Ano a ?intidae bore ; poi anderemo ad ana co- 
media. Perrariae, 3 Febraarii 1502. 
Exc. V. 

Consors, Isabella. 

LXXII. 

Isabella al Marchese di Mantova suo marito. — Da Ferrara , 
li 5 Febbraio 1502. 

lUostrìssimo signor mio. Heri restassimo tatti a le camere oo- 
stre fin a le vintitrè bore, perchè dona Lacretia sta tanto a le- 
vare et vestirse, che vincerla li occhi a la duchessa de Urbino eC 
me ; et per essere venerdì , non se ballò. A le vintitrè bore et meza 
si principiò la comedia de la Rachide ; quale fu tanto longa et fa- 
stidiosa et senza balli intramezzi, che più volte me augurai a 
Hantua : dove me par mille anni retrovarme , si per vedere V. S. 
et lo mio figliolino , corno per levarmi de qui , dove non si ha uno 
piacere al mondo. La Exc. V. non me babi già Invidia de non es- 
ser venuto a queste noze , perchè sono de tanta fredura , eh' io ho 
invidia a chi sono remasti a Mantua ; et se pur havesse tempo de 
potet* scrivere de mia mano (1) a V. E., me ne passeria cum manco 
fastidio. Ha non più presto son levata, che li signori mei fratelli 
sono da mi ; nò tutto el di me abandonano : ultra il concorso de 
tutte le zentildone che me cortegiano , per non potere vedere dona 
Lacretia finché la non uscisse in sala. À le cinque bore de nocte 
cenamo , a Ip sette et octo andiamo a lecto. Pensi ino* V. E. quanto 
piacere io sento , et habime compassione. 

Due moresche solamente furono tramezzate. Una de dece homini. 
Aneti nudi, cum un velo a traverso; il capo capillato di stagnolo, 
cum comi de divida in roano , cum quatro dopirolj (doppieri) ac- 
oesi dentro, pieni de vernice, quali nei movere de li comi se 
avampavano. Nanti a questi era uscita una giovene che passò spa- 
ventosamente senza sono , et andò in capo de la scena. Uscitte poi 

(1) Queste lettere che noi riferiamo, sono però scritte di mano d' Isabella, 
la quale avrà quivi inleso di parlare delle altre , colle quali la marchesa di 
Cotrone rendeva conto al Marchese di Mantova dei più minuti particolari di 
quelle feste. Addi 12 Aprile, Isabella, venendo a Revere, di nuovo si con- 
dusse a Mantova. 
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1100 dracooe et andò per divorarla ; ma appreso lei era uno homo 
d'arme a pede che la difese, et combattendo col draconelò prese, 
et menandolo ligato, la giovane a brazo cam uno giovene, lo se- 
guitava: et intorno andavano quelli nudi, ballando et gettando in 
foco quella vernice. 

La secunda fu de* matti cnm una camisa indosso, cum le calze 
loro, in testa uno scartozo , in mane una vesica schionfa {gonfiata), 
cum la quale batendosi, fecero tristo spettacolo. 

La prima morescha uscitte al secondo atto, la secunda al quarto. 
A r ultima non gli fu se non sbadacchi et querelle de li spettatori, 
perhocché erano quatro bore et meza. Alcuna nova digna de adviso 
me occorre , se non che me raccomando in bona gratia de Vostra 
Excellentia, et pregola no se scordi basare Federico per mio amore. 
Ferrariae, 5 febbruarii 1502. 

Non voglio tacere in mia commendatione, cb* io sempre son la 
prima levata et vestita. 
Exc. V. 

Consors, Isabella. 

LXXIIL 

Isabella al Marchese di Mantova suo marito. — Da Ferrara, 
li 7 Febbraio 1502. 

Illustrissimo signor mio. A le vintinna bora se condussero in 
campo li combattenti ; fra meza bora montarono a cavallo ; et so- 
nato el terzo sono de la trombetta , speronarono li cavalli. Vesì- 
no (1) era dal capo del palazo de la Rasone ; il Bolognese (2), da 
le bolette. Tesino incontrò de la lanza nel spallazo , e gè lo buUò 
via. Gettorono le lanze a terra, et cominclorono ad operar li stocchi. 
Yesino investi el cavalo del Bolognese de due gran ferite , una nel 
colo l'altra ne la spala. Il Bolognese ruppe el suo stocbo, et upe- 
rolo a quel modo prima che se accorgesse; poi tolse la maza, et 
quella perse anche subito : mise mano al pugnaletto , et andava 
voltegiando. Vesino lo seguitava animosamente, et andavalo cercando 
col stocbo in li loci comodi al ferire. £1 cavalo del Bolognese an- 
dava mancando de lena ; et senza falò Vesino il faceva presone o 



(1) Ticino da Imola , eh* era a' servigi del Marchese di Mantova. 

(2) Aldobrandino Piatese da Bologna. 
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amazayalo. £1 signor Duca che se ne bavea riaervaU la libertà, li 
fece atacare. El Bolognese noo fece resisteotia alchana , et smoolò 
subito : Vesino restò a ca?alo, et cum gridi infiniti andò yoltegiando 
per il stechato ; le voci non cessorono de repetere Tarcbo. El Bo- 
lognese a pochi andava mostrando il stoccho rotta Insomoia la 
palma è nostra. Qndlo cbe terminerà mò il signore , V. E. lo in- 
tenderà. Raccomandome in bona gratta de V* E. Ferrariae, 7 Fé- 
bmarii 1502 , bora Sa 

CoQsors, Isabella. 

LXXIV. 

Isabella al Marckeie di Ma$Uooa suo wutrUo. — Da Ferrara^ 
li U Aprik 1503. 

Illustrissime princeps , Excellentissime domine consors » et do- 
mine mi observandissime. Herì , nltra eh' io Coese non tanto visitata 
da zentilhomini et zentildone in gran numero, questi signori mei 
fratelli quasi al continuo stettero cum mi. Et circa bore xxi , la 
signora mia cognata vene ala camera mia, et ragionalo per un 
pezo de cose piacevole , me condusse in caretta per Ferrara fino 
al tardi , et poi mi tornoe a le stantie mie, aecompagoata sempre 
da li predetti signori. Hogi, volendose far la demonstratione (1) de la 
.Nnnciatione , me ne andai In castello a levare ipsa signora» la quale 
honorandome sempre, et continuando a demonstrarmi dilectione et 
amore , se conducessimo in Vescovato , dove retrovai el signor mio 
patre, et uno apparato fabricato de legname, di grandissima spesa 
e assai sumptuosa. Cussi fo dato principio per uno spiritello, quale 
pronunciò lo argomento de la demonstratione , narando li propheti 
che parlorono del advenimento de Christo ; et in quello narare , 
uscirono dicti propheti , li quali ieriaiim dixeno la loro prophetia, 
reducti in taciti vulgari. Doppoi Maria, qual era sotto un capi- 
tello , levato super coione ad octo cantoni , cominciò pure alcuni 
versi de predicte prophetie ; et in quello dire, fo aperto in un istante 
il celo , dove se demonstroe uno in similitudine de Dio patre, quale 
non se dicemeva dove posasse, cum angeli intomo, in unoiirare 
piano , che a pena se vedeva il repoaar loro di piedi , et cum altri 
sei anzoli sostenuti in aere da ferri; e nel mezo gli era l'anzolo 

(1) Bappresentazione Sacra. 
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Gabriel » al qoal quello Deo patre parloe ; et doppoi quello ordene, 
desceae cam mirabile arteficio fino ala alteia de la soiDità del or- 
gaoo ; li quali fermaU , se vedete in ano sabito aceodere infiniti 
lami , che gè cadetero da li pedi » e cbe erano congegnati in an 
razo che li copriva ; cbe in vero fo una cosa digna da vedere. Et 
acesi questi lumi, ultra T altri ch'erano infiniti in lo celo ch'io bo 
dicto , il discese al basso quello angelo Gabriele , consegnato cum 
ferri ch'el teneva, li quali non se vedevano; in forma ch'el pa- 
reva essere desceso libero in una nuvola , substenuta da uno ferro, 
con uno solo- possare di pedi. Et intanto facta la naratione , se ne 
tornoe cum li altri angeli al celo, cum canti et soni cbe se audi- 
vano, et cum certi acti de letura facti da quelli spiritelli, li quali 
tenendo torce bianche in mano , se inclinavano in quello substegno 
di pedi , che quasi facevano timore a vederli. Gionti de sopra e se- 
rato il celo, fo facti alcuni acti de la visitatione de Sancta Elysa- 
betha et de loseph » qual vuolse per terra ; in io qual acto se 
aperse un altro celo, et cum un altro bello e mirabile inzegno 
descese un anzolo , manifestando a loseph la incamatione esser 
facta de Gesù ; e detto santo pacificato de quello che prima il du- 
bitava 9 et narato quello che V havea hauto in visione , per il tra- 
fugare la Vergine Sancta ; fo dato fine a la festa. La quale duroe 
circa due bore e meza , assai dilectevole per quelli belli artificj 
eh* io ho dicto , e alchuni altri eh' io pretermetto ; ma caldo gii fo 
non poche, per el grandissimo numero de le brigate. Credo che 
zobia se farà la demonstratione dei Maghi e Innocenti ; secando 
serano , ne advisarò la S. V. , a la quale mando per questa caval- 
catura uno cestello de fave fresche. Et a quella de continuo me 
raccomando. Ferrariae, 2fc Aprilis 1503. 
E. Illme. et Exme. 

D. V. Consors deditissima , Isabella. 

LXXV. 

Pitiro Bembo aUa Marchesa Isabella Estense Gonzaga, 
Da Venezia, k 8 Aprile 1505. 

lesus Xptus. Se io non ho per anchora potato, illustrissima 
madonna , cosi con la fronte fare a V. S. reverentia , come l' ho 
fatto già bon tempo continuamente col core; V. E. se degnerà im- 
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putarlo parte a le mie occapatìoDÌ che non me V hanno concedalo, 
parte a la mia disavventura, che le più volte si suole opporre a 
le cose che lo più desidero. Ben rendo infinite p'atie a V. E. che 
m' ha fatto invitare per suo nome più fiate al venire a Mantova ; 
il che io debbo sommamente in ogni tempo cercare senza invilo 
et desiderare, come certo fo, et come spero che m'avverrà» essersi 
di brieve. La qual cosa , acciò che V. S. mi creda , le mando per 
messer Zoan Valero parte de la mia famìglia , tre giovani non pri- 
ma di casa uscitimi che ora (1); et a la buona gratia di V. E. umil- 
mente mi raccomando. 

Venetia , 8 Aprile 1805. 

Servo di V. E. , Pietro Bembo. 

LXXVl. 

Aldo Manuzio alla Marchesa Isabella Estense GonzagcL 
Da Venezia , li 23 Maggio 1505. 

Illma. et Exc. Domina. Ho havuto una lettera de la S« V., dove 
dice volere tutte le operette mie in membrana. Io ho soli qnesU : 
Marziale , Catullo, Tibnilo, Propertio, Petrarca, desligati; et Oratio 
com Invenale et Persio, ligati et miniatk Se piace a V. S. Illustris- 
sima li mandi questi , mei faccia intendere , che li darò a chi quella 
comandarà (1). De quello ho a fare per lo avvenire, farò quanto 
V. S. Illma. ha scripto; et a lei continoo me raccomando. Vene- 
tia , 23 Mail 1805. 

Servus, Aldus. 

LXXVII. 

Pietro Bembo alla Marchesa Isabella Estense Gonzaga. 
Da Venezia, il 1."* Luglio 1505. 

lesus Chrìstus. Mando a V. E* , madonna et patrona stimatis- 
sima mia , dieci sonetti et due tramotti alquanto usciti da la loro 

(1) Certamente Intende parlare di versi. 

(1) Con altra lettera Aldo le Inviava I soddettl libri, accennandogliene il 
prezzo cosi: — « Oratio et lovenale et Persio, miniati et ligati insieme, 
ducati sei, o almanco dacatl qoattro. — Maritale dacatl quatro, o almanco 
ducati tre.— Catullo, Tibnilo, Propertlo, dacatl tre, o almanco doeemezso. 
— Locano, docaU tre, o almanco due e mezzo ». 
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regola ; non già perchè meritino essi venire a le mani di V. S. per 
alcuna conditiQne loro , ma perchè io pure desidero che alcun mio . 
verso sii recitato et cantato da V. S. ; ricordandomi con quanta i/ 
dolcezza et soavità V. S. cantò quella felice sera gli altrui ; et 
istimando che nessuna gratia possano havere le cose mie maggiore 
che questa. IV quali sonetti alcuni ne sono non avuti qui da altri, 
et gli tramotti in tutto novi , né pure veduti qui da alcuno. Incre- 
scemi che , per avventura , né risponderanno a la expectaiione di 
V. S. , uè al desiderio mio. Ma confortomi , che se saranno cantati 
da y. S. , si potranno dire fortunatissimi ; né altro bisognare, perchè 
agli ascoltanti piacciano e siano havuti cari ; per la bella et vaga 
mano, et la pura e dolce voce di V. Illma. Signoria, a la cui 
buona gratia senza alcun fine mi raccomando. 
In Veneiia , a di l."" Luglio 1505. 
V. S. si degnerà farmi a la mia madama Alda Boiarda racco- 
mandamento. 

D. V. Illma. Signoria servo, Pietro Bembo* 

LXXVIII. 

Mario Equicola alla Marchesa Isabella Estense Gonzaga. 
Da Blois , li ^ Novembre 1505. 

Illustrissima signora mia. Ad Vostra Eccellenza me raccomando. 
De antiqui scriptori è stata usanza trovare materia , per la nobiltà 
et excellentia de la quale le loro opere fossero state immortali. 
Signora mia , ancora che io non sia altro che intincCo di lettere , 
pure rendo gratie ad Dio , che me ha facto digno haver servitù 
con Vostra Eccellenza , mediante le singulari parti et vìva virtù , 
de la quale spero a li miei qualunche scripti se darà et fama et 
auctorità. Con questa ferma speranza ho composto un libro de circa 
quaranta carte per interprelatione di nec spe nec metu^ facendo 
per tucto mentipne de quella. Introduco in ditto libro questioni che 
disputano de la dignità de questa sententia , dove V. S. Illma. co- 
gnoscerà , come si discorre per poetica pbilosophia , et nostra et 
antiqua theologia, appropriando nec spe nec metu ad tucte, lau- 
dandola supra tucte altre sententie mai diete. Perchè son in pro- 
cinto de pubblicarla et farla in stampa , la supplico me conceda 
licentia ; et se prima la vole vedere , nauti la pubblichi , la man- 
Ap. Voi. 11. 40 
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darò. Aspecto, pìaceDdoli, resposta de la soa volunlè; certiflcando, 
che a li xxvii è quasi finita in altre tante iscriptiooi , e poi farò 
le pause. Se altra impresa ha che la ame , me farà summa gratta 
se la degnare farmela veder pineta ; et a quella me raccomando. 
' Dat. in Bles, 22 Novembre 1505. 

Serviior Mario, Eqiiicola. 

LXXIX. 

7/ signor di Nessm al Marchese di Mantova. — Da Parma ^ 
li 17 Gennaio 1606. 

Illustrissimo et Eccellentissimo mio Signore. Ho rlceputa una let- 
tera de Vostra Eccellenza insoma {insieme) cum cinque carte bianche 
e uno sigillo et altre lettere. Al proposito del caso nostro farò quanto 
quella me comanda, e viva lieta e sicura de aver lo intento suo, 
quando vengono li ocelli a la tesa (!]. Questa mattina gli è stato 
Domine da la contessa de Cayazo, ma no lo ho voluto impaurire, 
per fare più bello traete. Voi saprete per Ambroso il modo diste- 
samente che ho tenuto fin qui. Il signor M. Galeazo e Domeniche 
del Rizo me hano dicto aver visto il salvoconducto che ha facto 
Monsignor il Gran mastro al cavalero; ma ciò non obstante, s'el 
vene, el gè restarà; e poi se farà comò il Re disponerà. Questa 
mattina ho dato doi scudi a una spia che me aviserò del tuto. 
Sono accertato come il predetto M. Galeazo è stato il mczo a fer 
aver dicto salvoconducto. Segnor mio, non parlate cum niasnnodil 
modo tenuto , che non fossi discoperto ; che , subito facta la preda, 
ne farò avisata la Eccellenza Vostra. Li compagni insieme cum 
meco se raccomandano a li piedi di quella. 
Parma, die 17 lanuarii 1506. 
De la Illustrissima et Eccellentissima Signoria, humìliasimo 
et obediendissimo servulo 

Gemetto de Nasson , francese. 

(1) Questa lettera , U di cai originale si conserva presso la R. Biblioteca 
di Mantova, bene ci mostra come II Marchese di Mantova non solamente 
tenesse ambasciatori ed occaltl referendaril di negozi! polllici presso le corti 
principali d'Italia . ed ancora faorl ( come si rileva da altre già riferite ); ma 
eziandio, come per riuscire a certi nnl nascosti , non si vergognasse di valersi 
di spie e di emissarii , munendoli di segreU mandati. 
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LXXX. 



f tabella i Esfe Gonzaga a Giovanni Galeazzo , signore di Carreggio. 
Da Mantova, li 16 Marzo 1508. 

Signor Zoio Galeazo. Uavemo inteso quanto mi ha exposto per 
parla de V. S. lacobo de la Corona sao familiare , circa le com- 
J¥)6itio0i dil quondam signor vostro patrc (1). Et perchè a boccba 
gli havemo risposto a snflBcientia , ne rimettemo a lui ; né altro 
diremo, se non die, reviste et corrette che seranno , expeteremo 
che la ne mandi il libro che ne era stato intilulato per il dicto 
signor quondam suo patre , come V. S. ha visto et confessato ^ che 
da lei haveremo gratissimo; offerendone a li beneplaciti suoi de 
continuo paratissima. Mantuae 16 Martii 1508. 

Isabella Gonzaga. 

LXXXl. 

Cesare Gonzaga alla Marchesa Isabella Estense Gonzaga. 
Da Modena , li 2 Dicembre 1510. 

Illustrìssima signora mia. Se io volessi dire a Vostra Eccellenza 
el desiderio grande eh' io tengo de ottenere una graiia da lei , la 
«piale con ogni instantia li ho a domandare; subilo che sarà finita 
Ja guerra et io anchora scriveria ( ^ ) : et forse seria meglio per 
me che pigliassi questo assunto, che di cavalcare a questo tempo. 
Hora, senza più dir tanto, la gratta cbie desidero ottenere da Y. J£. è, 



(1) Un lungo carteggio ( che ora si conserva presso la R. Biblioteca di 
Mantova) era precedalo fra Isabella ed il signor da Correggio sopra questo 
argomento, dove in ona lettera del 20 Febbraio scriveva essa Marchesa in- 
tomo a quel libro : — « li libro allegato de l'opera del signor vostro patre , 
è ordinato in tre parti. Xn la prima erano posti li sonetti , in ja seconda il 
capitoli, in la terza le canzoni ; et in fronte de ciascuna d'esse parli era 
scritta nna epistola ad noi, in segno eh' el ce intilnlava l'opera, perchè havesse 
ad uscire sotto el nome nostro. Et tra le altre cose, servamo In memoria 
In nna de le epistole esserli qaesto sentimento : che gli pareva de dedicare 
ad noi questa sua operi^, in flgura di qoelloro {coloro) che , per provedere che 
nel cantone de la casa non siino poste immundilie , vi dipingono un santo ; 
che cosi «olea che noi (ussimo protetrlce del libro suo ». 
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che la se digQi comandare a Marchetto che faccia od* aria a questo 
inadrigaletto il quale le mando qui incluso ; et farla dì sorte, che 
il canto supplisca a la ìnsuflBcientia de le parole. Se g/rafia un 
puro cor .meritò mai : prego V. S. mi faccia questa ; et le ne sarò 
obligato sino al di del Judicio. La supplico ancbora si degni man- 
darmi queir aria del sonetto Cantai : né le parrà strano eh' io in 
questi tempi vada dietro a tal cosa: Che Marte ha sol la scorza ^ e 
il resto Amore. Baso le mani di V. S. , et a la sua bona gratta 
sempre mi raccomando , con speranza a questa volta di risposta. 
In Modena, 2 Dicembre 1510. 

Il desideroso di ottenere questa gratìa da Vostra EcceUentiat 

Servo , Cesare Gooxaga. 

LXXXII. 

LodofHco Ariosto al Marchese di Mamtwoa. — Da Ferrara , 
li 14 Luglio 1512. 

Illustrissimo et eccellentissimo signor mio. Prima per il Melina 
e poi per Tesondeo [sic) me ò stato fatto intendere che Vostra 
Eccellenza averla piacere de vedere un mio libro, al quale già molti 
dì , continuando la invenzione del conte Mateo Maria Bojardo , io 
diedi principio. Io, bono et deditissimo servidore di V. S., alla prima 
richiesta la averei satisfatta, ed avuto gratìa che quella si fusse de- 
gnata legere le cose mie , s* el libro fusse stato in temine da po- 
terlo mandare in man sua. Ma oltre che il libro non sia limato né 
fornito ancora, come quello che è grande, et ha bisogno de grande 
opera; è ancora scritto per modo con infinite chiose e liture, et 
trasportato de qua et de là , che fora impossibile che altro che io 
lo legessì : et de questo la illustrissima signora Marchesana sua 
consorte me ne può far fede; alla quale, quando fu a questi giorni 
a Ferrara, io ne lessi un poco. Ma pur dispostissimo alli servizi 
di V. E. , cercarò el più presto che mi sera possibile de far che 
ne veda almeno parte ; et ne forò transcrivere , cominciando al 
principio , quelli quinterni che mi pareranno star manco male ; et 
scritti che siano , li mandarò a V. S. illustrissima; alla quale umil- 
mente mi raccomando. 

Ferrara, ik Luglio 1512. 

Deditissimo servo di V. S, 
Lodovico Ariosto. 
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LXXXIII. 

Isabella i Este al Marchese Federico Gonzaga s%u) figlio. 
Da Napoli y li 8 Novembre 1514. 

Isabella Marchionissa Mantoae, ìllusUrissimo Federico Gonzaga, 
Marchese primogenito nostro dilelissimo S. D. P. 

La tua de xxìi del passato ci è stala gratissima , vedendo il 
generoso animo hai de non ti lassare vincere di cortesia, et seguire 
le vestigia de lo illastrissimo signor tuo padre in essere splendido 
et liberale: del che te ne laudiamo assai , confortandoti et astrin- 
gendoti ancora ad perseverare; che maggior piacere non ci po- 
tresti fare. 

De li piaceri nostri, ne rimettemo a quanto scrivemo a Benedetto 
Codelovo (1), perchè a lui scrivemo diffusamente ogni cosa: et hogi 
gli havemo scritto un pasto che ne fece ieri il conte di Claramonte, 
figliolo del principe di Bisignano ; al quale ti augurassimo , a ciò 
havessi visto cum quanta galanteria esso si adattava in servirmi , e 
quanto é bella cosa a servir donne , et a tempo adattarsi ad ogni 
cosa. Sta sano» e saluta gli altri tuoi fratelli in nome nostro. Da 
Napoli 9 8 Novembre 1514. 

LXXXIV. 

Lodovico Ariosto al Marchese di Mantova. — Da Ferrara, 
li 6 ^tti^ffio 1519. 

Illustrissimo et Eccellentissimo signor mio. Più presto per ub- 
bidire a quanto V. S. mi comandò , le mando la mia Capsaria , 
che perchè la reputi cosa degna di andarle in mano. Ho tardato 
alquanto a mandarla , perchè non ho avuto cosi presto chi me la 
trascriva. Qualunque ella si sia , V. £. la accetti con quella he- 



(1) Benedetto Capllapi, apparteoente ad illustre famiglia Maotovaoa, che 
era allora segretario d' Isabella. Fa amato dal Marchese di Maotova, iiqaale 
gli donò dimolte terre presso Sonara ^ per avergli procorata la pace col si- 
gnore Visconti. Fa amato etiandio da molti altri principi di quella età , e 
mori nel 1518. 
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Dignità colla qaale è solita di vedere le altre mie sciocchezze ; in 
bona grazia de la quale nmjloiente mi raccomando , e la supplico 
che, dove mi creda bono a poterla servire, si degni di comandarmi.' 
Ferrara, 6 Giugno 1519. 

Umil servitore, Lodovico Ariosto. 



LXXXV. 

Il Bandello al Marchese Federico Gcnxaga. — 9a MUano, 
U 20 Maru> 159)0. 

lUasl<rissiiiio et ecceltoitissiwo signore et patron mio observan- 
dissimo. Essendo questa [mattina a) Mantova, da molti gentiluomeni 
fui pregito che , in lode et booore de la felice memoria de lo il- 
lustrissimo signor vostro patre, volessi oomponere upa oratione 
latina: parendo forse a loro, che io più ampiamente dojyessi pe- 
iebrare quelli gloriosi facti et immortali virtudi di quello , qhe da 
quelli non era stato facto a cui lato ùnpreaa fu eominissa. lo, an- 
ebora che certo sia , non essere bastante a tanto caridio ; spinto 
nondimeno da U mia servitù che a la iUuatrissima Signoria Vostra 
ho, et sempre ho bavuta a la illustrissima cas^ GoQ;EaghescAa, bo 
composto , come quella vedere , una oratione (1): dove, quanto più 
breve mi è stato possibile , tutta la vita del suo sempre gloriosis- 
simo patre ho redutta. Et per essere oratione funebre , la ho dif- 
ferita di mandare fino a ^iiest^ anniversario ; parendomi cbe in 
ogni altro tempo sarebbe stala fiora di proposito. Hora la mando, 
et al nome di Vostra Illustrissima Signoria la dedico ; pregando 
quella che, con la sua solita bumaniti, se degne accep^l?; non 
riguardando al dono eh' è piccolo , ma al buon aOétto de V animo 
mio» che cwtinuamente desia servirla. Feliciti Dio V. S. Illustris- 
sima in ogni cosa sua : a la cui bona gratta me raccomaiMio. 
Mediotanì, 20 MarUj 152Q. 
De V. S. illustrissima 

Àffetionatissimo servitore , F. M. Bandelle. 



(1) H Fioretto deUe Cronache di MwfUova , raceoUik da SUfano GUmla 
i Jfonlova t74l ) , racconta ohe questa orailene tu letta a Federico aoniaga 
dallo stesso Matteo Bandello , domenieoM , oratore faeondienmo. 
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LXXXVI. 

làabeUa d'Este Gonzaga a Rénea di Franda, Dtiekeséa di Fefrara. 
Da Bologna , il 6 No<t>ttìibrt 1629. 

lllastrissima Madama mìa. Heri la Maestà Cesarea veDDe da 
Casteirraneo a la Certosa , distante da Bologna tm millia ; accolta 
prima dal Governatore et regimento de Bologna » poi da tatti qttesti 
Reverendissimi Cardinali , i qnali , unitamente con ano tegdito de 
in6nito numero de gentilhomeni » erano andati ad incontrare la 
predetta Maestà; la quale quella notte rimase al detto loco de la 
Certosa, con quelli signori et gentilhomeni de li soi che poterono 
mestare; et il resto entrò in Bologna a li logiamenti dipotati: cossi 
fecero li Reverendissimi che erano andati per honorare Sua Cesarea 
Maestà. Hogi poi è stata Pintrata sua in Bologna a le circa 23 bore ; 
l'ordine de la qua! fue questo. Prima venero tre oolnpagnie di ca- 
vali ligieri colle lanze sue molto ben armate et ben a cavalo ; 
drieto loro comparse Fartellaria col seguito de soi guastatori; poi 
venero quatordici bandiere de fanterie, parte archiboseri, parte co 
le piche et alabarde , bellissima gente et ben armata , in mezo de 
le quali era il signor Antonio de Lejva disarmato» portato sopra 
una sede da soi servitori , per esser storpiato de la gota : et vera* 
mente non se comprendeva in lai manco vigore et virtù , essendo 
cosi portato , come se ftlsse stato nel magior vigor del mondo et 
armato a tutte arme. Drieto queste compagnie comparsero li cavali 
borgognoni , armati tutti ad arme bianche ; coperte de saglioni de 
velato ad una medema livrea , con color gialo , verde et roéso. 
Drieto costoro era un^ altra bellissima compagnia di cavali ligieri, 
armati con saglioni de pano de li antidelti colori , con le lanze soe; 
et ciascuno de li Borgognoni drieto havea el suo pagio coli lo ol- 
meto et lanza, a cavalo de boni corsieri. Seguivano poi li gentilho- 
meni de Sua Maestà , armati cam saglii et sopraveste a diverse 
fogie et imprese, secohdo li animi et intentioni de ciaschuno de 
loro. Drieto epsi gentilhomeni comparsero li pagi de Sua Maestà , 
tutti con berette di velato gialo, cum sagli pur de velato, ma va- 
riate de tre colori , gialo , berettioo et morelo ; et (Brano suso be- 
lissimi et gentilissimi cavali , cossi gianetti , comò de altra sorte , 
richamente gnarniti. In questo tempo discese la Santità di N. S. da 
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palazo , portato io sede , io babito pontiflcìo, circamdato da soi ca- 
mereri et cabicalarii ; et avante procedevano lì ambasaatori , poi 
tatti li revereodissimi Cardinali a piede, a doi a doi, con segaito 
de infinità episcopi et altri prelati ; et se redosse ad ano tribanale 
facto de ligname, qual è stato preparato snso le scale, nanti la giesa 
de Santo Petronio , coperto di pani bianchi ; et el pavimento , in 
qaella parte ne la qual havea a star la predetta Santità et li Re- 
verendissimi , era coperto de pano de rosato ; le altre parti ne le 
quali baveano a star persone de manco respetto, erano coperte de 
pani de altri colori. Continuava da V altro canto il procedere de le 
genti di la Sua Maestà, che erano tutti bella gente, et vestiti de li 
colori medesimi ch'erano li detti pagi. Drieto de loro se videro li 
grandi et li più chari a Cesare, a cavalo; armali et ornati eoa 
richissimi saglioni et sopra veste , che facevano un bellissimo et 
vago vedere. Drieto loro comparse la Maestà Cesarea , nanti la 
quale era un suo gentilhomo che portava la spada nudata ; et era 
suso un gentilissimo gianetto tutto biancbo , armato con saglione 
et sopraveste de brochato de oro rizzo sopra rizzo, ma il brazo 
destro et tutta la parte destra del petto era scoperta. A la stafa 
erano circa quaranta giovani gentilhomeni deJa cita, tutti vestiti 
cum sagli et giuponi de raso biancbo, intaliati con fodere de bro- 
chato de oro , berette de veluto con penne bianche, et calze de ro- 
sato: quali da la porta per la qual intrò Sua Maestà, cossi a pedi 
r baveano accompagnata sotto un baldachino di brocato de oro , 
portato da altri gentilhomeni, primi de questa cita. Et cosi, gionta 
che fu a le scale de Santo Petronio, smontoe da cavalo , et andossi 
a presentare a li pedi di N. S.; il quale lo aspettava fermato in 
pede in la detta sua sede ; et doppo che lì bebbe basato il pede , 
la mano, poi la boccha, fu molto teneramente racolto da Sua Bea- 
titudine, e fecilo sedere a man sinistra. Lo parole che Sua Maestà 
disse a la Santità de N. S. nel representarsi , furono queste : Padre 
sancto^ soy venido a basar los pijes de Vueitra Sanctitad, lo que 
es mticho tempo lo deseava, agora lo complido co Vobra ; supUco a 
Bios que sea en su servicio y de Vuestra Sanctitad, In risposta de 
le quali parole N. S. disse : Ringratiamo N. S. Dio che ci ha con* 
dutti a questo giorno da noi tanto aspectato ; sperando che per mez- 
zo di Vostra Maestà seguirà el servitio di Dio et de la Cristianità. 
Dette queste parole, la Maestà Cesarea levandose io pede, offerse a 
N. S. una borsa de tela d'oro, piena de molte medalie d*oro, tra 
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le qaali fé n'erano due dì pretio di cento scuti V una, e tante altre, 
che giongeranno a la snma de millle senti in tutte ; et dopo che 
la predetta Maestà fa le?ata , tutti li altri poi che erano venuti cum 
lei suso il detto tribunale » basorono il pede a la Santità del Papa. 
Cosi essendo stati insieme per alquanto de tempo , ma pocho in 
razonamenti familiari e domestici , si levorono ; et cossi a pedi de- 
scesero ad basso, stando sempre lo Imperatore a sinistra de N. S. ; et 
benché Cesare havesse facti atti et demonstrationi de voler accom- 
pagnare Sua Santità sino a palazo , non de meno (cossi persuasa 
dal papa) restò , et intrò in Sancto Petronio con quatro de li Re- 
verendissimi : Cesarino, Ravena, Napoli et Ridolphi, remasti in 
compagnia de Sua Maestà ; et N. S retornò a le stantie soe , re- 
montato in sede, accompagnato da li altri Reverendissimi a pedi. 
Et mentre che lo Imperatore fu smontato, et redato a li pedi del 
papa et poi in S. Petronio, sempre continuò el seguito de gente 
de Sua Maestà; che furono cavali legieri et altre fantarie, con una 
gran quantità de monitione. Et dopoi che ebbe rese le debite gratie 
a N. S. Dio , facte quelle ceremonie che in simili tempi et casi se 
recerchano; se redasse, cussi a pedi come Tera, in mezo de li quatro 
Reverendissimi a palazo ; nel qaal erano preparate le stantie soe , 
tanto propinque a quelle di N. S. (per quanto son advìsata da chi 
le ha vedute], che an solo muro separa Tana da l'altra. 

Questo spectaculo, Madama mia, me ha parso tanto bello, che 
confesso per me non haverne mai veduto, né credo di vederne più a 
li di miei un tale ; et se havessi voluto attendere in descrivere a 
V. E. tutte le particularità , tropo le bavere! dato a legere : ma 
questa non tacerò già , che per tutte le strade dove passava la 
predetta Maestà, se spargevano monete de argento et oro, in segno 
di letitia et liberalità. Restame a pregar Dio che , del coloquio per 
il quale questi doi gran Signori se sono radunati insieme , habbia 
da seguire quelli boni effecti , che da ciaschuno sono desiderati 
per la quiete et universale pace de Christianità. 

Io ben credo che V. S. Illustrissima , per li soi Ambassatori qua, 
sarà stata forse cum più diligenza raguagliata de tutto ; non de 
meno, per satisfactione a quello de che fui recercata li di passati 
dal suo gentilhomo che fu qui , me son contentata de farle inten- 
dere il medemo per mie littore. Et a lei sempre me raccomando. 
Bononiae, 5 Novembris 1629. 

Isabella. 
Ap. Voi. 11. 41 
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LXXXVII. 

Isabella Biieme Gonzaga al signor Giovan Giacomo Calandra. 
Da Bologna f li 21 Novembre 1529. 

Zoran Iacopo. Il Re?€raido Monsignor Paolo lovio voria br 
redarre in istampa alchuni suoi dialoghi ; et ne ha recercha lo 
▼ogliamo aiatare ad exegaire questo suo laadabile disegno, in do- 
narli septanta risme de charta , de qaella che se fa a Manina , et 
de la sorte che vi dirà lo exhibitor presente, suo messo. Et noi , 
che molto amamo esso M. Paolo per le virtù soe , siamo stala con- 
tenta de gratificarlo molto volontieri ; cossi mi è parso dar questo 
caricho a voi , sapendo che volontieri lo aceptate , per essere par- 
ticipe di qaella bona et honorevole impresa, in operare che la 
detta quantità di charta sii al ditto soo messo consignata ; promet^ 
tendo a li cartari , per noi , ohe de li dinari de costo di epsa charta 
sarano da noi satisfacti sobito infolibilmente ne lo ritomo nostro a 
Manloa. Et qaando loro mettessero diflcoltà ne Io expectate fino 
a qoel tempo , operarete che almeno si vogliano contentare de dai 
scoti la septimana , sin che siino integramente satisfacti : et in qoe- 
sto avrete inteligentia con lo foctor nostro generale, qoal provederà 
de epsi denari. Esso M. Paolo haveva dimandato di poter cavare la 
detta charta da Mantoa senza pagamento de gabela o de altro da- 
llo : ma non sappiamo come questo se possi fare , essendo tatti li 
dalli aflctati , come sono. Bononiae, 21 Novembris 1529. 

Isabella. 

LXXXVIIL 

Bernardo Tasso alla Marchesa Isabella Esteme Gonzaga. 
Da Ferrara, li 5 Dicembre 1581. 

A poco biasimo o onore mi recherà l' aver fatto stampare queste 
mie rime (se por onor alcuno m* hanno portato , non le mandando 
al giodizio di Vostra Eccellenza , cosi in questo come in molte altre 
onorevoli cose perfettissimo) ; le quali se pur meriteranno essere 
da lei lodate , mi saranno , via più eh' or non sono , pregiate et care. 
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Prendale danqac V. E. ; et quallora sia libera da gli altri pensieri, 
tengale nelle mani; et leggeiido le mie soiocchezie, iscnsile eoo 
grato animo: et ramentandosi eh* io le son serfo, posto che sìa di 
picciolo potere , se un poco più di vita mi fia concesso , gli effetti 
ne faranno fidato testimonio. Et pregandole longa et (elice ?ìta , 
desidero esserle umilmente raccomandato. Di Ferrara , il 5 di Di- 
cembre 1531. 

Di V. Illma. et Exc. Signoria 

Umil servitore , Bernardo Tasso. 

LXXXIX. 

Lodovico Ariosto alla Marchesa Isabella Goraaga. 
Da Ferrara , li 9 Ottobre 1533. 

Illustrissima et excellentissìma signora mia observandissima. Io 
mando a Vostra E^cellentia uno de li miei Orlandi furiosi; ch^ha- 
vendoli meglio corretti et ampliati dì sei canti , e di molte stanze 
sparse di qua di \k pel libro, mi parrebbe molto uscir del de- 
bito mio , se io, innanzi a tutti gli altri , non ne facessi copia a Vo- 
stra Bxcellentia , come a quella che riverisco e adoro , et alla quale 
so che le mie eompositioni ( sieno come si vogliono ) essere gratis- 
sime sogliono. Quella si degnerà di accettarlo insieme col buon 
animo , col quale io le fo questo picciol dono. In buona gratia de 
la quale mi raccomando sempre. Ferrartae , 9 Octobris 1538. 
Di V. Bm. 

Servilor dedilissioso , Lodovico Ariosto. 

XC. 

Isabella t Bete Gonxaga a Loàmeo ArioUo. 
Da Venema , U 15 Ottobre 1532. 

Magnifico messer Lodovica II libro vostro d' Orlando furioso , 
che mi havete mandato, m'è pw ogni rispetto gratissimo; et ma- 
xime perchè, havendolo voi reduto a nova coretione et ampliato , 
come me scrivete , non posso se non reprometermi de doverne pi- 
gliare novo piacere et dileolatione legendolo. Ringratiove quanto 
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posso de la memoria che de me mostrate tenere , et vi facto certo 
eh* io desidero mi se apresentì una ocasione de poterve in alchuno 
conto grati6care . et farve nota V affectione singulare che ve ho, per 
le rarissime virtù vostre , le qaali meritano de essere favorite. 
Cossi di core me oflero sempre a tatti li piaceri et comandi vostri. 
Da Venetia , 15 Ottobre 153SL 

lsal>ella Marchesa de Manina. 



XCI. 

Descrizione di akuni oggetti di arte posseduti dalla Marchesa Isa- 
bella Estense Gonzaga ; quale fu fatta verso la metà del Seco- 
lo XVI f in uno Inventario così. 

Le infrascritte robbe sì sono trovate nelo stadio , che è in corte 
vecchia appresso la Grotta. 

Dn qaadro di pittura di mano del già M. Lorenzo Costa pittore, 
con diverse 6gare dentro, ch*é dallato della flnestra, a man destra, 
e con verdure dentro, et una Incoronatione. 

E più, un altro qaadro di pittura appresso el soprascrito, ne 
la medema faciata , di mano del già Pietro Perugini , nel qual è 
dipinto diversi amorini, et altre varie figure de Ninfe stimulate da 
detti amori , con alcuni alberi e verdure. 

E più , un altro quadro di pittura appresso el soprascritto , nela 
medema faciata , di mano del già M. Andrea Mantegna , nel qual 
è dipinto un Marte e una Venere che stano in piacere , con un 
Vulcano et uà Orpheo che sona , con nove Ninphe che balano. 

E più , dui quadri posti dal capo dela porta , ne la intrata , di 
mano del già Antonio da Coregio , in uno de' quali è dipinto T istoria 
di Apolo et Marsia, ne T altro è tre Vertù, cioè Giustitia et Tem- 
perantia [e Fortezza) f le quali insegnano ad un fanciullo misurare 
el tempo, a ciò possa esser coronato di lauro et aquistare la palma. 

E più , un quadro finto di brongio , sopra a la delta porta , di 
mano di M. Andrea ManUgna , con quatro figure dentro. 

E più, un altro quadro, a man sinistra de la finestra, de mano 
di M. Lorenzo Costa ^ in lo qua! è depinto un archo triumphale e 
molte figure che fono una musica , con una fabula di Leda. 
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E più , an altro qaadro fiato di brongio , posto sopra a la porta , 
ne lo latrare ne la Grota, di mano del detto MatUegna, in lo quale 
è depinto una nave di mare, con alcaae figure dentro , et una che 
cascha ne l'acqua. 

E più, un quadro di pittura, posto allato sinistro de Tintrata 
de la Grota, di mano de Andrea Uantegna^ nel quale è depinto 
la Vcrtù che scacia li Vilii , e vi è T Otio condotto da la Inertia » 
e la Ignorantia portata da la Ingratitudine et Avaritia. 

E più, un Cupido che dorme sopra una pelle di leone, fatto 
da PrassUek (1). 

E più , un altro Cupido che dorme , di marmo da Carrara , 
fatto de mano di Michek Agnolo firentino. 

E più, una figurina fatta per una Cleopatra morta, di marmo 
de Carrara. 

Nella prima facciata de la Grota. — E più , una testa anticha 
d'Ottavio, con una Lucilla et una Faustina (2). 

Nella seconda. — Da Claudio con la barba, una Livia Augusta, 
un Germanico giovene, et una Faustina vechia. 

E più, una figura de Venere di marmoro antiquo sopra a 
la porta , a sedere con un vaso in mano ; con due teste di pultini 
de bronzo, uno per lato. 

E più , sopra la medema porta ^ due figure di marmore mo- 
derne, cioè una Leda et una Venere. 

E più , ne la facia de la porta , a lato destro , una testa di un 
Lutio Vero ; a lato sinistro , una testa d' un vecchio. 

E più, ne la medema facia, una figura di marmore de una 
donna nuda a sedere, che sona una fistula; un Cupidine con un 
arco in mano , un Marte nudo , un Laochoonle moderno, una Leda 
de marmore de la medema grandeza, un Sileno picolo, antico, de 
marmore. 



(1) lolorno questa stataa , posseduta dalla Marchesa Isabella , iodfrJzza- 
vale Battista Mantovano un poemetto intitolato : De Cupidine marmoreo dor- 
miente ; ed il Castiglione ne scrisse un epigramma , in Cupidinem Praxitelis. 

(2) Il busto della Faustina acqnislollo Isabella da Andrea Manlegna ; ed 
ora si custodisce entro al Museo della R. Accademia di Mantova ; come si ba 
ragione di credere che quivi pur siano raccolU altri dei marmi descritti in 
questo Inventario. 
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Con de brangio icpra U eomisoiù — Daoi satiri che servono 
per. candeleri , oa Apollo simile a quello de Roma ; duoi tondi 
de bronzo di basso relevo; una figura nuda ligata a uno tronco; 
un Hercule et un Antheo; un Mercurio che insegna a ìegere 
a Cupido ; un altro Laocboonte de bronzo ; una Vittoria grande 
de bronzo; un Apollo eoa lo suo instramento; un Neptuno sovra 
un moastro col tridente ; un satiro in genochioae , con una lu« 
maca in mano. 
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A FRANCESCO BONAINI 
Professore e Bibliotecario della Università di Pisa 



A. voi, che ooD bella prova di acome critico state ordinaDdo 
e commeDlando i troyatl inediti docameott , risguardaDti la dimora 
di EdHco vii id Italia, e specialmente nella vostra Pisa che ne 
racchiude il sepolcro, non riuscirà forse discara la descrizione d'un 
Codice pur relativo ad Enrico , da me veduto ed esaminato in Co- 
blenza , non sono ancora due mesi. 

Ebbi la prima notizia di esso in Francoforte sul Meno dall'ottimo 
Dote BOhmer , bibliotecario di quella città , e autore della classica 
opera a Begesta Imperli o che voi possedete. Desideroso di veder 
questo Codice , mi recai pochi giorni dopo a Coblenza , e mi pre- 
sentai, colta cortese conunendatizia del Btìhmer, al valente Archivista 
signor Beyer ; che non solo mi dischiuse liberalmente i tesori affi- 
dati alle sue cure, ma mi permise altresì di trarre copia del do- 
cumento originale d'Amedeo di Savoja , eh' io vi comunicai , e di 
esaminare a tutt' agio il Codice summenzionato. Il quale mi parve 
degno d' esser conosciuto anche dagr Italiani : giacché una parte di 
esso concerne la rappresentazione figurata della discesa e delle prin- 
cipali imprese dell' imperatore Enrico in Italia ; ed oltre alla in- 
contestabilità del tempo di queUi avvenimenti, offre un nuovo campo 
di osservazione alla storia dell' arte del disegno , e una buona sor- 
gente a chi si diletta d' imparare le usanze e i costumi del secolo 
decimoquarto. Non bastandomi però a descriverlo minutamente le 
poche ore che passai nell'Archivio, il dotto e gentilissimo signor 
Beyer si tolse egli medesimo questa fatica , e mi pose cosi in stato 
di appagare pienamente la vostra curiosità. 

Baldovino di Lucemburgo, arcivescovo di Treveri dal 1307 
al 135^ , fu il primo ad ordinare una collezione di tutte le scrit- 
ture intorno alle ragioni della Chiesa di Treveri , sparse nei diversi 

Ap, Voi. II. 42 
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archivi deirArci vescovado ; aggiaogendovi latte quelle che vennero 
date, ricevate, dorante il lungo ed agitato governo sno proprio. 
La collezione forma nn grosso volarne in foglio, membranaceo, 
di carte <^25: racchiude pia 4i 1200 docoinenli, dalla prima metà 
del secolo IV sino ai 20 di Gennajo 1354; ed esiste in tre differenti 
esemplari , V quo del quali trovasi neirArchivio di Stato a Berillio, e 
gli altri due conservansi nell'Archivio provinciale Renano a Coblensa. 

Quello fra i due ultimi che va adorno dei disegni rappresentanti 
le principali azioni della vita pubblica d'Enrico VII, smarritosi 
nella traslocazione precipitosa del tabularlo arcivescovile per causa 
deirinvasione francese (1794], fu ritrovato tre anni sono, ed ora 
costiloiace il cimelio più importante e pia bello dell' archivio della 
provincia del Reno, il quale meriterebbe di essere più coMsctato e 
più apprezzalo dal dotti. 

I disegni surriferiti, sono legati in principio del Codice diploma- 
tico; e ci mostrano, in trentasette carte in foglio, settantatrè divevsl 
fatti della vita di Baldovino e d'Enrico VII sno fratello, cronok^- 
gicamente disposti , ed espressi con istorioa accuratesza : il che si 
può agevolmente desumere dalla oorreaione di qualche epigrafe , e 
dalle particoburiià di certi stemmi sfuggiti all' aUenzioae del disegna- 
tore. Le figure , per la massima parte , sono solamente abbozzate , 
e non del tutto coperte di colori ; ma gli sAemmi e le persone ne- 
gli scompartimenti XIX."* e XX."" , sono, come per saggio , perfetta- 
mente eseguiti e miniali ; e sebbene questi disegni appartengano ad 
un'epoca inferiore dell'arte» e cedano in eleganza ad altre miniature 
contemporanee conservate nel Codice stesso, sono tuttavia abbastanza 
determinati e corretti. Sotto ciascuno v'ha un'iscrizione latina, in 
cui talvolta troverete svisati i nomi dei luoghi e dei personaggi 
italiani ; ma non tanto da non potersi riconoscere coli' a}uto dei 
nostri cronisti municipali. Gli undici primi disegni si rifertseono 
alla consacrazione di Baldovino arcivescovo di Treveri , fatta da 
papa Clemente V; all' annunzio della morte di Alberto re dei Ro- 
mani ; air entrata dell' arcivescovo nella sua chiesa , e alle varie 
feste eh* ebbero luogo in quella occasione ; all' elezione di Enrico 
a re dei Romani ; alla incoronazione di lui e di Margberita sua 
moglie , in Aquisgrana ; al matrimonio di suo figlio Giovanni con 
Elisabetta erede della Boemia : cose tutte estranee alla storia nòstra. 
Gli altri disegni però, sino al fine, concernono le imprese d' lirico 
in Italia. Eccone la serie. 
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!. Cumu eum auro ei ar^eiUo darninU Dreviremii , prò via IranfalpiM , 
de giio pturies nUfwnU regi Momanoruwi, Carro da saìmerfa , tirato da due 
cavalli , eoo famigli , e comitiva di cavalieri. 

II. Hex aeeendU AfomUefiys. Tratto deirAlpi; ascesa Atloosa; il carro è 
già al piaiKK 

ìli, Hènrieus rea^ deicendit Sum, anno X, die XXiit Odobris. Clivo 
dell'Alpi. Il re e la regina, col seguito, eondacoao a briglia I loro cavalli. 

IV. Bex vada per Thurin , Kir (ChierlJ , in Àgli, Solenne presentazione 
delle chiavi di qoest' ultima città. 

y. Rex milHibus, regina dominabue dederunt manducare. A tavole sepa- 
rate seggono^ al lato destro, il re e r arcivescovo coi baroni e col militi ; 
al sinistro, la regina con varie dame vestile aNa foggia stessa di lei; valletti 
a cavallo. 

VI. Bex vadit per CiimI, Vercel , Novaire (Novara), Mdgenie^ in Metani. 
Grosso drappello di eavallerl; folla di popolo a piedi che gli va Incontro. 

VII. Henricue corofiofur corona ferrea in S, AmàrosiOf die Ifegum, SnìFaltar 
maggiore l'arcivescovo di Milano incorona il Re; clero, nobili e popolo 
in varii gruppi. 

Vili. Bellnm ibi (Milano).— Juicio de Turre evatit. Vivo combatUmento 
sol fondo azzarro; molle spade variamente agitate; spruzzi di sangue ali* In- 
torno ; sul terreno on capo reciso. 

IX. Bex tedil in judéeio. tUrree destruxit in Meiani, Sopra un fondo di 
azzurro carico, screziato di fiori d'oro, slede il re nel suo trono; ai due lati 
e in piedi stanno i suol baroni ; gli accusati seggono In terra. 

X. Hex vadit per Laude (Lodi) , Creme ^ Surotyn (Soreslna), Poeme (Pa- 
derno), in Cremona. Due schiere ordinate di cavalieri, nei cui mezzo scorgasi 
il Re , che parla ad uno del baroni più anziani. 

XI. Porto* et iurree eum leone aureo deetruxUj injudieio tedene. L'ordine 
delle Ogure è slmile a quello del disegno N." IX , ma più regolare. Sul fbado, 
a dritta e a sinistra , torri crollanti ; In mezzo, una torre ancora In pie, con- 
trassegoata col ieooe d'oro. 

XII. BexiMdUper Quiniag (Qulnzano7), Poupiay (?) ante Brixtam, 
Schiere di cavalieri miiromi In ordioaoza , eoi Re lo mezzo a loro. 

Xlil. Brixta vaNaltir eireuimeirea^^ anno DomM MCCCXi^ in vigilia 
Aeeeneionii , seilicet die XIX MaiL Nel fondo, ooa città recinta di forti mura 
merlate , con torri ; nel meno, una porta con due torrioni; le balllste lanciano 
i loro proiettili. Sul dinanzi, un accampamento con tende, sotto le quali scorgi 
dei cavalieri variamente occupati ; uno scocca appunto la fl*eccla dall' arco. 

XIY. Bettnm Brixie , H eapaur Jheba Brieak ( Tebaldo dei Brussali ). 
Combattimento , in mezzo al quale riconosci allo stemma Tebaldo. 

XT. iutlleia facia de Theba eapitaneo Brixie, Nel mezzo , sopra di no palo, 
la testa di Tebaldo ; li presso , su quattro ruote , lo straziato suo corpo ; su 
d'ogni brano, un gonfalone eolie sue armi. A destra, vien mozzo un capo ; a 
sinistra , strappato il naso con tanaglie roventi ad uno che siede aopra un 
carro tirato da buoi. 

XYL Domini» Walramm, frater Begie , eagOia MU Brixie; teppeBUnr 
Verone. MuM moriunlwt aere corrupio. Il disegno è diviso da una 
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^ In due parli ; a sloialra , cade nelle braccia del suol baroni Yalramo, colpito 
Dei collo da un glavelloUo; a destra, giace nella bara, e I sacerdoti pregano, 
e benedicono al suo cadavere. 

XYII. BeUum in JUonte B(Mislariorum, Pugna di gente a cavallo dinanzi 
una porta aperta ; cavalieri che n'escono; nel fondo una fiamma guizsante. 

XYlIl. Bex intrat Brixiam per fossata planata. Entrata del Re In mezzo 
a torri crollanti. Uomini a piedi , vestiti a bruno , gli presentano i capi delie 
corde cb' tianno legate al collo. 

XIX. Bex sedei in judicio Brixie; muro$ et lurres vallai. Il disegno è 
molto simile a quello del N.^ XI. 

XX. Vadil per Soncyn^ Cremane, Plaisence^ Caslel S. lohannie^ Pank ^ 
Vogete^ Torlone ^ Seraoal^ GavyOy Pontededmo^ in lanua. Un esercito In 
marcia , col re e V arcivescovo Baldovino alla testa. I cittadini , a ipledi e In 
atto sommesso , consegnano le cbiavi della città loro. 

XXI. iuraverum Begi lanue, I Genovesi , straordinariamente piccoli in 
paragone dei Tedeschi , stanno giurando ; nel resto II disegno rassomiglia a 
quello ^el N."» XIX. 

XXII. Begina obiil lanue , die Xi Decembris , anno Zi ; iepelliiwr ad 
Minores. La regina in un sepolcro aperto di pietra; air intorno dame pian- 
genti , e preti che fanno la funzione funebre. 

XXIII. Bex venti per Portovenere Portopyiano, Navi sopra un mare verde 
e ondeggiante, con vele spiegate, e numerosa ciurma. 

XXIV. Bex venil Pytis el mantil diu. Disegno somigliantissimo a quello 
del N.'» IV. 

XXV. Plura bella anle Lueam habaerunl , el ceperunt muUa castra. Com- 
battimento di cavalieri. 

XXVI. Vaditper Basegon (Rosignano ?) , Bybone (Bibbonar), Campillo 
(Camplglia) , Caetelhon (Castiglione delia Pescaia?), Àqwm Groeteti (transit?), 
Admelyam, Montali^ VUerbe , in campii de Bakenelle (Baccano). Marcia del- 
l' esercito intorno al Re. 

XXVII. Transit Ponlimole , sed a turri Tripezon eagittanlur muUi. Nel 
mezzo, una torre dalla quale vengono scagliate freccio e pietre ; sotto , assa- 
litori a piedi ; qui e lA , ali' Intorno , pugna di cavalieri. 

XXVII 1. Bex fadt Bndolphum dueem Bavarie et muUoe militeSf qui pu- 
gnant in prato Noiran (Neronis?). Schiere di cavalieri che s'Incontrano ; il 
Re, alia testa del suo seguito , bacia sul fronte il primo cavaliere della schiera 
opposta. 

XXIX. Fleclit genwk Bome in eceletia 8. iohannii. Il resta in ginocchio 
in atto di preghiera dinanzi l'altare; all'Intorno stanno tre cardinali, l'ar- 
civescovo Baldovino, e la comitiva reale. 

XXX. radit morari in muciu (Torre delle Milizie) ; iòitnansit diu. Ca- 
valcata; il Re in mezzo a' cardinali. 

XXXI. mnoilerium mnorum capUur vi. CapiloUum te reddit et XXX tur» 
ree» Pugna equestre ; un cavaliere fugge accennando ; nel fondo una chiesa. 

XXXII. Bex fadt Senatorem et juslidae Bome in CapHoUo sedens. Il Re 
sta sul trono; ai suol fianchi I tre cardinali e molto corteggio. Le figure sono 
scompartite a tre gradi ; sul dinanzi seggono in terra alcuni prigionieri in 
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ceppi; dietro ad essi levasi in varia graodeua, come a scaliera , la comitiva 
dei Re. 

XXXIII. BeUum Rome ; ohiU TfùbaUius epUeopui LeodiensU ; AMhu Wi- 
8bwr(/Bn9i$, Petrus de Savoy , et mulU. Sconiro di cavalieri; gl'imperiali 
armati di lancia , I Romani ( fra i quali è qq Orsini ) , sol dello scudo e del 
brando. 

XXXIY. VadU coronari in S. iohaime in die Petri et PottU. CavaìcaU , 
tatti sono senz'armi. 

XXXY. Coronatur a triàut cardHuUiinu in imperatorem. Il Re slede sol 
trono ; i tre cardinali di conserva gli posano la corona sai capo. Folla di 
spettatori all' intorno. 

XXXYI. imperator redU , dan$ iudeit legem JUoyHs in rotulo. li Re in 
abito imperiale , sopra on cavallo condotto da due principi , consegna an ro- 
tolo agli Ebrei. Uno dei cardinali porta il globo imperiale. 

XXXyiI. Imperator eomedit in S, Santina. Cinque tavole separate: a quella 
di mezzo è assiso II Re ; a sinistra due dei cardinali , a destra ti terzo ; pia 
Indietro , salia destra , Raldovino ; salla sinistra , il Conte palatino Rodolfo 
(questi aitimi sono indicati per via d'iscrizione). Famiglia di servidori a cavallo. 

XXXYIII. Imperator eapit Capo de Bwe^ vadens Tylmre* Ingresso d' on 
forte drappello di cavalieri; in'mezzo ad essi r Imperatore ; tutti I cavalieri 
tengono lo scudo dinanzi alia persona. 

XXXiX. imperator redit Rome; repatrianl multi. Entrata senza contrasto. 
Bisogno simile ai precedente. 

XL. Vadit per Sutre , Viterbe , Tode , et eapit CoitiUum ; Marescaleut ce- 
perai Markant (Marciano) et sex castra , et comòtiMtt tw^tie Peruee. Scbiera 
numerosa di cavalieri , come al N.* XXXVlll. 

XLI. Vadit per Cortone in Arece (Arezzo). Rappresentazione slmigliantis- 
sima a quella dei M.* XX ; colla dilTerenza, cbe qui si oflTrono all'Imperatore 
stendardi invece di cbiavl. Un altro abbozzo di questo disegno fu Inserito per 
Isbaglio più innanzi. 

XLII. Capit dUonlwark (Montevarcbi) , oc eastrum 5. iohannii , cum 
HI Mdatlis (Catalani?) corda in collo diuductis. Mossa di cavalieri contro una 
torre difesa da frombolierl. Un cavaliere sale una scala a pinoli appoggiata 
alla torre ; sopra ad esso v' ha la iscrizione : P. barMer primui ; lo stemma 
del suo scodo mostra una testa di cignale. 

XLIil. Combussit caeirum S. lohannit. Cavalcata verso un castello mollo 
basso , al quale , come in un forno , alcuni fanti mettono fuoco. 

XLIY. BeUum ante Lantcise (i' Incisa). Grande combattimento di cava- 
lieri , ai quale prende parte r Imperatore. I nemici escono in fretta da una 
porta. 

XLY. Aquam tranHt in S. Salvo ante Ftorentiam, Grande stormo di ca- 
valieri scorrenti fra le stoviglie e gli attrezzi di cucina, sparsi alla rinfusa sui 
suolo. 

XLYl. OMdto FìwrenU^. Nel fondo» una città recinto di palizzate, e molto 
disslmile nella forma da quella di Brescia (N."" Xlll) ; sul davanti, un esercito 
sotto le tende. 
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XLVII. Cattra mu HUile (HUtteo f che Tale In volger noelro caiMmiie , 
tMiracche) eomburunlur, Imperatar venit PeUperaOU (pei Paradiso (1)) Messa 
di schiere a cayallo. 

XLVIil. Smi fugami FtoreniMot, qui prò pr0da exiwer<mt. Fiero eombat- 
Umento. 

XLIX. Imperalor twn<l od 5. CauianuMy ti mantii ibi diu. Mossa di 
geote a cavallo. 

L. Dominìu Trevirtnsis capii S. Hariam N<mUe (sic) éf {Mura a(ta. Rap- 
preseDSlone molto somlgllaote a qoella del N.^ XX. 

LI* ikminui Tretirtnii» rtdii ad easereitum imperatu^rù. Cavalcata eoli* Im- 
peratore. O è sbaglio del disegnatore , o si è volato rappresentare la rianlone 
delle rorae di Baldovino, con quelle del fraleilocbe era veneto a Incontrario. 

LIL MaitBicalau capii Ca$ele (Gasoli 7) , f^ dofwi (3) Barbarin (Barbe- 
rino; , et comtmtii ante Sene, Rappresentazione slmile a quella del N«» L. 

LUI. Imperaior venil Pugebon (Poggihonsi) ; nwUa comburunlnr; primum 
lapidem m ponU H vacai Mont-imperéaL L* Imperatore pone la prima pietra ; 
nn lavoratore gli porge il martello. Assistono cbleriel colla croce ; dietro ad 
essi la comitiva a cavallo. 

LI?. V^a per 9eUoUe (Bettola} Pitie. i^ardinaOs OtUemtBei mnHimniwu 
obviam. Slmile alla rappresentaHooe del N."* XXXTIIL 

LY. Boililudia , choree et fetta Pysie iongo tempore. Tomeo ; due cava- 
lieri armati di tutte armi galoppano l' un contro airaltro ; al di sopra an 
balcone pieno di spettatori. 

LYI. i)ominit$ Trevireneie repairiai breffiter reverewrue. Nave sul mare 
a vele gonfle. L'Àrcivesoovo sta in piedi in meno al suo seguito. 

LVII. iter Imperatorie vereue SeapoUm. Schiera di cavalieri eb'entrana 
per una porta. 

LTIII. Obiim imperaioris Bèwriei npUmi in Bonconvent , die XXiV àu- 
gueii g^nuM MCCCIiii. L'Imperatore glaoe sopra una bara riccamente co- 
perta; air Intorno i suol cavalieri in atto di profondo dolore. 

LIX. AsdiMiio Benriei imperatorie Pyeie. Dieci baroni portano II feretro 
chiuso. 

LX. Emegieie Henriei imperatorie eepUmi. Nella chiesa, grande iUhiiotte 
fonerale ; In fondo , il cataletto circondato da fiaccole. 

LXI. Benricueimperator eeptimue eepetUlwr Pyeie, dnno DomCiH IfCCCXI//, 
die ii Septembrie, Orate prò eo. 

Quest' ultimo disegno comprende tutto il foglio ; e mostra T Imperatore 
colla veste imperlale, giacente in un sarcotàgo di marmo, sostenuto da leoni, 
e coperto da un baldacchino , I cut lembi vengono sollevati da due angeli , 
mentre un tono incensa il cadavere. 

Àgoeto 1845 Tommaso 6ab. 

(!) Monastero nel Pian di Bipoli , presso Flreme. 

(S) Credo che ila un errore detr aaianoente, ioveoeil j^on Honof (Vedi le 5(o- 
rie Pieioteei. I Regeeta impera , e lo storico RoneUmi pag. era). 
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Dei latori di Storu Italiana dati alla luce m Frangia 

IN QUESTI ultimi DlXCI ANNI. 



( €otU<iiiMulbiie. Yedl auesl'APPSNDiCB, Voi. I. p^ 517-537 ). 



XIV. HiiMate df ItaVe, par M. Savagner^ pr^9$eur de Plkmer$ité. 
Parigi ; iìmo di pag. 36. 

XV. IliMstrafUmt elfi riHàie.par U. Rot. Par^ 1843; ISom di 
pag. 888. 

XVI. PetUe histoire ^Ilalie, par M, Val. Parisot, pr^fèsseur fhig- 
taire. Parigi 1843; 12/" di pag. 72. 

NotiBOio qui cotesti comiieiidi , non per esaminare se abbiano 
aggìaoto qualche sillaba alla nostra storia ( che non si potrebbe 
pretendere in libriccini da scuola], ma per mostrare in che linea- 
menU si dipinga 1* Italia alla gioventù francese. La moda di filarci 
col liuto, il pugnale , il rosario e l'ampolla di veleno, è passata, 
a dir vero ; ma è venuta a galla un' altra dottrina : conchiudere 
che siamo incapaci, perché sembriamo deboli; e con una finissima 
logica sgridarci, quando vorremmo scuoter la cenere che ne rico- 
pre. I due pripi opuscoli almeno non son che compendi di fatti. 
Ma il terzo esordisce colla definizione : l' Italia è una region na- 
titreUe, dell' Europa, che non ha formato preeque jamais un étcU; e 
questo non dall' ottavo secolo in poi, ma dal principio del mondo : 
almeno da quel delle vaghe tradizioni con cui comincia la storia. 
Dal regno d' Onorio in qua si pongono sei periodi ; nel quarto dei 
quali, accennando le guerre del sacerdozio e dello impero, l'autore 
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(cho par dottrinario dal capo alle piante) scocca la freschissima 
sentenza : a che la frenesia di libertà coprisse V Italia in quel tempo 
d' orrori e miserie, per condarla infine al pia darò dispotismo » ; 
età di ferro eh' ei pone ( vedete se V ha matarato 1 ) tra il 1258 e 
il 1541 , e che dice segalta dalla sesta epoca di ealme et feliciié 
paur P Italie , cioè dal 1541 al 1789. Speriamo che i tipografi non 
facciano errori in qaeste cifre. E se il lettore ama saper le altime 
parole del libello, son qaeste: a Al 1837 la Francia sgombra Ancona. 
L' Italia può esser felice se vuole e sa d. Non ci si negherà il nome 
di buoni cristiani , se dopo tutto ciò aggiungiamo che M. Parisot 
non manca dMngegno nò d^una certa pratica nella storia? Ora 
scrive egli per leggerezza o servilità ? 

XVII. Histoire de Venise, par F. Valentin. Tours 1840 (Bihlio- 
thèque de lajeunesse Chrétienne^ approuvéepar M. VArchéoeeque 
de Tours ) ; 12mo di pag. 312. 

E pure, questo è un accurato compendio; fatto, a quanto ci pare, 
con Daru e Sismondi alla mano, e senza preoccupazioni né intol- 
leranza. Lungi dal biasimare, noi lodiamo il compilatore, che nelle 
circostanze in cui scrivea, trattò con moderazione gli eventi del 
secol decimosesto , nominò senza rabbia il Sarpi , e non disse né 
anco una sillaba della sua morte. 

XVI II. Diicaurs sur la puissance et la ruine de la répubUque de 
Venise , par Eoo aro Allbtz. Parigi 1842; di pag. 40. 

In queste poche pagine è ritratta con gran fedeltà la costitu- 
zione di Venezia , i mutamenti della quale sono sempre riscontrati 
con le vicende politiche e commerciali degli altri paesi. L'autore 
ha amato meglio copiare {e il fa con arte e gusto) lineamenti già 
conosciuti , che attirare gli sguardi con voli da secentista , come 
usano molti oggidì in tutta Y Europa, e massime in Francia. 

XIX. Histoire du Pape Pie VII, par M. le chevalier Artaud de 
MoNTOR etc. etc. etc. TroisUme édition, Parigi 1839; 2 voi. 12mo. 

Quest'opera è stata tradotta in italiano ; perciò non occorre 
darne giudizio qui. 
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XX. Hkioire du Pape leoa Jl/, del medesime autore. Parigi 1843; 
due grossi volami in 8vo. 

XXI. Histoire du Pape Pie Vili, del medesimo autore. Parigi 1844; 
UQ voi. 8vo di pag. 470. 

NoQ crediamo che queste due lunghe narrazioni di fatti assai 
piccini f sian peranebe voltate in Italiano. L' autore le ha soprac- 
cariche di documenti ; ma più a propria soddisfazione che con utile 
del leggitori, ai quali sono indifferentìssime le cerimonie, i dispet- 
luzci , e le pìccole astuzie della diplomazia. Fors' anco la stessa 
Corte, che è lodata per ogni inezia o altro, avrebbe a stomaco questa 
cantileua perpetua sopra una nota. Dobbiamo per altro confessare, 
che tanto è Paletto di M. Artaud per Roma, die ne avanza anche 
im poco pel resto della Penìsola. Dunque, cortesia per cortesia, e 
lasciamolo da amici ; senza esaminare le fattezze di questa sua be- 
nevolenza per r Italia , che potrebbe esser come quella di certi 
maestri di scuola pei fanciulli , di certe abbadesse per le suore, di 
certi Italiani per T Italia, e di certi politici d*oggi pel genere 



XXII. Richirckei sur les étaUi$$emeni9 des Grees en SicUe Jusqu^d 
la rédvcHon de cette tk en province romaine , par Wladimir 
BRomT DB PRBSLB. Paris , Impr. Royale 1845 ; 1 voi. in 8vo. 
^ peg. XXIV , 656 , eoo carta geografica. 

I. Parmi a questo titolo veder arrossire molti de* nostri leggi- 
tori. V'ha Italiani pieni d'aoKMr di patria, che per dispetto son 
pronti anche ad aggravare le accuse d'ignavia meridionale, specu- 
late da qualche filosofo, e prodigateci poi a gara da tutti i cervelli 
leggieri di là dalle Alpi. Questi nostri compatriotti si terranno il 
libro di M. Brunet come gettato loro in faccia ; senza calmarsi un 
istante « riflettendo che la storia delle province italiane antiche e 
del medio evo appartiene a tutte le nazioni attuali , eredi insieme 
con noi di quella civiltà che in varie epoche si sviluppò prodigio- 
samente nel nostro terreno. Altri che amano il paese , ma non 
dell* amore che sì porta ai sepolti , e che perciò sanno e compatire 
e sperare , si accenderanno anche in volto , ma senza ira verso i 
loro compagni d* espiazione. Bssi noteranno, che siccome le nazioni 
coilituite in ordini più civili de* nostri , serbano premii e non pene 
Ap. Voi. II. 43 
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per gli stadi dell' umana società; così l'Accademia delle Iscrinooi 
e Belle lettere, eh' è il circolo addetto alla Storia Dell' Islitoto di 
Francia * incoraggiava il presente lavoro , proponendolo per soggetto 
del sao premio ordinario del iSkSL Lo scritto di M. Bninet, ripor- 
tato il premio , si è stampato a spese pabbliche nella tipografia 
reale di Parigi. 

IL Le parole del tema furono : IkUneare la storia degli »im- 
bilimenti greci in Sicilia; mostrare la loro importanza poUtiea; 
indagar le cagioni della loro potenza e prosperità; descriverne 
qwMio più precisamente si possa la popolazione , le forze , t governi ^ 
la condizione morale e industriale , e % progressi nelle scienze^ lettere 
e arti , fino al tempo in cui la SiciUa divenne provincia romasuu 

IIL L'Accademia, insomma, volea la storia della Sicilia greca. 
Né è che questo lavoro non si fosse mai fatto: anii primeggia m 
tutte le storie generali della Sicilia , i cui autori ; per lo più na- 
zionali e vivuti negl' infelici tempi che son corsi per tutta ritalia 
dal XVI secolo in qua , si sentivan mossi da belP orgoglio a ricercar 
minutamente , e presentare in tutto lo splendore loro le cose della 
Sicilia greca. Tali , nel secolo XVI , Fazzello , annalista diligente » 
pulito scrittor latino , e sovente nobile storico ; e il Maurolico gran 
matematico, che prendendo a scriver la storia per dispetto e gara 
di municipio, vi lasciò le pennellate d' un intelletto superiore. Nel 
secolo XVII, Cluverio illustrò la Sicilia antica con V erudizione d'un 
forte ellenista, e la pazienza d'un viaggiatore archeologo e tedesco. 
Nel secolo appresso, il Caruso siciliano, e il Burigny francese, 
dettando la storia generale di Sicilia , trattarono l' epoca greca : 
questi da erudito che affastella un poco , e il Caruso con gravità 
d' ingegno italiano , nudrito alla lettura del Machiavelli , e ormato 
della critica storica che s' era tanto affinata al suo tempo. Noi la- 
sciamo la lunga lista degli altri compilatori. Ai tempi nostri il po- 
deroso ingegno di Domenico Scine da Palermo ci dava la Storia lette- 
raria dei Greci Siciliani ( Napoli 1840, Tipografia Trani ), connessa 
e riscontrata coi mutamenti politici. Un' altra parie di gran rilievo, 
cioè la descrizione de' monumenti e la loro storia artistica, è stata 
fornita con somma lode dal Duca di Serradifalco. M. Raoul-Rochette 
nella storia delle colonie greche ; M. Letronne, con la topografia di 
Siracusa, e con la pubblicazione dei frammenti di Scìmno da Scio , 
M. Ebert , nelle Dissertationes Siculae , e nel «imXiùv , han tnittato 
in parte il nostro argomento: nò mancano illustrazioni di fatti 
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e moniiineDti e brani d'aoUchi aaiorì testò scoperti , e altre notizie 
sparse qaa e là nella navola di stampati d*ognì calibro che ingombra 
r Europa. Lo stadio delia Sicilia greca presentava dunque da un 
lato un gran mucchio di libri , e dall'altro moltissimi fogli bianchi. 
È vero, che questi non si riempiranno mai, perchè non si riavran 
forse mai lo istorie d'Antioco, Ermia , Filisto, Timeo, né parecchi 
trattati politici d'Aristotile, né molti capitoli di Diodoro; ma lant'è, 
che qualche briciolo si ritrova sempre. Aggiungasi a questo, che , 
accettata anche la serie dei fatti particolari , qual era nel secol pas- 
sato, noi non potremmo rimaner contenti di quella che si dava 
come serie di fatti generali. E però V Istituto di Francia , al quale 
dee tanti lumi il mondo , propoaea il tema ricordato dì sopra , per 
invitare i dotti ad empir alla meglio quelle Ipcune. 

IV. M. Brunet , affrettiamoci a dirlo , se non ha fatto la storia 
della Sicilia greca , l' ha ottimamente preparata ; presentandoci i 
frammenti del quadro antico, e cancellando tutte le restaurazioni 
che spesso s6gurano l'originale. Perchè conoscitore e padrpnc 
com' egli è dei testi greci , vi ha spigolato tutti i passi che riguar- 
dano direttamente o indirettamente la Sicilia ; li ha ridotti anche 
a miglior lezione ; e ci ha dato per tal modo un racconto spoglio 
d' ogni declamazione e d' ogni supposto. Forse V autore ha spregiato 
troppo i moderni : e s' ei si lagna di non aver potuto fare un 
viaggio in Sicilia per vedere i luoghi e i monumenti , noi anco ci 
dorremo che» per la difficoltà grandissima d'aversi, e perfin di co- 
noscersi in Francia quel poco che si può stampare In Italia, sieno 
mancati al Brunet parecchi libri che dovea consultare , e soprat- 
tutto la Storia dello Scinà. 

V. Il lavoro di M. Brunet, preceduto da una introduzione , di- 
videsi in tre parti : 1.'' Esame delle sorgenti dì questa storia. È sud- 
divisa questa parte in 23 paragrafi , ciascuno de' quali tratta d'uno 
o più scrittori delle memorie del tempo* Sono notizie nette, e co- 
piose al medesimo tempo. Si terminano con un quadro che pre- 
senta simmetricamente tutti gli scrittori e il tempo che ciascuno 
abtnracciava. 2.* Parte. — Annali. Questa si compone di M paragrafi, 
messi in ordine cronologico, e intitolati dagli avvenimenti o dagli 
uomini che primeggiaronvi. Corrono gli Annali dai primi abitatori 
della Sicilia fino alla conquista romana. SJ" Parte. — Notizie sui 
governo , la religione , la popolazione , le industrie , arti militari , 
scienze , lettere e belle arti. Son 36 paragrafi che prendono il nome 
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dalle materie o dagli autori di cai trattaDO. L' autore ha aparao le 
coosideraciooi generali nella introdozioM , e nella S** e 3.' parte. 
Prevedendo qualche appantatara su tal metodo , ei proteata non 
aver volalo acrivere una storia » ma soltaoto prepararne i materiaU , 
ai qoali ha dato bordine che gli è parato più comodo per le ri- 
eercbe e lavori saccesaivi. Noi peraltro non prenderemo in quest^ana- 
liai V ordine di M. Brnnet. Senza neanco tener dietro alla sna nar- 
razione , che sarebbe nn fare il compendio della storia della Sicilia 
greca , ne noteremo i tratti principali , li confronteremo » ov' oc- 
corra , coi passi d' altri scrittori , e accenneremo Analmente in che 
aspetto si presenti agli occhi nostri la tela di questa grave storia. 
VI. Cominciando dall'epoca anteriore all'arrivo delle colonie 
greche in Sicilia , non e* ò altro partito che quello seguito dal 
Brunet: cìoò, di restar contento a pochi tratti generali, sema lusin- 
garsi di poter seguire a rigore l' etnologia , e molto meno la cro- 
nologia e gli annali. Perchè i ricordi dell' Occidente , fino a parecchi 
secoli dopo la guerra di Troja, si debbono indovinare nei miti reli- 
giosi e nelle tradizioni raccolte dagli storici di gran tratto poateriori, 
o ne* monumenti scarsissimi che ci avanzano. Ma in tale interpre- 
tazione si cammina sempre al buia I miti si posaon riferire ad 
uomini individualmente o collettivamente , o a fatti morali, o a fotti 
fisici. Le tradizioni che in mancanza di scrittura si raccomandavano 
alla memoria col ritmo, erano sfigurate dall'immaginazione e 
dair ignoranza, quando pervennero ai primi annalisti; talché, per 
trarne un po' di vero, le si debbon decomporre e affinare a un di- 
presso come le favole religiose, indi , la curiosità dell' uomo che, 
impaziente di limiti , pur cerca la storia di quelle età , è aoorta 
appena da un barlume che le concede forse di veder le masse , ma 
le nasconde i contomi. Indi chi si sforza a delineare i contorni, 
fidandosi nell'analogia, va errato il più delle volte: e in questa, 
aome in molte altre investigazioni umane, avvien che gP intelletti 
superiori sappiano fermarsi a proposito, e che le menti più deboli 
spregino limiti, credendo veder tutto in prima luce. Gli atorici 
siciliani fino al XVU secolo, ruminando la Bibbia e le istorie de' po- 
poli semitici , allor più nebulose che non son oggi , chiamarono i 
Caldei in Sicilia ; risalirono su per l' albero genealogico infino a 
Noè ; e anco trovarono iscrizioni che dicean caldaiche , e ossa che 
credean di giganti. La critica atorica del XVII e XYIII secolo dis- 
sipò questi sogni, e consigliò Jl Caruso, e più tarA lo Scinà, a 
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cerear pfntlosto nei miti deir occideote le notizie dei primi abitatori 
della Sicilia. Il Garoso , seguendo Timeo, Diodoro, e Demetrio Ca- 
laldiano, piuttosto ohe Tacidide , Filisto, e Dionigi d'Alicarnasso , 
rìgoardò eome aborigeni i Sicani; e i Ciclopi, come on'allra ap- 
pellazione di questo popolo. Scinà nella introdu»ooe alla detta 
storia letteraria espose no' altra opinione con la lucidità e forza 
della sua mente. 1 Ciclopi , geote arabo-<fenicia , passala in Grecia. 
dall'Egitto e dalla Libia, venne in Sicilia dall* Epiro; visse di pa- 
storizia ; conoscea l'arte d' innalzar quelle rudi fabbriche che s'ad- 
dimandano ciclopiche ; diessi infine all' agricoltura ; e si mescolò ai 
Sicani , capitati qualche tempo appresso nell' isola : talchò divennero 
gli uni e gli altri un sol popolo , dileguandosi fin anco il nome di 
Ciclopi. Cosi lo Scine , ritraendo con molta industria le fattezze dei 
Ciclopi di Grecia , li trasportò di peso in Sicilia, sulla guarentigia 
dei poeti, e soprattutto del noto episodio dell'Odissea. Né certo gli 
sttaggì l'anacronismo di più secoli che correano tra la venuta dei 
Sicani e la guerra di Troja ; ma gli parve poter accettare la so- 
stanza , la topografia e la nomenclatura del mito , con rimandarlo 
bensì molto indietro nell'ordine dei tempi. Questa era la più re- 
cente opera d' istorici siciliani che trattasse di tal argomento; opera 
ignorata dal Brnnet, come innanzi dicemmo. 

VII. L'opinione del Brunet a prima vista pare assai discorde 
e forse un po' precipitosa. Eccone il motivo. M. Brunet scevra e 
allontana con diligenza i fatti trovati negli storici , da quelli dedotti 
dai miti : quantunque siano talvolta contemporanei , o anche quelli 
detti storici siano anteriori ai mitici , e quantunque gli uni e gli 
altri si coUegbino per lo nesso degli avvenimenti , e nelle bilance 
della storia abbiano a un dipresso il medesimo peso, come cavati 
ugualmente per dubbia interpretazione. « Tucidide rimanda ai 
poeti chi voglia conoscere i Ciclopi e i Lestrigoni , che passavano 
pei primi abitatori dell' isola ; e confessa non saper dire a quale 
schiatta appartenessero , d' onde venissero , né dove si ritraessero ». 
Cosi M. Brunet spaccia i Ciclopi, a pag. 59, sul cominciamento delle 
notizie storiche. Ma nella parte 8.* del suo lavoro , tornando , 
com' avea promesso , ai più oscuri tempi della Sicilia e del mondo 
greco, ci dà qualche bella pagina su P antichissimo Incivilimento 
dell' isola , qualunque fosse il nome dei popoli , certamente orien- 
tali , cui si dovea. 
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Vili. « Le più recenti ricerche salPEgitlOf dice egli a pag. 4>23, 
a indicano che i Fenici avessero forse sai costumi del popolo sceao 
a dall'alta valle del Nilo un'inQuenza maggiore di quella che con- 
a fessavano gli Egiziani , e che si ammettea comunemente sino ad 
a alcuni anni fa. Le tradizioni che conducono Fauno o Mercurio 
cr d* Italia e di Sicilia in Egitto , e che a prima giunta sembrano 
« contraddittorie al movimento generale della civiltà da levante a 
a ponente , possono spiegarsi con l' ipotesi di più antichi stabilì- 
>x menti dei Fenici in Esperia , d* onde costoro fossero tornati in- 
<i dietro sui propri! passi. Il Catto di trovarsi in Sicilia il papiro, 
a che fu tanto utile nella valle del Nilo , ò forse un vestigio delle 

a antiche relazioni di que* due paesi 1 poeti e' insegnano , 

a che gli ulivi dello stadio d' Olimpia fossero recati da Ercole re- 
a duce da viaggi lontani ; e , pongasi ove si voglia la regione 
a degr Iperborei ond'ei li avea tolti • non si può rigettare al tutto 
a questa tradizione. L* ulivo anche fu offerto all'Attica insieme con 
or un utile e nobile animale, il cavallo, cher i Greci attribuivano 
d a Nettuno, e che forse i navigatori fenici aveano contribuito a 

«r propagare , poiché fu uno dei lor simboli Diodoro spiega 

a la prodigiosa prosperità d'Agrigento col commercio dell'olio che 
a facea con Cartagine , non producendosene per anco a questo 
or tempo ( fc08 anni avanti l' era volgare ) in Affrica ù. E continua 
alla pag. 468: a I costumi inospitali dei Fenici furon forse la sola 

or origine della favola dei Ciclopi e del Lestrigoni Il mito 

a di Cerere che dà agli uomini i frutti della terra e le leggi , e il 
or.mito d'Iside, presentano un'analogia grandissima che non isfuggl 
a agli antichi. Ma se queste leggende passarono d'Egitto in Grecia, 
a perchè mai si trasportò in Sicilia la scena ? L' incivilimento della 
a Grecia per via dell' Egitto fu lungo tempo ammesso senza con- 
or trasto; ma un esame più attento ha fatto riconoscere che il nesso 
«r tra que' due paesi non è sì intimo , come se qualche colonia 
(( avesse recato direttamente la religione , gli ordini civili e le 
a scienze dalla valle del Nilo nell'Attica. I Fenici furono gFinter- 
«r mediani , senza dubbio , perchè si adottò la loro scrittura ; e se 
cr i loro stabilimenti in Sicilia risalgono a un'alta antichità, come 
or tutto porta a erederlo , non v' ha alcun ostacofo a supporre che 
«r TAttica avesse ricevuto dalla Sicilia , come sopra accennammo , 
« i doni di Cerere e il suo culto ». Innanzi il mito di Cerere il 
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oosiro aatore pone quello d^Aristeo; « solo tra i gigaotì che fosse 
« campalo al peso dell' Bina e ai falmini di Giore : Aristeo ia cai 
« la Sicilia veoerafa odo dei paomotori dell' agricoUara ». Ognun 
vedrà adesso che la differenza tra l'ipotesi dello Scìnà e quella 
del Brunel , fondata su scoperte più recenti ^ d assai lieve. V uno 
scrìve nella storia i Ciclopi , l'altro rimanda il nome tra le favole, 
ma ammette un popolo della stessa origine ; l' uno fa passare questo 
popolo d'Egitto e di Libia in Grecia, e quindi in Sicilia; l'altro 
lo fa venire in Sicilia dall'Occidente, o anche dall' Egitto, e passar 
indi in Grecia. Dirò alfine quel eh' io ne penso. 

IX. Storico ò il nome de' Sicani secondi , e , s' anco si voglia , 
primi abitatori dell'isola; par certa la loro origine orientale, dub- 
bia V ultima loro starna prima del passaggio in Sicilia ; ponendola 
alcuni in Asia tra il Mar Nero e il Caspio» altri in Spagna , altri in 
Grecia. L' epoca del passaggio è ignota. Quando Minosse dav%|eggi 
in Creta , quando le arti personificate in Dedalo segnano in Greciit 
i progressi della civiltà , i Sicani aveano già nella nostra isola agri- 
coltura , leggi, religione , tempii e società , parlandosi d'un lor si- 
gnore capo , Cocalo , che raccolse Dedalo , cioè incoraggiò le arti 
nella regione orientale e meridionale dell' isola , e resisto a Mi- 
nosse , venuto , come pare, a far conquisti. Gli avanzi dei Cretesi 
eh' avean seguito Minosse fondarono una città su la costiera meri- 
dionale, un'altra nell'interno dell'isola. 

X* A quest'avvenimento, ch'eì pone nella parte storica, M.Bru- 
net fa seguire nelP ordine dei tempi (p. 64^) la venuta d'Ercole, i 
cui viaggi tengonsi come la narrazione allegorica dei fatti de' Fenici 
nel mediterraneo. Dna lor colonia , o un' altra serie d' imprese in- 
dustriali e guerriere, è ritratta nel viaggio d' Ercole in Sicilia. Ei 
recavi armenti dall' Italia , adopra le acque termali d' Imera e di 
Egesta , doma vani principi Sicani nell' occidente e nell' interno 
dell' isola , istituisce nuovi riti religiosi nel sito ove poi s' inalzò 
Siracusa , sostituisce , come pare , il sagrificio dei bruti a quello 
degli uomini, e sparge qua e là per l'isola i benefizii dell' incivi- 
limfpto. Nessuno scrittore ha messo in forse il valore storico di 
questo mito. L' epoca assegnatagli dal Caruso e dal Brunet sembra 
più esatta di quella seguita dallo Scinà , il quale fa venir Ercole , 
al par che Aristeo, dopo il passaggio degli Elimi, Sicoli e Morgeti. 

XI. L'incerta data di varie generazioni , o, quasi un secolo avanti, 
l'altra incerta data della guerra di Troja, è assegnata comunemente 
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all' arrivo degli Elimi , popolo pelaagico, fermaUMi prima ia Italia, 
il qaale forse occapò Erice, e fondò Egesta, Sì crede che cioqae 
ano! appresso, i Sicoli, altro popolo pelasgioo, o piattosto cacciato 
dai Pelasgi , e certaineote loosso dall' Italia oeotralef feoisse a cer- 
care starna nelle regioni orientali dell' isola. Poche righe concede 
M« Branet alle conseguenie della venata dei Siedi ; e la penarla di 
notizie sloriche lo rende anche più laconico intorno gli stabilimenti 
fenici , dei qaali mi persuado bene che nessana tradiztone parlasse» 
poiché erano in Sicilia da tempo immemorabile. Se a queste si 
aggiungono le notizie che l' aatore dà nella parte &* ( p. 463 seg.) 
intorno la religione dei Sicani e dei Sìcoli , la poesia di Dafni e i 
lavori riferiti alla età di Dedalo, si avrà tutta l' Introdnzione soa 
alla storia delle colonie greche* Il fatto sta che qnest' epoca, non ri* 
schiarata né dalla storia nò dalla mitologia, è impenetrabile. La niente 
supe^re dello Scinà, eia saperiore erudizione di M. Braneloon 
ban potuto che ripetere in parole diverse ì cenni generalissimi di 
Diodoro. I Sicoli e i Sicani combatterono lungo tempo tra loro ; 
stanchi , s' accordarono e vissero sotto il principato degli Eoiidi , 
dinastia che regnò sul grappo delle isolette settentrionali che ne 
ritiene il noaie. Questi principi per la loro moderazione e giustizia, 
(così la lontananza abbellisce ogni oggetto!) furon chiamati a regger 
anco una parte della Sicilia. 1 Fenici intanto co' loro comoMrci 
continuavano a portare civiltà e ricchezza per tatto le costiere di 
mezzodì , ponente e tramontana. Mancata la dinastia degli Eoiidi, i 
Sicoli, ritenendo l'antica semplicità dei costomi, non si discoetarooo 
dall' industria agraria né dall' ubbidienza a' loro ottimati ; ma i Si- 
cani, che eran corrotti dal commercio con altri popoli, si lacerarono 
in guerre civili ; e indeboliti, soggiacquero infine alle armi dei Sicoli. 
I mercanti fenici ch'erano sparsi intorno l'isola, fuorché nel lato 
orientale infestato dai pirati Tirreni , si ridussero in Paleriuo, Moria 
e Solunto , air arrivo del Greci. 

XII. Si riferisce comunemente all' XI olimpiade la venuta deUe 
prime colonie elleniche in Sicilia , che furon dae , di razza diversa e 
ostile, e posersi entrambe sul lato orientale alla distanza d'unaipia* 
quantina di miglia Tana dall'altra. La colonia de'Calcidesi d'Eubea 
e de' Nassii , tuUa gente ionia , approdò l' anno 13k avanti l' era 
volgare in an aito presso air odierna Taormina , al quale die il 
nome di Nasse. I Dori , mossi da Corinto 1' anno appresso , circa 
il 735 stanziarono a Siracusa. Entro dieci anni i Calcidesi dirama* 
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itMin in Gaiaoia, Leontini, Zande, ma con quotòsi fermò U lor 
moriineiito; se ooo che coDcoraero alla fondazione di Mite e d'itnera 
poc0 men ebe on secolo apjfiressp. 1 Dori , al contrario , poco felici 
Bel primo teotalivo-d^nna colonia che ai (rammò più voUe non lungi 
da SiracDsa a Troilo o Jrogio^ Tapso e Megara; avventuratisi poi 
a girare il Pachino, davaiGi principio all' ioiportante città di Gela, e 
nel oorao d' an altro giecolo propagavano aueceissivamente in Acre, 
fioaa f Casmene*, Eioro , Nolo , Selinunte , Camerina, Agrigento , e 
insiettiecei Caleidesi in Itnera. Quesli sono i.fatti principali dolio 
stabilimento della schiatta ellenica in Sicilia , ricavati da Tucidide, 
Sll>abone, l>iodoro» Scimno da Scio, Siglano fiiiantiho, e regiatrati 
a m di presso nel medesiiho tenore in tutte le storie di Sicilia. 
M. Bninet, nel ritrarre fedelmente dai* testi greci ^osi fatte niotizie, 
d ha aggianto qoel solò ohe per lui si poteva j cioè una iavìa 
critica dd passi discordanti, e qualche correzione crooologii^r' La 
manoania delle auliche memorie , mal supplita sempre 4agli sforzi 
deità filosofia -storica, faatrattentttOf eforae talvolta tiralo fuor di 
via,'M. Brunet nella ricerca delle istituzioni civili di questa prima 
epoca. Noi ùen lo seguiremo nelle sue poche generalità di dritto 
pubblico primitivo: dottrine d*ùomìni dabbene, i quali trasportano 
ari tempi mal conosciuti T ordine di society che lor sembri più na- 
lorale, fora* aaco più perfètto. Scendendo al terreno della Grecia, 
eb*ei si ben conosce, M. Brunetoi ricorda come fosse govérnafa in 
origine a pieoiole monarchie moderate; indi ad aristocrazia : ma 
soggiotige um assioma del quale nói non rispondiamo né punto né 
pocót cioè: e che TeSBlto ordinario delle colonie sia. di ritemperar 
e l'antoriCà dell'aristocrazia ». Indi» egli dice, aristocratica, e 
assai rigidamente, dovette essere la costitoiìone delle colonie do- 
riche di Sicilia ; che delle calcidiehe non parla. Venendo ai fotti 
storici, ricorda che Gecmori, o» alla dorica , Gamori eran detti 
in Siracusa i proprietari di terre ; che essi godeano i principali 
driai driii, e che teneano l'autorità in Siracusa nella XLi olim- 
piade: se si può riposare su la conghiettura onde si son supplite 
le lettere r» innanzi la iMzsa parola m'^ del marmo di Pa- 
ros.'I CalUrii o CalUcirii, T ultima classe cioè degli abitatori di 
Siracusa, erano » secondo M. Brunet , Sicoli la più parte di schiatta, 
e adiiavi o servi della gleba di condizione. Del resto, ei suppone 
ohe te cotoaie greche fossero spiccate verso la Sicilia per profondo 
ilp. Yol. II. 44 
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consiglio dei sacerdoti di Delfo e Dodona; il che boo oredtaaio, ptrea- 
doci più natorale che i ricebi comprassero i sacerdoti per inco- 
raggire il volgo alle imprese determinate già e maturate da loro. 
Crede anche il Bronci (né ci accordiamo con lui ), che le colonie 
greche non si stabilissero a forza d* armi. Suppone finalmente e 
con ragione (p. 466) » che Siracusa stessa da principio non avesse 
oltre lOmila , e poche delle altre città contassero oltre Smila abi- 
tanti; e che mano mano s'aggiungesse ai cittadini primitivi una 
popolazione di stranieri , mercatanti e artigiani, e che ricevea la 
a legge da queir aristocrazia plebea, data tutta alla politica e alle 
« armi. ... ». In questo primo periodo, ei dice a p. 102 , a i Greci 
« padroni dì quasi tutte le spiagge e delle campagne più fertili , noa 
(c ebbero a lottare che coi barbari , Sicani e Sicoli , che aveano 
a respìnto nel centro dell* isola. Mercè T agricoltura e il traffico 
« le lor città aveano fiorito, senza cercar di signoreggiare con le 
a armi i loro vicini. Ma quando la popolazione aumentala prodigio- 
c< samente, non trovò più luogo óve estendersi , e quando al tempo 
(f stesso .la maggior parte della proprietà territoriale restava In 
a mano di poche famiglie eredi degli antichi coloni ; allora i poveri 
flr sì sentirono in disagio, e gli ambiziosi profittarono di questo 
<v per mutar la forma della repubblica, e afierrare il poter supremo. 
«r Sorse in c^i città un tiranno che si studiò di oonservare o al- 
tf largare per mezzo della guerra la sua instabile autorità* E cosi 
<f i Greci si spossarono io lotte interne , finché nacquero principi 
<r più grandi che non resero alla Sicilia nò la pace né la libertà, 
«r ma dierle in compenso lo splendor delle arti e la gloria militare». 
Questo è senza dubbio un bel quadro. I particolari da* quali egli 
il cava non erano sfuggiti a Fazzello nò a Caruso ; ma M. Bmnet 
li narra senza alcuna delle circostanze che gli altri anche involon- 
tariamente aveano aggiunto per legarli insieme e spiegarli. Quanto 
agli ordini politici, i due storici siciliani or nominati li supposero 
misti d* aristocrazia e democrazia, e pensarono che le colonie gre- 
che avesser preso per forza ai Sicoli le città che poi accrebbero. Ma 
su questi due punti lo Scinà delle a un di presso il medesimo giu- 
dizio che dopo lui annunzia il Brunet. Solamente erra il valente 
siciliano nel supporre che i Sicoli e anche i Fenici prontamente 
si unissero e mescolassero con gli Cileni ; e molto più s'inganna 
nel credere che il nome di Sicelioti dinotasse i SìcoU grecixxanti 
piuttosto che i Greci nati in Sicilia. 
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XIII. Per?enotì così ai (empi che meno scarseggiano di noflzie 
storiche, abbrefieremo vieppiù il compendio per adattarlo alle pro- 
porzioni dei nostro. Dal principio del VII.'' sino alla metà in circa 
del Y."* secolo innanzi l'era volgare, si travagliò la Sicilia tra le 
fazioni» le tirannidi e le guerre di città a città ; ma non si pre- 
sentava ancora in ogni contesa la grande scissione delle due razze 
calcidica e dorica* Siracusa e Agrigento, doriche entrambe, senza 
né anco venire ogni giorno alle prese tra loro , signoreggiavano o 
proteggeano il resto delle citta greche; né incontravano altro rivale 
che i tiranni di Ucggio, i quali erano intenti ad estendersi in Si- 
cilia per via di Zande, o vogliam dire Messina. Se ci volgiamo alle 
goarre straniere, vedremo che posò nel presente periodo quella coi 
Nicoli , antichi abitatori del paese ; ma i Fenici che avean fondato 
ona potente repubblica in Cartagine, e.tcneano già il Mediterraneo, 
cominciarono quella ostinata lotta co'Sicelioti, in cui spossaronsi 
gli uni e gli altri, per cadere insieme sotto il giogo di Roma. Verso 
la metà del VL"" secolo i Cartaginesi occuparono una parte della 
Sicilia, ove le grosse città Fenicie ({i Palermo, Mozia e Sohinto , 
e forse le vicine e affini de' Sicani e degli Etimi , offrivano sempre 
ona base al conquisto dell' isola. Ritentaronlo i Cartaginesi V an- 
no 480, incoraggiati dalla pifciola ambizione dei tiranni di Reggio, 
e dalla grande impresa di Serse, accordatosi con loro di assaltar 
la Grecia, mentr^ essi combatterebbero gli Sileni di Sicilia, per to- 
glier che la madre patria e le colonie non si aiutassero scambie- 
volmente. Ma anco separate, vinsero esse i barbari, forse ifello stesso 
di ad Imera, e alle Termopile o a Salamìna. L' unione de' due 
stati ellenici della Sicilia , Siracusa , cioè, e Agrigento , e la virtù 
di Gelone' distmsisero in una sola battaglia l'esercito dei Cartagi- 
nesi, esagerato certo come quello di Serse, e come quello senza 
alcun dubbio soperiore infinitamente di numero alle genti greche, 
fiel tratto che cosi abbiamo adombrato , M. Brunet non fa che 
narrare i particolari con la solita diligenza. Ei (crede poi per buone 
ragioni che Gelone,* fatto prìncipe di Siracusa per favor degli otti- 
mati, regnasse secondo gli ordini primitivi della costituzione dorica; 
cioè, esercitando il solo potere esecutivo eh' era largo in guerra e 
limitatissimo in città. I suoi successori , usurpando i poteri degli 
ordini dello stato , divennero assoluti come! tiranni di Agrigento, 
e caddero pochi anni appresso di quelli. Son da notare i rapidi 
progredimenti delle colonie greche di Sicilia a questo tempo nella. 
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prosperità materiale cf «eOa caltura intellettnalcf. M. Branel ^ che 
conosce eie quanto niup altro , ci dà pare com' eflétto <r iatrighi di 
colle la rlvolozione democratica che segai iodi a Siracasa ; e ci parla 
appena della rivolaziooe dAgrigento » cominciata pochi anni prima 
a fa?or deH' aristocrazia , e resa poi democl*atlca dal grande Empe- 
docle. Qaando ci narra poi conàe Tanno 466, dopo Agrigento eSIra- 
cosa, tatto le città greche di Sicilia prendessero a reggersi con ordini 
democratici, scrìve In no momento d* estro o di mal umore: « che il 
a vento della libertà soffiò per tolta l* isola a (p. 153); e continoa con 
miglior gusto : e e come nel secol precedente i tiranni ei^a sorti 
<r quasi ad on tempo in tutta le città, cosi tutte queste dinastie cad- 
ff dero a un tempo. Il periodo segaente all' espulsione di Trasibolo 
« fo,atdirdi Diòdoro, un' epoca di grande prosperità per Siracusa 
a e per tutta la Sicilia. L' attività innata dei govlmil popolari 
ir dovea in fatto dare un movimento favorevole à tutte le sorgenti 
« delia pubblica ricchezza ; e la gara tra le città che aveàn 
«r racquistato l'indipendenza, non era stimolo roen forte. Ma si ria* 
a priroatosto due tra lo piaghe dei governi democratici: le guerre 
ff tra città e città, e le fazioni inteme , che doveano ricondnrre. le 
« invasioni straniere e il dispotismo ». Ognun vede che Al. Bronel 
in^ questo rivolgimento del k66^ il quale non gli va olente a sangue, 
ha preso T efletta per là eausa. Scinà s' era avfkinato molto più 
al segno, dipingendolo oel*segue9te moda « Sebbrae la Sidlia (pa- 
« gina 139) si fosse levata a grandezza sotto il governo de' principi; 
ff pure soffria di mal .genio, regnando ancora Cerone, il domi- 
« nio di un solo, e la dignità del principato. — Questo disgusto, 
a che era in gran parte eccitato dalla moda che in quel tempi 
i( correa delle repubbliche , teneasi desto , e sempre più s'avvivava 
(i da' nostri pittagorìci , che non lasciavano di macchinare, secondo 
a il loro istituto» contro ai tiranni. — Ma più che i pAlagorici o 
a le pubbliche opinioni, fu il medeslaio Gerone ckd affrettò la 
<i ruina de'principati, concedendo la pace , ancorché vincitore, agU 
a Agrigentini , che discac^ato Trasideo, Il figliuolo e successore di 
a Cerone , a repubblica si erano composti. Cooiiidareoo allora le 
a greche città a tener fisi gli sguardi sulla Ubèra Agrigento, di 
a cui invidtavan la sorte ; ed irritate dair esempio , impazienti di- 
a venpeìro di un cangiamento politico. Altro non aspettavano per 
a mettere la mano all'opera, che il segno della grande e* potente 
a Siracusa ; e questa altro non aspettava che la morte di Gorone. 
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<— Poiché i cortigiani » e qaeUi speciaknentd eb' erìioò astati 
amici di Gelone t laal soBreodo Trasibalò, il fratello di QèloQe, 
che. per ambizioDe di regno avea immerso tra'vizii e leVohiUà 
il Sgliuol di Gelone , aveaùo già fatto in modo, che dopo Geronc 
niiin altro dovesse regnare della famiglia de* Dinomeni. — ^ Venne 
difatto a morte. Gerone; e sebbene TrasibulOt certo dell'odio 
pubblico < rafforzato si fosse di troppe mercenarie e stranile , 
non ràbe a so&tenerei sai trono. -— Il popolo, inasprito dctmodi* 
e della condotta di lui^ cbiamò aòccorso da Agrigento « da Gela, 
da Seiinante, da Imera o da altre città; 6 con questi alati pu- 
gnò» Tinse» e scacciò Trasibalò dal soglio, e foor di Sicilia. -^ 
Lieti allora i SiraCqsaol della vittoria» corsero per le altre gre- 
che città» e gridando libertà e democrazia, stabilirono in ogni 
parte un governo popolare : si che in un attimo sparve da tutta 
risola la signoria de' tiranni , che da più di un secob vi avean 
tenuto solènne e splendidissima stanza. — Questo cangiamento 
generale nell* ordine politico» che recò a nuovo stato le nostre 
€ÌVtà e die anche alla- i%tigione un culto novello» non fa» né 
potea essere indifibrente. alla scienza e. alle lettere. — È ormai 
conosciuto» che i gran movimenti della società scuotono gì' inge- 
gni» e per vie li mettono non ancora usate ^ ed .ispirano ezian-. 
dio nuovi pensamenti alla medesima filosofia. Altra» difatto» che 
per lo innanzi fu la sembianza della nostra letteratura sul co- 
minciar del periodo di cui scriviamo ; ed i primi passi eh' ella 
diede» auppongooo già cangiato l'ordine pubblico» ed annun- 
ziano là democrazia 9 « Due erano in quella stagióne 

le ciiià più cospicue di Sicilin: Siracusa ed Agrigento; e in am- 
bedue » pef cagioni diverse » quasi nel medesima tempo «i 
nacquero i primi rudimenti deir*arle rettorica. Agrigento» che 
era siala la prima a scuotere il giogo della tirannide, avea preso 
un govèrno. in cui i nobili ed i ricchi » al numero di mille »-re- 
golavài^ le cose pubbliche. — Era questo un reggimento aristo- 
cratico ; e come tale» più non potea riuscire gradito alla maggior 
parte di quegli abitanti» giacché in Sicilia e fuori «ra-già sere* 
ditala la dorica aristocrazia (la dorica aristocrazia era stata già 
abbattuta in Megera , in Corinto» in Argo , in Guido , in Si- 
cioiie, in Sibarì» in Turio éc.). Quando la plebe agrigentina 
vide Siracusa e le altre città che ai reggeano a popolo»- n' ebbe 
a cruccio ; e non sapendo tollerare che la sola Agrigento dovesse 
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(( obbedire agli olUmati , cominciò a mover tumulti, e a travagliare 
a di continuo t chiliarchi e le città colle sedizioni. Empedocle che 
« allora fioria , sentiva gran dispiacere de' mali che affliggeanp 
i< la sua patria ; e volendo svellere la - radice , pensò da pittagorico 
<f di abbattere V aristocrazia d'Agrigento. — Tenne con accorgi- 
ti mento da prima celato il suo pensiero ; e lasciando il suo filo- 
u soflco ritiro, si mise a trattare faccende politicbe e cose popolari. 
•ff Spesso ei. parlamentava in pubblico ed in senato, frenando l'in- 
«r solenza de' nobili , sedando i.roorimenli della plebe, ed esortando 
« i cittadini alla civile concordia. E con queste dicerie , 'che eran 
a piene di virtù e di giustizia , conquistò il popolo e potò eseguire 
<r con felicità il suo disegno. — Atterrò in fatto la odiata arislo- 
« crazia ; e senza sfrenar la plebe con una torbida democrazia , 
9 introdusse un magistrato , i cui membri doveano rinnovarsi in 
e tre anni » e scegliersi tanto de' nobili , quanto de' popolani , af- 
« flncbé tutti i cittadini avessero un' egual parte nell' amministra- 
« zione delle cose pubbliche. — Difficile fu , egli è vero , questa 
V impresa ; ma- il medesimo Empedocle* riconobbe che 1 suoi trionfi 
«erano in gran parte dovuti alla forza e*vaghezza de' suoi discorsi , 
ir che r avean fatto dominare su quella moltitudine. Ed a? veden- 
« dosi coi fatto che l' eloquenza è lo strumento più efficace della 
« politica in uno stato libero ^ volle provvedere al bene della cosa 
e pubblica , riducendo in arte il talento della parola a. 

XIV. Nel mezzo secolo in circa che corse dalla cacciala de' ti- 
ranni alla usurpazione di Dionisio il vecchio , grandissimi furono 
t travagli cui si allude nel passo del Brunet citato dianzi. L' eru- 
dito francese non si stanca di andare incastrando tutti i testi come 
in un mosaico; ma non gli vie» fatto di dime più che 11 Caruso, 
massime al proposito delle riforme legislative di questo tempo, che 
JM. Brunet tocca prima negli annali , e quindi nei paragrafi della 
parte 3/ , destinati V uno alla disamina dei governi , V altro alla 
legislazione di Diodo , e un terzo a quella di Caronda^ Né è sua 
colpa, se» mancando gli elementi, nulla aggiugne a t|uanto si sapeva , 
e dà appena un'ombra di queste due legislazioni. Della prima ei 
ci dice , e con rammarico , che la fosse troppo democratica , e 
reggesse tutte le città doriche ; e della seconda , appena ci riferisce 
qualche legge non politica. Dà peraltro un giudizio assai plausi- 
bile, fondato su Diodoro, intomo l'epoca di Caronda, che è stata 
incertissima, e che ei pone nel kk% : rendendo coal questo legisla- 
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(ore contemporaneo di Diocle e d* Empedocle. 1 progressi della filo- 
sofia pittagorìca in Sicilia , e lo svegliarsi della opinione pubblica 
in quel tempo , confermano « come a noi pare , il pensamento di 
M. Brunet , e portano un' utile correzione nella cronologia : perchè 
mal si potea spiegare la legislazione di Caronda posta due secoli 
innanzi ; né la istruzione pubblica a spese dello stato si vedéa ben 
d'accordo col grado di civiltà della Grecia tutta nel VII.'' secolo 
avanti Y era volgare « né con le naturali difllcoltà del primo sta- 
bilimento delle colonie di Sicilia*. Tornando alle sembianze dell' ac- ' 
cennata riforma del V."" secolo in Sicilia , si sa che l' espulsione 
dei nuovi cittadini (quelli cioè scritti recentemente dai tiranni) , e 
una nuova divisione delle terre , furono i tlue grandi fatti sociali 
connessi al mutamento politico ; ma su la natura di si fatta legge 
agraria M* Brunet non ci presenta né anco una conghiettura. Sulla 
espulsione della gente nuova ej riflette che grave errore fosse stato 
di assegnare un sol territorio/ quel di Messina soprattutto che 
era chiave della Sicilia, a uomini d'altra razza , usi alle armi, 
e alla licenza con che i tiranni allettano i loro sgherri. Continua 
a notare diligentemente )e molte e meravigliose vicende che se- 
guirono in questo tempo e che noi, non potendo fare un compendio 
storico, accenneremo per classi secondo la loro natura. La prima 
è la lotta delle fazioni che finisce di nuovo col dispotismo. La 
seconda é quella tra città calcidiche e doriche , attizzata fieramente 
dalla guerra del Peloponneso , e che porta in Sicilia la decadenza 
della razza calcidica. Vengono finalmente le guerre contro i Sicoli^ 
Cartagine , e Atene. Di questi tre nemici , il più formidabile, che 
eran gli Ateniesi, fu vinto da Siracusa, né mai più ritentò la Si- 
cilia. I Sicoli, domati ma non distrutti, restarono come una piaga 
mortale. Contro i Cartaginesi si combattè con varia fortuna» ma 
in somma guadagnarono più che non perderono: e ben l'invidia 
accecò i Siracusani se gioivano al veder la gente punica dare il 
guasto alle più fiorenti città greche della Sicilia. Siracusa intanto 
se n'accrebbe, e guadagnò il primato nell'isola. 

XV. Questa torta politica , ben degna di lui , sembra seguita da 
Dionisio il vecchio , che resse dal 406 al 368 le sorti non direm 
noi di Siracusa , ma di tatta la Sicilia e in parte della Calabria. 
M. Brunet, senza tentare uno schizzo di questo tiranno che univa 
la scimmia del letterato, alla volpe lione del Machiavelli, ha dato 
la cronaca esatta delle sue azioni, e ha notato sagacemente come 
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ìQtendessea aradicare T ordine equestre, e oonie regnasse a sua 
posta, pur conservando gli antichi magistrati che avvili senta abro- 
garli, e fino le adonanze popolari. Importantissimi ci. sembrano i 
paragrafi sol regno di Dionisio il giovane, sa le vicende di Pla- 
tone alla certe di Siracusa, e sol martino dd virtooso Dione, di 
cut spiega M. Brunét lucidamente la dottrina, politica ju$te milieu, 
che non piaceva a nessuno. Tenne dietro a queste miserie, nel 345, 
la splendida impresa di Timoleone che scacciò di Sicilia i tiranni, 
e dia una memorabile rotta ai C;irtaginesi che non si stancavano 
di riassaltare il paese; ma non potò riformare gli uomiiii tanto, 
che dopo la sua morte non soigesse, nel 316, Agalode, nomo io- 
rame , ingannatore sfacciato e perciò felice , temerario in tutto, a 
per lo più fortunato in guerra ; colui che per salvar Siracusa as- 
sediata, andò ad assediare Cartagine, e. insegnò la strada a Scipione. 
Agaitocte si fe* signore della pia piirte ddla Sicilia, ma qon potò 
spiantarne i Cartaginesi. Ripigliaroo casi la guerra verso il fine 
dd HI.'' sècolo r e il paese che era avvezzo al comodo traditore 
delle armi mercenarie , fa necessitato a chiamare un re » capitan 
di ventura, il quale dopò la vittoria sopra i nemici, folea la Si- 
cilia per prezzo. Pirro > dispettoso della opposizione de' Siciliani , 
lasciò risola nd 375. 

XVI. Passa di qui M. Bronet a narrare il regno di Cerone II , 
fatto principe perchè era boon guerriero, e perchè i addati erano 
ormai i veri padroni di Siracusa. Al suo tempo i Hamertini, gente 
collettizia , per lo più di schiatta italiana , assaltati dai CarMiginesi, 
voller piuttosto chieder aiuto a Roma che a Siracusa , e apriroo 
la Sicilia ai Romani. Cerone, che dapprima tentò di respingere questi 
nuovi stranieri « oollegandosi coi Cartaginesi , avuta la peggio con 
essi, si voltò ai Romani; e segoitaronlo. quasi tutte le città di Si- 
dlia. Narrato qualche fetta della prima gaerra punica (prima per 
Roma, perchè la Sidlia n*avea sostenute già quattro o cinque), 
cosi coolinua il Brunet a pag. 351. a In questa guerra di gigaali, 
« i C'reci Siciliani fecero necessariamente una figura secondaria. 
« Pure, se la popolazione dienica fosse stata tuttavia animata dal 
<r genio guerriero eh* avea mostrato nei secoli precedenti , Siracusa 
a invece di starsene al somministrar grano ai Romani , avrebbe 
a potuto aggiugnere un'armata air armata romana ; e cosi pesar 
ff tanto nella bilancia, da meritare che ripigliasse in Sicilia quella 
d supremasia per la qoale avea combattuto tante volte. Ma il genio 
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« mililare era estinto qaasi appo ì Greci : e d* altra parte, I Sicolì 
« e i Campaai, che da gran tempo erano stati il nerbo dell'esercito 
e siracusano, s'eran giltati ad aiutare i Romani. Gerone capì dun- 
« qne di non dover pensare che a far prosperare 1* agricoltura e il 
e commercio col favor della pace , e seppe dare al suo regno uno 
e splendore non passeggiero , estendendo le sue liberalità a tutte le 
e parti della Grecia ». Mi pare che M. Brunet non abbia ben collo 
la politica di Cerone. Nei paragraG 4 , 5 , 8 e 9 della parte 3/ egli 
espone alcuni particolari, non nuovi peraltro, delle condizioni della 
Sicilia sotto Gerone. Morto costui nel corso della seconda guerra 
punica, il nipote Geronimo abbandonava i come si sa , l'alleanza di 
Roma per quella di Cartagine: di che il Brunet lo biasima, come 
tutti gli altri storici han fatto ; ma non ci spiega per qoal ragione 
la fazion popolare o soldatesca , che prese lo stato dopo l'uccisione 
di Geronimo, si chiarisse alOne nemica ai Romani. Cominciò, 
r anno 214 innanzi Cristo , l' assedio di Siracusa che ricorda ad 
ognuno i grandi nomi d'Archimede e Marcello; e che, sostenuto 
per tre anni , fini per tradimento, con la presa della città nell'au- 
tunno del 212. Questi son gli uomini ai quali M. Brunet avrebbe 
consiglialo di lavorar la terra, e di aspettare inevitabilmente entro 
pochi anni la sorte , che almeno misero in forse , e incontrarono 
con gloria! Dimenticando quest'ultimo rimprovero alla Sicilia greca, 
M. Brunet giudica più favorevolmente i Siracusani nel $. 35 della 
parte 3.* , quando, dopo aver descritti gì' ingegni di guerra con che 
si difesero in quest' assedio ; a tutte le macchine d'Archimede ( ei 
a soggiunge un po' semplicemente ) non poterono impedire la ca- 
« duta di Siracusa, ma a tortosi conchiuderebbe che fossero meno 
a importanti di quel che credeano gli antichi. Infatti , obbligaron 
« esse i Romani a rinunziare alla speranza di prender la città di 
a viva forza ; e prolungando la lotta, ritemprarono il coraggio degli 
a assediati. La prima potenza dell'antichità fu trattenuta per tre anni 
a dinapzi queste mura: e se la negligenza d' una parte del presidio, 
e la tradigione dei mercenari stranieri , e sopra ogni altro la di- 
« scordia dei cittadini non avesser dato ai Romani Tun dopo l'altro 
« due quartieri di Siracusa , la città , fortificata com' era da Dio- 
« nisio e da Archimede, sarebbe stata inespugnabile, e i Romani 
« scoraggiali, le avrebbero accordato una onorevole pace j». 

a I diritti delle città siciliane ( cosi ei concbiude gli annali , 
a pag. 372] furono stabiliti secondo ch'elleno s'erano comportate 

Ap, Voi. II. 45 
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a verso i Romani. Le fedeli» come Messina e Taormina, faron trai* 
a tate sempre come città confederate; alle prese di forza fa coo- 
<r fiscato dapprima il territorio , ma poi fa reso ; e davanlo in Otta 
« i censori. Infine, la più parte continaò a reggersi con le proprie 
«r leggi antiche , massime con quella di Cerone salla scossione delle 
a decime. Levino che avea finito la guerra di Sicilia , ne allontana 
«r tutti coloro che avrebbero potato turbar tuttavia la pace; e i Ro- 
<r mani intesero a ristorarvi V agricoltura. Per la sua fertilità la 
« Sicilia si copri nuovamente di messi, e divenne il granaio di Roma» 
ff Ha le città greche non riebbero alcuna importanza politica. Nes- 
«r suna tra quelle di cui riferimmo la fondazione, era scampata,. 
« ne' cinque secoli di coi abbiam percorso la storia, ai guasti della 
« guerra , per fatto sia degli stessi Greci , sia de' Cartaginesi , o 
9 finalmente anco dei Romani. Messina e Taormina che sorgeano 
«r sul sito di Zancle e dell'antica Nasse, furon anche importanti 
« sotto i Romani al par che Catania , ma non le abitavano più 
« i discendenti de' primi coloni. Palermo , Lilibeo , Segesta , che 
« non si posson riguardare come appartenenti alla Grecia, quan- 
ff tunque ce ne fosse penetrata l'influenza , divennero floridissime» 
« Ma Imera , Selinunte , Gela , Megara , Eubea , Callipoli , non ri- 
« sorsero più dalle ruine. Siracusa , ristretta da Augusto a limiti 
a più convenienti alla saa picciola popolazione , ha conservato fino 
a ai giorni nostri le vestigia della passata grandezza. La schiatta 
<r greca, alla quale il suo genio particolare ha dato la forza di re- 
a sistere a tante rivoluzioni sulla sua terra natale , st è spenta in 
d Sicilia , o s' ò confusa con la popolazione indigena ,- alla quale 
a essa avea comandato , ma che avea gittate quelle profonde radici 
a che raramente posson mettere le colonie straniere. I monumenti 
a delle arti di cui i Greci avean ornato la Sicilia , le furono rapiti 
« dai conquistatori , e non si riprodussero. Il gusto delle lettere durò 
« più a lungo , e fé' nascere anco dopo la conquista romana alcuni 
a poeti e alcuni storici , tra i quali ci basta di citar Diodoro , che 
a nella sua Biblioteca consacrava un vasto spazio alla storia dell' in- 
« felice sua patria o. 

XVII. Venendo ora all' esame dell' ultima parte dell' opera , 
saremo assai brevi. I paragrafi sai governo sono stati da noi esa- 
minati nella narrazione storica : so quel della religione, niente ci 
resta a dire , avendo già accennato i miti particolari della Sicilia , 
e non notandosi dal Brunet altre fattezze proprie del paese nel po- 
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liteismo che fomeiìta?a si poco l'esaltazione religiosa. Sulle inda- 
strie e suir entrate pubbliche trbyiàino pochi particolari, cavati 
ordinariamente dall'opera di M. Dnreau de la Halle [Economie 
polUique des Romains ) ; ma assai erudita e netta ci sembra l' espo- 
sizione del sistema monetario. Quanto alla popolazione delle città 
greche di Sicilia » che alcuni han certamente esageralo , M. Brunet 
inclina all'estremo contrario. Difidendo in cinque epoche i movi- 
menti di questa popolazione , dal primo arrivo delle, colonie fino 
alla conquista romana , ci dà per la prima epoca una conghiettura 
assai probabile ; cioè, che pochissime città avessero avuto in prin- 
cipio 10,000 abitanti ; e nella ultima epoca riduce gli abitanti tutti 
dell' isola a due milioni , ripiegandosi sugi' incerti calcoli di M. Du- 
reau de la Malie. Ma dell' apice della curva , del massimo numero 
degli abitanti dell'isola non ci porge alcuna misura; e piuttosto 
che dati» ci presenta dubbi da conoscitor dell'antichità. Se ò vero 
quel che asserisce Diodoro , cioè che Agrigento , quando fu presa 
da' Cartaginesi, avea ventimila cittadini e dugentomila non cittadini; 
se la proporzione tra gli uni e gli altri era la stessa in Siracusa; 
e se, 6nalmenle, sommarono a 30,000 i cittadini restituiti a questa 
città dal gran Timoleone , noi saremmo disposti ad arbitrare assai 
largamente il censo di Siracusa. 

XVIII. Gli altri paragrafi contengono le notizie delle scienze, 
lettere e arti , non collegate tra loro con gli avvenimenti poli- 
tici, come si veggono nell'opera dello Scinà, ma spicciolate e Iso- 
late. M. Brunet, se noi nel biasimassimo, ci replicherebbe che non 
ha voluto scriver la storia : e noi consigliamo chiunque voglia ap- 
profondire questa bella provincia della storia letteraria antica , di 
mettersi sotto gli occhi il libro dello Scinà , facendovi di tratto in 
tratto qualche lieve correzione con le notizie biografiche del Brunet. 
Contuttociò , anteponghiamo di gran lunga i paragrafi 23 e 2k del 
Brunet , su i dialetti e la paleografia , alle pagine ii-Hk- dello 
Scinà ; e tanto più ci duole che M. Brunet , ignorando le pubblica* 
ziont del valente ellenista siciliano Monsignor Crispi , citale dalla 
Scinà , non abbia potuto provare il suo sapere filologico sntV iscri- 
zione antichissima d' un vaso d'argilla trovato una ventina d' anni 
fa a Centuripe, le cui desinenze e l'ortografia fecero credere al 
Crispi che appartenesse a un idioma greco , corrotto , parlalo dai 
Sicoli. Se si potesse stabilire l'epoca dì questa iscrizione par mezzo 
della filologia, ai avrebbe un nuovo documento nella storia della 
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filosofia , perchè la sentenza accenna forse alla trasmigrazione delle 
anime. Importante è il $. 35, che tratta delle arti militari , e con- 
tiene diligenti ricerche su le macchine adoperate da Archimede 
neirassedio di Siracusa. Il $..36» che ha per titolo a Belle Arti », 
non è un trattato estetico, ma ulta breve descrizione delle opere 
d' arte della Sicilia greca ; ed ò pregevole per la lista dello opere 
dì scultori siciliani che l' autore ha spigolato negK scrittori dell'an- 
tichità. I monumenti architettonici che ci avanzano, son piuttosto 
accennati che descritti da M. Bronet; il quale se ne riferisce alle 
opere di Houel, Hittorf e Zanth, e al recente e splendido lav<Nx> 
del duca di Serradifalco. 

XIX. Ecco i particolari della diligente opera di M. Brunet Le 
cagioni della grandezza e decadenza delle colonie greche in Sicilia, 
secondo il quadro ch'ei ne fa neirintroduzione, furon queste* Quando 
i Greci misero il piede io Sicilia , i popoli che 1* occupavano, sendo 
poco inciviliti e disuniti e di raize diverse , cedetter loro le terre 
piane sulle spiagge. Fu dpvuta all' agricoltura la prosperità delle 
coiooie. Per 1' in4kìle della società loro , queste , anziché ingrossare 
a dismisura , si propagavano in nuove colonie, e Ma quando i bar- 
a bari, come i Greci li chiamavano ( traduciamo questo passo perchè 
« lo comprendiam poco ) , presero tal consistenza da resistere più 
«r fortemente alla espansione della razza ellenica ; questa, rincacciata 
« e rimescolandosi , fu commossa aspramente j». I proprietari delle 
terre, eredi dei primi coloni , formarono un'aristocraìia odiosa agli 
ordini inferiori e più miseri , indi le tirannidi nelle città. Le guerre 
contro gli antichi abitanti , e quelle delle due schiatte greche tra 
loro, avrebbero rovinato il paese; sennonché, minacciato dai Car- 
taginesi 9 si riunì e vinse. Ne nacquero una pace gloriosa, le lettere, 
le arti, la prosperità materiale , e indi la corruzione dei costumi; 
perché, dice ftf. Brunet , le leggi , la filosofia e la religione degli 
antichi eran debole rimedio. Gli abusi della tirannide fecero correre 
alla democrazia. La federazione tra le varie repubbliche fu impos- 
fibile; sicché le divisioni rinacquero, e con esse le invasioni stra- 
niere. Sicacusa per poco non soggiacque ad Atene ; e le altre città, 
maf costituite ed eOeminate , cadeano a poco a poco sotto le armi 
cartaginesi , quando la crudele ma potente mano di Dionisio con- 
centrò le fòrze della Sicilia greca , e fé' testa agli stranieri. Ma 
Dionisio^ Che avea due nemici , i Cartaginesi e i cittadini , s'afforzò 
di mercenari stranieri, che divennero gli arbitri di Siracusa e delle 
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città greche soggette a lei ; mentre qaelle cadute sotto i Cartaginesi 
8* avyeziarano al giogo straniero, • in tutte s' aumeiitaTa il lusso 
e la eorruzione. La libertà anelata da Dione , resa da Timoleone , 
non giofò ai Siracusani ; che V usarono i dice M. Brunet, da liberti. 
« Agatode (qui traduciamo perché apremmo poco da togliere), 
« perveoato come Dionigi al potere assolato per la demagogia, 
« avanzava questo principe di crudeltà Come d' ingegno. Le sue 
« guerre contro gli esuli di Siracusa , contro Agrigento , le sue 
« vittorie stesse spossarono la Sicilia, Ei mostrò che Cartagine po- 
ti teva esser ferita nel cuore; ma I Romani soli profittarono di 
« questa lezione: e le sue conquiste in Epiro non fecero che mo- 
a strare a Pirro la via della Sicilia. Siracusa, dopo qualche tempo 
« d'anarchia, nel quale potè forse desiderare la tirannide d'Aga- 
« tode , si riposò sotto l' autorità paterna di Cerone II. Il suolo 
a non avea punto perduto della sua feracità , e la pace ricondusse 
ff l'abbondanza. Ma i Greci non eran più quelli dell'età di Gè- 
« rone I; e tuttavia non poterono restare spettatori oziosi della 
ff lotta tra Roma e Cartagine. Divisi tra loro stessi intorno il par- 
a tito da prendere , essi geltaronsi tra que' due terribili atleti. Non 
« potea fallire che non fossero prostrati dall' uno o dall' altro ; e la 
« presa di Siracusa non fu che un episodio di questa guerra* Car- 
a tagine e Roma presentano gli esempi più prodigiosi del sistema 
a che tendeva ad accentrare hi una sola città l' impero del mondo. 
« Par che i tiranni di Siracusa fossero stati punti talvolta dalla 
ce medesima ambizione; ma né la democrazia né il poter d'un solo 
a presentano la stabilità eh' è necessaria per menare a fine cosif- 
a fatto disegno. Era mestieri a ciò queir intima unione tra i nobili 
a e il popolo, la cui influenza era si bene accordata nella costitu- 
a zione romana. Siracusa , al contrario , passò sempre dalla libertà 
« illimitata al potere assoluto, per ricader nella tirannide. Dione 
« si provò indarno ad introdurvi i vari poteri contrappesati del 
« principato, del senato e del popolo, de' quali Sparta presentava 
« r esempio , e che i filosofi dell'Accademia , del Liceo e della 
a scuola di Pittagora, Platone, Aristotile, Ippodamo, lodano a ina 
a voce. Ma né i principi né il popolo consentirono a limitare la 
a propria autorità d. 

a I Greci di Sicilia furono i primi fihe ubbidissero ai Romani, 
« e i cui costumi reagissero su quelli de* vincitori ; d'onde |a tur^ 
a influenza si alhirgò tanto, che ne diviene più importante lo studio 
« di questo paese ». 
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<x I Romani che fin dal tempo di Gelone eran venati a oom^» 
cr prar grano in Sicilia, n'ebbero anco i primi architetti che omas- 
ff aero i tempii loro: Damofllo e Gorgasa Tolsero anco dalla Si- 
a cUia una parte delle sae cerimonie religiose , quelle cioè di 
<r Venere Ericina , e di Cerere d' Enna. 1 trofei di Marcello in- 
ff trodossero in Roma , con rammarico di Fabio Massimo, i primi 
« capilavori d'arte; lavori de' quali Verro s'invaghì poi cieca- 
« mente. Messala portò di Sicilia il primo orologio solare che si 
« vedesse a Roma ; e le macchine d'Archimede, delle quali i Romani 
«r avean provato la forza , fecero eh' e' tenessero in pregio lo studio 
a delle scienze. Ricercaron anco degli esempi nella letteratura 
a de' Siciliani. Epicarmo, Evemero e Archestrato ebbero per tra- 
a dnttori Plauto, Ennio, Varrone. Nonostante il disprezzo che i 
a Romani mostravano pei Greci , la società di Roma dovette in- 
«r formarsi in molte parti in quella di Siracusa, massime durante 
a la lega con Gerone ( l' uso dei barbieri venne a Roma dalla Si- 
«r cilia) JD 

« I Siciliani passavano per arguti anco tra i Greci. Essi Inven- 
a tarono l' eloquenza comune del foro. Or adulatori , or frizzanti , 
a e sempre ingegnosi e piacevoli, trovavano Ano nelle calamità 
cr l'argomento d' una facezia ; e dopo aver pagato l'ultimo quat- 
a trino che aveano in tasca, si facean befie del tiranno che non 
or potea trovar altro da prendere. I conviti della Sicilia passarono 
a in proverbio. Dicesi che uno dei compagni d'Archia , fondator di 
« Siracusa , vendesse la sua porzione di terreno per una focaccia 
a- di miele: aneddoto che è forse un frizzo del satirico Archiloco ; 
a ma basta leggere i frammenti del lor teatro per veder che cosa 
a importante fosse pe' Siracusani un buon desinare, ch'essi condi- 
a vano con piacevoi parlare. Essi inventarono , o almeno condusser 
«r quasi a perfezione il mimo e la commedia. In nessun altro paese 
<x vi avea tante feste e si lunghe. I Siracusani s'affollavano nei 
or teatri , o festeggiavano allegramente ad onor degli Dei , mentre il 
« nemico minacciava le mura ; e correano con lo stesso fuoco ai pia- 
« ceri e alle battaglie. Nell'ebbrezza della vittoria si mostrarono 
a talvolta immiti coi vinti, e le discordie civili insanguinarono spesso 
a le strade di Siracusa. Forse i commerci troppo frequenti coi bar- 
a bari aveano reso i Sicelioti più sanguinari che gli altri Greci : 
a ma non si trovano mai appo loro quella fredda crudeltà , nò 
a que' barbari supplizi degli Affricani. I Sicelioti s' abbandonavano 
a a subite passioni, ond'eran pronti sempre a ribellarsi contro i 
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a lor signori , e a lasciarsi prender poi al bel dire dei demagoghi. 
«r Tra queste rivoluzioni seppero noodimeno formare e mantenere 
a un codice di savie leggi civili e amministrative , di cai i Romani 
a adottarono una parte. Finalmente , nelle lettere , scienze e arti 
<r non la cedettero a nessun' altra parte della Grecia; anzi produs- 
«t sero alcuni genii di prim' ordine, come Stesicoro, Empedocle, 
a Archimede, e chiamarono in Sicilia gli uomini più segnalati d. 

Tale è il quadro di M. Brunet che ha copiato i costumi dalle 
satire, e però ha dato, come dicesi, la caricatura iti luogo del ri- 
tratto. Ritornando dall'abbozzo dei costumi privati alle considerazioni 
politiche 9 aggiugneremo due tratti principali, dimenticati qui e no- 
tati da lui altrove. Il primo è un dubbio sulla realità della potenza 
di Siracusa anche nelP epoca più famosa , quella cioè della vittoria 
sopra Atene. In questo caso M. Brunet dice, e ripete anche altrove, 
a che corre sempre tra un pòpolo autoctono e una colonia la stessa 
a differenza che è tra un albero nato spontaneamente , i cui ram- 
a polli vigorosi rifanno all' istante il tronco abbattuto , e un albero 
c( esotico, che può coprirsi di flori e di frutta senza mettere radici 
<r sode e profonde in un terreno novello. La possente Cartagine 
a n' offre un esempio più palpabile , perchè stendea le braccia ben 
a lungi minacciando ; ma Agatocle, stringendo dappresso» le die un 
<r crollo , e Scipione poi la prostrò d. Queste espressioni metaforiche, 
le quali spesso s'adoprano involontariamente per nascondere la 
confusione d'una idea, ci fanno sperare che l'autore dubitasse 
quanto noi della generalità ch'ei vuol porre. Più importante è l'altra 
circostanza ch'egli accenna spesso, ma senza farci tanto assegna- 
mento, cioè che tutto il centro dell'isola fu tenuto sempre dai 
Sicoli , che i Greci sconfissero qualche volta , ma che non poterono 
giammai né spegnere né incorporare nella propria nazione. Alcuni 
errori , come a noi sembra , sono intessati in questa tela di M. Bru- 
net. Senz' altrimenti appuntarli ad uno ad uno, ci proveremo a ri- 
fare il quadro a modo nostro. 

XX. E la prima cosa (per quanta voglia avessimo, che è ar- 
dente e seria per certo , di prender le armi pel nostro paese, e di- 
fender foss'anco Polifemo e Bronte), non incrocicchieremo la spada 
con M. Brunet, perchè ha negato l'esistenza de' Ciclopi, che sarebbe 
combattere in una fitta oscurità. Ma trattandosi di tempi anteriori 
alla storia, pei quali le tradizioni religiose o poetiche debbono ac- 
cettarsi come indizio del vero , noi non veggiamo alcun ostacolo a 



Digitized by 



Google 



360 RASSEGNA DI LIBRI 

riconoscere una gente, chiamata Ciclopi » che abitasse ',F isola in- 
sieme co'Sicanf, o a dare il nome di Ciclopi a qaalche tribA di 
pastori sicani vagante alle falde dell* Etna , e che non a?ea cagione 
d^accoglfer amichevolmente i pirati di varie nazioni', e greci tra gli 
altri» che molto prima della guerra di Troja approdassero a quelle 
spiagge ; rozzi quanto i Ciclopi , rapaci quant' essi , ma più ciarlieri « 
o almeno più fortunati in ciò: che le loro tradizioni ritmiche con 
molti cangiamenti ci son pervenute, quando quelle di Polifemo, 
ch'anch*ei si piccava di poesia, come affermano i Greci, perirono 
insieme con la sua lingua. Disperata impresa sarebbe a rinlraociare 
il cammino, a determinare i nomi e le epoche delle varie tribù 
che stanziarono, in quegli antichissimi tempi, nell'Affrica Settentrio- 
nale, neiritalia e nelle isole del Mediterraneo. Per quanto se ne 
può indovinare alla scarsa luce che si comincia a trarre dai mo- 
numenti italici e orientali, varie tribù asiatiche, venute a grandis- 
simi intervalli tra loro sul seno orientale del Mediterraneo , si mi- 
sero a costeggiar questo mare , si spinsero fino allo stretto di 
Gibilterra , alle coste d' Italia e alle isole. I Sicani , gente ibera , 
furono insieme coi Ciclopi , o dopo d' essi , la prima di queste co- 
lonie asiatiche in Sicilia; e furono la più grande. Par che altre 
tribù, alcune di Fenici, altre di popoli aflBni ai quali si die Io 
stesso nome, si mettessero a cercar fortuna per la stessa via del 
Mediterraneo; e che alcuna, dopo più o meno andirivieni per le 
coste di mezzodì, ponente e tramontana, si posasse in Sicilia come 
fanno gli uccelli di passaggio, e di lì anche navigasse alla volta 
della Grecia , recando dappertutto i beneficii e gli errori del suo 
stato sociale, l'agricoltura, le arti, la religione; e con ciò. l'au- 
mento dei prodotti del suolo e della popolazione. Tutto porla a 
creder picciolissime queste ultime colonie mercantesche e industriali 
che si chiaman fenicie. Forse non eran dissimili da quelle degli 
ebrei o de' Genovesi del medio evo: o piuttosto somigliavano alle 
colonie genovesi neir ordinamento, nel numero e nel genio; e alle 
israelitiche in ciò, che lor mancava il sostegno della madre patria. 
Un altro fatto sociale che può notarsi nelle colonie fenicie, è: che 
r egoismo del guadagno dovè preoccupare gì* individui innanzi che 
fosse adulto e robusto il corpo politico ; onde que' mercatanti gio- 
varono a sé stessi , alle loro famiglie e alle altre genti , ma non 
alla propria nazione. Per il che prepararon essi e sparsero la civiltà 
per tutto il Mediterraneo , e tardaron tanto a formarvi una potente 
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repubblica ; che pur dod ebbe mai uo grosso nodo di popolazione 
fenicia, e perciò non potè resistere ai nemici che l'assaltarono in 
Affrica. 

Queste pìcciole colonie fenicie sembran venate di tratto in tratto 
in Sicilia , presso i toro affini Ciclopi e Sicani. Quand' anche la loro 
origine asiatica non fosse guarentigia deir incivilimento della Sicilia 
in quest' epoca , ce ne farebber fede i miti di Cerere , di Dedalo e 
d' Ercole , e le tradizioni di Minosse e Cocalo. Gli abitatori dell'isola 
avcan città, fortezze, tempii, opere pubbliche, e anche lavori d*arte, 
e il lieto culto di Venere Ericina, quando i Sicoli, passati di terra- 
ferma, come popolo più barbaro, trovarono più tremendi numi da 
adorare nelle caverne dell'Etna, e nella scaturìgine che riempiva 
il cratere d'un vulcano estinto , il lago dei Palici. 

XXI. Portano gli antichi scrittori, che i Siooli occupassero la 
costiera di levante, abbandonata dai Sicani per paura dell'Etna. 
Scine, non potendo ammetter la fuga da si gran tratto di paese per 
r eruztone d' un sol vulcano , ne die per cagione i fuochi de' vul- 
cani or estinti del Val di Noto : ma par da respingere al paro e il 
primo detto e la correzione, perchè i geologi riconoscon oggi an* 
teriore all' abitazione dell' uomo sulla terra l' epoca in cui ardeano 
que'vulcani. Sembra più naturale che la picciolezza delle colonie 
asiatiche fosse la vera ragione per cui rimanea vota d'abitatori 
gran parte della Sicilia, tutta l'orientale cioè e la centrale, ec- 
cettuati forse quei punti di cui si fa menzione nel viaggio d'Ercole. 
Riferimmo già i cenni di Diodoro: che i Sicoli prima combattessero, 
poi s'accordassero coi Sicani; e Analmente, entrati di nuovo. in 
totta, li soggiogassero e assorbissero nella lor nazione, poiché eglino 
aveano ritenuto l'antica semplicità di costumi mentre la corruzione 
infiacchiva i Sicani. Tutti gli scrittori han ridetto questo , ma par 
che nessuno abbia notato l' esistenza , non che l' importanza , del 
fatto seguente. Quando prevalgono i Sicoli sopra i Sicani , la Si- 
cilia, ch'era stato uno de' principali centri d'incivilimento in Occi- 
dente, non ha più storia, non ha più favole, si arresta o scende 
alla condizione sociale d'una nazione semibarbara. Concorsero a 
ciò per fermo altre cagioni che ignoriamo, ma una poco dubbia 
ce ne presenta l' indole diversa dei vincitori e de' vinti. Di questi 
ultimi abbiam parlato. Industriosi , ma pochi , sparsi e inermi , si 
trovarono a fronte dei Sicoli , popolo agreste , fiero , tenace ne' co- 
stumi primitivi dell'oligarchia patriarcale e poco avido di comuni- 
Ap. Voi. II. 46 
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cazioDi e di commercio » vero fratello delle tribù che circondavano 
in Italia gli Etruschi , e che poi in parte distrassero • in parte ere- 
ditarono la loro civillà. Se noi sapessimo d* altronde, cel mostre- 
rebbe r ostinazione con cai i Sicoli si conservarono si langa età 
in mezzo alle colonie greche più forti di loro , e forse ne vedremmo 
anche le vestigia nella diversità incurabile eh' è tra la Sicilia delle 
montagne e quella delle marine; diversità che nasce in gran parte 
dalla topografia, ma tien anche alla razza radicata e assiepata in 
qne' monti. L'elemento asiatico soggiacque alla quantità e pertinacia 
di quest' elemento italico. Pare che ne seguitasse nelF isola un ritomo 
di barbarie ; e che qael tantino di civiltà che restava, si riducesse 
nel lato occidentale dell' isola entro le poche città degli Eivini e 
dei Fenici , nelle quali anco si ripararon quegli avanzi dei Sicani 
che non s'erano incorporati nella nazione dei vincitori. Le istorie 
greche, scritte parecchi secoli appresso, ci dicono che i mercati fe- 
nici si ridacessero in Palermo , Solunto e Mozia all' arrivo de'Greci. 
Ma è più probabile che ciò avvenisse mollo prima ; perchè la con- 
dizione sociale dei Sicoli ce li fa supporre incapaci di rispettare i 
mercatanti disarmati e sparsi , promettendosi dal loro commercio 
un beneficio più durevole della rapina. Dunque i mercatanti dovet- 
tero unirsi tra loro come fanno i deboli, e dovettero avvicinarsi 
alle genti più civili , quelle cioè che teneano la punta occidentale. 
Quando poi vennero i Greci, uguali o superiori ad essi in civiltà, 
i Fenici, anziché fuggirli, dovettero entrare con essi in commercio ; 
come il prova il rapido progresso della lingua greca in Palermo , 
Mozia e Solunto, che non è certo un indizio di quella repulsione 
che immaginarono gli antichi scrittori greci. Le medaglie fenicie 
che si cominciano a studiar con tanto ardore, ci rischiareranno 
forse più che queste semplici conghietture sull'epoche e le vicende 
delle popolazioni fenicie in Sicilia. Innanzi l' arrivo de' Greci , par 
che i Sicoli occupassero già esclasi va mente maggior parte dell'isola, 
cioè il centro , e vani ponti qna e là sulle costiere di mezzogiorno 
e tramontana : mentre a ponente si vedea traffico e coltura , e a 
levante una spiaggia quasi deserta e pirati tirreni che la correano, 
appostando le navi mercantili dei Greci , addette al traffico di poche 
derrate con due o tre misere borgate de' Sicoli. Reggeansi i Sicoli 
non come unica nazione, ma a tribù, più o meno rozze; vivean 
d' agricoltura e forse più di pastorizia ; avean bicocche , e alcuna 
forse sì grande da potersi dire città : ed è probabile che durassero 
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in qaesto stato sociale per due o tre secoli , 6no alla battaglia 
d* Imera. 

XXIL Poco abbiam da dire solle cause della emigrazione 
de* Greci in Sicilia e sali' ordinamento delle lor prime colonie; 
avendo esposto i fatti, i pensamenti di M. Brunet, e qualche no- 
stro dubbio. Tenghiamo noi per certo con Fazzello e Caruso , che 
i governi di quelle città inclinassero piuttosto alla uguaglianza ; 
perocché né i fatti dì questa istoria , né le generalità sociali por- 
tano a credere col Brunet che l'aristocrazia divenga più serrata 
nelle colonie che non era nella madre patria. L' aristocrazia e 
Foligarchla si mostrano molto tempo appresso, quando crebbero i 
nuovi abitanti non ammessi ai dritti della città, e quando si tro- 
varono ostacoli insormontabili a piantar nuove colonie, appunto 
come altrove Tha notato il Brunet. Quanto alle vie dello slabili- 
roenlo, ei le crede pacifiche, perché tacciono le storie (silenzio che 
indica ordinariamente la tranquillità); e perché gli scrittori che ne 
fan qualche cenno, parlano di strattagemmi piuttosto che di bat- 
taglie. Ma gli strattagemmi e anche la più parie degli accordi, se 
non cMnganniamo» non son che modi di usare la* forza. Inoltre le 
memorie del tempo parlan anche di combattimenti e di cacciate 
de* Sicoli ; e anche il fatto che i Greci per lo più non costruivano 
città nuove, ma ingrandivano quelle che trovassero, ci fa supporre 
i Greci venuti in gran numero e con le armi alla mano ; talché 
i Sicoli che non eran molto frequenti in que' luoghi, non osavan 
sempre di combatterli, e facilmente cedean le marine, ove ad ogni 
momento avrebbero potuto trovarsi sopraffatti dalle navi greche. 
La condizione dei Callirii o Callicirii , Sicoli la più parte , dice 
il Brunet, e servi della gleba o schiavi come fV Iloti di Sparta, 
i PenesH di Tessaglia e i Claroti di Creta (pag. 397), basterebbe 
sola a provare la guerra. M. Brunet non ci lascia nulla da ag- 
giugnere sulle cause della prosperità delle colonie greche. Ma su 
quelle della decadenza non siamo punto d'accordo. 

XXIIL La democrazia , la mollezza , la diversità delle due razze 
elleniche, e finalmente quel nodo di circostanze, visibilio latenti, 
che rendono le colonie sempre più deboli dei popoli autoctoni, son 
queste le quattro cause principali che secondo M. Brunet rovinarono 
la Sicilia greca. Noi neghiamo la prima e l'ultima; accettiam la 
terza; sostituiamo alla seconda la espressione di prosperità mate- 
riale|, che in oggi si comprende benìssimo, perché é la piaga del 
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nostro secolo: e perchè quella de' Greci di Sicilia ci pare appunto 
della medesima indole né più né meno. Aggiagniam poi, che le 
cagioni principali furon due: la prima , nascente dalla prosperità 
materiale e dalla tirannide , cioè le armi mercenarie ; e la seconda, 
straniera del tutto ai vizii della società greco-sicula , cioè la vici- 
nanza dei Sicoli, Cartaginesi e Romani, e il sincronismo coll*epoca 
della maggior possanza di queste due uhime nazioni. La democrazia 
lasciamola in pace. La forza dissolvente di questo governo non ci 
pare provata dalla storia in generale, e molto meno da quella 
della Sicilia greca , la quale in due secoli interi avanti la conquista 
romana si governò a popolo appena 30 anni di seguito , e ciò un 
secolo avanti la conquista. Quanto alla vitalità dei popoli autoctoni, 
per lo più è vera , ma non è vero il contrario. Noi non addurremo 
contro la sentenza di M. Brunet l' esempio delPAmerica. Ma ragio- 
nando del caso particolare dei Sicoli e de*Sicelioti , ossia Greci , 
potremmo rispondere al Brunet che i primi furono soggiogati dai 
secondi , come costoro poi dai Romani ; e che la razza greca restò 
in Sicilia dopo la conquista di Roma, come la razza sicola era 
rimasta prima. Tutti gli altri esempi di cui si potrebbe far la ras- 
segna, non. presentan mai la incurabile fiacchezza della pianta eso- 
tica, che (sia detto di passaggio), non è neanche sempre vera in 
botanica. Passiamo ora alle altre cause', e prendiamo ad esaminarle 
non ad una ad una, ma insieme, perchè così operano nei fatti 
dell' umana società : ed errano gli speculatori di filosofia storica 
quando te le notomiziano ad una ad una, senza ragguagliarle tra 
loro e coi tempi. 

XXIV. Nel sesto secolo avanti l'era volgare, quarto avanti la 
dominazione romana in Sicilia , i Greci s' erano sparsi a levante e 
mezzodì , sulle marine sempre , o poche miglia lungi dal mare ; 
e avean posto una città nel centro dell' isola , una nella punta oc- 
cidentale, e un'altri^ due sulla costiera di tramontana, quando 
si fecero sentire nell' isola le armi di Cartagine per la prima volta. 
Ma non par eh' esse si volgessero contro alcuna città greca ; anzi 
è da creder piuttosto collegata che soggetta ai Cartaginesi Selinunte, 
la sola che si trovasse nella punta occidentale. 11 paese occupato 
fu dunque quel degli Elimi e dei Sicoli in parte. Nessuna guerra 
generale s' era accesa peranco tra i Sicoli e i Greci : dico più, i Si- 
coli si accostavano agli Sileni per sottrarsi alla dominazione punica; 
né sarei lontano dal credere che le tribù sicole fossero entrate nella 
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federazione dei prìncipi di Siracusa o d'Agrigento, che nel quinto 
secolo avean già abbozzato due grandi stati ellenici in Sicilia. Certo 
egli è, che Cartagine cinquant' anni dopo la conquista d' una gran 
parte dell' isola, V avea perduta tutta , dalle città fenicie in fuori ; 
e che quella repubblica sentendosi forte , mandò un grandisrimo 
esercito in Sicilia al tempo della passata di Serse , e allora per la 
prima volta assali le città greche » cominciando da Imera , eh' era 
si presso della fenicia Palermo. 

XXV. Allora fu vinta da Gelone la memorabile giornata , in 
cui é certo che i Sicoli combattessero insieme coi Greci. Come le 
città greche prosperarono rigogliosamente dopo la vittoria , come 
fiorirono in esse le arti, le lettere, le scienze, e con la civiltà cre- 
sciuta si senti gagliardo il bisogno della libertà ; questo principio 
di vita si sviluppò ancora appo i Sicoli, ma con sembianze di- 
verse. I Greci , valorosi , ricchi e culti non voglion ubbidire a un 
padrone, e il sentimento della nazionalità aspira appo loro ad 
escluder la gente nuova , le creature dei principi. Ma i Sicoli, appo 
cui le disuguaglianze sociali non sembrano gravi peranco, i Sicoli 
vedeano i lor mali non in casa, ma venir di fuori : che certo i loro 
legami co' Greci non potean essere che di clientela e soggezione , 
e certo doveano struggersi nell' animo alla vista dei vicini che s'ar- 
ricchivano sui terreni rapiti a' padri loro. Tutta perciò la crescente 
forza vitale di questo popolo divenne sentimento nazionale , ambi 
l'indipendenza e il racquisto delle terre, e si piegò all'unione di 
tutte le tribù in una sola gente , e alla ubbidienza a un solo capo. 
La recente guerra punica, gli aiuti che i Siracusani, quattordici 
anni appresso, domandarono ai Sicoli per iscacciar Trasibulo di 
viva forza, i commerci e le comunicazioni che per conseguenza 
divennero frequenti tra i due popoli , mentre dirozzavano i Sicoli , 
mentre li esercitavano alle armi , lor ispiravano ancora la coscienza 
delle proprie forze , e come ormai fosser da tanto da misurarsi coi 
Greci , ch'essi per Io innanzi doveano tenere , ed erano infatti uo- 
mini d'un ordine superiore. Una confederazione a patti uguali coi 
Greci , se pure potea entrar nella mente dei Sicoli (eh' io noi credo), 
doveva essere respinta dagli ordini politici, dall'orgoglio dell'in- 
civilimento greco; tanto più che i Greci la tentavano e non poteano 
neanco mantenerla tra loro, e che appunto in questo tempo scac- 
ciavano un po' alla cieca tutti gli stranieri ammessi alla cittadi- 
nanza. Ducezio, uomo di gran lignaggio tra i Sicoli, e di gran 
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ihenle e gran cuore, s'ispirò al seDtimeoto nazionale, e forse ne 
raddoppiò la fiamma. Riedificò ciltadi, rinnovò Taatico collo na- 
zionale dei Palici, e molte sanguinose battaglie, molte sconfitte 
ancora die ai Greci. Alla fine soggiacque, perchè la nuova pianta 
io quella stagione era assai più forte dell' antica. La morte di Du- 
cezio, la distruzione di Trinachia {ove tutti gli abitanti morirono, 
i giovani combattendo , e i vecchi di propria mano) non ispensero 
la gente sicola , che lacera e menomata , ma sempre pronta alle 
armi e sparsa nelle montagne , sforzava i Greci a venire a patti 
con lei anche dopo la vittoria ; e rimurgea per unirsi ad ogni nuovo 
nemico che si presentasse contro di loro , o per condursi ai soldi 
delle città greche , combattere per loro , suggere il loro sangue , e 
infine comandarle. Durò tal ostinata resistenza fino alla conquista 
romana. 

XXVI. Senza contar le guerre delle città greche tra loro, so- 
prattutto delle doriche contro le calcidiche, noi veggiamo 11^ anni 
dopo la guerra dei Sicoli piombar contro Siracusa tutte le forze 
materiali e morali d'Atene. M. Brunet, narrato l'assedio di Siracusa 
e la sconfitta degli Ateniesi , volendo dir qualche novità , poneva 
il quesito se fosse poi reale questa vantata potenza di Siracasa ; 
e rispondea dubitarne forte, perchè Siracusa giunse in queir in- 
contro à deux doigté de sa ferie ^ essendo esattala di danaro, e do- 
vendo la vittoria a un capitano lacedemone. Noi domanderemmo dal 
canto nostro, se il capitano venuto durante l' assedio potea creare 
l'esercito; se alcuno stato venuto a quelle strette ebbe danaro da 
gittar via; e finalmente, se tutte le' più potenti nazioni, Roma non 
esclusa certamente, non si trovarono più volte all'orlo proprio del 
precipizio, non che discosto due dita. Ecco Cartagine , cui l'ambi- 
zione dell'oligarchia spingeva alla conquista; Cartagine che per le 
ricchezze e le forze navali potea condurre si gagliardamente le 
imprese lontane ; Cartagine che appoggiavasi in Sicilia a Ire grosse 
città fenicie, e ad altre affini di schiatta e vicine di sito; Carta- 
gine infine che in un secolo e mezzo avea tentato due invasioni; 
ecco che quattro anni dopo la guerra ateniese manda in Sicilia 
100,000 combattenti e un'armata di 60 navi da guerra ; e a capo 
d'altri quattro anni, ne' quali non s'era cessato mai di combattere, 
rifa un esercito di altri 120,000 uomini: cifre che l'esagerazione 
di alcuni ha raddoppialo, e che M. Brunet ammette sulle autorilà 
più gravi. Durò questa guerra 16 anni , fino al 392. Dopo una 
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breve pace fa rioomiDcìata , e nel 3U), 12,000 greci di Sicilia, sotto 
Timoleone, tagliavano a pezzi snlle sponde del Crimiso 70,000 uo- 
mini capitanati da Asdrnbale e Amilcare; e nel 311 ripigliavasi più 
• fiera e ostinata la zuffa , in cui or pericolò Siracusa or Cartagine 
stessa. Dopo corti intervalli, si corse poi sempre alle armi, fintan- 
toché, verso la metà del terzo secolo, i Romani comparirono sulla 
scena per soggiogare Tun dopo T altro i due popoli che si lacera- 
vano cosi quasi da tre secoli. Or vorrei sapere se la mina princi- 
pale della Sicilia greca non fu d'esser posta a un giorno di navi- 
gazione da Cartagine , e a poco più o poco meno dalle frontiere 
di Roma, mentre avea in casa quegl* indomili Sicoli? M« Bronet, 
ricorrendo qualche volta al parlar figurato , ci dice, che la Sicilia 
greca guardava poi la lotta tra due giganti; ma ei dimentica troppo 
presto chi avea combattuto, e spesso vinto, V un di questi figli della 
terra. 

XXVII. Le cinque o sei guerre puniche sostenute dalla Sicilia 
non solo spossaronla d* uomini e di danaro, ma la sforzarono a 
cercare per rimedio due veleni, che il Cielo non li faccia mai ca- 
pitare in Italia I dico il dispotismo e le armi mercenarie. L' uno 
e Taltro nacque anco in parte, noi non lo neghiamo, dai vizii 
delle città siceliote, gli abusi cioè deiraristocrazia, la reazione smo- 
derata del popolo, e soprattutto la prosperità materiale che tira 
gli uomini al guadagno e ai piaceri, allenta insensibilmente i le- 
gami che li stringeano alla patria , rende questa una vota parola , 
e fa venire a noia le privazioni e i pericoli che s'incontrano per 
qaella. Figuriamoci un poco la Francia e V Inghilterra con tutte 
le loro costituzioni ; ma l'una con un esercito di mercenari! , e 
l'altra piantata in terraferma e costretta a mantenere un grosso 
esercito stanziale 1 Tra comodo e bisogno di resistere alle miriadi 
venute di C9rtagine, i Sicelioti aveano cominciato a servirsi di sol- 
dati di ventura. Dionisio allargò sconciamente la piaga , menomando 
le armi nazionali , e aumentando a dismisura le straniere , perchè 
il suo nemico più spaventevole era dentro e non fuori. Il gran Ti- 
moleone s'ingegnò di riparare; e questa volta M. Brune! non gri- 
derà troppo contro la democrazia ; di riparare , dicevam noi , con 
accrescere il numero dei cittadini : ma la piaga era fatta , né i 
buoni ordini si poteano ristorare col nemico lì a fronte e grosso. 
Un altro male s'aggiunse, cioè F accentramento a Siracusa e la 
distruzione più o meno compiuta delle altre città: perchè rimedio 
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Yìolento l'è pur questo che io oggi s'ammira iaoto; e se akmia 
volta ha portato baoa frutto ne' tempi antichi o moderni, è finito 
poi pessimamente, e in ogni modo Tò un metter tutte le sorti 
sopra un dado. Il regno di Agatocle, più avventato* più feroce e 
più grande che quel di Dionisio» portò al colmo queste due forze 
febbrili dell'accentramento e de' soldati di ventura: ed ecco che al- 
lora, per cagioni indipendenti dal fatto de' Greci di Sicilia, o, come 
dicesi alla moda , jyrotwùfefDsio/mefile , sopravvenne alla Sicilia un 
grandissimo pericolo di fuori , l' intervenzione di Roma. 

XXVIII. Tutti ammirano la sapienza di Cerone, perchè mise 
la spada nel fodero, promosse V agricoltura, e fu amico dei Romani; 
né noi diciam contro. Non diciam contro, sol perchè questo guer- 
riero, intimo d'Archimede, la prima cosa che fece all'apparir dei 
Romani fu di tontare il partito opposto, ch'era il più audace, 
cioè unirsi con gli antichi nemici contro i nuovi. Cerone non lo 
perde mai di vista durante la sua lega con Roma; ed è manifesto 
ch'ei volesse ripigliar fiato, mentre i due stranieri combatteano 
tra loro. Neanco temiamo di dar gratuitamente a Cerone un' altra 
idea dei nostri tempi, o per dir meglio del Machiavelli, supponendo 
eh' ei volesse spegnere a poco a poco i mercenarii , che ad un tratto 
per certo non si potea; perchè veggiamo alla sua morte una ftzione 
prelpriana suscitar la guerra contro Roma , e riuscirvi anche dopo 
la morte di Geronimo , e dopo la breve incertezza di politica este- 
riore che ne segui. Lasciando da canto la riforma dell' esercito, la 
quale non avrebbe potuto mandarsi ad efietto che in una lunga 
pace , e trattando solo della questione , o con Roma o con Carta- 
gine; gli uomini di slato di Siracusa, fors*anco tra i primi Archi- ^ 
mede, che non era uomo di speculazione soltanto, doveano ondeg- 
giar tra i due partiti ambo pericolosissimi. Nello scontro di quelle 
due grandi potenze, gli eventi correano troppo precipitosi perchè 
lo stato di Siracusa potesse ripigliar forze prima di cader sotto Roma ; 
forse Cerone stesso, giunto a quelle strette, non avrebbe preso altro 
partito. Siracusa corse alle armi; né alcun altro tra i nemici di 
Roma , non la slessa Cartagine , cadde con maggior vendetta , uè 
con più gloria che la Sicilia greca, e con essa Archimede. 

M. A. 
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H18TOIRB DB l'Artillbrib , 1/ Partie. --^ Dufeu grégeais , des féux 
de guerre^ et des origini de la paudre à ca$um^ dPaprés des Uxtes 
nauveaux, parM. Rbinaod, membre de Vlnetitut, frofe$9mr de 
langue Arabe eie, et M. Patì » eapitaine éfartiUm-ie^ oiiaeii ifève de 
r Ecole PolUechnique. Paris 1845. J. Damaine, 1 voi., 8vo di p. 386, 
eoo an aliante di 17 tavole. 



il nostro secolo rifa la storia da an capo all' altra Direbbest che 
lo scetticismo , poiato di battere i deserti della metaBsica , adesso 
non si travaglia d' altro che di qaesto. Con la volontà, crescono 
ancora gli argomenti da cimentar le tradizioni storiche; tra iqoali 
or va noverato Io studio delle lingae orientali, ristretto per lo in- 
nanzi a pochi filologi che non sapeano nuir altro al inondo. Cosi 
passano appena pochi anni, senza che si vegga andar già qualche 
racconto venerato già come storia , senza che sparisca tra la co- 
mune degli uomini qualche eroe usurpatore. 

Non isfogge a questa sorte un ingegno che dagli effetti del suo 
trovato si credea altissimo, e eh' è passato indi in proverbio: 1* in- 
ventor della polvere. Questi, a dir vero, non ha avuto un nome certo. 
I più lo ammiravano in persona del frate Bertoldo Schwartz , te- 
desco o danese; altri d'Alberto Magno o di Ruggiero Bacone, o 
anche d' un altro frate , Giovanni di Tillen. Si prestò omaggio 
air uno o all'altro di questi nomi, e si raccontò sempre il caso della 
scintilla caduta in non so che mortaio ; finché gli Europei, che co- 
nobbero bene o male la civiltà della Cina, rimandarono l'invenzion 
della polvere al celeste impero , e al terzo secolo almeno dell' era 
cristiana. Alcuni orientalisti , accorgendosi dei progressi delle scienze 
appo gli AiabI, non durarono altra fatica che di stirare un po' il 
senso di qualche vocabolo, per attribuir questa gloria ai settatori 
di Maometto. 

Ma il genio inquisitivo del secolo dirada a poco a poco quest'in- 
certezza. Giovandosi di varie opere speciali, e aggiungendovi le pro- 
prie, M. Leon La Cabane avea già potuto annunziare, in un opuscolo 
stampato a Parigi il 1844 , che la polvere fosse da gran tempo 
adoprata in guerra come composizione incendiaria. In qual paese, 
in qual anno e da chi la si fosse usata la prima volta come forza 
da gitto, nò M* La Cabane né gli autori del presente libro soo riusciti 

Ap. Toh II. 47 
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per anco a determinarlo ; e ìadi l'onore resterà per ora alla Italia , 
e r epoca nel 1396, eh' è la data del documento citato dal chiaris- 
simo nostro Libri nella sua Storia delle maUmaHehe^ ?ol. 1^: docu- 
mento che risguarda la costruzione di cannoni di metallo e palle 
d\ ferro per la difesa della repubblica di Firenze. Ma è posto ormai 
fuor di dubbio il punto principale, cioè che non il caso né la ìnenle 
d' np sol uomo , ma il perfezionamento tardo e successiro d' un 
composto di nitro » solfo e carbone, a capo di undici secoli portasse 
forse qualche ioflmo artefice a congegnar la prima artiglieria come 
rinten^iam noi. L'opere de' signori Reinaud e Pavé, introducendo 
r opportuna distinzione tra gli effetti di tal composto , cioè d* in- 
cendiare schizzando fuoco, e di scoppiare, ci dà senza interruzione 
la storia dei fuochi a base di salnitro , cinesi , greci ed arabi » che 
infine divennero polvere da sparo. Noi noteremo prima i fatti di- 
mostrati da quei due eruditi , e poi le ingegnose vie per le quali 
son giunti a provarli. 

I."" I fuochi d' artifizio prodotti dalle tre sostanze suddette, ag- 
giugnendosenc talvolta un'altra colorante, foron messi in opera dai 
Cinesi per lo meno fin dal terzo secolo avanti G. C. Servivano per 
gioco o per offesa. In guerra usa vasi lo schizzo, non l'esplosione. 
Con questi artifizi! si appiccava il fuoco , e anche si ferivano gli 
uomini ; ed erano congegnati in pentole , frecce , lance , bastoni e 
razzi. Se pure i Cinesi conobbero le mine a fuoco , lo scoppio non 
nascea dall'accensione quasi istantanea, ma dagli effetti dello schuEZO 
incarceralo ; e perciò la loro polvere non era la nostra. 

11.^ Il segreto di quel che poi s' addimandò fuoco greco, fu por- 
tato in Costantinopoli l'anno 673. S' avvolgea di tanto mistero, che 
noi non sapremmo distinguere la composizione primitiva dai per- 
fezionamenti che senza dubbio vi fecer mano mano i Bizantini. 
Nondimeno, alcune opere tecniche e i fatti della storia ci insegnano 
essere state varie le composizioni del fuoco greco; e gì' ingredienti 
di una, forse la più eificace, essere stati appunto quelli della nostra 
polvere , ma men raflSnati e in proporzioni un po' diverse. Adope- 
ravasi il fuoco greco o sopra tavole galleggianti , o in razzi che 
anche scoppiavano, o in tubi di metallo che gittavan lingue di fiamma 
in qualunque direzione si volesse; appunto come le nostre lance 
a fuoco. La somma difficoltà di spegnerli con Y acqua, fece passare 
questi fuochi per inestinguibili : qualità che T immaginazione estese 
agi' incendi destati da essi. 
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III.'' Gii Arabi nel 13." secolo, pei progressi chea^ean fattoio 
chimica, s'erano spini! innanzi a tuli' altri nell'arte d'affinare il 
nitro. Perciò perfezionarono i fuochi da guerra composti di nitro , 
solfo e carbone , e ne fccer uso frequentemente e in varie guise. 
Chioso il miscuglio in pentole di metallo, scagliavanlo con le mac- 
chine o anche a mano, in cartocci e globi di vetro ; o legavano i 
globi a un bastone a mo' di flagello; o adattavano lo schizzo di fuoco 
io cima di una mazza o lancia. Componeano ancora pallottole in- 
cendiarie che chiamavano ceci, e che noi mal potremmo descrivere; 
e serviransì in fine di razzi doppi , o tripli , la cui testa lanciava 
fuoco in avanti , mentre il corpo si movea, per virtù d'uno schizzo, 
in senso contrario. L' esplosione non era ignota agli Àrabi, ma non 
sapeano seryirsene. Questi loro artifizii di fuoco porlaron terrore 
e danno ai Cristiani nella ultima crociata. È da notarsi che gli 
Arabi specificavano col nome di Cinesi alcuni degl' ingredienti o dei 
modi dei loro fuochi di guerra. 

IV."* Alberto Magno e Ruggiero Bacone, vissuti nel secolo 13.°, 
scrissero di cotesti fuochi, ma non ne sapeano più che gli Arabi, 
e non contribuirono nulla all' invenzione della polvere da sparo. 

V.° Le composizioni incendiarie dunque a base di nitro furono 
usate e perfezionate in Oriente dal 3.'' al IS."" secolo. Nacque il 
trovato in quelle regioni per esservi il nitro naturale meno impuro 
che altrove; e più pronti, a cagioo del clima, gli effetti della com- 
bustione. [ Greci prima, e poi gli Arabi, tolsero quest'arte dall'Asia 
orientale , e diversamente la perfezionarono. Di fatti gli Arabi e i 
Persiani chiamavano il nitro anche sai della Cina , o neve della Cina. 
Più capaci degli altri popoli orientali a raffinar questo sale, gli Arabi 
giunsero fino alla soglia del trovato della polvere da sparo. Questo 
trovato poi ebbe luogo in principio del 1(^.° secolo nell'Europa 
orientale ; e, come pare ai signori Reinaud e Fave, nelle regioni. che 
giacciono tra V Ungheria e il Mar Nero. L' uso degli antichi artifizii 
di fuoco durò lungo tempo dopo V invenzione deHe artiglierie. 

L' interpretazione dei testi arabi relativi alla materia, il riscontro 
dei varii scrittori tra loro- e con le nozioni attuali della chimica e 
della fisica , ecco i mezzi che han messo in opera i signori Reinaud 
e Fave per dimostrar cotesti fatti. Il valente professor d'arabo ha 
posto un termine a molti errori , dando il suo vero significato di 
salnitro al vocabolo barud, che oggi denota anche la polvere, ma 
che in origine vuol dire grandine, e fu impiegato per rendere 
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un'idea nuova con una parola antica che presentava an'imagiae 
simile ; appunto come fecero i francesi con la parola giace per si- 
gnificare il cristallo. Da padrone ch'egli è della lingua » M. Reinaod 
ha corretto alcune inesatte traduzioni di Casirl , che facean vedere 
r esplosione là dove non era. Ha dato di più la versione di molU 
passi d'un libro inedito d'arte militare in arabo, di Has8an-4ilr- 
Rammah» vivuto verso la fine del 13.** secolo; ed ha sostituitone- 
tizie sode e certe a quelle che si avevano dei primordii della chi- 
mica presso gli Arabi. 

Deesi il resto dell' opera alle dottrine speciali del cap. Fave , e 
all'acume di critica con che entrambi gli autori hanno esaminato 
i testi greci , latini e francesi , e le opere di Europei intomo la 
Cina. Senza particolarizzare gli altri, cheson pubblicati la più parie» 
mi tratterrò un momento sul MS. latino 7239 della Biblioteca Reale 
di Parigi, perchè l'è opera d'un italiano, come ben s'apposero i 
signori Reinaud e Fave , quantunque fosse sfuggito alla loro atten- 
zione il nome dell'autore, che in caratteri a dir vero assai sbiadati 
leggesi sul frontespizio. L' autore è Paolo Santini, da Duccio ; e il 
MS., una raccolta di belle figure colorate di varie macchine e slro- 
menti da guerra e anche ordigni meccanici e idraulici , con brevi 
note in Ialino. NuH'allro ne dirò ; poiché una copia di questo MS. 
è stala studiata dal nostro erudito e penetrante Carlo Promis nella 
prima delle sue Menwrie che illustrano il TraiiaU> di arehUei- 
tura di Francesco di Giorgio Martini, e lo stato della meccanica ci- 
vile e militare in Italia fino a' principj del secolo XVI (Torino^lSii), 
Parte 2.',pag.239 2Se seg., eiMSftifi. Aggiungerò solo, che avendo 
più volte aguzzato e sforzato a lutto potere gli occhi sul MS. di 
Parigi ; mi sono provato invano a leggere per entro il proemio , 
eh' era scritto nel frontespizio ad inchiostro azzurro , e che , dai 
primi due righi all' infuori, fu cancellato in guisa da restare ap- 
pena le vestigia di alcune parole qua e là. Una mistura o vernice 
di color giallo scuro , stesa , non so quando , dal 3.*" al 7.* rigo , 
aiuta pochissimo il leggitore; e il resto dello scritto è stato indamo 
cimentato , a richiesta mia , e per favore de' signori Reinaud e 
Claude , coi soliti reagenti che ravvivano gì' inchiostri di solfato di 
ferro ; ma non valsero a risuscitare quesl' azzurro. Manco male , 
che restano assai chiare e nelle le vestigia del nome: Ego Paulus 
Santinus Ducemis ( e non Lucemie certamente }. Quanto all' epoca 
in che scrivesse costui , la quale i signori Reinaud e Fave per sem- 
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plici GODgeUare fanno risalire sino al 1396, par che non resti 
alcnn dubbio sol giudizio del Prorois che la fissò alla metà del 
secolo XV. Il perchè mi è avviso non potersi togliere da questa 
opera alcano schiarimento sair anno e 11 paese in che si fosse usato 
per il primo lo scoppio della polvere ; ma non perciò dispero che 
si trovi ne' documenti italiani del XIV secolo. Se il più antico che 
si conosca fin oggi é quel di Firenze del 1396 , non solamente si 
dovrebbero frugare a questo scopo gli archivi della Toscana , ma 
sarebbe utilissima , ami poco fallibile , una ricerca ne' preziosi e 
mal esplorati Regùtri Angioini dell'Archivio Regio di Napoli , per 
tutto il regno di Roberto. Ognuno sa qual parte avesse Roberto 
nelle cose della Toscana , e come ei non fosse uomo da volerne 
saper meno che i suoi protetti , d' un tal nuovo e spaventevole 
strumento di guerra. E chi ha veduto i Regiitri As^gioini di Napoli» 
e la diligenza con cui vi si notava ogni menomo rescritto, ogni 
menoma spesa , sarà certo che se quel valente principe ebbe sen- 
tore del trovato , die fuori qualche provvedimento che ne brebbe 
memoria. 

M. A* 



Storia db' Mimicipj Italiani , ilhutrakL con doeummii tnediii, 
fiolttie bibìiografiehe e di òetts arii da Carlo Morrio. Mila* 
no i886^U); in 8vo. 

Articolo 1. 

Ferrara^ Pwm^ Novara ^ Faenza, Piaeensa^ Lodi 

Tardi imprendiamo a parlare di questa dotta opera del signor 
Carlo Morbio ; non però fuori affatto di tempo , essendo sempre 
in corso la pubblicazione di essa , ed avendo noi voluto averne in 
mano parecchi volumi prima di dame un giudizio. Il titolo è forse 
la cosa men felice nell'opera del signor Morbio, dappoiché per 
Storia de' Municipi liatianit il lettore ha diritto di pretendere una 
narrazione concisa dell'origine e de' progressi morali e materiali di 
essi municipi ; quando invece non vi trova che una pubblicazione 
di documenti illustrativi delle storie municipali, preceduti da un 
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breve ceoDO, spesso più topogra6co e annedollico che islorico. Nella 
prefaziooe del l."" volarne ha il chiaro Aatore più giustamente defi- 
nito il suo scopo, allorché dice: e Tmvandonii possessore di molti e 
preziosi documenti, che io mi sappia , non mai fino ad ora man- 
dati alle slampe, ho deciso di pubblicarli, con illustrazioni speciali 
ai Municipi cui appartengono ». E dibUi i documenti sono il prin- 
cipale dell' opera , che appunto per questo avremmo intitolalo Do- 
cumenti inediti illustrativi della storia de' Municipi Italiani. Diciamo 
ciò non per depreziare l'opera del signor Morbio, ma solo per 
metterla nel suo vero punto di vista, dappoiché come storia de' mu- 
nicipi è assai men cosa che come raccolta di documenti. 

Per intendere pienamente lo scopo dell'Autore basta dare uno 
sguardo all'epìtome del primo municipio illustrato, Ferrara. Si 
parla ileirArioslo , dello slato in cui trovavasi Ferrara nel tempo 
del cantore di Orlando, de' suoi spettacoli, de'suoi tornei, quindi del 
clima, e da ultimo della Badia Pomposiana (1). Tutti converranno 
con noi, e primo il signor Morbio, non esser questa una storia di 
Ferrara; della quato non vediamo accennata l'origine, né descritte 
le vicende, nò ricordate le varie forme politiche, nò l'estensione, 
né la potenza. . • • È un cenno erudito di 18 facce di stampa , che 
precede trentatrè documenti inedili spettanti alla storia della ce- 
lebro Badia Pomposiana. 

L'Autore descrive Pavia, e la illustra con alcuni passi di Dante, 
Boccaccio , Scaramuccia e Vasari : egli arricchisce di molta erudi- 
zione questo suo scritto, e di una erudizione non verbosa, ma so- 
bria e stringata. Non ci riuniamo però col signor Morbio nel voto, 
a che le carte diplomatiche (esistenti nell'Archivio diplomatico di 
Milano) venissero restituite alle singole città lombarde ». L'Italia 
ha di bisogno di centralizzare, più che di suddividere i suoi ar- 
chivi. Una delle maggiori difficoltà che incontrano i nostri eruditi 
è la gran divisione de' documenti ; perlochè è d'uopo visitare un 
gran numero di città , di castelli, di collegiale, di conventi e di 
archivi particolari. La riunione de' documenti fa risparmiare spese 
di viaggi, agevola le ricerche e i confronti, e dà un mezzo più spe- 



(t) Soavi de' cenni più estesi , quello di Novara a caglon d'esemplo; ma 
anche vene sono di meno estesi; e v'è qualche rnunlclplo, come Faenza, 
sQlla storia del quale non ha creduto il signor Morbio spendervi un sol rigo , 
contentandosi della pubblicazione di qualche documento. 
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dito» sìa a* governi, sia alle società storiche, per la pabblicaiiooe di 
raccolte meoo incomplete che sia possibile. 

Il signor Morbio ha pabblicato quattro docamenti inediti spet- 
tanti alla storia di Pavia, ed un elenco ricchissimo dei^i scrittori 
di cose pavesi. 

Le carte diplomatiche novaresi anteriori al secolo XIV , sono 
molto rare, dappoiché quando il Marchese di Monferrato opcnpò 
Novara, la più parte de' pubblici archivi furono arsi e dispersi; 
pure il signor Morbio potè méttere insieme trentuno documenti 
ebe spargono molta luce sulla storia di quel municipio. 

In quanto a Faenza , il signor Morbio ha tradotto e pubblicato 
una lunga Cronaca di quel municipio, la quale comincia dalla 
fondazione di Faenza , e termina colla reddizione a papa Giulio li. 
Pe' tempi antichi, la Cronaca è piena di favole e d'inesattezza , ma 
dal secolo XIV in poi è un documento importante , per chi voglia 
conoscere la storia faentina. Seguono parecchi documenti, fra i 
quali i capitoli segnali col duca Valentino nel 1500, quelli colla re* 
pubblica di Venezia nel 1503 , e quelli colla Sede Apostolica nel 1510. 

Quattro sono i documenti spelUnli alla storia piacentina pub- 
blicati dal signor Morbio, uno de' quali è un diploma di G. Galeazzo 
con cui lo studio di Pavia ò trasferito a Piacenza. L'Autore in una 
dotte digressione parla della zecca di Novara, e delle moneto 
de' Farnesi. 

La storia di Ferrara e di Pavia fu ristampata dal signor Morbio 
in un volume , in cui vedesi aggiunta quella di Lodi , e due ricche 
appendici, a Feci giunte e correzioni , dice l'Autore , al municipio 
di Ferrara, e più ancora a quello di Pavia. Confesserò ingenua- 
mente, che per quanta cura ponessi , anche ultimamente, nel con- 
suHar codici , per ciò che spetto a Pomposa , pure il mio lavoro 
lascio da questo lato molto a desiderare / tanto più dopo la bellis- 
sima opera : Rerum Pamposiarum histcria monumentis iUmtrtUa , 
auctore V. Placido Federico , monacho et leetore Casinaie .... 
Neir elenco degli scrittori di cose pavesi / credetti bene omettere le 
prolusioni pel cominciaknento degli sludj, per lauree, ec. ec. , avendo 
invece arricchito quel catelogo di nuove opere che più direttamente 
spetteno alla storia della città. . . • Tutto inedito è quanto spetto a 
Lodi. Colla scorta degli steluti di quel municipio mi proposi di 
dipingere le condizioni , gli usi e le costumanze dei Lodigiani nel 
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trecento, epoca tanto oscara e tanto dimenticata (1). I docomenti 
illustrano i tempi sacceasivi; ed alcuni tra essi sono preiiosi , perchè 
parlano di confini, di ragioni e di diritti d*acqae, argomento im- 
portantissimo per un paese, ofe l'irrigazione è una delle sue prin- 
cipali ricchezze ». 

L' erudizione e la filosofia sono le fondamenta della storia, 
giacché senza erudizione avremo sogni di filosobnti, e senza filo- 
sofia nna congerie inolile di date e di nomi. Iji eradizlone racco- 
glie i fatti; la filosofia, le idee; quella mostra le autorità, questa 
la ragione; Tona la materia, l'altra lo spirito: amhidoe hanno 
uffici diversi. Non dee però credersi che si possa essere v^i eruditi 
senza possedere quella critica intelligente ed acata che forma la 
gloria la pia grande, e forse la meno avvertita , di quel sommo 
Muratori. La pubblicazione di documenti o apocrifi, o noti, o fa- 
volosi, o dì nessuna importanza, lungi di rischiarare, ottenebra; 
dappoiché quando la stampa avrà messo alla luce lutto ciò che 
serbasi ne*noslri archivi; in quella farragine di falso e di vero, 
di noto e d' ignoto, chi andrà soevrando il grano dalla loppa, l'oro 
dall'orpello? Può un erudito limitarsi a pubblicare una collezione 
di documenli istorici , senza aggiungervi nulla del suo , e badando 
solo alla scella ; ma allora egli dee contentarsi della modesta gloria 
di edilore : se però egli ambisce la più splendida gloria di storico, 
non può esimersi dall' obbligo d' illustrare i suoi docomenti , o con 
prefazione, o con noie; e ciò avremmo desiderato che avesse fatto 
il signor Morbio , e ciò avrebbe potuto egli fare , sol che lo avesse 
voluto. In ogni modo, la sua opera merita. lode sincera, come una 
di quelle che tendono a preparare il grande edificio della storia 
italiana, ed a mostrare che la scuola degli Cghelli , de'MaOei , de'Ti- 
raboschi, de' Muratori, non é priva affatto di eredi. 

£. A* A. 



(1) Non slamo qal d'accordo col signor Morbio; crediamo anzi che In 
quelle tenebre del medio evo il trecento sia precisamente II secolo pia cbiaro 
e più studialo; se non foss' altro , a causa della Divina Commedia. 
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Milano e il suo Territorio. Guida della dita di Milano, offerta 
in dono agli Sdemciati Italiani nella sesia loro riunione. — 
Milano 1844. Volami 3 in 8vo grande , con tavole. 

In Italia , dal 1839, i congressi scientifici vennero ammessi e 
adottati ; e noi pare possiamo sperare d' ottenerne tutti qaei van- 
taggi che alla Germania , alla Francia , e air Inghilterra ne conse- 
guirono : r incremento della Scienza , e con esso , quello della 
civiltà; che noi» più di ogni altro popolo, abbisognamo d'on principio 
di unione nella scienza e delf alleanza degli Scienziati tra loro ; 
perchè r esser divisi , e V agfare estranei gli uni agli altri , e fuori 
della vita, secondo la propria impulsione, è carattere speciale degli 
uomini dediti al pensiero , è antica piaga d' Italia. E tra le cause 
di ciò, non ultime s' hanno ad annoverare il municipio in politica, 
e le accademie in letteratura ; due Istituzioni strettamente insieme 
congiunte. Che se un tempo furono all' Italia mezzo e stromento 
di gloria ; più tardi , fuori della loro stagione , le furono causa 
potissima di sventure; perchè, per esse, nella nostra nullità politica 
durarono troppo lungamente le gonfie millanterie letterarie. 

Al congresso, dunque, con tanta felicità sorto in Italia , spetta 
di rianimare ed unizzare le accademie, e far opera di compensare 
il danno che da esse ne venne alla nazione. E se discordia e riva- 
lità astiose le accademie produssero, il congresso concordia d'ani- 
mi ci frutti ed armonia negli studii ; e gli uomini di lettere, con- 
vocati a pubblicamente discutere della scienza, v'imparino a meglio 
conoscer sé e gli altri, e ad amarsi , e diventino vincolo della mo- 
rale unione tra le provincie italiane : onde possa raggiimgere la 
patria nostra i sublimi destini che da Dio le furono assegnati , e 
da noi per si lungo tempo traditi. 

Oltre questi benefizi! generali da conseguirsi, altro non piccolo 
se n' è conseguito , avendo dato occasione che ogni città in cui 
conviene il congresso, si venga pubblicando una Guida , che il mu- 
nicipio della città medesima offre in dono agli Scienziati. Compi- 
lata da uomini prescelti tra coloro che sanno , eseguita colla mas- 
sima diligenza sopra un piano vastamente concepito, abbiamo 
fiducia che ne saranno avvantaggiate le arti, le industrie, i com- 
merci , e in ispecie la statistica e gli storici studii ; e se il buon 
volere dura, tra pochi anni molte delle città italiane avranno 

Ap, Voi. II. 48 
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appraslato, fOTÌstando negli arehivii,. i iloouiiMati neoessarii per 
isleodere le loro memorie mmùcipaliy saile quali il pole&le d'in- 
gegno a (anf opera creato» potrà scrivere la storia d'Italia, che 
iaitora rimaae a desiderarsi. 

Delle Gaide pubblicate all'occorrenza del congresso, T ultima 
in data , quella di Milano , pareggia , per ogni rispetto, qualunque 
altra precedente ; ed il titolo : Milano e •{ $uù TerrUorio , rivela 
sin dalla prima pagina la vastità del concetto di chi la compilava ; 
e il nome dei varii collaboralori rassicura, che ogni singola parte 
sia per essere adequatamente trattata. Sono del signor ab. Bar- 
tolommeo Catena , prefetto della biblioteca Ambrosiana , membro 
dell' I. R. Istituto, i Capitoli : Chiua e riU. Biblioteca AnUnrosiana. 

Istruzione e Beneficenza , del Dott Giuseppe Sacchi. 

Igiene 9 dei Dottori Giovanni Strambio e Giacomo AmbrosolL 

Geografia fisica e costUuzione geologica^ — CoUezioni di storia 
naturak , del Dott Giuseppe Balsamo-Crivelli , professore di storia 
nelli II. RR. Licei , membro dell' I. R. Istituto. 

Commercio e industria , del signor Ambrogio Campiglio, membro 
della commissione d'agricoltura della Società d'incoraggiamento. 

AgricoUura , dell' log. Albino Parca; membro della commissione 
d'agricoltura della Società d'incoraggiamento. 

Archivii , del conte Pompeo Litta-Biumi , membro dell' I. R. 
Istituto. 

BibUoieca e nmseo Tnvulzio — Gabinetto numismaiico — Rac- 
colte Verri , Taverna , Mulazzani , Beccaria — Armeria Uboldo — - 
Museo Paìagi, del Dott. Carlo Zardetti, Direttore deli' I. R. Gabi- 
nelto numismatico. 

Lapidi , del Cav. Giovanni Labus , membro dell' I. R. Istituto. 

Vicende deW architettura ^ dell' ing. arcb. Luigi Zatti. 

Contorni 9 del prof. Achille Mauri. 

GU altri capitoli ed articoli, e la redazione generale ^ del 
Cav. Cesare Cantò. 

Di uno schizzo storico , premessovi dal signor Cesare Canta, è 
degno sìa tenuto in primo luogo discorso nell'Appendice dell'Ar- 
chivio Storico Italiano; e ciò faremo nel modo che si comporta da 
un lavoro tracciato tanto rapidamente , toccandone per sommi capi. 

Avendo l'A. a dar contezza della città e popolo di Milano, ri- 
sale alla prima sua origine , allorquando i Galli che abitavano nd 
paese che poi formò il bel regno di Francia ^ legati in una confe- 
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derazioDe (ao. 1400 , av. G. C.) detta Ombra , cioè degli oomini e 
dei prodi , passarono le Alpi , e Tennero a stabilirsi nella valle del 
Po , che dal nome loro e dalla posizione , chiamarono I»-Ombria 
o bassa Ombrìa. « Di qai , venne al paese il nome d* Insabrìa , 
alle terre le tante denominazioni di Celtica radice, al parlare Pao- 
cenlo, alle 6sionomie il tipo gallico, in ispecial modo nel contado, 
colla testa oblonga , la fronte larga ed alta , il naso ricurvo in 
basso, il mento prominente ». 

Costoro , nel mille , furono dagli Etruschi , venuti per TAIpi 
Rezie , spossessati della terra e dei seicento loro villaggi. GFInsa- 
brii , insofferenti di giogo, ripassarono le Alpi; ed alconi fra il 
Ticino e l'Adda difesero la loro indipendenza. Gli Etrascbi , gente 
addestrata , alle capanne Galliche sostituirono dodici città ( forse 
in memoria della lasciata patria, divisa in dodici corpi civili), ed 
ognuna era a capo d'altrettante divisioni politiche, e il paese chia- 
marono Etruria nwota. 

Ma Belloveso nel 587 , con una banda di Biturigi , Edni , Ar- 
vemi , Gessati , Ambarrd , varcò il Monginevra , cacciò gli Etru- 
schi del paese posto tra i fiumi Ticino, Po, Serio, Adda; e scon- 
tratevi le reliquie degFInsubrii primitivi, adottò pe'suoi il loro 
nome; e, qui fermatisi» sostituirono la vita stabile all'errante, né 
di loro, incolti com'erano, rimase altro monumento se non una 
borgata, a cui avevano dato il nome di Milano, che dal tedesco 
Jfay-famd, vorrebbe dire pae»t di maggio ; ovvero ftrtiU paese ^ dal 
gallico Medr-km e Met^ìan in mezzo alle pianure. Né il paese, 
mutando signore , mutò natura ; e la servitù non tolse la feracia 
al snolo; e la pace permise si ristabilissero e compiessero le opere 
civili degli Etruschi ; e vincitori e vinti si diedero ad attendere al 
commercio , che estendevano anche tra i loro fratelli transalpini^ per 
meizo d'una gran strada che pel colle di Tenda e poi pel littorale 
del Mediterraneo continuava sin oltre i pirenei orientali. Ogni 
borgata aveva un capo gallo, ogni popolo un Brenna. Veneravano 
nel sacro orrore dei boschi la forza della natura; religione di cui 
i druidi erano sacerdoti, Esus e Odino gli Dei, e vittime umane 
l'ostie espiatorie. 

Da qui si partirono i Galli ad assalir Roma, i cui destini mi- 
sero in forse; ma l'oche del Campidoglio la salvarono; o, come 
dice l'autore con concetto moderno: «r Non l'oche.... ma il valore 
di chi difende la patria ». D'allora Roma costituì un tesoro ap- 
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posta, da non toccarsi se non qaaodo i Galli minacciassero, uè si 
tenne sicara finché non ebbe dominata la gallia Cisalpina, come 
essa intitolò Tlnsobria. Ma Lucio Forio e Ciyo Flaminio, cbe 
nel 9S3 avevano varcalo il Po, furono sconfitti; ed ebbero a cer- 
car rifugio sul bresciano e veronese tra i Cenomani , che erano 
nel Sii dalla Gallia venuti ; i quali , disertata la causa comune, 
con essi loro s'allearono: tanta ò antica la fellonia su questo 
suolo I Nel 223, Marco Claudio Marcello e Gneo Cornelio l'impresa 
compirono, uccidendola maggior parte de' Galli, i quali, tratte dal 
tempio della dea della guerra le mmobiU (bandiere d'oro), l'estre- 
ma di lor possa avevano fatte, a Milano soccombette, poi l'altre città: 
guerra la più fiera cbe s'udisse, o per ostinazione degli animi o 
per ardire di cavalieri o per atrocità di battaglie o per numero 
d'eserciti e d'uccisi ». Marcello trionfò e scannò a Giove atroce- 
mente il Gore de' Galli, e la pace del terrore vi stabilì. Ridotta a 
provincia romana la gallia Cisalpina, fra gli altri l'ebbero in go- 
verno Cicerone , e Bruto uccisore dì Cesare ; e l'A. in tal modo 
scrive della sua organizzazione politica. « Nei municipii il poter 
sovrano sedeva nelle assemblee del popolo, l'esecutivo nel senato 
dei decurioni, il giudiziale nei duumviri che pronunziavano di 
conserva col giudice; erano adunque, in certo niodo, repubbliche 
sotto la protezione d' un impero. . • • p Ma i diritti civili nazionali 
non s'appartenevano se non a quelli che erano potuti salire alla 
cittadinanza ; e se, dopo la guerra sociale , il diritto italico erasi 
esteso fino alle Alpi , solo da Giulio Cesare dittatore, nell'anno 48, 
la gallia Cisalpina venne abbracciata nella cittadinanza romana; e 
in tal modo Milano fu ascritta ad una delle tribù della metropoli , 

a e teneva comizii proprii , e , raccolti i voti , li mandava 

suggellati a Roma, per valere come fossero dati di presenza ». 

Ma con ciò appunto, stendendo a tutta Italia i suoi diritti, Roma 
aveva compiuta la sua missione ; ed un' altra Roma stava per suc- 
cedere a quella degP imperatori. I barbari del Settentrione si pre- 
cipitavano sul mezzogiorno rapacemente , e il mondo romano erane 
spaventato , e i suoi imperatori , riscossi dal sonno di voluttà feroci 
e di ferocie voluttuose , venivano , per esser più presti alla difesa , 
a risiedere in certi tempi dell'anno in Milano; finché, nel 29S 
di G. C. , Massimiano Erculeo vi si posò stabilmente ; e da Milano 
fu pubblicata da Costantino la legge di tolleranza di tutti i culti ; 
e in Milano, nel 365, ebbe luogo un concilio di 900 vescovi , per 
provvedere contro l'arianesimo. 
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Qui l'At» trattando del quarto secolo dell' era crìstiaaa , in nome 
di Sant'Ambrogio leva la voce a protestare contro avvenimenti di 
sangue, e Noi dovevamo narrarvi a lungo le cure d'un pastore che 
per ventidoe anni fu anima della chiesa d' Occidente, e ohe tuttora 
si venera con affetto. Ma quando il vediamo sugli stendardi , armato 
di flagello e a cavallo, e udiamo che fé' tal macello degli Ariani, 
che il sangue ne corse a rivi innanzi a Santo Stefano ; che San 
Nazaro Pietrasanta ha nome dal sasso dal quale montò a cavallo 
per inseguirli sino a Varese, ove alzò la Madonna del Monte in 
memoria del Anale loro sterminio; rammentiamo ch'ali diceva: 
Tirmmidé d^l $Qcer4loU è la ma debokxza; Pormi che Criito mi 
v$$H seno Poraìàon$, la miiericardia, il digiuno, e che non vdle 
mai ammettere alla soa comunione Itacio, vescovo spagnuolo, che 
era stato cagione della morte di Prisciliano eresiarca ». Esempio 
di qnd santo vescovo che troppo'lungamente fu da altri vescovi men- 
tilo; e Vk*f seguendo via via le vicende che l' organamento della 
chiesa accompagnarono, mostra siccome con esso lo sviluppo dell'ele- 
mento popolare avvenisse, or Noi ci arrestiamo volentieri su questi 
passi più oscuri , A perchè trascurati , sA perchè la storia partico- 
lare nulla offre di rilevante, si. perchè trc|>po importa il vedere 
come, da servi, noi diventassimo uomini, poi cittadini ». 

B vorrebbe FA. poter determinare esattamente , siccome punto 
di gran conseguenza, l'epoca in cui gli arcivescovi ottennero l'im-* 
munita o il diritto di giudicare e deliberare; ma, per difetto dì 
documenti , non è In grado di farlo. Solo nota, che Alberto da Bias- 
sono, neir 868^1, era già fatto potente. 

La corona imperiale passata nel 900 ai Tedeschi, fece dall'Ale- 
magna dipendente la sorte d'Italia, di cui avevano gl'imperatori 
fallo doininio: e principati e repubUicbe, signorie e contadi, go- 
vernandosi a piacimento, erano tenuti a prestar loro omaggio di 
sovranità e il militare servizio, rimanendone ai nobili l'immediato 
governo, di cui troppo presto abusarono. 

Ma l'abuso d'una parte provoca a tutelare il diritto dell'altra, 
e l'offesa legittima la difesa. Già i soprusi s'erano moltiplicati, e 
l'oltraggio cresceva, quando la violenza di Corrado imperatore 
contro Eriberto arcivescovo ruppe ogni dimora , e da ambe le parti 
si die di piglio alle armi. Eriberto areiveicotìo, governatore e gene- 
rakf guidava, ordinandole strette al earroceiOf le milizie ragunaticcie 
contro i nobili , che furono vinti dopo una lotta che non si tosto 
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cessò ; e firittanto, di meno a quella commozione ^ la pldie un 
poco si ria?e?a e andava via via acquistando qualche privilegio , 
che VA. in queste parole deflnisce : « Né per privilegi! intendiate 
diritti di comandare; a tanto non aspirava la plebe; ma voleva noo 
fosse lecito a' nobili il trattarla come bestie; non il potere , per 
sette lire e un soldo 9 uccidere qualunque plebeo; non crescerle a 
talento le angherie personali ». 

E ciò era stato conseguenza 9 benché lontana , dell'opera d' un 
arcivescovo, ma dal popolo eletto e da* cardinali, canonici ordinariì 
della metropolitana. Veduta a prova V importanza del posto» molti 
lo brigavano » e i re pretendevano nominarh o designarlo atmeno^ 
e poi i¥)e$tirh ( V eletto ) in grazia dei feudi eh' egli teneva dalla 
corona (1). Ma l' Ildebrando sorse a muover guerra, e Gregorio VII, 
quest'uomo che moveva T invidia di Napoleone, si vide, a Canossa, 
umiliato a'piedl (egli nato flgliaolo d'un iUegname (S)) il superbo 
erede di una lunga serie di re ; e per U« giorni penosamente du- 
rati , gli fece aspettare la eomunione e il suo perdono : eccesso di 
passione umana che riaccese la guerra diuturna di secoli. 

Alla Chiesa pertanto in guerra aperta coli' imperatore , abbiso- 
gnava stabilire un centro da cui partisse con unità di mire la di- 
rezione d* un corpo cori vasto e diverso : e però Anselmo da Baggio, 
r Ildebrando, e San Pier Damiani, fecero ogni opera per ridurre 
la Metropoli milanese in una più immediata soggezione da Roma: 
e fu allora che al sacerdote Roma venne inibendo di tor moglie , 
perchè in quell'estremo pericolo abbisognava d'uomini pronti e 
volenterosi ad ogni sbaraglio. 

Abusò l'arcivescovo il potere, come il conte Faveva abusato; 
ed il popolo imparò a far senza dell'arcivescovo, come già aveva 
imparato a fer senza del conte; e costituissi in comune, aflMando 
i suoi diritti a magistrati da lui eletti col nome di consoli, rimem- 
branza dei tempi romani. Sulle vestigio ancor rimaste degli ordina- 
menti municipali del bass' impero, sì foggiò il nuovo comune. Di 
tre corpi si componeva: capitani, oioò, vassalli immediati del re; 
valvassori, che teneano feudi dai capitani; e cittadini liberi. Allora 
Milano arricchì e divenne potente, e poi si servì , a danno delle città 



(1) Ciò mi rammenta r esclamazIoDe di Dante : O Co9kmlin di quamo 
rrna fii madre , ec. ec. 

(2) Voigt, Storia di Gregorio VII, lib. 1.^ 
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viciney detta saa potenza: d*oiide la calata deirimpeiatore, le sue 
giustizie , i saoi furori abriachi , che facendo obliare le antiche 
rivalità * strinse in lega (sanUssimo esempio all' Italia di tutti i tempi) 
le città lombarde, e Papa Alessandro III benediva questa concordia 
d* italiane ?(dontà; il re d'Inghilterra» quel di Puglia, alcuni prin* 
dpi di Germania , fin l' imperatore di Costantinopoli , vi mandavano 
conforti e danari ». 

E le città italiane vinsero, e la rotta di Legnano impresse < 
un'onta indelebile sulla corona che splendeva sul capo ai Federighi. 

Ma colla libertà , nelle città non era pace. I vecchi feudatarii 
contro ì nuovi; contro i proprietarii i proletarii stavano: quindi 
rivalità, parti, e studio di parti, e le fazioni de' Guelfi e de' Ghi- 
bellini ; i primi al papa aderenti , air imperatore gli altri ; demo- 
cratici quelli , questi aristocratici ; i primi volenti il bene dell'Italia 
per via dell' indipendenza , i secondi dell' unità a .... Ma gli uni 
e gli altri Intanto contribuendo a scassinarla con odii ereditari! d. 
— Né le città tra loro vertevano in migliori condizioni , essendo 
incapaci d' una legislazione protettrice della libertà comune. Il medio 
evo non sapeva conciliare il diritto individuale co' doveri del citta* 
dino, l'indipendenza reciproca delle città colla ragione suprema 
della loro unione; e nelle combmazioni politiche di quel tempo , 
sempre l'una usurpava sull'altra, d'onde continuamente nasceva 
una lotta che ne logorava le proprie forze. 

Poi, con rapida successione l'A. tocca dei Visconti, de' quali 
Gian Galeazzo dimandò il primo l' investitura dello stato e il titolo 
di Duca a Vinceslao imperatore, che, per danaro, confermò la 
tirannide sopra un paese, di cui i suoi predecessori avevano sancita 
a Costanza la libertà. 

I Visconti si spensero con Filippo Maria ; e la conquista impose 
a Milano una nuova schiatta , gli Sforza , la quale fini con Fran- 
cesco II il 1535 , e fu r ultimo principe nazionale per la Lombardia. 
Colla pace di Crepy , Milano divenne spagnuolo sotto Carlo V ; e 
a dar un' idea giusta di quella dominazione , riferiamo le parole 
cloquenlissime dell'A. 

a Tra i molti illustri di queir età non va dimenticato Girolamo 
Morene , conte di Lecco , scaltrito politico, che cercò campare dalla 
rovina gli Sforza e la patria , poi coogiunger l'Italia in una lega 
che ne salvasse T indipendenza. Ma questa era perita. Carlo V , 
colla bolla d' oro del 154^9 , stabili l' ordine di successione di questo 
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ducalo nei diioendentt dì sao figlio Filippo il ; al quale l'ateta 
iofeadata il 5 laglio 1646 , onde restammo aiiiU alla Spagna , e 
cominciò il più deplorabile tempo della storia nostra. 

e Gian Galeazio afeta già creato on oonsiglio secreto e on di 
giustixia , perchè a soo nome gof ornassero io Stato , e deddesaero 
nelle canse civili e criminali fra privati. Luigi Xli nnl i dne con- 
sigli nel senato con dae prelati , quattro militari , quattro giuri»- 
• periti a vita, indipendenti dal governatore, che doveano col loro 
voto avvalorar gli editti regii , senteniiare a nome del re nelle 
canse private , nominar i professori di Pavia , e 1* avvocato del fisco. 
Rappresentava dunque il diritto e la legge mentre il re era rap- 
presentato da un governatore civile e militare, in oonsegueosa 
sempre in lotte e rivalità col senato, che finiva col aoocombere. 
Prima dignità, dopo il governatore, era il gran cancelliere, isti- 
tuito da Luigi XII, e che era anche presidente al senato, carica 
dappoi separate, il gran consiglio componevasi di sessante nobili» 
eletti in prima a sufiìragio popolare , poi dal consiglio stesso e con» 
fermati dal governatore ; e che proponevano la tripla per la nomina 
d' un vicario di provvisione , di dne assessori , e dei nobili applicati 
atta giudicatura. 

€ Tale forma durò fino ai mutamenti di Giuseppe II. Ma questa 
costituiiooe , abbastanza buona perché Ibndate sulle abitudmi an- 
tecedenti del paese , era guaste nell' applicarla. Re lonteni centinaia 
di miglia , provvedevano al caso dopo il bisogno , e senta mai in- 
terrogare la volontà e i bisogni comuni ; lasciavano molti arbitrii 
ai governatori, che stranieri accostumi nostri e soldati cobm in 
paese di conquista , duravano per lo più tre anni (1) , mentre ap- 
pena trenta sarieno bastati a intendere quella complicazione. Quali 
fossero poi lo mostra un |froverbio corrente : che i ministri del re 
di Spagna in Sicilia rosicchiavano , a Napoli mangiavano , a Milano 
divoravano. E avendo la corte cassato la decisione di uno di essi , 
questi rispose : Il re comanda a Madrid , io a Milano. 

a Assistevagli un consiglio secreto di Stato , di venti personaggi , 
che ne faceva anche le veci quando mancasse. 

« Le niMve eostiiuxioni furono pietra infernale del commercio, 
delle arti , del sapere. Allora inaridirono le Ibnti della pubblica ric- 
chezza; diffusa ridea che il commercio derogasse alla nobiltà, i 

(1) Se oe cambiarono 36 lo 150 anni. 
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signori ritiravano i capitali , è quella prosperità di traffici e di col- 
tura si ridusse a uo vuoto di abitanti e di danaro. Quelli ftiggivano , 
abbandonando i campi ali* insaziabile erario ; il danaro era ridotto 
negli scrigni di pocbi doviziosi, che perpelua?ano in mano de* pri- 
mogeniti la inerte ricchezza per via di fedecommessi , mentre i 
6gli minori eran obbligali al chiostro o al vizioso serventismo. 
Enormi eran le tasse» e la città dovea 2,103,583 li^ Tanno, 
mentre non ne incassava che 1^1^96,700. Son, fra tante altre , nell'ar- 
chivio civile le istruzioni date nel 1660 da questa città al dottore 
Danese Casati, orator destinato al re di Spagna , ove « si calcola 
ohe ona sola bocca in Milano paghi sino alia somma di lire 65 in 
in un anno per il solo vitto d. £ in un'altra del 1690 si dice, die 
a questi poveri sudditi non hanno che il solo respiro esente daglt 
aggravi!, calcolandosi che nelli dazii accresciuti sopra ogni cosa 
attinente al vitto humano, una sola bocca in questa ciità paghi 
sino alla somma di lire 65 in un anno per il vitto ». 

« Ordini e bandi fioccavano : ma i più , cattivi per ignoranza 
delle relazioni civili ; i pochi buoni , inosservati per trista disposi- 
zione de' poteri pditici» fiacchi nell' impulso^ manchevoli negli effetti. 
L' economia politica era , come la fisica , ana scienza di vane con- 
ghiettnre ; preso in sospetto il pensiero , il disegno , la stampa ; 
moltiplicati i delitti dalla maocanza di sussistenza , d' educazione , 
di vigilanza, di prboessnra certa ; il senato, colT assurda a autorità 
di confermare , cassare le costituzioni del principe , togliere e dare 
qualunque dispensa anche contro gli statuti e le costituzioni » , era 
ridotto a poco meglio che un'alta corte di giustizia. I tribunali ri- 
correvano a torture spasmodiche ed arbitrarie , per convincer rei 
gf innoeenti , mentre dalle masnade che a baldanza infeslavano la 
campagna, non sapeano liberarci che col promettere impunità ad 
altri delinquenti . che gli assassinassero (1); mentre i privilegi im- 
pedivano di pjrooedere contro il nobile e T ecclesiastico; e gl'insigni 
ribaldi , fortificati nei castellotti e cinti di bravi , sfidavano l' impo- 
tente declamare delle grida , e trascorrevano al latrocinio e alf as- 
sassinio, fin nel bel mezzo del giorno e delhi città. 



(1) Son rimasti di fama popolare Battista Scorlino e Giacomo Lcgorino » 
capi d' ana banda di forse SO, che, Infestato per molti anni il milanese, 
nel i566 farono poi coi eompagni sottoposti asopplliil, che fan quasi orrore 
quanto i loro misfatti. 

Ap, Voi. 11. 49 
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a I poteri sapevano cha dai ricchi si mangiava il jmi et aro; 
nuneravano in città US tiri a sei , 437 tiri a quattro , lOU a eoe , 
1600 cavalli da sella ; vederano il faato con coi qneiU dai ooochi e 
daUe cavalcatore bsoiavaoo cascare on'oodiiata sprccianle sa' loro 
cenci; tremavano degli sgherri e della corda disposta sn tutte te 
piane ; tremavano dei bravi , assoldati dal signori ; traaMvnno 
dell' inqnisisione, tremavano deUe streghe, mritiplicate quanto pift 
se ne brociavano ; — fiacchi terrori , indecorosi patimenti , fra coi 
caddero di niente per sin le feconde memorie del passato. 

e Dei re apprendevano il nome dalle gride, in testo alle qnnU 
era scritto ; dei gov^natori s* accorgevano per le graveaae cha im- 
ponevano qoando volessero segnalar la loro reggenza con qnafebe 
gnerra o con edifizii. Cosi Ferrante Gomaga, corapreadendo che 
qnesto dominio di conquista era mal sicuro dal vicini , e non prò* 
tetto dall' affisrione popolare , fabbricò attorno al sobborghi la mora 
che (Qttora sussiste , e meritò ti bene degli appaltatori , che gti 
regalarono la Simonetta , villa ftmosa per l'eco. Il conte di Fnentes 
ttttlo il suo tempo tenne armati , minacciosi alla libertà de* vicini. 
Il duca di Sessa voleva impord Finquisisione alla spagnuola, se i 
nostri non si fossero opposti a quest' ultima rovina. Dan Gemalo 
Cordova si fé' tanto amare , che partendo Paccompagnarono per 
porta Ticinese a torsi di cavoli , ch'agii sopportò con eroica gran- 
desse d'annuo. I soldati vogliono paghe, e Madrid non ne manda ; 
onde don Pier de Toledo permette si oompensmo colle sostarne dei 
privati. Il dociL di Feria proibisce di portar fuori armi ; e detto 
flutto perràcono le vivissime maniCitture. Cosi via via sin al prin* 
cipe di Vaodemonl , che alla BelUogera teneva una villeggiatura, 
le cui volotlnose avventure davano a noi materia da mormorare « 
a molti da invidiare. 

a Cnica interroiione alla monotonia del soffrire erano le feste 
ohe si fiiceano quando nascesse , venisse f s' ammogliasse o morisse 
aloui de' principi jd. 

B così dorò in quel dominio sino alla morte dell'ultimo re 
austriaco della casa di Spagna ; d' onde passò in dominio dell'Au* 
stria il t715. 

L'A. parla a lungo, e con animo grato, dei benefizi] che alle 
Provincie lombarde ne vengono dalla dominazione straniera « sin 
all'ultima rivoluzione; poi tocca del dominio napoleonioo, diretto 
e indiretto; poi dell' austriaco ripristinato , che tuttavia dora ; e 
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Omaot con quello pensiero: « Ma qai lo storico cede ruflti« 
« aH'esperienùi di datoooo; dò ilcai» dimentieò come FerdinaDdo, 
e ìMMigaraBdo eoli' amiitoUa il tuo regoo , meritasse V eniasiasmo 
e della sporama allorché venne a elogerai la corona di ferro. •• . a. 

AMro articolo che parimente , per la soa speciale materia , 
l'Arekif io Storico non dee preterire di ricordare , è quello sogli 
ÀrehMi , del conte Pompeo Litta^-Biomi , cui premise mi' epigraiè 
tolta dal Parini significantissima. Sin dal principio FA. et fii inlen- 
derOt esser gli Archivi] di Milano disposti soltanto agli usi d*uflkio, 
non già a qnelb degli studiosi ; e ci dice egli da sé , che la parie 
più importante delle nostre memorie diplomatiche bassi a ricercare 
a Madrid , a Vienna , a Parigi , perché le moltipliei invaséoni e 
devastazioni straniere , disertarono col paese anche i documenti che 
a scrivere la nostra storia un giorno avrebbcr potuto giovare. 

Nett* ilreMvio eiaeò, ti primo ad incontrarsi in questa rassegna , 
conservasi tra f documenti pia preziosi il Diploma deir li feb- 
braio iiSS , nei quale é fetta concessiope ai Milanesi di tutte le 
regalie di varii oantadi, e vi sono diati t giuramenti dell' Imperator 
fMerico e dei Milanesi » e patti di reciproco soccorso. — Contien 
pare gN Alti solla hbbrica del Duomo ^ cominciando dal 16 otton 
brc i30f« ^^ Un'edizione in pergamena degli $tatui% novmimi del 
tribunale di provisione il 10 settembre 1498; ed una grida dell'Ima 
poratore Massimiliano I ; editti ed altre provideve ; e la relazbme 
dal tamuHo dell' il novembre 1688. ~ Vi ò pure un registro deUe 
ordinanze dueali del lau al 1Q70; una raccolta di dispacci sovrani 
sopra ditarse materie dal 1406 al 1765 ; statati ; ooonne dei go^ 
vematori dello slato , da Lautrec sino air arciduca Ferdinando ; 
eirtrale di principi e sovrani; e la coronazione di Napoteooe. 

Vi si trova parloMate un estratto delle tasse imposte a Milano 
dal 1587 al 1664 « che PA. per intiero trascrive « a prova di quel 
che ripetemmo sull'avida e insensata natura di quel governo a. 

« 1586 f una tassa detta m$n$uale ^ perché ogni mese si dove^ 
vano 18,006 seudk 1545, censo del sale. 1547, dazio sulla macina. 
1548, accresciuto il mensuale sino aUi scodi 85<000. 1549, dazio del 
vino. 1558, tassa de' cavalli. 1554 , tassa sui fuaunti , osala camini. 
1559^ accrescinto il dazm del sale: duplicata la tassa de'cavalli, e il pe* 
da^io e porto deUe mercanzie. 1566, accresciuli tutti gli oggetti da- 
ziarti della wàeìà di più. 1664, acereseioU la tassa de'cavalli. 1574 , sti- 
pendio m militari di prwdio. 1576 , dazio sulla carne , detto del sesìno. 
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1(NM , accresciuto lo stipendio ai militari di presidio. 1608, iden« 
1613 , accresciati tolti gli oggetti daziarli. 161% , dazio delle biade. 
1615 , dazio della polleria : milizia urbana : accresciato il dazio 
del sesino sulla carne. 1627 , obbligo* di pagar i commissarii per 
le condotte militari, i quali erano prima pagati dalla regia camera. 
1638, accresciuto il dazio del fino. 1629, imposta sopra la pesca 
del Iago Maggiore» del Po e dell'Adda. 1631 « mezz'annata. 1636, la 
mezza per cento sopra i beni, ch'era dovuta dalle comunità ai 
particolari , esse debbano inrece pagarla alia regia camera : dazio 
dell'olio: sulla legna da fuoco e d'opera; su canape, lino, 6eno, 
paglia , avena , pietre, calcina; obbligo alla città di pagare al corpi 
di guardia annue lire 30,000; al commissario generale lire 1^300; 
al prefetto del militare lire 11,000 : accresciuto il dazio della ma- 
cina , del ?ìuo , delle biade , delia polleria. 1630 , aumeoialo il 
dazio del sale e del pane venale. 16U> , ùiUimtUme étW ardukrio ; 
dazio sull'acquavite, sulle pelli verdi e secche de' vitelli e bovi ; 
sul cuoio. 16fr2 , mezza per cento aopra i cenai dei particolari. 
16S0, un'annata a qaelli che considera vansi.immiioi. 1652, aumea* 
tato il dazio sui panni forestieri e sui generi di lusso: obbUgo di 
pagare la pigione della casa ai reggenti nel. supremo consiglio 
d'Italia in Spagna, detta tassa d' ^ot^tento» ascendente prima ad 8, 
poi sino a U),000 lire annue: dazio suHa neve o ghiaccio: dazio 
della ferrata alla piazza de' Mercanti : dazio dei solfanelli. 1650 , aa« 
mentato il dazio del sale. 1668, tassa della cavalleria ed alloggi 
militari, detta del rimpìaxxo; dalle quali imposte , suMudis aUcmlis^ 
pUisqiiam iexagies eeniena aureorum mUlia qtioiannis exiargueni a. 
in quest'archivio dal 1799 si concentrarono le carte dell' am- 
ministrazione generale di Lombardia ; e dal 1802 quelle della Pre- 
fettura del dipartimento d'Olona; e per deCeroMuazione del governo 
italico del 3 novembre 1805, vi si adunano tutte le matrici , mi- 
nute, scritture originali, atti e carte, che hanno servito ad ope- 
razioni di agrimensori , architetti , ingegneri ; e di tutto ciò si va 
formando per la scienza idraulica una raccolta preziosissima. 

Al Civico succede l'archivio generaìe dello stato, che, dai 
castello, fu traslocalo nel 1781 nella vasta casa dei Gesuiti a san 
Fedele, e riordinato. Vi si contengono almeno 125,000 . cartelle , 
classi6cale sotto vario titolo per matrice. Alcune carte antiche , 
concessioni e donazioni dMmperatori e di papi ai monastero di 
San Pietro in ciel d' oro a Pavia ; e vi sono tra queste , aulograG 
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di re DgOt dì Ottone I, II e III ; di Enrico li , HI e IV ; dì 
Corrado imperatore e Federigo Barbarossa ; e copie di documenti 
del re Luilprando del 7i3» e di Corrado dell' 850; e bolle pontificie 
dì Giovanni XV , Leone IX e Alessandro IL Una di Innocenzo III , 
del 1908 , fulmina ì consoli della società di San Siro in Pavia prò 
immamtate • lyramptiidis , aTendo essi estese anche sul clero le 
imposte. E yi sono le. gride ed ordinanze dei signori capitani e 
difensori di libertà della città di Milano dal Otk'l al 14S0; di cai 
formarono un giudizio così contrario il Verri e il Rosmini : tanto, 
anche sogli nomini più insigni, è potente lo spirito di sistema I 
V è pure an catalogo delle ciltà obbedienti al primo nostro duca , 
colle mensoali loro . contribuzioni e colle spese del ducalo ; e le 
carie relative all'opere del duomo di quel secolo. 

Parlasi poi dell' archivio di religione , costituito delle carte dei 
conTenli soppressi , cominciando sino dalle soppresslom di Giosep^ 
pò IL Vi si trovano 15,000 cartelle e registri , particolarmente ri- 
goardanti il patrimonio delle corporazioni delle provincie lombarde, 
eooelto Mantova e Brescia. . 

Delle pergamene delle ìstesse congregazioni soppresse, si oostitui 
il difdamaiioo. Più tardi vi ftiroDO parimente riunite le pergamene 
sparse nei diversi pubblici decasteri , e presso le parrocchie. È ricco 
di 70,000 pergamene ; la pij^ antica delle quali concerne la fonda- 
zione del monastero del Senatore in Pavia nel 7U. 

Abolito , nel 1780 , il senato , poi il supremo tribunale di gin- . 
slìm aorrogatogli ; le carte che pertenevano a que' due corpi , ora 
si trovano, dopo varie vicende, nel convento degli Agostiniani a 
San Damiano , col titolo di Archivio di deposito giudiziario ; e a 
cotesto, altri dieciassette archivii minori furono riuniti, ciascuno con 
registri separati. Contiene 34,000 voluminose cartelle. 

L'Archivio del debito pubblico f eretto nel 1802, possiede gli atti 
del Banco di Sant'Ambrogio e dei Monti di San Francesco e di 
San Carlo, istituito il primo nel 1648, il secondo nel Ì736; ed 
ambedue nel 1753 concentrati in quel di Santa Teresa. Vi furono 
parimente riposte le carte relative alle fazioni militari ed alla liqui- 
dazione del debito pubblico del regno d' Italia. Conta 20,000 cartelle. 

Le vicende poi dell'esercito italiano e delie sue campagne, e 
in ispecie quelle del Tirolo , di Spagna , d' Italia , e di parte di 
quelle delia Russia, sono contenute nell'archivio del comitato di 
guerra , fondato nei 1796. Sonvi 6000 cartelle e 4000 registri , e la 
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rioooUa di tutti i regoiameati militari. Ed o8ser?a TA., ohe a una 
pagina bizzarra offrirebbero le carte apparleiieiilt alla legiote po« 
laocat eh' era stata presa a servizio della repubblica cisalpiiia , e gIm 
pretendeva rappresentare V estinto regno di Polonia a. 

Presso di questo trovasi l'Archi vio del ministero degli «affari mieti, 
fondato nel 1803. — Poi, nel monastero del Boeehetto, qneUo 4àk 
deposito delle Finanze , con 36,000 cartelle , e 6000 regUri. 

Antichissimo in Milano è il collegio de* notari : fra BaoBvidno 
sin dal 1888 contava in città 400 notai qui ecribmu senUnUae 4aia$ 
per iudiees ; e 600 notai imperiali. Godevano assai privilegii ; ad il 
potestà solamente poteva proóedere per falso contro di assi. Il Mar^ 
cbese di Leganes aveva ordinato , che , notai , cancellieri , amasi- 
nistratori, ec. ec. adoperassero fogli e libri bollati; e stava oMdi- 
landò la formazione d' an arohivio notarile generale : osa il collegio 
da' notai vi si oppose e allora e di nuovo nel 1709. Maria-Teresa 
però, non badando loro, lo costital nel salone éA consiglio In 
pìaisa de^ Mercanti , offertole dalla città a un tal onou Ilell*ar«hi?io 
notarile si trovano i5 milioni di atti , compresi in 78,000 cartelle; 
e i più antichi sono dal 1300 al 1394. — Tra gli atti curiosi, 
TA. ne nota imo celebrato dal notaro Znnko , dal 6 Agoaln liVS, 
nel quale viene stipalato d'istituire una stamperia in Iffilano, e, 
fra' contraenti e promotori , si vede qnel Cobi Montano, il quale 
sospinse coi vanti dell' antico eroismo romano , i aaoi tre scolari 
ad uccidere il Duca Gian Maria Sfona» In un altro del 3 Mar- 
zo 1400 , rogato da Dooaenico Marliano , si legge la dediaione della 
città (atta a Francesco Sforza dai deputati di ciascuna porla , che 
erano sei , recatisi al di lui quartier generale io Vimenato ; e vi 
si leggono i capitoli imposti al nuovo governo ; e documento pre- 
ziosissimo gli è questo, da cui potrebbe venir illuminata l'epoca 
di quell'aurea repubhtica ambroriana. Ve pare in on atto del 1633, 
il testamento d' un mutolo , Luca Riva , il quale sapeva dipingere, 
poteva scrivere qualche parola, e conosceva il valore deUe eifre« la 
qua! modo costui avesse cosi grandi cose apparate , gli è da de* 
siderarsi che gr intendenti di quell'arte altissima, che rende 
neir uomo il difetto della parola meno angoscioso, ce lo spieghino, 
rischiarando questo punto della sua storia. £ , venendo a' tempi 
vicini, vi si trova 1' {strumento di dote tra Elisa Buonaparte e Fé» 
lice Baeiocchi; e vi sono firmati, in francese, oltre i contraenti, 
madama Letizia , Giuseppe , Napoleone e Laigi Buonaparte. 



Digitized by 



Google 



RASSEGNA DI LIBRI 3dl 

Neir arcbif io poi dell' ospedal grande vi sono miAiì e preziosis- 
simi docomesli. In tal modo ne discorre l'A. «r Neirarchifio 
dell' ospedal grande i a tacere le carte che Io rigoardano dalla 
fondaaione in poi , e quelle degli ospedali in esso compeoetrati , 
serbane! i docomenti confluiti colle tante e cospicue eredità ; .sic- 
ebè può dirsi non v'abbia famiglia milanese « della cui storia 
non sia colà scritto un brano. Ottimamente meriterebbe chi fa- 
cesse tma monografia di questo insigne istituto , che oltre i pro- 
digi di beneficenza , porgerebbe e sicuri indizi! del prezzo dei ge^ 
neri ne' varii tempi « e la storia artistica , sì pe' molti condotti a 
lavorare, si pei ritratti de'benefatlori, compiuta serie di tre secoli, 
alcofii di pennèllo insigne, come un Reisonico mezza figura del 
Ttsiano ; e, ciò che più importa , raccolta autentica d' abiti e di co- 
stumi D. 

In quest' archivio conservasi il catalogo dell' elemoeine di Ber- 
nabò ai poveri , che faceva larghissime ; accoppiando alle sue bef- 
farde immanità la virtù della beneficenza : tanto è complicata la 
sohurione del problema che presenta questa portentosa e poco in- 
telligibile umana natura ! 

Succede l'archivio ds' luoghi ptì eìemasinierir e poi , ultimo, 
qodlo della curia. L'A. termina con queste parole : a Non chiu- 
d^emo questi accenni senza rammemorare che da Milano parti 
il primo esempio in grande di pubblicare documenti storici, e 
che una società di palrizii credette ben impiegare in ciò una te- 
nue parte delle sue entrate. L' esempio valse , e tutte omai le altre 
parti d' Italia costituirono società per la ricerca e pubblicazione 
delle diplomatiche ricchezze. La difficoltà di conservarle ò maggiore 
qui che altrove , e maggiore in conseguenza il patrio dovere di ac- 
certarle e pubblicarle s. 

E le biblioteche di Milano anch'esse meritano nell'Archivio Sto- 
rico il loro posto; e prima toccheremo dell'Ambrosiana , ddla cui 
origine con queste parole discorre il signor Abate Catena, ir II 
cardinale arcivescovo Federigo Borromeo riduceva a compimento 
una grandiosa biblìoleca , sacra agli studii de' suoi ooocKtadini 
e degli stranieri, Ambrosiana inUtolata du sant'Ambrogio. Nella 
«rea delle antiche scuole pubUicbe eresse magnifiche sale, e vi 
raccolse dall' Occidente e dall' Oriente tale copia di libri , tale ra- 
rità e numero di manoscritti , che prestamente e io maravlglioso 
modo se ne sparse la rinomanza nelle più rimote contrade. Al culto 
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delle scienze e delle lettere , Federico aggianse lo studio delle liogue 
persica , ebraica , caldea , arabica , sirìaca , armena , diiamaodo 
dalle parti orientali, e riccamente compensando precettori. E affinchè 
i preziosi codici dalFAsia pervenuti fossero Sfolti con perenne cura 
e coosegpati alle stampe , e insieme le celebri opere dei dotti di 
Oriente, trasportate ndl* idioma latino, giovassero all'incremento 
della pietà e deUi erudizione patria , e ai libri già editi , nuovi 
succedessero In bene della religione e della letteraria repubtdica; 
egli costituì un collegio di dottori con particolari statuti, presso coi 
aperse un asilo di universale sapiaiza. Poi , nel 1609, in cui so- 
lennemente inaugurò la biblioteca e il collegio dei dottori , ne ag- 
giunse un altro, che appellò Trilingue , per T italiano, latino e 
greco : e un terzo detto degli alunni , onde nei linguaggi esotici 
fossero erodili gli ingegni più eletti dei seminarli ». 

II reggimento amministrativo della biblioteca è affidato ad una 
Congregazione di conservatori , tra' quali è a vita un ecclesiastico 
di casa Borromeo. I libri stampati che possiede , sommano a 87 mila, 
e vi si contengono edizioni magnifiche e rare^ Quelle del quattro- 
cento sorpassano le 1035. 1 manoscritti ,' precipua gloria dell'am- 
brosiana , sono raccolti in 5500 volumi. Oli agenti dell' accademia 
nazionale di Parigi che l'esercito d'Italia seguivano, in questa 
bibiioleca fecero lauto spoglio , e ne derubarono tra gli altri 
13 volumi di mano di Leonardo da Vinci , con disegni e scritture, 
dei quali un solo fu reso nel 1816. È in questa bitdioteoa che 
varii frammenti di Cicerone , stampati dal cardinal Mai , furono 
ritrovati, e qui fu ritrovato l'Omero miniato, e qui la versione 
gotica della Bibbia di Ulfila. 

Quella di Brera è altra magni&ca biblioteca della città dì Mi- 
lano, la cui fondazion si deve alla Congregazione di Stalo, la quale 
nel 1763 comprò per 240,000 lire i ventiqoattromila volumi del 
conte Carlo PertusaU ; e dappoi il governo nel 1778 ne venne com- 
prando altri 14,000 volumi. Da tempo a tempo, altre collezioni vi 
furono aggiunte, e una enorme massa di libri vi pervenne poi dalla 
soppressione delle corporazioni. Dai Cistercensi di Sant'Ambrogio, 
preziose opere diplomatiche; dal collegio de' nobili giureconsulti, 
preziose opere legali ; dalla Certosa di Pavia, con molti libri di 
gran lusso, a tredici giganteschi corali di età diversa, che offrono 
una storia dell'arte nelle miniature di cui sono fregiati ». Ultima 
aggiunta memorabile furono i molti classici latini e greci , donati 
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dal vicepresidente Melzi: i volumi ascendono ad olire i8S mila. 
DofM avere accennali gli spogliamenli dell'Ambrosiana; cosi di 
quei che avvennero in quest'altra parla l'A. a 1 Francesi n'ave- 
vano portato circa 133 rarità , fra coi 108 edizioni anteriori 
al 1476 , e nella restituzione del 1815 , nove mancarono ; fra le 
qoali ana Bibita pauperum , stampala con tavolette di legno prima 
delle edizioni di Magonza ; un Cantico de' Cantici ; una Ars me 
morandi, e ana Hisioria Antichrisii , su tavole a caratteri gotici ». 
E a queste linee si riscontrino quest' altre della pagina seguente, 
a Una serie di manoscritti politici , ctie al principio del secolo erano 
stati portati da Venezia negli arcbivii dei ministeri del regno ita- 
lico , insieme con gli atti diplomatici degli ultimi dieci anni della 
repuM>lica serenissima, parte andarono nell'. archivio diplomatico, 
parte erano stati deposti in questa biblioteca ; finché la imperiale 
di Vienna li dimandò ; e nel 1837 ne fu mandata una parte , il 
resto nel 1842 , formanti circa 350 Codici i». 

Seguono varie biblioteche pri? ate ; e tra le cose preziose che 
possiedono, la Borromeo ha un breviario tutto postillato di mano 
del povero fra Girolamo Savonarola ; e la Litta, cose preziosissime 
riguardanti la storia delle città e iamiglie italiane. 

Poi la Trivulzio , fondata verso la metà del secolo passato , dal 
marchese Alessandro Teodoro , aumentata dal fratello dì lui minore 
abate Carlo, e dal pronipote Gian Giacomo. È ricca di 15 mila 
volumi , e di duemila codici , di cui molti autografi ; e tra gli stam- 
pati trovansi le più rare edizione degli Aldi -e degli Elzevir , e la 
raccolta delle edizioni Cominiane posseduta già dai fratelli Volpi. 

£ noi, per ricongiungere la fine col principio di queste parole 
che tenemmo intorno la Guida offerta io dono agli scienziati dalla 
città di Milano , osserveremo , che appunto air istituzione dei Con- 
gressi debbesi l'aver provocato , che i cultori delle scienze storiche 
ci facessero conoscere quanto la città di Milano sia ivttavìa ricca 
di documenti e di notizie preziose per la storia d' Italia : ciò che 
forse, per mancanza d'opportunità, avremmo ancora lungamente 
ignorato. 

F. B. AOUARONB. 
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(Cronica di Napoli di Notar Giacomo, pubblicaia per cura éeltabate 
Don Paolo Garzilli, Prefetto della Real BibUoteea Braneaeciatut 
di Sant'Angelo a NilOj componente la j[Umta delia ReeU Biblio- 
teca Borbonica^ ec. ec. Napoli, dalla SUmperia Reale 1845; di 
pag. 960 , in 8?o stragrande. 

Egregia opera ha compita il signor abate Garzilli, dando alla luce 
questa Cronica, la quale si conserva manoscritta nella Biblioteca 
Brancacciana, degnamente aflSdata alla direzione di lui. Comincia 
la Cronica con una succinta narrazione de' principìi della città , e 
delle sue vicende sotto i Romani, e %V imperadorl d' Oriente, e poi 
man mano sotto i Normanni, e le altre straniere genie che di 
tempo in tempo occuparono il Regno ; e giunge fino all'anno 1511. 
Ne' quali ultimi anni il Notajo, essendo stato testimonio de' fotti, 
riesce più largo, ed è copioso di molte particolarità, che non poca 
luce accrescono a quel deplorabile disfacimento di Casa Aragonese , 
e più deplorabii dominio succeduto degli Spagnuoii ; onde per oltre 
a due secoli il Regno fu ridotto a' maggiori strazi, che possano inter- 
venire a questa, per sé stessa infelice, razza mortale. Trovasi questa 
Cronica citata in alcune storie napoletane, e singolarmente dal Tu- 
tini: sicché bellissima opera, come si disse, adempì il dotto Pub- 
Uicalore, porgendo agli studiosi delle storiche discipline quesla 
nascosa fonte di verità. Ed é stato siffatto lo studio suo di non 
alterare menomamente la sostanza del libro (attenendosi all' avviso 
dell'Accademia Ercolanese), che non ha fatto nella pubblicazione 
neppure il menomo cambiamento di ortografia , stampando quasi 
dlrebbesi una copia del codice. Possa questo suo bel lavoro essere 
come Tarra di molti altri simili , ch'egli é in grado di fare, e per 
la squisitezza del suo giudizio, e per l'amore che nudrisce alle 
patrie memorie , ed infine per l' agio che gliene danno i suoi uffizii , 
di Prefetto della Biblioteca Brancacciana , e di Consigliere nella 
direzione della Borbonica Biblioteca. 

F. Palermo. 
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OPERE TESMBIATE. 

Ottawano dei Petrueci da Fossombrone, der est Erfinder de$ Mu- 
siknotendrudces ec. Ottaviano Petrucci da Fossombrone , 
il prìmo inventore dei tipi metallici mobili per la stampa 
delle note musicali» ed i suoi successori nel secolo XVI; 
di Antonio Schmid. Vienna, 1845, in 8.® di pag. X-342 
con 21 tavola. 

Regesta Imperij inde ab anno 1246 wque ad annum 1313. 
Die Regesten des Kaiserreichs unter Heinrich Raspe , 
Wilhelm , Richard, Rudolf, Adolf, Albrecht und Hein- 
rich VII. — 1246-1313 neubearbeitet von. Jon. Fried. 
B5HMER. Stuttgard 1844 — 15, Gotta, in 4.'' di pag. 380. 

Die Germanischen Ansiedlungen ec. Le colonie germaniche 
e le divisioni delle terre nelle provincie dell* Impero Ro- 
mano occidentale, considerate sotto l'aspetto loro. pro- 
prio di diritto pubblico, e in relazione a fatti consimili 
nel mondo antico e nel medio evo, dal Dottor Ernesto 
Teodoro Gaupp , Breslavia 1844. J. Max ec. 8."" p. 612. 

Carrespondez des Kaisers Karl F, ec. Corrispondenza del- 
r Imperatore Carlo V, estrattà dall'Archivio Reale e dalla 
Riblioteca detta di Rorgogna , di Rrusselles ; per le cure 
del Dott. Carlo Lanz. 1.^" Volume ( 1613-1632 ). Lipsia , 
1844. Brockbam. 8/" p. 710. 

Monete e medaglie ferraresi , illustrate da Giuseppe Mayr. 
Ferrara , 1843 , in 8.^ di p. viii-164. 

Documenti per la Storia del Friuli, dal 1317 al 1325; rac- 
colti dairab. Giuseppe Bianchi ^ prefetto del ginnasio co- 
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munaie di Udine. Udine , Tip. di O. TurcheUo , 1844. lo 
otto dispense. 

Yolame che cooUene 419 docomeoU dal 1317 al 1325. L'olUmo docu- 
mento consta di tavole monetarie , traeolate dal prof, ab, Franeeeeo Glafl. 



Il commercio di Riva antico e moderno. Verona, tip. G. An- 
tonelli , 1844 , in S."" di p. 68. 
Riva è piccola ciltA del prtneipato di Trento, a capo del lago di Garda. 



Chiesa di Spalato, un tempo Salonilana ; del prof. ab. dottor 

Francesco Carrara di Spalato. Trieste, 1844, in 8.* p. 153. 
Bibliografia Dalmata, tratta da codici della Marciana di 

Venezia, da Giuseppe Vakntinelli. Venezia, tip. Cecchini 

e Naratovich , 1843 , in 8J^ di p. 48. 
Memorie storico-letterarie di alcuni conventi della Dalmazia, 

scritte dal padre Donato Fabianick^ M. 0. — Venezia t 

G. B. Merlo, 1846, in 8.'' di p. 88. 
Bcc# IMndloe: A' Giovani alannf. ▲ Ginlio A... «Tranceseo d'Assisi in 
Dalmazia. Il Convento de' Francescani a Zara. Cattare* La Badia di Cunola. 
Lesina. Traci , la Madonna dei Drlli. Spalato , la Madonna delle Palodi. 
Grappano. Pasroano. Il Casslone di Teglia. Aleoae purole so' Frangipani. 
Personafgl celebri delia casa Anieia-Frangiptal. San Girolamo di Ultano. 

Delle feste e degli spettacoli che si celebrarono in Padova dalla 
sna fondazione fino ai nostri di; Mem. di Giav. Antonio 
Galvani. Padova, tip. Seminario, 1846, 8.^ p. ii-20. 

Sulla Contessa Matilde , i suoi contemporanei , e T usanze 
nostre d* allora, studi per Ferdinando Mozzi de Celiami » 
di Bergamo. Venezia, 1846, G. B. Merlo, in IG.^" p. 118. 

Notizie biografiche di Antonio Tebakieo , descritte dai dottor 
Luigi Coddé. Rovigo , 1846 , in 8.^ di p. 24. 

La spedizione di Carlo Odoardo Stuart , negli anni 1743-44- 
46-46 , tlescritta latinamente nel 1761 dal gesuita Giulio 
Cordara, e ora fatta italiana da Antonio GussaiU. Milano, 
presso Luigi di G. Pirola, 1846, in IG."" di pag. vni--a48 
Con una prefazione di Pietro Giordani. 
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ReUoriobe di Coslantiiiopoli di Messer Marùo Minio f patrizio 
veneto. Anno MDXXI. Venezia 1845» Alvisopoli, p. 32. 
Nelle none Campana-Grdller. La relailoae ò precedala da alcuni cenni 
intorno a Marco Minto, aoUoacriUI da Emanuele Cicogna. 

Sagfi scrittori storici dell' aurea latinità, anteriori a Tito Livio. 
Memoria del Dott. G. Frapponi. Padova , tip. Grescini , 
1845» in 8."" di p. 64. 

Antichità de* Liguri Bebiani , raccolte e descritte dal P. Raf- 
faele Ganued ddla Compagnia di Gesù. Napoli » 1845. 

Il libro YIII della vita e dei fasti di Astorre BagHoni , scrìtti 

da Bernardino TomUano^ e non ancora pubblicati. In 

8.^ di p. 32. Venezia , 1845» tip. Cecchini e ì Naralovieb* 

Pobbllcato da ▲. ali. Roninl , per le none di Btrtoloromeo Canpana 

con Teresa De-Grdller. 

Lettere inedite scientifico-letterarie di Lodovico Muratori» 
Vitaliano Donati » Gio. Maria Lancisi » Daniele Le Glerc ; 
raccolte e corredate di cenni biografici dall'abate dott. An- 
ionio Bometti. Milano » per Gio. Silvestri , 1848 » in 
16.'' di p. viii-280 » e ritratto inciso del Muratori. 

Del saccheggio di Genova nel 1522. Libro uno del cardinale 
Gregorio Cortesef di latino in italiano recato da G. B Quei- 
roiò. Genova , stamp. Arcivescovile » 1845. 

La Regata di Venezia » oomposizion poetica in vernacolo » de 
Ckandro conte di Prata; con una lettera analoga de 
Emanuel Cicogna. Venezia , stamp. Fracasso , 1845 , in 
8,« di p. 120. 

Commissione data dal Doge Alvise Mocenigo a Paolo Tiepolo» 
ambasciatore straordinario a Roma» nelFanno 1571 il 
15 novembre ; in proposito della Lega contra il Turco. 
Venezia » tip. Merio , 1845 , in 8.^ di p. 39. 
Pubblicala da E. Cicogna, per le noize Glustlan-Micbiel. 

laverie cronologiche della Storia comparata delFabate Giuseppe 
ViUivà; dairautore destinate per T istruzione de' suoi afTe- 
zionatissimi discepoli » Giuseppe de* Marchesi-Bisogni , e 
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Roberto (tei Balzo dei Duchi di Preseonno. Napoli» 1845, 
in casa dell'autore, Vico Bonalficiato Vecchio, n.® 27, 
pian. 2? alla Pignasecca. Tavole tre, 
Modena a tre epoche , descrizioni del conte Luigi Forni e 
marchese Cesare Campari. Modena, tip. Cappelli, 1844. 
1.* Modena ceni' anni fa ; osBla cenno storico sopra gli edlflzl di Modena. 
2.« Modena nel 1844. 3.* Modena (tra cento anni. 

Sopra la lettera XXX di marzo MCCCXIIil a Guido Novello 
da Polenta, Signore di Ravenna, attribuita a Dante; osser- 
vazioni di Gimeppe Bemardoni ec. Milano, coi tipi di 
6. Bernardoni di Giovanni , 1845 , in 8."^ di p. ii-34. 
Memorie degli avvenimenti in Dalmazia, dopo la caduta della 
Repubblica Veneta; con un saggio suir amministrazione 
pubblica veneta e del Regno d' Italia , di Gio. Cattalinieh^ 
I. R. Maggiore in pensione. Spalato, 1845 ; in 8.^ 
Tre lettere di Francesco Petrarca , recate in italiano ed offerte 
al nobii giovane conte Angelo Tattini. Bologna, tip. Sassi, 
1845, di p. 16. 

Oflérte e tradotte da Enrico Sassoii. Sono tratte dal libro II : cioè la TI, 
a Giovanni Colonna ; la X ad Agapito Colonna ; e la XIY alio stesso Gio- 
vanni Colonna. 

Cenni sopra varie famiglie illustri di Verona; aggiuntavi 

qualche altra cospicua famiglia forestiera domiciliata in 

Verona, di Antonio Cartolari. Verona , 1845, in 8.* p. 72. 
Delle cose di Sibari , ricerche storiche di Domenico Marincola 

Pistqja. Napoli , Tipografia e Libreria Simoniana , 1845. 
Vita del cardinale Ippolito I.^ d* Este , scritta da un anonimo, 

con annotazioni. Milano, Paolo Ripamonti Carpano, 1843, 

in 8.'' di p. 44. 
Cenni storici intorno ad alcuni Canonici della Cattedrale di 

Ferrara, esaltati alla dignità vescovile. Ferrara, per 

Dom. Taddei , 1845 , in 8.^' di p. 31. 
Documenti inediti circa la voluta ribellione di F. Tommaso 

Campanella , raccolti e annotati da Vito Capiulbi. Napoli , 

1845 , in 8.^ di p 76. 
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Serie cronologioa degli Arcivescovi e Vescovi del regno di 

Sardegna ec. del teologo avv. Pàtemane Sima. Asti, 1845, 

tip. Raspi e Riva. 
Ipifanio vescovo santo nel Secolo Y; Liutprando vescovo e 

storico nel Secolo X : biografie di D. Pietro CarpanelK. 

Pavia , tip. Fnsi e G. 1845 , in S."" di p. 32. 

OPERE IN CORSO D'A80OCI AZIONE. 

Annuario Storico Universale , compilato da Enrico MorUazio. 
Firenze , Società Editrice Fiorentina , 1844 , in 8.* — 
Anno II. 1842. 

Sulle Storie ItalianCt dall'anno primo dell'Era volgare al 1840, 
discorso di Gitueppe Borghi. Firenze , F. Le Mounier , 
1845. Il fascicolo 27. 

Indice per materie della Biblioteca Comunale di Siena , com- 
pilato da Lorenzo Ilari , primo cpstode di essa. Siena , 
tip. dell'Ancora , 1845 , in 4.^ grande , datila dispensa 24 
alla 34. 

Biografia degl' Italiani illustri nelle scienze , lettere ed arti , 
del Secolo XTIII e de' contemporanei ec. per cura di 
J^milto de Tipaldo, Venezia ^ Geccbini e G. 1845. voi. IX. 

Dizionario Geografico-Storico-Statistico-Gommerciale degli 
Stati di S. M. il Re d! Sardegna, del prof. G. CasaKs. 
Torino » 1846. 6. Maspero e 6. Marzorati , in 8.® Fascia 
colo 52 (NUORO-OLZAI). 

Gronica di Giovanni Villani , a miglior lezione ridotta ec. con 
note filologiche di /. ifoutter, e appendici storico-geogra- 
fiche di Fr. Gherardi^Dragomanni. Firenze, per Sansone 
Goen, 1845, in S."" Distribuzione 11. a 15. 

Storia di Romagna, dal principio dell'Era volgare ai giorni no- 
stri, scritta da Antonio Vesi. Bologna, 1845. Disp. 4.* a 6.* 

Storia civile , commerciale e letteraria dei Crenovesi , dalle 
origini all' anno 1797 , deU'avv. JU. G. Canaie. Genova , 
6. Grondona editore ec. 1845. Voi. 2.'' fase. 6. Gontinua 

il PODBSTA*. 
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Dizionario geografico , fisico * storico della Toacana , compi*» 

lato* da Smanuéie RepeiU. jFirenze, presso T autore ed 

editore, 1846. Volume quinto, fascicolo IX ed ulIiiBo (VI* 

CORATA-ZOLA). 

Non é qai del nostro propoalto l' esaltare I beoesMriU M sig. Eepettl, 
né render minalo conto de' pregi di un'opera laboriosa e ImportanUssImay 
cQl ristancablie antere è rluscinto a dar compimento dopo la non Interrotta 
flitlca di dodici anni. Il fascicolo che annonxlamo è T ultimo del DixionaHo^ 
non già deir opera, alla qoale sarà onlto m SappHoMnta di correilonl e 
d'aggiunte (inevitabili In sllbtil lavori ), che sarà compreso In tre sole 
dlspenae. A questo Supplimenlo servirà d'Appendice nn sunto storico genea- 
logios delle prineipaii famliHe magna tiile de' conti e marchesi che slgooreg- 
alarono in Toscana dal Secolo XI Ano alla flne del XII ; e una Inlroduslone 
a tutta l'opera, sulla storia flaica e politica della Toscana, dai tempi storici 
i meno ipotetici , sino alia nostra età. ~ JDel siipptenisnlo è già asdto alla 
luce il rassicolo i.\ Il quale contiene le correilonl ed aggiunte dalls voce 

ABATISCO a FUBMZB. 

BtbHografia Dantesca , ossia catalogo delle edizioni , tradu- 
zioni , codici manoscritti , e comenti della Diykia Com- 
media e delle opere minori di Dante ; seguito dalla serie 
de' biografi di Ini ; compilata dal sig. Visconte Calomb de 
Batines. Traduzione italiana, fatta snl manoscritto francese 
deirAutore. Prato , tip. Aldina editrice , 1845 , in 8.^ gr. 
Tomo primo t di p. vii^-351. 

A M. TtHemain. Avviso preliminare del Compilatore nelP antiporta: 
PjjiTB PaniA ; MMiogra/la propriammU deUa deMa DMna Commedia, Seguono 
poi : Notizie preliminari. — Serie delle edizioni della Divina Commedia , dal 
Secolo XY al XIX. — Estratti della Divina Commedia. - Bistratti delia Divi- 
na Commedia. — Riduzioni in prosa italiana. — Traduzioni. — Rimarli e In- 
dici. — Illustrazioni della Divina Commedia, disegni, Incisioni e miniature» 
tele, affreschi e scultore il cui soggetto è preso dalla Divina Commedia. Pit- 
ture e sculture anticbe , tratte dalla Divina Commedia , o conformi aHe im- 
oMglnaBlonl Dantesche. — Muaicografla della Divina Commedia. 

Storia dei Ducati di Parma , Piacenza e Guastalla , scritta da 
Luciano ScarabelU. Guastalla , presso N. Fortunati » 1845. 
Voi. I,fa8c 1.* 

Documenti storici suli* Istria e la Dalmazia, raccolti e annotati 
da F. SoUiro. Venezia, tip. della yed. Gattei, in 8.* Vo- 
lume 1.^ , fase. V e VI. 
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Delle Iscrizioni veneziane , raccolte ed illustrate da Bnumuele 
AfUofdo Cicogna. Venezia , 1845. Fase. 19 » contenente la 
Chiesa e 1* Ospitale degl'Incurabili. «^ La Chiesa e pio 
luogo di S. Maria del Soccorso. 
Biografie dei Capitani venturieri deir Umbria , scritte ed illu- 
strate con documenti da Ariodante Fabreiii. Montepulciano, 
1845. Voi. IV.* fase. 3.* dispensa XXIV. 
Storia di Perugia , scritta da F. Bartoli , sopra memorie rac« 
colte e compilate da Luigi Belfarti. Perugia , 1845 » in 
8.* per V. Santucci. Distribuzione VI.* e VII.* 
La Tomba dei Volunni , illustrata dal prof. G. B. VermigUoU. 
Edizione seconda , accresciuta e corretta , con un'appen- 
dice di monumenti inediti. Perugia, per Vincenzo Bar- 
telli , 1845 , in 4.* manifesto. 

Essendo esaorfta la prima edizioDe , e crescendo ogni giorno da ogni 
parte le richieste di questa eradltissima opera del prelodato prof. VeriniglioiI ; 
il Tipografo Bartelll si è risolato di imprenderne una seconda edizione , dal 
eh. autore corretta , migliorata e accresciuta di copiosissime e nnofe llla- 
straiieni ; con pia, un'appendice di oltre a 28e monumenti dichiarati e de- 
serìtU. 

Visconti. Città e famiglie nobili e celebri dello Stato Pontificio. 
Roma 9 in 4.® piccolo. Puntata XLL 

Aacmfio Cassinbsb. BsiraUo del Programimi. 

Dall' esempio di qoe' nostri Confratelli della Congregazione di S« Mauro 
fummo noi confortali a ricercare questo Archivio Cassinese di quelle scrit- 
tore, cui perdonò la rapacità deMristi e le fortune degli andati tempi, non 
conosciute per le stampe , e con continua fatica produrle ad ora ad ora 
air altrui notizia. Non vogliam (ìEirci promeUitort di grandi cose, polchò la 
ricchezza' di questo Archivio andò scema per rubamenti , e guerresche de- 
vastazioni; e quel che rimane di pregevole, temiamo che Impoverisca nelle 
nostre mani , ponendoci a curarlo per le stampe. 

«Quanto vi sarà d'Illustrante la storia degli antichi fatti, della filosofia, 
delle discipline sacre, e della filologia , anderemo con tutta cura raccogliendo 
e sponendo a luce in ordinata serie di volumi , che avrà titolo : Abghivio 
Cassinbsb. £ vi diam principio coi Comnantari della Guerra di Cipro scrini 
da BarMommeo Sereno Cavaliere Romano , poi Monaco di Monte Cassino, 
per rimutato nome , D. Zaccaria Sereno, ec. 

Ap. Yol. 11. 51 
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e t qofSBlM una storia , divisa In libri clnqoe , di lotta la guerra cbe 1 
principi Cristiani, collegati da papa S. Pio T, goerreggiarono contro i Torchi 
Invasori delT Isola di Cipro ; da coi oonsegoitò la fimosa tmitaglia nelle 
aeqoe dt Lepanto. Testimone di vista , e parie di quelie go e r roMh e Unioni, 
il Sereno le descrisse con molta copia di circostanze , clie dilettano gran- 
demente il leggitore , e chiariscono qoel memorando periodo delle Storie 
Italiane. Ed il pensiero, essere II narratore nomo non preso da cIvHi ambi- 
sioni o timori , perchè monaco , raeoonforta obi legge della certe» di non 
milita verità. 

A meglio chiarire il racconto del Sereno, e renderlo più ricco di notizie, 
aggiongeremo la Relazione del Negoziato e conclusione di lega contra it 
lUrco Ira Pio Ftommo PonUefee^ Re CaUoHco e 5. Signoria di Venezia^ 
tcriita dal Cìwrimimo mehel Suriano Ambatcialore Veneto fAnmo MÙLXXI, 
e VìUrumento detta Lega {inUrumenlum foederit) ; ed ona Relazione (recata 
di Spagnolo in Italiano ) di Marco Antonio Colonna atta Maestà del Re nostro 
Signore di quanto è amenuto neir armata dopo la sua partenza d^ Ancona^ 
fmOiè Is airfMt» si éMsero a' 27 SeitendiTe. Scrittnre originali rtnvenote tra 
qoelle di Monsignor de Torres , che prese tanta parte nel negozio delia Lega, 
che ci venne cortesemente concesso pobblicare dai Chiarissimo Marchese 
de Torres. 

Portiamo finalmente fidocla , che questa prima pobblicazione sia doco- 
mento a coloro , coi è confidala la suprema cora degli Archivi di questo 
Reame , che le loro provvidenze e Divori non mooiano infìecondi in qoesta 
nostra Radia (*) ». 

OPBBE PEHIODIGHE. 

Il Saggiatore » Giornale Bomano di Storia, Belle Arti e Let- 
teratura, diretto e compilato da Àehiiae GennareìU e Paola 
Jlfazio. Addo 2.^, voi. 4.^ 

N.* 1. DeiranUca Legislazione Milanese.- Corto jforNo. 

Della pace fermata tra i Colonna e gii Orsini nei Idli, e docomento 
inedito In proposito. — P, Masio. 

N.® S. Della coronazione di Cosimo In Grandoca di Toscana , e doco- 
mento inedito in proposito, — P. afasto. 

Dei trattato matrimoniale di Carlo principe di Galles e di Maria initnie 
di Spagna. — P. Maxio. Relazione inedita del viaggio di Cario a Madrid. 

N*" 3. Giornale di casa Caetanl, nel Pontificato di Gregorio XIII, fi. 1.^ 
^ DeUe cose di Roosa. — P. Matto. 

N."" 4. Giornale di casa CaeUni , nel PontiOcato di Gregorio XIII, 8- a."" 
— Delle eooe di Roma. - - P, Magio, 



{*) Le anoclasionl si ricevono In Fifenw al Oslrinetto VleoHCox. 
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N."" 5 e 6. Dell'impresa di Yereelil, fàtU nel 1617 dalle milizie di 
Spagna. — P. ilfasto. 

(DI quest'assedio noi abbiamo, per cortesia del signor Carlo Promis, 
ana relazione scritta dal capuano Antonio Berardo , testimone di Tednta , 
la qoale sarà da noi pnbbllcata per le stampe in una delle prossime dispense 
éUTAppimUeé). 

Gtomale di casa CaeUni» nel PonUOeito di Gregorio XIIL - Delle 
cose di Roma. — P. Hoflo. 

Doe caHe Inedile di 8«nU Maria Nnoft di Roma dell'anno 1145. ~ 
P. Matto. 



La DiLKizu, Gtornale ohe ai pubblica ogni gettimana 

in Zara. 



Nel N.<^ 27 (Ottobre I84g ): Cernii storM per determinare In goal Isoln 
tetto prigione C. Antonio legato di Cesare, da C. OttaTto legalo di 
Pompeo. — Oiiokh. 

GioaifALB Scibntifigo-Lbttbrario. Perugia 1846. Anso XII. 



Nel fascicolo di Aprile , Maggio e Giugno del 1845 , sono alcone leltete 
Inedite di Daniello Rartoll pnblicate per enra di Carlo GnaMml degli Ancarani, 
aggtamoTi la notizia di alconi documenti inediU di Storia Italiana. DI and- 
ati docamenli, cbe sono In nomerò di 32, noteremo I pMh Importanti, 
essendo li altri scrittore che si troyano sparse in molte blbllotecbe si pobUI- 
cbe cbe priTate d' Itolla. 

Guidi PandroU Begimiù^ /. C. BmimntiiHmi in o«iii< UUerarmm $ci9%Ua 
Virsali, Chtoniean ad annmn usqyu 1561 , libri otto. 

Storia delU cItU di Reggio in Lombardia di Gioseppe PontanesU 

Memorie storiche del principali avTenimenli politici d'Italia, aegoltl 
dorante il PonUOcato di Clemente VII; opera di Patrizio de* Rossi fioren- 
tino. (Pobblicate per la prima volta dal Gozzoni medesimo, nell'aono 1837). 

Memorie Istoricbe di D. Natale Tedeschi, dal 1514 al 1549. 

Istmzione del Doca Alfonso 1 di Ferrara , al soo ambasciatore presso 
Praocesco I, Re di Prancla, l'anno 1528. 

Discorso del Seoator Giovan Batista Tedaldl sopra la dita e capitanato 
di PistcMa, al Serenissimo Grandoca di Toscana, Cosimo de'Medld. 

Cronaca dell' antica terra di MonteCalco nell' Umbria. 

Vita di Alessandro VI , sortita da Angelo Tand peroglno. 

Diverse acrtttore e leUere oselle nel tempo dei torbidi Ira la SaaU'rSede 
Apostolica e casa d'Aostria , nel pontificato di demente XI. 

Lettere di diversi Prtncipl.- Uttere Inedite di aleonl celebri letterati 
Italiani. - Altro pleeolo volarne di lettere Inedite. 
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Rivista Europea» Giornale di Scienze Morali , Letteratura 
ed Arti.— < Milano. 

Le materie conteDote nel faseleolo n.* 6 ( Giogno 1848 ) , ci danno fon* 
damento a credere die qneato Giornale yada acqoiatando sempre pia im- 
portanza. GII argomenti In esso trattati sono iraona caparra di questa no- 
stra fldocla. Lo scritto del signor Blondelll « mWaH^HM e JoOupfw della 
LinQvisiicay è pieno di erudizione sol lavori fatti dagli stranieri e dagl'Ita- 
llanl intomo alle Ungoe. — Il discorso del signor ▲. BiancbMvioTlnl sulla 
condiflofitf dt^ Rimani vhai da* Lfmgobardi^ é lavoro dotto, e che mostra 
neir autore un Ingegno argotlsslmo. Se egli colle molte conghietture che 
pone Innanzi sia riuscito a dilucidare il buio della materia, e a sciogliere 
eerte importanti qoistioni, lo lasciamo ai giudizio de' dotti. 

Sulla demoUzUme de* monumeiiK patrii , di C. Tenca. Scrittura piena di 
amor patrio caldissimo , contro il barbaro costume che or par che voglia 
rinnuovare le rovine de* vandali, coi distruggere o rammodernare li antichi 
storici monumenti d*arte. 

I lamenti e le rampogne che 11 Tenca muove contro i vandali della sua 
patria, stanno bene a più e diverse altre città d'Italia, ed anche a quelle 
che sano chiamate le più eulte , flore delle arti , scienze e lettere. Noi ri- 
produrremo il seguente posso , col quale chiude II suo discorso. 

« È tempo che si provveda al riparo. In questo punto In cui scriviamo, 
un gran numero di lapidi romane si vendono all'incanto In una casa di 
Milano. Non vorremmo che avessero la sorte toccata poc' anzi a due avelli 
del medio evo, venduti a prezzo di pietre, e adoperati per oso di abbeve- 
ratoi di bestie. ▲ Pagazzano non fuvvi un proprietario il quale ostinossi a 
non cedere una lapide che portava scolpita la donazione fatta di quel ca- 
stello a Filippo Borromeo, e a volerla adoperare neir erezione di una can- 
tina 7 SiflSitte profanazioni hanno luogo ogni di e sotto i nostri occhi mede- 
simi , e noi le guardiamo con IndllTerenza. Eppure questa generazione cosi 
negligente delle proprie antichità va In Asia , In Affrica , in America , a 
dissotterrare l monumenti primitivi t e profonde tesori per far rivivere le 
rovine di Persepoli e di Ninlve. Solamente le cose nostre ci troveram sempre 
svogliati e indifferenti ? No : ò a sperarsi che un più generoso sentimento 
succeda a questa colpevole trascuratezza. La Francia ne porse già l'esemplo 
di un' ottima istituzione per la conservazione del monumenti patrll. Molti 
soci concorrono mediante un annuo contributo a soccorere 1 monumenti in 
rovina , e pubblicano ogni anno il bullettino delle loro operazioni. Perché 
non potrà Istituirsi anche da noi una somigliante società ? Questo voto, che, 
non ha guari, faceva per la città di Genova il Banchero, noi lo facciamo 
per la nostra città. E ci uniamo coi Labus nell' augurare che si destini un 
luogo pubblico di ricovero pei monomenti , per le lapidi , per gli oggetti 
d'arte che ora periscono abbandonati. Brescia ce ne ha già dato r esemplo 
da molti anni ; od essa possiede a quest' ora un ricco Museo d'archeologia. 
Sdegneremo noi d* imitare l'esempio d*ona minore città? Certamente le 
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difflcollà da superare son molte, e non ultima la negligenza de' privati; 
ma la stessa Brescia ci ha insegnato il modo di vincerla , ponendo dapprima 
nel soo Mnseo il fac-simile in legno delle lapidi possedale dai privati , ed 
eccitandoli cosi a concedere le lapidi ^esse. Qnantonqne Impoverita dall'in- 
curia e dal vandalismo , la nostra città possiede ancor tanto di monumenti 
da formare un dovizioso Mnseo. Tra quegli stessi che deplorammo perduti , 
chi sa che alcuni non giacciano dimenticati In qualcuna delle nostre ricche 
case. Un embrione di Museo lo possediamo già all'Ambrosiana : perchè non 
potrassi ingrandire, costituirne un vero Museo? CI sarà chi opponga la 
ragion della spesa ; chi stimi danaro gettato quello adoperato alla conser- 
vazione dei monumenti? A costoro, se mai ve n'ha, non abbiam nulla a 
rispondere: essi possono a lor grado abbattere le colonne di San Lorenzo 
per farne pilastri Indicatori , o fondere il pallio di Sant'Ambrogio per co- 
niarne monete. Ma guai a quell'età che traduce in calcolo il sentimento 
dell'arte! » 

N.'* 8 e 9 (Agosto e Settembre 184tt}. Gli abitanti de* VII e XII Co- 
muni sulle alpi venete. — GcUtriele Rosa. 

Intorno alla fondazione di un Museo di Storia Patria. — Giuseppe 
Sacchi. 

Rivista Lioueh. Giornale di Genova. 

Nel Fascicolo IX del 1845. Traduzione della tavola di bronzo, scavata 
in Polcevera l'anno 1507. — Fr, Meardi fu Carlo. 

« La giusta interpretazione e spiegazione di questa tavola di bronzo, 
forse la più antica fra quelle ancora esistenti, scolpita 117 anni avanti l'era 
volgare, è vantaggiosissima; poiché da questa se ne ritrae la distinzione di 
Genovesi e di Genoali^ da cui dipende la nozione delle origini, delle costu- 
manze , e della religione de' nostri antichissimi progenitori , dei paesi da 
essi abitati, e del loro modo di coltivare t terreni. Di più, questa tavola d 
agevola la via di poter facilmente pervenire a scoprire la maniera di scri- 
vere e di pronunciare le parole delta lingua latina, prima del secolo di Au- 
gusto , e formarsi cosi un alfabeto generale onde poter jeggere e pronun* 
ciare le parole di tutte le lingue : ciò eh* è stato lo scopò primario del la- 
scito annuale di Lire 1000 , istituito dal fu signor Yolney ». 

BULLBTIN DB l'AgADÉHIB RoTALB DB BrUXBLLBS. 

m questa importante raccolta , a quando a quando sono messe alla luce 
molte Importanti e curiose scritture storiche inedite. Nel n,* 5 dei Tomo XI 
(sedute generale del 7 e 8 Maggio 1844) il barone di Reifltemberg ha pub- 
blicato un trattato di Publio Vittore: De regionUms UrMs Romae (pagine 314- 
24); e uo Chronieon HaUae ofr Heraeleonade , an. 641 , ad an. 1108 (pa- 
gine 3S4-28). 



Ut* 
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APPENDICE ^^ 



ALL ARCHIVIO STORICO ITALIANO 



ip. Voi. II. S2 
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LETTERE 

DELL' ABATE GIOVANNI BANDINI 

mCABICATO DBLU COITB M BOIIA IM PABMI 

AL GABDINALE PIETBO ALDOBRANDINl 

ACI.ATIVB 

ALLA PUBBLICAZIONE DELL* EDITTO DI NANTES 

(1598-1599) 
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AVVERTIMENTO 



\^oattro Aldobrandini governavano Roma e la Cristianità 
tra il finire del XVI e il cominciare del XYII secolo. Ippo- 
lito Aldobrandini , Papa Clemente Vili ; e i Cardinali Cinzio 
e Pietro Aldobrandini : il Papa già figlio , e gli altri due ni- 
poti a quel Silvestro degli Aldobrandini , che perseguitato dai 
Medici nel 1530 » e dopo pubblicati i suoi beni, ebbe salva 
la vita per opera di Baccio Valori ; e nella povertà dell'esilio 
trovò fama ed onori come distinto giureconsulto. Un altro 
Aldobrandini, Gian Francesco, lontano parente a quei tre, 
ma divenuto nipote al Papa per nuovi legami di famiglia, 
teneva il governo temporale della città di Roma come gene- 
rale di Santa Cbiesa. Ippolito , prima d* esser fatto Pontefice , 
aveva frequentato le corti di Carlo IX , Filippo li , Don Se- 
bastiano di Portogallo, e di Sigismondo III re di Polonia; 
dal quale ottenne la liberazione delfArciduca Massimiliano, 
ritenuto prigione come pretendente a quella corona : onde 
avvenne che TAIdobrandini fu promosso alla tiara per favore 
della Spagna e delPAustria, senza che la Francia, agitata 
dalla guerra civile e religiosa, avesse potuto esercitare al- 
cuna azione sopra il Conclave. Contuttociò , sebbene il Papa 
da principio avesse favorito la Lega cattolica e gli Spagnuoli , 
si voltò ben presto a secondare le alte mire di Enrico IV , 
allorquando si accorse che quel grande e religioso movimento, 
che quella vasta associazione provinciale e municipale , per 
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la protezione ipocrita della Spagna , avea perduto il suo vero 
carattere , e che la questione , cangiando d* aspetto , era di 
cattolica divenuta spagnuola. 

Il Pontefice , chiaro per dottrina e per costumi , lasciò le 
cure del papato a* suoi due nipoti Cardinali. Pietro, piò gio- 
vane di Ginzio e povero di studi » ma dotato di pronto in- 
gegno 9 risoluto e intraprendente , abtiandonò le cose spirituali 
al cugino , d' età più maturo e di scienza (1) ; prese le redini 
di tutti gli affari di stato più importanti , e governò (per cosi 
dire) il soglio temporale. Pietro fu quello che, più con l'astuzia 
che con le armi, riunì allo stato pontificio il dominio che gli 
Estensi tenevano già da più secoli ; che dopo V assoluzione di 
Enrico IV e la pace renduta alla Francia , tentò d* impedire 
la pubblicazione dell' Editto di Nantes ; che negoziò il ritorno 
dei Gesuiti in Francia , espulsi per sentenza del Parlamento 
dopo rallentato di Ghàtel: ed era altresì suo proponimento 
di abbattere la potenza degli Spagnuoli in Italia , se la morte 
dello zio non glielo avesse impedito , facendogli perdere ogni 
intromissione nelle faccende diplomatiche , ed ogni potere nel 
papato. 

Come abbiamo già dato a conoscere » il fatto più rilevante 
del pontificato di Clemente Vili è la politica tutta francese 
della corte di Roma , e il vedere in questo negozio mediatore 
zelantissimo Ferdinando I de' Medici. Morto appena Enrico III 
per la mano di Glément , il Granduca consigliava alla Re- 
pubblica veneziana di riconoscere Enrico di Navarra, e di 
prestargli ajuto a salire sul trono di Francia ; e nello stesso 
tempo egli studiavasi dì separare il Duca di Lorena dall' al- 
leanza con gli Spagnuoli. I Veneziani inclinavano grande- 
mente alla lega con Francia, volendo opporla alla Spagna, 
a Napoli ed all'Austria , loro naturali nemici. Più tardi fu 
proposta in Consiglio l'amicizia d' Enrico di Navarra ; e il 



(13 Cinzio , figlio (t* una sorella dei Papa maritata ad an mercadante, 
preso I! casato di Aldobrandint , ed ò più conosciuto per la sua amicizia col 
Tasso. 
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Senato, dopo due giorni di deliberazione» riconobbe Enrico IV , 
malgrado gli sforzi della Spagna , e al nuovo re mandò am- 
basciatore Giovanni Mocenigo. Il Medici attendeva con ogni 
mezzo a sventare i disegni degli Spagnuoli, e a suscitare 
ostacoli perchè questi non continuassero ad opprimere la 
Francia sotto colore di favorire la Lega, e non attentassero 
poi anche contro V indipendenza degli stati italiani : e qui t 
bisogna confessarlo , il Medici aveva ancora un motivo tutto 
particolare. Egli teneva segreta corrispondenza con Enrico 
quando questi non era tuttavia riconosciuto da verun* altra 
potenza ; confortavalo ad abbracciare il cattolicismo , come 
unico mezzo di pacificarsi col Pontefice ; appianava^ a questo 
fine tutte le vie ; si oOiriva di ridurre a devozione di quel Re 
la casa di Lorena , e di staccare la corte di Roma dalla sua 
amicizia colla Spagna. Dair altro canto, egli sollecitava in 
Roma r assoluzione di Enrico contro gì* intrighi degli Spa- 
gnuoli , e proponeva al Re di Navarra , per ottenerla più sol- 
lecitamente, di rimettere i Gesuiti in Francia; facendogli 
conoscere quanta circospezione fosse d* uopo d* usare verso i 
reverendi padri , e quale ne fosse Y indole e la potenza. In- 
sinuava ancora ad Enrico di acquistarsi riputazione in Italia 
coir operare ali* opposto dei re passati; ai quali non fu dato 
di far progressi nella Penisola e di mantenervisi lungamente, 
per non avere gratificato ai principi italiani ; mentre gli Spa- 
gnuoli avevano fortemente assicurata la loro dominazione con 
lo stabilire in Italia de* piccoli principati. 

Tuttavolta , né V opera , né i consigli , né i denari pre- 
stati dal Granduca a quel monarca (1) , non raggiunsero il 

(1) y. Il Carteggio di Enrico IV neWArehivio Mediceo. Molle lettere 
di quel Re rurooo stampate ne' tempi addietro: alcone in Olanda, altre in 
Germania e in Francia, In yarie volte; ma la raccolta più compiuta e 
più preziosa è quella che viene ora pubblicandosi In Francia per commissione 
dt quel governo e per opera del signor di Xivrey ( Recueil des lellres mt«- 
titei de Henry /r, publié par M. Berger de Xivrey, memore de V Imlilul 
de Franee, ec.). II merito principale di questa collezione, per cui si rende 
superiore a tutte le precedenti , consiste nelle imporUntl Illustrazioni sto- 
riche del dotto Editore intorno la vita e il governo d' Enrico IV. 

Non crediamo fuor di proposito Taggiugnere qui un cenno sul prestiti 
fatU dal Medici ai re di Francia. 
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fine eh* egli particoliiriiieDte desiderava. Enrico più tardi fece 
la pace con la casa di Saroja» rinunziò a'saoi diritti mi 
marchesato di Salazzo , e chiuse cosi ai Francesi la tia d*iD- 
tervenire nelle cose d* Italia e di ajutare Ferdinando de* Me* 
dici, il quale tentava di emanciparsi dalla dipendenza di 
Spagna, e di fare fin d* allora della Toscana una potenza 
veramente italica : onde fu forza al Granduca il discostarsi 
dai Francesi, ritornare sotto 1* influenza di Spagna, e conci- 
liarsene la benevolenza col dare in moglie al suo figlio Co* 
Simo un*arciduche8sa d*Austria. Ferdinando teneva corrispon- 
denza con Enrico di Navarra per mezzo del Cardinale di Retz 
(Pietro Gondi) , vescovo di Parigi ; di Iacopo Guicciardini, che 
militava in Francia e seguiva la parte d* Enrico; dei cano- 
nico Bonciani ( sotto nome di Baccio Strozzi ) , il quale pas- 
sava come un famigliare del cardinale Gondi ; e per mezzo 
di Girolamo Gondi (1) , sotto nome del quale il Grauduca 
faceva gran prestiti di denari ad Enrico di Navarra. 



Furono prestati dal 1S62 al 1669, da Cosimo I a Carto IX. 

Docati d'oro di sole 192,857 

ResliluiU 147,624 

Restò II credito 46,233 

Da Ferdinando I ad Enrico IV in diverse volle , e sotto nome di Gi- 
rolamo Gondi, ducati d'oro di sole 928,218. Per le spese fatte al Castello 
d' Tflr (Chàieau-^-if) fd liquidato il credito con Enrico IV, e montò a ducati 
d' oro di soie 200,737. li 24 Giogoo 1698 , il Re spedk i mandaU al diparU- 
mento delie finanze perchè venisse pagato quel debito ; per il che furono asse- 
gnate le entrate di alcune dogane, e principalmente di quella di Lione: ma 
l'esazione Incontrava tali ostacoli, che da un rapporto dell' auditore NIoeolò 
dell'Amelia, del 17 Ottobre 1619, apparisce, come fino a quel giorno il 
Granduca restasse creditore, solamente in capitale e senza contar gl'Inte- 
ressi, di docati d'oro di sole 617,989. (Carteggio di Francia neW Archivio 
Mediceo , filza 17, seconda numerazione). 

(1) DI Girolamo Gondi, noto negoziatore sotto Caterina de^ Mèdici, 
Carlo l\ , Enrico III ed Enrico IV, è frequente menzione negli storici; 
e tra I nostri e a lui più vicini d'età, specialmente nell'Adriani e nel Da- 
vlla. Inviato a Sisto V, protestò In pubblico Concistoro, nel 1689 , contro 
la presa di Saluzzo fatta dal Duca di Savoia ; concbiuse la pace coli ì^ocsk 
di Lorena nel 1693; e da Enrico IV ebbe l'incarico di ridurre il Parla^ 
mento e la città di Parigi a riconoscerlo come re. Le conferenze su tal 
proposito si tenevano nella sua propria casa ; cioè, BìVHÓiel Gondi. 
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Assolato Enrico IV da papa Clemente , dopo essersi con- 
vertito mediante i consigli e le istanze di Ferdinando de* Me- 
dici , fa puranche , a intercessione del Pontefice , posto fine 
alla gaerra contro gli Spagnaoli , i quali col pretesto di so- 
stenere la Lega cattolica « essendosi finalmente levata la ma- 
schera» movevano le armi contro la nazione e la corona 
francese : onde fu conclusa la pace di Vervino alla presenza 
del Legato, eh* era in allora il Cardinale de' Medici. Nello 
stesso tempo Enrico IV dìsponevasi a mantenere le promesse 
fatte agli Ugonotti; cioè di conceder loro la libertà di co- 
scienza , e tutte le guarentigie di sicurezza , coli* ampliare e 
confermare 1* editto di pacificazione del 1577 , e cosi termi- 
nare il lungo perìodo della guerra civile e religiosa. Roma 
si mostrava aliena dal consentirlo pienamente ; e il Cardinale 
Legato, dopo aver segnata la pace di Vervino» lasciava in 
Parigi r abate Bandini (1) in qualità d* incaricato degli affari 
di Roma , sino ali* arrivo di un Nunzio : ma coli' istruzione 
segreta di opporsi alla pubblicazione dell* Editto; di secondare 
a questo fine le proteste e la resistenza degli ecclesiastici fran- 
cesi , e di corrispondere intorno a questo particolare oggetto 
col cardinale Pietro Aldobrandino 

Noi abbiamo tratto la corrispondenza che pubblichiamo da 
un manoscritto appartenente all' egregio signor cavaliere Ce- 
sare Saluzzo f membro della regia Commissione sarda di storia 
patria ; manoscritto da lui messo gentilmente a nostra dispo- 
sizione. Il carteggio del Bandini contiene più altri ragguagli ; 
come quelli sui negoziati per la restituzione del marchesato di 
Saluzzo rimessa nel Papa ; sui crediti deirAldobrandini, come 
erede della Lucrezia d* Este , duchessa d' Urbino , chQ innamo* 
ratasi di lui quando egli si accingeva ali* espugnazione di Fer- 
rara , gli lasciò morendo tutti i suoi beni. Noi ci siamo limitati 
a porre in luce soltanto quegli estratti che più notabilmente 



(i) Fratello del Cardinale Ottavio Bandini, Fiorentino. Lasciò Parigi 
verso la metà del 1599, allorché a Nunzio in Francia fa destinato II vescovo 
di Modena. 

Àp. Voi. 11. 53 
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riguardano la pobbHcaikMie deir Editto di Nantes: estratti che 
ci danDo a conoscere le pretensioni della Riforma e i diritti 
della Chiesa ; la ragione di stato e dei tempi , e qoella della 
curia romana ; la imiga opposizione degli ecclesiastici , ì ma- 
neggi del Bandini » e la fimna risoluzione dì Enrico IV pei 
corso de* due anni che la commissione impiegò a discutere 
le basi e le condizioni dell'Editto. 

Pel trattato di Venrino la Francia era oggimai tranquilla; 
il popolo alienato dalle innovazioni ; i nobili » stanchi di guer- 
reggiare e di spendere, più per bisogno dì risparmio che di 
riposo, lasciavano Parigi per chiudersi nelle avite castella. 
Intanto, in casa dì Madama Caterina , sorella del Re, si 
continuavano le solite funzioni e prediche ugonotte, con 
grande scandalo del Cardinale di Lorena, del Bandini, delFAI- 
dobrandini e del Papa; Enrico IV, per fare la penitenza 
impostagli , andava toccando i malati di scrofole , si confes- 
sava e comunicava ; e il Bandini accozzavasi coi più zelanti 
cattolici , con gli oppositori più eiBeaci del clero e del parla- 
mento , per impedire I* Editto di pacificazione ; conferiva col 
Re, e negoziava co* suoi ministri. Le risposte però del mi- 
nistro Bellièvre erano saggiamente concepite: il Re avere 
promesso; la data parola doversi mantenere ; il Re non po- 
terla ritirare, né il Pariamento dispensarsi dal ricevere 
r Editto. 

Il Bandini , onde stimolare la corte di Roma a fare una 
energica protesta contro I* Editto , comunicò airAldobrandini 
alcuni capitoli di esso, per uno dei quali veniva istituita 
nel parlamenti una camera compoeta di quattordici consiglieri, 
sei eretici ed otto cattolici ; e così i cattolici ( egli aggiun- 
geva ) saranno giudicati da un tribunale formato in parte di 
eretici. Il clero di Francia si agitava e teneva adunanze per 
opporsi con maggior vigore , ed alcuni membri del parlamento 
sostenevano le ragioni del clero. I più potenti tra questi , 
che difendevano gì* interessi della religione cattolica, e di 
cui più teme vasi l'opposizione all'Editto, vengono allonta- 
nati ; siccome avvenne al Villiers, destinato ambasciatore a 
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Veneiia. E qoi il BandiDi confeMa iDgemiftmenle , che molti , 
sebbene ardenti cattolici , ti laflciarano volentieri mudar via , 
se ìd ciò trovavano il loro tornaconto. 

Roma però non voleva agire scopertamente ; infiammava 
soltanto lo zelo del Bandini perchè istigasse vie piò gli oppo- 
sitori , afiBnchè venissero a dimostrazioni più efficaci contro 
r Editto , almeno s' adoperasse per ritardarne la pubblica- 
zione. Alle proteste del clero e alle parole del Bandini repli- 
cava il BelHòvre con ragioni più forti: non volersi rinnovare 
la gnerra per compiacere al Papa. Contnttociò i ministri pre- 
stavano orecchio al Bandini ; davano ragione al Papa e ai 
cattolioi ; si scasavano con la necessitù dei tempi ; addnce- 
vano r esempio di altri principi che avevano conceduta libertà 
alla religione riformata; e infine allegavano i più giusti tra 
i motivi : la pace del Regno , e il metter termine alla guerra 
di religione. 

Quando Roma si accorse che ogni suo sforzo contro la 
pubblicazione dell' Editto tornava inutile , s* ingegnò di otte- 
nere almeno qualche soddisfazione agl'interessi dei cattolici: 
e tra le altre , che il culto cattolico venisse ristabilito nella 
provincia del Béam e nel resto della Francia , e che nulla 
venisse innovalo a danno dei Cresuili. A tale oggetto il Ban- 
dini volgevasi al Villeroy ; ma questo ministro usava modi 
ancora più espliciti nel rispondere al Bandini : esser questa 
una cosa di stato ; al governo e alla quiete di esso provve- 
dersi dal Re ; convenira al Papa rim^tersi per questo conto 
al Re medesimo. E il Bandini replicava sempre invano, che 
queste erano cose di religione, e che bisognava intendersi 
col Papa. Ciò nondimeno il Villeroy prometteva che i Gesuiti 
non sarebbero molestati , e che il cattolicismo verrebbe rista- 
bilito nel Béam. 

Il clero frattanto inviava le sue deputazioni : alcuni del 
parlamento si mostravano contrarli all'Editto; altri deside- 
ravano modificarlo, e ridurlo alle disposizioni degli editti 
precedenti • e particolarmente di quello del 1577. Alle modi- 
flcaiioni però quasi tutti sembravano acconsentire : i più del 
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clero e del parlameDto ; la commissioiie stessa dell' Editto e 
il consiglio del Re ; non che il Bandinì , TAIdobraDdini e la 
corte dì Roma. Tatti poi riconosceTano , che mm era per 
allora poisibile di estirpare la $eita degli Ugonotti; le conces- 
sioni essere divenate necessarie , perchè qaelli erano armati » 
uniti in an solo principio » e pronti a ricominciare la guerra . 

Ma quelle adunanze e proteste del Clero , T opposizione 
di alcuni del parlamento , gì* intrighi dei prelati , i maneggi 
del Bandinì e le istanze della corte di Roma, provocarono 
in fine T indignazione di Enrico: il quale ebbe a prorompere, 
che r Editto era in servizio di Dio e pel riposo del Regno ; 
ch'egli desiderava conciliare gl'interessi della Chiesa, ma vo- 
leva che questi ancora facessero capo a lui » e non s' intro- 
mettessero nel governo del Regno , pel quale meglio di ogni 
altro conosceva quello che fosse più conveniente. 

La lunga discussione dei capitoli aveva prodotto dell' in- 
quietudine in Francia. Il procuratore generale del Re » per le 
cui mani doveva passare l'Editto prima dì essere ricevuto nel 
parlamento, dimostrasi favorevole agi' interessi cattolici. Allora 
il clero procede con più coraggio nell' opposìieione , e non 
più contento delle modificazioni , tenta ogni via per far ri* 
gettare V Editto intiero. Gli Ugonotti minacciano di sollevarsi 
per r Editto ; i cattolici prorompono altamente contro di esso; 
i nobili , più malcontenti della poca parte ad essi accordata 
nel governo che soddisfatti degli articoli dell'Editto, erano 
tra loro divìsi piuttosto dall' ambizione che per causa di re- 
ligione ; e i grandi del Regno sospettavano che il Re volesse 
stabilire la successione nella sua discendenza. Ma per levare 
ad essi l' occasione di ribellarsi e i mezzi di sostenere la guer- 
ra , Enrico avea risoluto di demolire molte fortezze nell' in- 
terno del Regno , e di far accettare l' Editto dai parlamenti 
nelle provìncie, accompagnato da buon numero di gente 
armata , sotto pretesto d' una visita generale del Regno. Egli 
rinfacciò ai principali oppositori il rimanersi eh' essi facevano 
nelle loro case , mentr' egli sosteneva i pericoli della guerra ; 
dimostrava loro la necessità di quelle concessioni agli Ugo- 
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notti» ed insisteva aatorevolmente affinchè ricevessero 1* Editto. 
Era allora opinione che i parlamenti non sono soliti di re- 
sistere alla volontà del monarca; ma che gli editti pobbli- 
cati in tal forma » si hanno soltanto per validi fino a che 
dori la vita del Re. 

Roma in qnel mentre faceva nascere nuovi ostacoli ; pro- 
testava contro r istituzione della camera composta di cattolici 
e di ugonotti ; esigeva che questi non avessero nò officii né 
onori nel Regno , e che non potessero esercitare il loro culto 
dovunque i Vescovi avessero residenza. Enrico non volle dare 
agli avversarii il tempo di fare strepito maggiore, e portatosi 
un giorno nel parlamento , disse parole ferme e solenni. Ri- 
cevessero TEditto ; conoscere egli meglio di loro gli affari del 
Regno ; si rimettessero in lui per quanto fosse più espediente 
al benessere dello stato ; e infine additando il ritratto di Cle- 
mente Vili • conchiuse : Ecco il mio padre ; a lui sono note 
le mie intenzioni. Cosi V Editto fu ricevuto » con pochi can- 
giamenti dal primo progetto» fatti ad istanza del clero. Per 
contentare poi le persone del parlamento» il Re promise a 
voce» che prima di dare esecuzione all'Editto » il culto cat- 
tolico sarebbe ripristinato in tutti i luoghi della Francia; 
che sebbene l'Editto abilitasse gli Ugonotti a tutte le dignità 
e gli officii del Regno, prometteva di non ammettere più di 
sei Ugonotti per ciascun parlamento; e che inoltre questi non 
potrebbero ottenere le cariche di primo presidente » di gene- 
ral procuratore e di luogotenente generale. 

L'Editto fu pubblicato a Parigi nella quaresima del 1699. 
I predicatori presero occasione di parlare contro di esso e 
contro il governo; un Arcivescovo faceva far preghiere e 
processioni» quasi volendo scongiurarlo ; i cattolici spargevano 
voce di una lega tra il Papa • 1* Imperatore e la Spagna a 
favore della religione : contuttociò V Editto ebbe ben presto la 
sua piena esecuzione » e restò in vigore fino all'anno 1685. Fu 
in allora revocato ; ma era già troppo tardi. Dal 1685 al 1789, 
il libero esame dalle cose religiose e filosofiche erasi portato 
di mano in mano sulle istituzioni civili. Ma il progredimento 
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deir amaDa ragione nei rapporti rdiglosi » intollettaali e ci- 
vili dell' nomo , importa ben più al deatino del gmere amano» 
obe non fa il meccanismo dei fatti puramente esteriori ; come 
r Editto di Nantes e la sna rivocazìone; la pace di Vestfalia, 
e le reazioni delle moderne scuole religiose e filosofiche. E ai 
nostri giorni egli è ormai rioonosciato , e sommi ingegni ita- 
liani lo provarono r cbe il Gattolicismo filosoficamente conri- 
derato e civilmente praticato » racddode i veri principi! ci- 
vili e religiosi ilei risorgwiento morale e politico delle nazioiii. 

6. Garestbìiii. 
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Lettere delV Abate Gioyànmi Bàndini al Cardinale Pibt&o 
Aldobeandini ; ed altre, relative alla pubblicazione 
deir Editto di Nantes. 

Al Cardmale AUobrtmàini (96 Seiimbre 1S86). 

1. Omissii aUis. Dopo la mia lettera delti 9, eoo la quale diedi 
conto a Vostra Signoria Illustrissima della partita del signor Cardinale 
Legato e della mia restata , non ho avnto occasione di scriverli altro, 
essendo qna , per la pace (1) , le cose del Regno in somma quiete , 
ed apparendo fin qui che i Bni d'ognuno tendino a conservarla; 
poiché Sua Maestà medesima , mentre gode più del solito la libertà 
della campagna , non lascia d' indirizzare , per quanto si scorge » 
tutti i suoi pensieri a questo scopo; e la nobiltà, stracca delle spese 
e disagi della guerra , inclina al riposo e al risparmio , e si va a 
poco a poco allontanando dalla Corte e riducendosi alle proprie 
case ; e il popolo , che conosce ora meglio i frutti della pace , si 
vede allenissimo da tentar per ora cose nuove. 

Comparse il signor Duca dì Lorena col signor Cardinale suo 
Bglio in Corte a Fòntanableò alli 16 del presente , e alti 30 se ne 
vennero qua insieme con Madama sorella del Re , con la quale 
hanno alloggiato n^la casa della sua propria abitazione » e vi si 

(1) La pace di Tervlno del 1598. La guerra di Spagna non faceva che 
complicare maggiormente lo slato politico d' Boropa , non solo a cagione degli 
Interessi e del princlpii diversi che soscitò la Riforma, ma ancora a moUvo 
del progressi dei Torchi , I qoall avevano invaso l'Ungheria e minacciavano la 
Sicilia. Clemente Yl II s'adoperò a mettere pace tra I principi cristiani per mezzo 
del soo legato Alessandro Ottaviano de' Medici , Cardinale di Firenze , poi 
papa Leone XI. Le condizioni di quella pace furono assai favorevoli alia 
Francia : la quale ricuperò 11 territorio e 1 confini posti dal trattato di Cbàteau 
Cambrèsis, deli' ufi poiHdflii, del 1559: trattato che se fu principio o con- 
ferma della servita italiana , fu nello stesso tempo principio o conferma della 
potenza di quella casa che seppe fare Italiana la sua potenza , e con virtà e 
con armi Italiane si appalesa di essere come la Macedonia deir Italia. 



Digitized by 



Google 



422 LETTERE 

SODO continaate le ordinarie prediche e preci eh' è solila Madama 
osare presso di sé : di che accorgendosi la prima volta il signor 
Cardinale , dicono restasse come affrontato , e di mala voglia di 
esser venato ad alloggiar li , e che si sia sensato con qoalcheduno 
di esserne stalo forzato per compiacere a Sna Maestà ; nondimeno 
le dette prediche si sono anco reiterate nei soliti giorni , essendo 
il luogo destinato a ciò nna sala da basso al principio del cortile 
sotto r appartamento di Madama (1). Io ho visitato Sua Signorìa 
Illnstrissima dei giorni fa neir istessa casa, ed avendomi conosciuto 
come lascialo qui da Monsignor Illustrissimo Legato per il seirizio 
di Nostro Signore , mi ha ricevute cortesemente , e discorso solo 
meco di voler venire l'Anno Santo a Roma , e d' una sua lunga 
malattia, della quale dà segno nel volto e nella ciera, sema passar 
in altro. Risuona intanto da per tutto , che sia per effettuarsi il 
preteso matrimonio ; ancorché abbino questi Principi ora di nuovo 
tentato indamo di ridurre Madama alla religione cattolica, e che 
sia pubblico non aver potuto ottenere da Sua Santità la dispensa: 
onde per molti si giudica, che resti in ogni modo loro qualche 
buona speranza della sua conversione dopo le nozze ; le quali non 
si faranno prima che sia due mesi , e senza gran solennità. 

Il Re seguilo un giorno dopo questi Principi , e si è trattenuto 
qui quattro dì , e dato una corsa fino a San Germano col signor 
Duca , per mostrargli le sue fabbriche ; ed ha in questa città desi- 
nato con questi Principi ed altri signori della Corte, una volta in casa 
del signor Girolamo Gondi , e due volte cenato e dormito in casa 
del signor Sebastiano Rametti , il quale ha particolar intratura e 
domestichezza con Sua Maestà. 

Essendo poi Sua Maestà partita questa mattina per Monseò , 
dove si fermerà molti giorni per farvi una purga con dieta stabilita 
un pezzo fa (volendo prima che cominciarla, il giorno di San Michele, 
toccare gli ammalati delle scrofe , e confessarsi e comunicarsi] ; 
qua sono restati questi Principi di Loreno con Madama , e presto 
se ne partono per licenziarsi poi a Monseò da Sua Maestà. 



(1) Presso Caterina di Navarra , sorella di Bnrico, e In orni sala terrena 
del Louvre , In allora piccolo Castello a torrette , convenivano gli UgonolU 
alle prediche e alle altre funzioni del loro colto. Tolte le dinastie lianno la- 
sciato al LoQTre le loro tracce ; e Borico lY ancora diede mano ad abbellire 
ed ingrandire queir edificio. 
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Si aspetta qua di ritorno in breve il signor Duca di Pinay, ne 
con tutto qoeslo si vede certa risoluzione del suo successore; ed 
alcuni hanno opinione , che venendo Monsignor dì Sillery per le 
cose del Marchesato, sia per esservi confermato ambasciatore, per 
dare tanto maggior riputazione alla persona sua ed ai negozii che 
porterà. Altri persistono a credere che sia per venire Monsignor 
De La Rochepot, Cavaliere de'doi ordini, Governatore della pro- 
vincia d'Angiù, e persona stimata di giudizio e di prudenza, seb- 
t)ene di poco aspetto. 

Questa mattina è partito il Presidente di Vigliers, di casa Se- 
gbier, per la sua ambascerìa di Venezia; e pare qua ai buoni, che 
questo Parlamento per gl'interessi della religione cattolica faccia 
perdila della persona sua , essendo uno dei più dotti e dei più ze- 
lanti difensori delle cose ecclesiastiche. È stato già avvocato regio, 
e qualche volta per il passato in poco favor del Re, per una certa 
sua libertà di contradire; ma ora è slato mandato da Sua Maestà 
con ottime parole e dimostrazioni. 

La passata delVArciduca versola Corte dell'Imperatore, faceva 
per li discorsi del vulgo confermar qua F opinione della morte del 
Re di Spagna ; nella quale siamo slati per spazio di quindici 
giorni , e Sua Maestà medesima l'affermava : con tutto questo non 
nasceva negli animi delle persone alcuna alterazione per il stabi- 
limento della pace. Ora si repula in vita ; la quale, per il giudizio 
dei più savi , pare che faccia più per il stabilimento della pace , 
che la morte. 

Omissis aliìs. Qui continua e continuerà sempre la fama di Mon- 
signor Illustrissimo Legato, per la gran forza che ha in sé Teffetto 
della pace, e massimamente appresso i populi. 11 Padre Generale (1) 

(1) Le conferenie di Yervlno si tenevano In presenza del Cardinale dei 
Medici, Legato del Papa , e del Padre Bonavenlara Calatagirone , generale 
deir Ordine di San Francesco , e patriarca di Costantinopoli. Belllèvre e Sil- 
lery rappresentavano Enrico lY; il Marchese di Lullino, li Doca di Savoja; in 
nome della Spagna e dell'Arcidaca Alberto , trattavano il presidente Richardot, 
G. B. Taxis, e Yereiken. Questa imporlante legazione del Cardinal de' Me- 
dici dorò due anni , ed è celebre per la prudenza e destrezza del Legato in 
on negozio difiicne, e per la pace che ne segai, si può dire, a lotta i' Eu- 
ropa. Francesco Gregori di Terni narrò minutamente quella legazione, che 
manoscritta si trovava nel secolo decorso presso i Marchesi Miccoiini; e me- 
riterebbe di essere pubblicata non solo perchè riguarda alla storia generale 
di quel tempo, ma particolarmente a quella della Casa di Savoja. 
i4p. Voi. II. U 
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ha lasciato nell* animo del Re gran conoeCto di aè ; e Sua Maestà 
ha cosi buona inclinazione verso di luì, che parlando con qualcano 
ha mostrato desiderio che tomi di qoa, e opinione che possa ci6 
seguire con altre occasioni. Io supplico Vostra Signoria lUastrissima 
a onorarmi de' suoi comandamenti , acciò possa esercitarmi » come 
molto desidero, nel servizio al quale il signor Cardinale Legala 
m*ha lasciato. 



Al medaimo [ deUo Mimo giorno )» 

9L Omis$i$ aUi$. Dopo essere stati quattro giorni in Fontanableò^ 
il signor Cardinale e 11 signor Duca di Lorena se ne vennero qua 
insieme con Madama ; con la quale hanno alloggialo ndla casa che 
fu già della Regina Madre, né vi si sono intermesse per questo 
le solite prediche e preci : anzi dicono , che sentendo il signor Car- 
dinale la prima volta dalle sue stanze il romore che si faceva in 
una sala da. basso nel cantare certi salmi , si sentisse molto affron- 
tato, e che ne abbia ricevuto parlieolar disgusto; allegando di 
non aver potuto far di manco d' andare ad alloggiar là per com- 
piacere a Sua Maestà : e cosi ha continuato di starvi , e vi si sono 
continuate ancora le medesime prediche. Io visitai Sua Signoria 
Illustrissima V altr' ieri ; e dandomegli a conoscere come lasciato 
qua da lei Ano alla venuta d' un Nunzio , mi dimandò del viaggio 
di Vostra Signorìa Illustrissima e della sua sanità , e m' accennò 
che starebbe poco qua, senza entrare in maggiori particolari. Sì 
tiene più per certo che mai , che concluderanno il preteso matri- 
monio; non ostante che abbino adesso di nuovo fatto indamo in- 
stanza per ridurre Madama alla religione cattolica , e che si dica 
pubblicamente che siano stati esclusi dalla speranza della dispensa. 

Sua Maestà si è fermata qui quattro giorni , ed ha favorito al 
solito il signor Condì ed il signor Rametti ; io casa del quale ha 
cenato e dormito due notti , e questa mattina se ne è andato a 
Monseò per farvi la dieta; volendo prima toccare» il giorno della 
Dedicazione di San Michele , gii ammalati delle scrofe , e confes- 
sarsi e comunicarsi. 

Questi Principi sono restati qui con Madama; ma presto saranno 
di ritorno nel loro paese , e passeranno da Monseò per licenziarsi 
da Sua Maestà. 
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Al CardifuOe AUohrandim (2 if Ottobre 1596]. 

9. OmMsis aiUs. Patliroo qnaUro gioroi sono dì qua il signor 
Cardinale e il signor Duca di Loreno , «d lianoo lasciata Madama 
satisfallissima di loro , con stabilimento di ritornare a mezzo No- 
vembre col Principe per fare le oozce ; le quali sono destinate a 
Fantanableò, per passarle con manco spesa e solennità. Io cavo 
da quelli che hanno maggiore inlriasichezza con Madama e con 
questi Prìncipi , che ci sia più che mai qualche buona speranza 
eh' ella abbia a ritornare al grembo della Chiesa ; ma però dopo il 
preteso matrimonio, ed al più tardi quando ella fosse gravida. Nei 
eontralti che passorno già , Sua Maestà le promette in dote 
900mila scudi ; oltre 20Omila di gioie eh' ella può avere » e quello 
che le può toccare nelle divisioni da farsi con Sua Maestà dei beni 
del padre e della madre in termine d' un anno , i quali si stimano 
possine ascendere alla somma in circa di Mmìla scudi d* entrata. 
Il Principe di Loreno dà a Madama per contradote SOmila scudi 
d'entrata l'anno a vita di lei, tn caso dì sua morte; e il signor Duca 
intanto assegna loro, in favore di tal matrimonio, il ducato di Bar 
in Loreno, con SOmiia scudi pure d'entrala. 

Sua Maestà doveva cominciare questa mattina la sua purga a 
Monseò; ed ha toccato , il giorno di San Michele , i malati , e si è 
comunicato per le mani di Monsignor Arcivescovo di Toars. 

Al CardÀnàU Alessandro de'SMici ( 11 Ottobre 1598). 

4. Omissis aliis. Io ho ricevuto le seconde lettere di Vostra 
Signoria Illustrissima, di Macone; ed ho, per quello lei mi accenna 
del desiderio del signor Cardinale Aldobrandino, risoluto di scri- 
vere adesso di nuovo a Sua Signoria Ulustrìssima : ancorché io 
non abbi molla mi^teria per non aver lettere di là , e per non ci es- 
sere di qua alcuna novità di momento. Sono poi andato distribuendo 
i brevi , e gli ho presentati in proprie mani agli Arcivescovi di 
Burges, di Torsi, d'Ambmn e di Vienna, che sono qua. AgU altri 
che hanno le bolle , gli ho mandali ed accompagnati con una mia 
lettera latina; ed ho indrizzato i brevi per i quattro Arcivescovi, 
non provvisti ancora dalla Sede Apostolica, alli Vicarii e Capitoli 
di quelle chiese , e gli ho lutti messi nelle mani di questo Deputato 
del Clero. 
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NoD mi pareva flii qui necessario di scrivere cosa alcuna al 
signor Cardinale Aldobrandino per conto dell' Edilio (1) che s* ha a 
pubblicare , perché dopo la partenza di Vostra Signoria Illustris- 
sima non s' é (alto altro , e del passato non mi pareva a proposilo 
di trattare. Tuttavia , sul cenno eh* ella mi dà per questa sua ul- 
tima lettera , mi sono risoluto a dare conto a Sua Signoria illu- 
strissima di quanto ho passalo per il medesimo rispetto con Mon- 
signor di Bolliévre (2) ; al quale ho pigliato occasione di dire, che 
da lei era avvertito che Nostro Signore sì cominciava a risentire 
di tal Edillo: e lui affermandomi aver il medesimo avviso da Vostra 
Signoria Illustrissima , mi ha in conclusione parlato in maniera , 
che poca o nessuna speranza ci possa essere d'impedirlo o ritardarlo 
più; dicendo che s'è prolungato un pezzo per amor di Vostra 
Signoria illustrissima , e che essendo cosa che il Re ha accordato 
alli Ugonotti per via di trattato , non può ora Sua Maestà ritirar- 
sene e mancare della promessa , nò il Parlamento lasciare di rice- 
verlo e pubblicarlo , in esecuzione della deliberazione del Re e del 
suo Consiglio, lo non mancherò con tutto questo di fare quelle di- 
ligenze che giudicherò convenienti con questi Ministri ; ma , in ogni 
evento, bisognerebbe eh' io potessi parlare in virtù d'ordini espressi 
di costà; e Dio volesse che anco questo bastasse! M'è parso dover 
dire a Vostra Signoria Illustrissima tutto questo per risposta del 
suo avvertimento; sebbene da qui innanzi scriverò solamente al 
signor Cardinale Aldobrandino di queste materie, come la mi co- 
manda. Omissis etc. 

Al Cardinale Aldobrandini ( dello stesso giorno ]. 

5. Con r ultima mia dei 2 del presente, diedi conto a Vostra 
Signoria Illustrissima della ricevuta dei brevi per gli Arcivescovi e 
Vescovi di questo Regno : i quali sono poi andato distribuendo se- 
condo l'ordine che mi diede il signor Cardinal^ Legato, e li lio 

(1) La Commissione Incaricata di preparare T Editto di paciflcaslone , era 
composta del celebre presidente Jeannin , gran parUtante della Lega ; di 
Scbombergy dello storico de Thoo, e di Caiignon , famoso protestante. Essa 
impiegò due anni a stabilirne le basi e le particolari disposizioni , e si mostrò 
fedele interprete della mente d'Enrico di Navarra. 

(2) li Presldenle Bellièvre , cbe lanto si adoperò per la restaarazione di 
Enrico lY, divenne soo Cancelliere dopo la morte dell' Hnrault, Conte di 
Chiverny. Al Bellièvre siKscesse in quel posto BrAlard , Signore di SlUery. 
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presentati in proprie mani alli ÀrcivescoTÌ di Barges , d'Aiubran , 
di Torsi e di Tienna, che son qui; che gli hanno ricevuli con 
ogni riverenza. Agli altri gli ho mandati con una mia lettera: ma 
i quattro brevi per gli Arcivescovi di Bordcos , Aox , Snns e Aix, 
che non hanno ancora avuto le bolle , li ho indirizzati ai Vicarii 
e Capitoli di quelle chiese; avendo io dato o mandato a ciascuno 
tante copie dell! stampati quanti hanno Suffraganei. 

lo ho stimato fin qui non dover senz* altro comandamento di 
Vostra Signoria Illustrissima entrare in quelle cose che si sono 
trattate qua in tempo del signor Cardinal Legato , e che non hanno 
fatto alcuna innovazione dopo la sua partila : ma ora essendo io 
avvertito da Sua Signoria illostrissima del dispiacere che sente 
Nostro Signore dell' Editto che qua si ha a pubblicare , mi è parso 
pigliare quest' occasione per parlarne , siccome ho fatto , con Mon- 
signor di Bellièvre : dal quale cavo , che fu stabilito tal EdiUo da 
Sua Blaestà e dal Consiglio più mesi sono, in tempo che li eretici 
avevano fatto qualche sollevamento ^ e impadronitisi d' alcune terre 
e di molti denari dell* entrate regie , per accordo passato con loro 
per riscattare le suddette cose ; e che non potendo ora Sua Maestà 
mancare della promessa , sia per ciò impossibile rimuoverla da 
questa risoluzione ; e molto meno sperare che il Parlamento , in 
esecuzione della mente del Re e del Consiglio » non riceva e pub- 
blichi tal Editto, lo ho tentato e proposto la dilazione , mostrando 
che sarebbe pur servizio del Re , che si desse almeno tempo al 
signor Legato di fare con le sue relazioni buona impressione costà 
delle cose di qua , e che si pensasse a dare intanto qualche sati- 
sfazione sopra di ciò a Sua Santità : ma non ho trovato da poter 
effettuare cosa alcuna , dicendomi Monsignor di Beliiévre , che si è 
di già trattenuta molti mesi questa pubblicazione per Tinstanzie 
del signor Cardinal Legato , e che ora non sia più possibile rite- 
nerla ; e mi ha confessato aver visto , per le lettere dei signor Am- 
basciadore e di Monsignor Vescovo di Rennes , quanto Nostro Si- 
gnore sentisse male tale deliberazione. E poiché il signor Legato 
porta piena notizia di queste materie, io non passerò più oltre. 
Omis$i$ etc. 

Al medesimo (15 Ottobre 1598). 

6. OmÀssiè aUis. Dopo l'avvertimento che ho avuto da Monsignor 
Illustrissimo Legato, di Macooe, del risentimento di Nostro Signore 
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per conio dell* Editto, ho cercato d'andami inpadrooendo di questo 
aegozio più che potevo ; e trovo fin qai , che il Ro prese que- 
sto temperamento di dare una certa sodisfazione agli Ugonotti 
del Regno in tempo eh* essi avevano fatto qualche soUevamento» 
e che ora Sua Maestà slima necessario di continuare per conser- 
varsi in pace con loro. Ai quali per ciò concede in questo Editto, 
fra le cose di più momento » che nei Parlamenti ci sarà ana 
Camera di quattordici Consiglieri , cioè sei eretici » e gii altri otto 
cattolici, ma nominati da loro medesimi , e scelti fra quelli del me- 
desimo Parlamento , a loro sodisfazione : alla qual Camera per 
qualsivoglia lite possa esser convenuto qualsivoglia cattolico, eiiam 
ecclesiastico, da qualsivoglia eretico. Io ho trattato di questa materia 
con diversi ecclesiastici , i quali trovo tutti malcontenti ; ed ho sa- 
puto , come loro , in un* assemblea del Clero tenuta ultimamente , 
hanno risoluto d* opporsi a suo tempo a questo Editto , ed hanno 
per ciò già di comun consenso constiiuito a questo fine un procu- 
ratore. Vorrebbono aver ancora l'appoggio di Nostro Signore, e 
propongono che potrebbe Sua Santità scrivere per ora a Sua Maestà, 
riOM)strandoli il carico della sua coscienza , ed il pericoto d'entrare 
in diverso concetto di quello ha avuto sin qui ; con dare ordine a 
chi sarà qua allora ministro della Sede Apostolica, di parlare m» 
voce con essa medesima; poiché il farlo con i Ministri, si vede che 
in questo negozio non può servire a molto. E perchè sapevo esserci 
nel Parlamento medesimo molti buoni cattolici » che , per quanto 
potranno , s' opporranno anch' essi , e faranno difficoltà di accon- 
sentire a tal Editto; io ho proposto, se potesse Nostro Signore far 
parlare a questi tali , per confermarli nel loro dovere e tentare di 
rimovere li altri , a una persona di qualità: la quale mi ha rispo- 
sto, che per via d'amicizia e di discorso si potrebbe fare con alcuni 
un certo ufficio , ma non ex profetto d'ordine di Sua Santità, senza 
che Sua Maestà se ne offendesse. Saranno a questo trattato nel 
Parlamento , fra Presidenti e Consiglieri , da dugento ; ed è opi- 
nione di molti , che il Presidente di Vigilerà , andato Ambasciatore 
a Venezia , sia stato levato di qua per questa occasione , perchè 
era uno di quelli che per l'autorità e zelo poteva e voleva pia op- 
porsi ; e che il simile sia per farsi , sotto diversi pretesti , delti 
altri che sono giudicati della medesima volontà : essendo poi molti 
quelli i quali , ancorché buoni cattolici , o per un interesse o per 
un altro si lasceranno facilmente andare. Io inclinavo grandemente 
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ad aspettare, prima ch'entrare in questa materia , qualche cecno 
o comandamento di Vostra Signoria Illustrissima : tuttavia » per 
ravvertimento del signor Cardinal Legato , mi sono risoluto a dir- 
tene ora tutto questo ; spinto ancora dal considerare » che volendo 
Nostro Signore fare qualche sforzo in questo negozio, non sia da 
perdersi tempo : perchè finiscono le vacanze del Parlamento alli 
11 di Novembre, giorno di S. Martino; e assai presto poi si do- 
vrà , per quanto sento , tentare la verificazione e pubblicazione di 
quesV Editto. 

Al medesimo (23 Ottobre 1598). 

7. Ho scritto a Vostra Signoria Illustrissima, alli 15, quanto 
per allora potevo dirle per conto dell'Editto da pubblicarsi. 
Circa il quale non trovo d'avvantaggio, se non che qua si desi- 
dera da tutti i buoni cattolici in generale, ed in particolare dalli 
ecclesiastici , che Nostro Signore ci metta la mano , e che usi le 
paterne ammonizioni verso il Re per rìmoverlo, se sarà possibile, 
da tale pubblicazione; ma che Sua Santità faccia questi ufficii se- 
paratamente dal Clero di Francia , acciò non paresse cosa concer- 
tata : poiché , per la risoluzione che gli ecclesiastici hanno preso 
nella loro assemblea , si può credere che a suo tempo non man- 
cheranno di fare le loro diligenze, si per il zelo che portano alle 
cose della religione cattolica, come ancora per il loro particolare 
interesse ; parendo a essi , fra l'altre cose , di gran risico e pre- 
giudizio , che nelle liti eh' avessero con gli eretici , abbino a esser 
giudicati da una Camera che sarà composta parte di giudici ere- 
tici e parte di cattolici ; i quali dati in parte a satisfazione di 
quelli , non averanno meno a sospetto, lo ne ho di nuovo, per via 
dì ragionamento , trattato con Monsignor De BelHèvre , e messoli 
in considerazione , con quelle^ migliori ragioni che ho saputo , di 
quanta qualità sia questo negozio ; si per la cosa in sé, come per 
rispetto di Sua Santità che lo sente male; e del cattolici di Fran- 
cia , i quali cominciano di già a mormorarci sopra. Egli ha mo- 
strato approvare il mio discorso, ed accennato dispiacere a lui, ed 
a molti che s' abbia a dare agli Ugonotti questo adito ; ma che il 
Re non possa fare tutto quello che vorrebbe ; e che la necessità , 
per non ritornare in nuove guerre civili , l' astringa a dare a essi 
questa satisfazione. E con tutto eh' io non n* abbi potuto cavare 
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nllro particolare , nondimeno mi ha io generale molto asseverante- 
mente detto , che si sia per vedere alla giornata , e forse beo pre- 
sto, qualche fratto degli aitimi officii fatti dal signor Cardinale 
Legato per le cose della religione cattolica ; ancorché allora Saa 
Signoria illustrissima non ne ricevesse grande intenzione, per non 
si volere Sua Maestà obbligare mai troppo di buon'ora in simili 
negozii. Onde m' é parso questa volta ritrovare qualche migliore 
speranza : il che confronta anco con il parlare d'altri Ministri; i 
quali , insomma , ascoUano con buone orecchie , danno ragione e 
scusano la cosa sulla necessità dei tempi, e suiresempio di altri Re, 
che hanno concesso per simili Editti quasi distesse cose alli Ugonotti. 
Omisiis aliis. È uscito qua ultimanente in stampa un libro del 
signor Antonio Perez (1) , nel quale egli io lingua spagnola racconta 
Torigine delle sue disgrazie, e le ribellioni d'Aragona, con molte ca- 
riosità: e perchè l'ha indrizzato a Nostro Signore, ho stimato dovere 
almeno per ora mandare a Vostra Signoria lllustrlssioM la qni 
inclusa copia della sua epistola dedicatoria ; aspettando miglior oc- 
casione d'inviarle poi anco il libro, ch'é assai grandotto. £ perehè 
il signor Cardinal di Firenze conosce assai la persona , io non ne 
dirò altro ; se non eh' egli, temendo forse eh' io non gli reprobassi 
la dedicazione fatta a Sua Santità , mi ha mostrato qualche sdegno, 
che, alcuni mesi sono, io più presto lo sconsigliassi] d' indrizzarlo 
a Nostro Signore: ancorché, ricerco da esso, gli dicessi allora 
Topinion mia, e che seguitasse in ciò la sentenza del signor Car- 
dinal Legato. 11 che potrà Vostra Signoria Illustrissima vedere che 
egli accenna in questa epistola , senta espressione però delle persone. 
Omissis etc. 

Al medesimo ( 31 Ottobre 1598 ). 

8. Omissis aliis* Con Tultima mia scritta alti 33, le accusai 
r indi$|M)sizione ' di Sua Maestà per causa della carnosità ave? a 
avuto |>er tre o quattro giorni , della quale si era poi totalmente 

(1) Intorno a questo Ministro di Filippo li , e de'saoi rapporti eoo En- 
rico IV, dopo che si sottrasse alla vendetta dei re di Spagna e dell' Inquisi- 
zione, il migliore lavoro da consultarsi è quello che, sotto il titolo Anloine 
Perez el Philippe II, pubblicò signor il lUignel ; uno tra i più eleganti scrlt- 
tori e accreditati storici , che annoveri la Francia. Le memorie (Relaciones eic.)y 
che il Perez pabblieò in allora (1598), furono in seguito ristampate. 
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liberato ; quando, mercordl passato , la sera delli Ì8, mentre Sua 
Maestà voleva andare a letto, gli sopraggiuose di nuovo difficoltà 
d* orina per la medesima carnosità rinnovatasi, con non |Mrcola 
febre e tremiti tali , che passò quella notte con gran travaglio : 
onde il giorno seguente fu mandato qua per quattro medici dei 
principali , parendo che il medico ordinario di Sua Maestà li abbia 
folto fare questa dieta con troppo rigore e con poca ragione. Tut- 
tavia in quel giorno , cbe fu Taltr* ieri , Sua Maestà comhiciò a 
migliorare, e la febre andarsi allontanando; talmente che, all'arrivo 
de* medici le cose passavano assai meglio, e cosi andavano ancora 
seguitando ieri : e per gli avvisi che ci sono di questa niattina , 
s' intende che la febre fusse quasi del tutto cessata , insieme con 
Pimpedimento dell* urina , e che resti solo per ora qualche debo- 
lezza. Causano questi reiterati accidenti , fatti ancora maggiori 
dall'opinione, secondo il solito, non mediocre alterazione nelli 
animi delle persone; cominciandosi a scoprire, che molli della 
nobiltà, ed altri privati soldati , avvezzi alla libertà della guerra , 
non trovando nella pace quella consolazione e rnnunerazione che 
s* efano forse presupposti , desiderino più presto cose nuove ; alle 
quali senza dubbio inclinerebbono infiniti, se succedesse altro di 
Sua Maestà : il che Dio non voglia , siccome per ora non se ne 
teme più. Accrebbe anco i bisbigli , che iermattlna si apersono le 
porte della Città tre o quattro ore più tardi del solito, per aver 
la corte di Parlamento fatto pigliare prigione un gentiluomo , go- 
vernatore di Craon (persona che ha seguitato per il passato le parti del 
signor Duca Mericorio] (Mercaur) , per l'avviso venuto ultimamente, 
che in questi anni addietro avesse avuto animo di tentare contra 
la persona del Re : sopra di che , come cosa che non s' intendesse 
compresa nell* accordo eh' egli aveva poi fatto con Sua Maestà, e nel 
perdono ricevuto , pareva che potesse ora essere convenuto ; ma si 
tiene per certo, ch'essendo crime cosi vecchio, e che non venne 
né a esecuzione né a luce, Sua Maestà sia per non approvare tal 
cattura , e per ordinare che si liberi ; tanto più che apparisce fin 
qui r avviso essere slato dato da un suo nemico : e però questa 
tardanza dell' aprirsi le porte, fece pensare tanto più a maggior male 
di Sua Maestà, e correre per la città diverse voci, prima che se 
ne penetrasse la vera causa. 

Quanto all'Editto, tuttavia m*apparisce che sìa per passare avanti: 
e per le parole dettemi , siccome scrissi ultimamente a Vostra Sl- 
ip. Voi. II. 35 
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gnoria IHualritBiiBi , da llouignor de BeUiévre , in generale » di 
qaalcbe baoo 6iioce»o delle cose della religione cattolica, mi vo 
persoadendo ain qui , che non possa esaere altro se non die si 
pensi a non innotare altro contro i Gesuiti che sono rimasti nel 
Regno » ed a rimettere ben presto Tesercizio cattolico in Bearne ; 
parendo forse, che queste simili azioni possino compensare la pab- 
hlicazioBe dell* Editto , e verso Sua Santità , e verso i cattolici della 
Francia, Tuttavia , questa ò una semplice mia coniettura , perchè 
Monsignor di Bellièvre, al quale ho parlato questa mattina, non 
voUe uscire ad altro » né sopra V Editto , né sopra i buoni successi 
che prgpostica. Onrnsii $ie. 

Al fmd$iimo (1 Nùvembr0 1588). 

9. Omìinf èie. Essendo ultimamente tornato di fuora Monsi- 
gnor di Villeroy (1) , mi ò parso , per esser ministro tanto princi- 
pale , muoverli proposito sopra V Editto ; si perchè non potesse 
esser tenuta diflBdenza la mia seco, poiché n'avevo trattato con 
Monsignor di Bellièvre, si per vedere se potevo cavarne d'avvan- 
taggio; avendo tuttavia pigliato l'occasione su quello me n'avera 
scritto il signor Cardinal Legato. Egli mi ha fatto il medesimo di- 
scorso degli altri ; ma tanto più apparentemente fondato , quanto 
eh' è persona più esperta nei negozii d'ogn' altro, e che ha mira 
particidare di secondar l'inclinazione di Sua Maestà. Mi ha insom- 
ma detto , che essendo questa deU' Editto materia che tocca tanto 
atto stato ed alla conservazione della quiete di esso , possa Nostro 
Signore rimettersene al Re , e che si sia fatto intendere a Sua San- 
tità tutte le ragioni , per renderla certa della necessità de' tempi ; 
accennando nel resto , che alla giornata si sia per considerare quello 
ai potrà fare. Io replicai , che questo era negozio concernente più 
il btto della religione che di stato , e che però era conveniente 
fire in esso particolarmente capitale deir affetto e desiderio di Sua 
BeatKudine ; e massime avendo essa nelle cose semplici di stato 
resa tanta testimonianza dell'amor suo verso Sua Maestà ed il 
Regno tutto. Né mi parse di passar piò oltre , pensando satisfar 
fin qui con questo , e giudicando a proposito di lasciarmi campo 



(1) Nicola di Neorvllle, Signore di Yilleroy , Il più abile diplomatleo nei 
tempi di Enrico IV , dingeva U dlpartlmaato dalla guerra e degli aflbrl esterni. 



Digitized by 



Google 



DELL* ABATE BANDINI 433 

di potere insistere d* afvantaggio e con più fondamento, in caso 
che da Vostra Signoria Illastrissìma me ne tenga K ordine. Intanto 
mi fo tuttavia confermando, da quello che presento e veggo, che 
la mira di qua sia di dare satisfazione a Nostro Signore col rimet- 
tere r esercizio cattolico in Bearne , e lasciar stare i Gesaiti , in 
contraccambio della pabblicazione dell' Editto : per la quale Sua 
Maestà anderè una mattina in Parlamento , e procurerà con la ri- 
putazione della persona propria levare queUe dlfficultà che potes- 
sino scoprirsi in molti Presidenti e Consiglieri contràrii a ciò , sic- 
come 4 solito farsi in simili occasioni. Omi$$%8 eie. 

Riiposta delPÀÌdobr andini ( Ferrara , 10 Novembre 1598 ) 

10. Omiesis aUi$. Air altra óéHì 27 ( ii Settembre ) , sebbene è 
tutta d' avvisi , ne' quali si è osservata la diligenza sua , dirò non- 
dimeno, a quello che contiene, quanto hanno passato i Prìncipi di 
Loreno in cotesta Corte intorno al matrimonio della sorella del Re: 
che non ha potuto se non turbar molto Sua Santità , ciie si sia 
passato tanto avanti in questo negozio , e che si sia alloggiato da 
Principi così cattolici in una casa eretica , e dove si contionavano 
le solite prediche e preci , secondo V avviso di Vostra Signoria. Che 
sebbene si deve senz' altro tener per cosa certissima , che ne Siam 
usciti con abominazione di si pessime azioni ; lo scandalo nondi- 
meno che ne riceve il mondo , doveva essere in gran considera-* 
tione pressa la pietà cristiana che quelFAltezze hanno professalo 
e che professano di nuovo verso la religione e fede cattolica : ed 
in particolare il signor Cardinale , come persona ecclesiastica , ba 
avuto ragione di restar cort malcontento dell' alloggio , come lei 
scrive; ed avrebbe potuto Vostra Signoria tener proposito molto 
buono di questi particolari nella congiontura della risita che mi 
significa aver fatta di Sua Signoria Illustrissima. 

ili Cardinale AUobnmdim (ik Novembre 1508). 

11. 0mis9ii eie. L' altrieri s'aperse il Parkmenlo, e si paria 
più che mai della pubblicazione dell' Editto ; avendo Sua Maestà 
ordinato a mio di quesd Segretari! di stato , che vadi a trovar 
tatti i Presidenti e Consiglieri di esso per captivarli, e per far 
loro Intendere che la mente sua è , che senza alcuna dificultà ed 
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opposisioac si accetti tal Editto , come uoico rimedio di conservare 
la pace nel Regno. Omiuis ete. 



Al medéiimo (21 Novembre 1588). 

12. Non prima di questa mattina a desinare è comparso qua 
il signor Dnca di Pinay; col quale io sono stato oggi un pezzo, e 
lo trovo tanto satisfatto e edificato di cotesto paese, e tanto affezio- 
nato e dinoto di Nostro Signore e di codesta Santa Sede, che non mi 
basterebbe F animo d'esplicarlo. Si loda in estremo delle molte 
grazie fatteli da Sua Santità , e particolarmente della facoltà dì 
poter tener pensioni ; e fa inoltre professione d* esser grandemente 
obbligato a Vostra Signoria Illustrissima. Viene con buon animo 
di fare con Sua Maestà gli officii impostili da Sua Beatitudine, e 
fra un giorno o due se ne passerà in Corte : a me pare che la 
sua venuta sia un' ottima congiuntura , perchè da jeri in qua ci 
comincia a apparire qualche migliore speranza delle cose deir Editto; 
non ch'egli non sia per passare acanti, ma che si sia per modificare 
e ristrignere in alcuni capi» dei quali i cattolici e gli ecclesiastici 
si sentivano più offesi; come particolarmente in quello della Ca- 
mera composta in parte di eretici , alla quale ogni cherico poteva 
esser convenuto da qualsivoglia eretico : il che si tira a mira di 
raccomodare ora in maniera , che in detta Camera o non vi sia 
alcun giudice eretico, ovvero che gli ecclesiastici siano esenti da 
tal giudizio. A questo temperamento, e ad alcuni altri in altri 
capi , pare che pensino ora questi signori del Consiglio : i quali 
si sono a questi giorni radunati più volte , insieme con alcuni del 
Parlamento , sopra a questo fatto , per V iustanzie che principal- 
mente, in nome di tutto il Clero di Francia» sono state fatte da al- 
cuni deputati , e per le inclinazioni che si sono tuttavia scoperte 
in molti del Parlamento stesso ; e posso anco credere, che si abbi 
avuto sempre particolarmente in considerazione il risentimento che 
da più bande è stato referto che ne faceva Nostro Signore. Ma 
però non essendoci fin qui altro che una semplice speranza , nata 
anco inaspettatamente da ieri in qua , io non posso assicurarne mag- 
giormente Vostra Signoria Illustrissima » né discorrerne con mag- 
gior fondamento : il che mi riserbo a fare con altra , bastandomi 
per ora darle qualche miglior nuova sopra questo fatto. Omissis eU. 
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Al medesimo (28 Novembre 1598). 

13. La speranza che eoo V altima mia de' 21 accenoai a Vostra 
SIgoorìa Illustrissima essere inaspettatamente nata di qualche mo- 
derazione dell'Editto, si va tuttavia confermando; parendo, per 
quanto presento, che l'arrivo in corte del signor Duca de Pinay 
abbia a ciò ajutato molto ; siccome al suo ritorno saprò più par- 
ticolarmente.: ma r esclamazioni del Clero per mezzo dei deputati 
d'esso, e T opposizione che accennava voler fare, hanno ritenuto 
che la cosa non s' è precipitata , insieme con le considerazioni che 
hanno messo alcuni del Parlamento, ed in particolare il Procn- 
rator Generale , eh' è fratello dell'Arcivescovo di Tursi ; il quale « 
per r autorità del suo carico e per il molto zelo che porta alle cose 
della religione cattolica , è stato il primo che ha ritenuto l'impeto 
di questa esecuzione. E su questo, il Re medesimo s'è mostrato 
così facile ed inclinato a dar satisfazione ai cattolici , che ognuno 
giudica tanto più che Sua Maestà non sia mai entrata nel pensiero 
di questo Editto per altro che per liberarsi dalle continue lamenta- 
zioni delti eretici , e per levar loro ogni pretesto di sollevarsi. Onde 
si stima adesso, che non sia più per mettere giudici eretici nella 
Camera che s'ha a consti tuire qui in questo Parlamento; la quale, 
in questo caso » resterebbe nella forma che è al presente , e che è 
stata molti anni : e che si sia inoltre per moderare alcuni altri 
capi dell' Editto ; il quale per questa via verrebbe a essere quasi 
del tutto simile alti editti passati , ed a quello specialmente che 
fu fatto l'anno T7 (1); parendo che sia acquisto il non concedere 

(1) L'Editto di Nantes non è che II complemento e ona plA esplicita di- 
cbiarazIoDe degli Editti precedenti , accordali dalla doppia ed instabile politica 
di Caterina de' Medici: particolarmente poi di quello del 1577. La regina ma- 
dre favoriva talvolta gli Ugonotti per contrapporli al capi del Cattolici , se 
questi divenivano troppo forti. Con r Editto del 1598 tu data ona maggiore 
estensione al trattato di Poltlers , e al capitoli di Bergérac. Il primo Editto 
di paciflcazione è quello dei 27 gennajo 1561 : seguono In aQpresso quelli 
degli anni 1562 , 68, 70, 76, del 7 settembre 1577 , e del 79. Enrieo IV 
area concessa la libertà religiosa Ono dal 1591 con l'Editto di Nantes, e 
con quello di 9. Germano del 1594 si mostrò ancor più favorevole agli 
UgonotU. L'Aldobrandini e la Corte di Roma s'accomodavano malvol^tierl 
all'Editto del 1577, che permetteva il libero esercizio della religione rifor- 
mata, determinava I luoghi, città e baliaggi dove si poteva stabilire il nuovo 
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ora davvantaggio alli eretici di quello eh' è stato loro oonoeaso per 
r addietro : poiché nel reato al giudica per comune opinione , che 
non potendosi per ora estirpare questa setta, sia molto necessario 
dar loro qualche satlsfaiione, e prescrivere ed a cattolici ed a essi 
un metodo, secondo il quale ciascuno sappia dentro quai termini 
debba contenersi; acciò restando le cose in confusione, e aeoia 
esaere noto quello che sia lecito agli uni o permesso agli altri, 
non s'incorra in maggiori inconvenienti, e non si venga al fotlo 
delle armi, lo potrò dar tuttavia più chiareiza de' particolari a Vo- 
stra Signoria Illustrissima ; ma, insomma, On qui per queste mo- 
deraiioni che si sperano , restano tutti i cattolici assai satisfatti : e 
siccome molti d' essi mi mostromo gran contento della venuta età 
signor Duca di Pinay, per sapersi gli oflkii che doveva fiire in 
nome di Nostro Signore sopra questo fatto, cosi ora propongono e 
supplicano Sua Santità di non si straccare finché il tatto non aia 
ben stabilito; poiché pare che ci abbia a correre ancora qualche tempo 
avanti la pubblicasione di questo Editto , per questi nuovi pensieri 
sopragghintL Omisfis éte. 

Al meii$m0 (Il Dkmbn 1808)* 

Ik L' ordinario per il quale alo sperando i primi comandamenli 
di Vostra Signoria Illustrissima , non é ancora comparso ; e wm 
senza maraviglia , poiché non ha mai tardato tanto. Ed essendo io 
avvisato d' un corriere che passa a Lione , ho risoluto di fare questi 
pochi versi in fìretta , per dire a Vostra Signoria Illustrissima , come 
continua*pià che mai la speranza che l' Editto s' andrà correggendo 
in alcuni capi, secondo l'instanzic che ne fa il Clero; il quale 
perciò si raguna spesso ed a parto , e con alcuni di questi signori 
del Consiglio e del Parlamento. Il signor cardinal Gondi, tornato 
Ieri da S. Germano , mi ha detto questa mattina , che ne ha trat- 
tato con Sua Maestà ; la quale da principio s'è doluta e mostrato 
collera , che egli e gli altri ecclesiastici avessero formata un'oppo- 
siaione contro 1' Editto , nella quale si diceva che in esso Auserò 



oalto , e creava la Camera mista , cioè composta di Cattolici e di Rtfomiati. 
Vedi II BwitU dt$ SééU d§ pacé(k<Ui<m, ordonmneéiMOAUuraliimsdu iMde 
PrmMB mr ìm ^r<mblei de i« raigion depuU 1561 , Ju$qu*en 1599. Pani, 
in Sw. 
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cose contro Tonor d'Iddio; dicendo che la mira saa non è se non 
di fare qoeUo è aenrisio di Saa Difina Maestà , e del ripoao del 
sao Regno : avendo però in ultimo conclaso , che voleva che loro 
avessero satisbzionc nelle cose particolari che concernono Finlercsse 
della Chiesa , purché faccino capo a lui e da lai lo riconoschino ; 
ma che non vude che s* intrometiino in quello che tocca la poli- 
tica ed il governo pubblico del Regno, per il quale sa meglio di 
loro quello che sia più espediente : avendo mostrato in particolare 
risentimento « che senza sua saputa avessero avuto animo d'opporsi 
alla pubblicazione dell' Editto ; dicendo che questa era una specie 
di lega , e che non vude più queste conventicole. Il Procuratore 
Generale del Re, per le cui mani passano gli editti prima che si 
ricevino nel Parlamento , aiutato e rincorato anco da qualcuno di 
questi grandi , ha fiitto tanto nel priodpio, che le cose che parevano 
del tutto stabilite , si sono messe in negozio ed in trattato : su che 
gli ecclesiastici hanno avuto più ardire e campo di parlare e di 
farsi innanzi. Ed essendo ridotte le cose a questi termini , che sono 
ascoltati ora benignamente , si tiene come per certo , che e' non si 
Diletteranno più giudici eretici nella Camera di questo Parlamento, 
destinata nondimeno per le cause nelle quali avevano interesse quelli 
della religione pretesa riformata , che qua chiamano ; e che non si 
concederà loro più tali coso , come già fu deliberato. Nondimeno 
resterà che potranno avere carichi ed offizii , ancorché sia poi in 
libertà del Re d'usarne con considerazione, siccome fiiceva il Re 
suo predecessore ; e sarà loro permesso l' esercizio pubblico della 
lor setta nei luoghi che già tengono per la forza , e di più in due 
luoghi per baliaggio : dovendosi però all' incontro rimetlere l'eser* 
cizio cattolico in Uitti i luoghi del Regno, siccome queste uiedesime 
cose erano anco ordinate negli altri editti passati. E pare qua , che 
per questa via , con essere prescritto un metodo agli uni ed agli 
altri , si levi V occasione di venire fra essi alle mani , e che il Regno 
possa più godere della quiete : sa càe gli edicti passati hanno avuto 
pretesto , ed ora si fa il fondamento. Io non ho mal mancato con 
questi Ministri d' andare continuamente lacendo oiBBzio per aiutare 
questi ecclesiastici, in conformità di quello mi fu accennalo dal 
signor Cardinal Legato, ed ho tuttavia trovato meglior disposizione 
in essi ; sebbene avcrei desiderato di poter parlare in nome di Vo- 
stra Signoria Illustrissima, e di suo ordine. OmissiB $tc. 
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Al Cardmak Ateuandro dtfMedki (13 Dicembre 1506). 

15. OffitMìf eie. Doppo che io le ho scritto» le cose dell' Editto 
banno pigliato qualche miglior piega : perchè fra tatti s' è fiitto 
tanto, che quando si pensafa che l'Editto s'avessi a pubblicare 
nella forma che glft era stato risolato , mostrandosene renitenti al- 
cuni del Parlamento, ed in partic<4are il Procarator Generale, 
fk*atello dell'Arci vescovo di Tursi, questi del Clero si sono fatti in- 
nanzi; e il Deputato, che Vostra Signoria Illustrissima conosce, 
allegando esserci in esso cose di molto pregiudizio alla Chiesa, s'è 
finalmente ottenuto di mettere la cosa in trattato. 11 signor cardinal 
Gondi ci s'impiega: io ho fatto sempre ogni diligenza, dopo che 
Vostra Signoria Illustrissima me ne scrisse ; e m' assicurò che gli 
oflbii fatti da lei già hanno fino a questo tempo giovato molto, 
perchè Monsignor di Bellièvre ha favorito gagliardamente l'interesse 
degli ecclesiastici ; e tengo per fermo , che se Vostra Signoria Illu- 
strissima fusse slata qua , averebbe avuto onore e felicità in questo 
negozio come negli altri. Quello che ora si tratta , è di levare al- 
cune cose che sono di pregiudizio alli ecclesiastici , e di concedere 
manco cose alli eretici : talmentechè pare che l' Editto non sarà per 
essi niente più favorevole di quello che sono slati gli editti passati; 
ed all' incontro ci saranno molte cose buone per servizio della re- 
ligione cattolica , che sarà rimessa in Bearne , e per tutto. Intanto 
comparirà costà Monsignor di Sillerj ^ che fa conto partire poco 
avanti o poco dopo le feste , il quale darà ragione di tutto : ed' io 
averci fin nel principio mandato V Editto al signor cardinale Aldo- 
brandini , se non avessi creduto che già V avessi ; e stando nella 
medesima opinione , aspetterò che ci sia qualcosa di stabilito , e 
manderò poi ogni piena notizia. OmUsis eie. 

Al CarOnah Alàobranàini [dello stesio giorno). 

16. Dalla somma bontà di Vostra Signoria Illustrissima non 
potevo aspettare se non un'amorevole approvazione della deputazione 
fatta già dal signor Cardinal Legato della persona mia a questa 
Corte; con una nuova testimonianza dell'amor suo verso di me, 
e di tutta questa casa. E sebbene io desideravo e speravo qualche 
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particolare comandameato , dopo la relazioDe di Sua Signoria Illu- 
strissima , per potermi esercitare io questo servizio , e per poter 
rappresentare con più reputazione la niente della Santità di Nostro 
Signore sopra l'Editto e l'altre cose; nondimeno , non volendo mai 
affettare più di quello che sarà comodo di Vostra Signoria Illa* 
Btrissima ed intenzione sua, ho deliberato d' andare continuando in 
questi negozii , e facendo oflbii di mano in mano sopra qnello che 
io potrò imaginarmi che sia più confeniente per i santi fini di 
Stia Beatitudine , ed ottimi desiderii di Vostra Signoria Illustrissima. 
E quanto all' Editto , io ho particolarmente procurato con questi 
Ministri , che non si passi alla pubblicazione anco con le modera- 
zioni sperate , finché per Monsignor di Sillerj non si facci intendere 
più apertamente a Sua Beatitudtpe lo stato delle cose , e quella 
necessità dei tempi che si allega : il che mi pare di poter sperare 
che sia per seguire , poichò si va tuttavia trattando da questi ec- 
clesiastici sopra questa reformazione , che darà tempo ; e Monsignor 
' di Sillerj afferma di partire avanti le feste , sebbene io crederei più 
presto dopo esse immediatamente. Intanto non lascerò, come vi sia 
qualcosa di stabilito sopra l' Editto , di darne a Vostra Signorìa Il- 
lustrissima quella più particolare notizia che potrò. 

Il signor Duca di Pinay è stato qua questa settimana due giorni; 
e ieri, dopo aver ricevuto le lettere di Vostra Signoria Illustrissima, 
se n'è di nuovo ritornato a San Germano. Mi ha detto aver fatti 
gli ofiizii con il Re sopra tutte quelle cose che sapeva esser desi- 
derate da Nostro Signore ; e che , in generale , Sua Maestà gli ha 
mostrato ogni volontà di dar sempre ogni contento e satisfazione a 
Sua Santità ; essendosi però scusata, quanto al Concilio , so|)ra i Par- 
lamenti ; e nel resto , dato intenzione che i Gesuiti non saranno 
rimossi (1) , ed assicurato che l' esercizio cattolico sarà rimesso in 



(1) Per editto del Parlamento del 7 gennajo 1595 , fa prononzlata Vi 
sione del Gesalti ; ma ood sembra che totU uscissero dal Regno. Le istaiize 
di Roma , e particolarmente del P. Cotton , confessore del Re , nomo sagace 
e Intraprendente , eontrllNifrono a fleirll rfobiamare nel 1008. Blibero In allora 
il permesso di stabilirsi a Tolosa , Aocb, Agen, Rbodez, Bordeaux , PerigoeoXt 
Limogest Toorns-le-Poy , Anbenas, Bézlers , Lione e Diglone, e particolar- 
mente a la Flécbe ; e nel 1606 ottennero di ritornare In Parigi. Fin d' allora 
essi ebbero contrarli II Parlamento e V Università , le due Istltnzloni alle 
quali fecero sempre capo gli avversarli del Reverendi Padri : Il governo cioè , 
e r istrntione. Pòcbl anni avanti essi Intesero di conciliare le nuove dottrine, 
e menarono gran romore col libro del Molina : e qui, bisogna pur confessarlo, 
Ap. Yol. II. 56 
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Bearne e per (otto il Regno ; e qaanlo alP Editto , m contentava 
perciò Sna Maestà che a' andasse riibrmando molte cose. Ominii eie. 
n signor Duca di Pinay mi ha detto anco , che stimerebbe mollo 
a proposito che qnà fosse un Legato ; e soli' occasione dell' Editto» 
molti hanno avuto qaesto medesimo concetto , allegandoai che per 
non teserei oggidì a questa Corte Cardinali grandi come altre volle» 
nò altre persone di gran credito appresso il Re» che possino aiutare 
e sostenere le cose degli ecclesiastici e dei cattolici , sia perciò ne- 
cessario una persona di grande autorità che rappresenti la Santità 
di Nostro Signore. Nondimeno » per simili propositi avuti col signor 
cardinale Gondi , Sua Signoria Illustrissima mi ha detto » che non 
sempre sono accetti o desiderati qua i Legati » e che senza grande 
occasione» tiene che non sarebbono forai ricevuti volentieri. 
0mi9$i$ eie. 

Al medesimo ( ik Dicembre 1598 ). 

17. Omiisis eie. Per le cose dell' Editto» suderà forse scorrendo 
più tempo che non si crede. Andò per questo conto » alcuni giorni 
sono » a San Germano uno dei Deputati del Clero » con pensiero 
di toccare a Sua Maestà tutti quei punti sopra a' quali si domanda 
riformazione. Io lo stavo aspettando per sentire quello di che io 
potessi dare a Vostra Signorìa Illustrissima qualche ragguaglio ; 
ma non è ancora di ritorno, forse per rispetto del battesimo 
che ieri si dovette fare per mano del signor cardinale Gondi. 
OmiesiM eie. 

Al medesimo ( 16 Dicembre 1596). 

18. Omieeit eie. Quando le moderazioni dell'Editto saranno 
stabilite» io le ne darò conto particolare. Intanto non manca anco 
chi vorrebbe che Nostro Signore focesse qualche gagliardo sforzo 
per impedire la totale pubblicazione di esso: sebbene s'ha per 
molto difficile V ottenerlo » poiché gli eretici del Regno minacciano 
già di sollevarsi se non si mantiene loro» almeno in parte, quello 



I GesoUi si mostrarono più savll degli altri ; e Roma pia savia aneora, nel ooD 
volersi prononciare sopra nna materia che divideva tra loro I pia lelaDti 
teologi del cattolloismo : i Gesoltl e I Domenicani. 
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gli è stato promesso adesso, e concesso altre volte; ed il Re e il 
SQO Consiglio tengono che questo sia rimedio necessario ^ e che 
non sia cosa nuova. OmiéiU eie. 

Rispatta ielF AUobranimi (Soma, 22 Dicembre 1598). 

19. Domenica, 20 del presente, fa Tarrìvo di Nostro Signore in Ro- 
ma di ritorno di Ferrara ; ed io , sabito giunto, trovai tre lettere di 
Vostra Signoria dell! 31 di Ottobre , e 7 e 21 dei passato : del con- 
tenuto delle quali diedi subito conto a Sua Santità , la quale restò 
satisfatta della diligenza sua in avvisate quel che passa in cotesta 
corte; ed in particolare ha approvato quanto ella ha opralo con 
i Ministri del Re nel negozio dell' Editto. Nel quale mi ha ordinato 
Sua Beatitudine di significarle, che procuri per ogni strada possi- 
bile di rappresentar lo scandalo che darà a tutto il mondo la sua 
pubblicazione 9 e vedere di farla soprasedere fino alla venula del 
Nunzio che deve spedirsi ; che sarà molto presto , e porterà ordini 
tali per questo negozio particolare , che si spera abbino ad essere 
fruttuosi , per il zelo che dovrà mostrare la Maestà Sua in cosa che 
concerne la religione , giuntamente con la riputazione della sua 
Corona e benefizio del Regno. Vostra Signoria anderà rappresen- 
tando queste considerazioni con T efficacia che potrà maggiore, per 
procurare, come ho detto, una sospensione sino alla venuta del 
Nunzio. Omieeie eie. 

Al Cardinale Aldobrandini ( 25 Dicembre 1598). 

29. Omiieis ek. Il Segretario del signor Duca di Savoia , venuto 
ultimamente, ha supplicato il Re in nome di quelFAltezza, a voler 
far levare alcune guarnigioni di due o tre luoghi' del Delfinato , 
che appartengono a' feudatari! suoi , sebbene oggi posseduti da Sua 
Maestà ; ed ha con essa fatto offerta , che le piaccia di mandare 
quanto prima verso Sua Beatitudine per le cose del Marchesato , 
mostrando essersi dalla sua banda accomplito a questo , e tuttavia 
accennando che sarebbe sempre pronta a rimetter tal differenza in 
Sua Maestà medesima. La quale, dopo aver dato amorevole risposta 
a questi particolari , ha detto a questo Segretario , con occasione 
ch'egli rappresentava insieme il desiderio di Sua Altezza dì venire 
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penoDaliDefite verso Saa Maestà , che non voleva che per ora pi- 
gliasse questo incomodo ; ma eh' ella era risolata di passarsene a 
primavera a Lione , e che là V aspetterebbe volentieri : e forse ag- 
gionse (secondo che alenai dicono), che non venendo, Tanderebbe 
a trovare in Pieinonte. Il che almeno viene detto e significato da 
Soa liaestà ora pnbblicamente con gli altri ; con dichiarazione di 
voler aver seco un esercito per eseguire ( secondo usa dire ] , bi- 
sognando, la sentenza che da Nostro Signore sarà data sopra il 
Marchesato: sforzandosi, iasomma, per questi esimili propositi di 
fare apparire un ardente desiderio di riavere quasi in qualunque 
modo il detto Marchesato. Su che s' è sparsa qua gran fama di tale 
disegno e preparazione , e si tiene che Sua Maestà sia per far le- 
vata di seimila Svizzeri e di diecimila fra Raistri e Laniechinelti ; 
e che con le genti dd Regno potrà aver facilmente un esercito 
di ventimila soldati. Ma si è in questo medesimo tempo proposto 
a San Germano, nel Consiglio Regio, alla presenza di molti di 
questi Grandi , di demolire le fortezze che sono nel cuor dei Regno; 
le quali introdottesi e aumentatesi con T occasione delle guerre ci* 
vili, pare che siano instromenti a nuovi moti per ogni minimo 
accidente che nasca : ed ha Sua Maestà insieme pubblicato , con 
r andata a Lione voler fare nn giro per tutto il suo Regno , per 
provedere alle cose più necessarie; credendosi che 1* intenzione 
principale sia di far demolire con T autorità della sua presenza le 
suddette fortezze : onde *si fa coniettura per i pia savii , che il 
primo motivo dell* armare sia più per far questo viaggio per il 
Regno (eh* è più tempo che Sua Maestà s*ha proposto nell'animo), 
che per il rispetto del Marchesato; sebbene si giudica ancora , che 
Sua Maestà abbia caro di poter dar segno in un medesimo tempo 
con tal modo alla Santità di Nostro Signore, che stima grandemente 
la recuperazione del Marchesato , e che per esso, non gli essendo 
restitaito, sì potesse di nuovo interromper la quiete e la pace della 
Cristianità. Sono varii e grandi i discorsi che da sei giorni in qua 
si fanno sopra questa materia; e tuttavia non manca anco chi creda 
che r effètto abbia esser molto minore della fama , e che sia forse 
per bastare che si sparga tal voce sulla venuta costà di Monsignor 
di Sillerj , per dar colore e riputazione al suo negozio concernente 
il Marchesato ; o che, se pure seguirà qualche armamento, sia senza 
dubbio per provvedere più presto alle cose del Regno con Tandata 
in persona di Sua Maestà, che per intraprender goerra di fuora : 
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poiché per uscire dei Regno , non si veggono abbastanza stabiliti 
gli animi de' Grandi e di molti della nobiltà , i qaali pare che ogni 
giorno siano manco sodisfatti della pace, o per la poca parte che 
hanno nel governo, o per le poche remunerazioni , o per il dubbio 
che Sua Maestà voglia stabilire nella successione i proprit figliuoli, o 
per altri simili rispetti e pretesti , che molti hanno e si fingono 
per il desiderio naturale che in questa n<d>iltà , divisa per la religione 
e per r ambizione, s'è visto sempre di cose nuove. Le quali es- 
sondo Torse previste e considerate da Sua Maestà, sono potissima 
causa del viaggio del Regno ^ e che si pensa alla demolteione di 
molte fortezze , per troncare per questa via l' ardire e il potere di 
molti dei Grandi e dei nobili ; li quali avendo le dette fortezze in 
mano , poasooo eoli' accostarsi o a un Principe del sangue a ad 
altro personaggio, sotto qualsivoglia pretesto, facilmente causare 
nuovi tumulti in ogni minima occasione: parlandosi però sempre 
di lasciare in questo caso ndl' essere che sono tulle le fortezze delle 
frontiere, e parte ancora di certe più principali e vecchie, che 
sono in alcuni luoghi nel cuor del Regno. È anco opiniene » che 
Sua Maestà pensi forse a voler armata manu fare accettare l'Edilio 
per tutte le città e terre del Regno, con l' occasione della visila 
generale : il che però par manco yerisìmile e necessario delle altre 
cause che ai allegano dell' armare; se già non venisse per ciò fiitlo 
inddentemente. E quanto al detto Editto , sono come d' accordo 
questi ecclesiastici in quello che concerne il particohire interesse 
della Chiesa e delle loro persone ; vedendosi tuttavia segni evidenU, 
4^e alla fine sarà pid^Uicato, sebbene si differirà iMsUmente ancora 
qualche spazio di tenqpo la pubblicazione. 

Circa le cose del Marchesato, in quello che giudico che con- 
cerna r interesse del giudizio che ne spetta a Nostro Signore, io 
vado pubblicando quanto posso , che Sua Santità provvederà con 
l'ottima sua mente a tutto, ed accennando che non si dovrebbe senza 
causa e avanti il tempo sospettare o diflSdare ; e più m' afiaticherei 
d' operare, se io sapessi più particolarmente quello che io me può 
esser desideralo e convenga ; ed ho fino avuto qualche pensiero di 
fame motto con Sua Maestà , si come feci con Monsignor di Sillerj 
pochi di sono : ma ci ho qualche scrupolo fin <}ui , che verrebbe 
però levato da ogni minimo ordine o cenno di Vostra Signoria U- 
iustrissima. Intanto Sua Maestà attende quanto può a ristrignere 
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le gpese e le provvisìoDi , e soprasede i pagameati dei debiti (1} 
ed ogni altra occasione di spendere , per mettere insieme qualche 
somma di danari: il che fa tanto più iiredere ch'ella abbia qual- 
che naovo disegno , che quando non Tosse d* armarsi » potria forse 
anco essere di lasciare ricchi i figlinoli ; i qoall ama ecoessìTa- 
mente, avendo ( per qaanto si dice ) concesso il governo del Mar- 
chesato dì Salozzo ali' ultimo suo figlio » chiamato Alessandro » che 
ultimamente ò stato battezzato con le medesime solennità che se 
russe stato legittimo. Ma , soprattutto , ò molto verisimile , e vien 
ciò creduto da' più intelligenti , cbe Sua Maestà voglia con fere on 
viaggio per il Regno con esercito almeno mediocre » fersi rioooo- 
scere per tutto per padrone assoluto , e dar la legge» come si dice 
qua , ed a' governatori delle provincie , ed a molti castdiani e capi 
di parie , che sono tanti Regoli. Omiuit eie. 

Al madtffìmo ( 2 6emui^ 1609 ). 

21. Omiirii aliii. Mi sovviene ora di dire a Vostra Signoria Illu- 
strissima , come io ho più volte procurato con questi Ministri , che 
non si pubblicasse V Editto finché per Monsignor di Sillery noo à 
fecesse intendere alla Santità di Nostro Signore il tutto ; ed ho ben 
spesso ritrovato in loro inclinazione a ciò , avendomi tutti mostrato 
di desiderare che si dia , per quanto le cose di qua lo permettono, 
sempre ogni maggiore soddisfezione a Sua Beatitudine. Ora , con la 
venuta dì Sua Maestà in questa città, per approssimarsi la par- 
tenza di Monsignor di Sillery , avevo avuto in animo di passar io 
stesso uflBzio con Sua Maestà medesima, con intenzione di tastare in 
un medesimo tempo r aninbo di Sua Maestà circa le cose dì Saluzzo : 
il che avendo io conferito con uno di questi Ministri principali , 
m' è stato detto che sarebbe superflua questa mia diligenza per le 



(1) Da ooa lettera del Baodioi si conosce, cbe le spese per ranno 1599 
sorpassavano per più d' un milione r entrata del Begno , a cagione del molti 
assegnamenti fatti dal re ai principali della Lega , ed ancbe dalla Blforma. 
Le finanze dello stato ebbero migliore riordioaniento sotto li Sally : le coo- 
coastoni dei grandi furono represse ; I debiti pagati ; gi' Italiani, cbe avevano 
fino allora lotta la direzione delle Onanze, licenziali; amministratori fran- 
cesi preposti al maneggio del pobblico erario. Le Memorie di Solly rivelano 
lotto H sistema Onanzlario del regno di Borico IV. 
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cose dell'Editto, poiché ò già determinata la pubblicazioDe di esso 
ed il tempo; e mi è stato messo ia considerazione , che forse non 
mi si convenga fare simili oflkii senza espresso ordine di Vostra 
Signoria Illustrissima; e qaalchedono mi ha accennato, che non 
fnssi facilmente servizio di Sua Beatitndine, che la pabUicazione 
dell' Editto si differisse sin dopo V arrivo costà di Monsignor di 
Sillery, perchè essendo la cosa stabilita con ogni maggior risolu- 
zione , possa esser meglio che segna avanti che Saa Santità ne 
faccia maggior risentimento. Onde da questo e da altre notizie vo 
conietturando , che l'Editto sarà accettato dal Parlamento e pub- 
blicato mentre Monsignor di Sillery sarà per strada , e forse sul 
proprio suo arrivo ; trovandosi ora minor difficoltà nelle persone 
del Parlamento a riceverlo , per esser stati consolati gli ecclesiastici 
di quello che concerneva il loro particolare interesse e della Chiesa, 
e per parlare il Re ogni giorno più risoluto circa questo fatto : 
parendo , insomma , a Sua Maestà e al suo Consiglio , che non si 
possa mantenere la quiete nel Regno senza dar questa salisfaziooe 
agK Ugonotti ; ai quali non si concede per questo Editto più libertà 
o esenzioni di quello che si sia permesso loro nell' anno 77. Io 
posso malamente dare notizia a Vostra Signoria Illustrissima delle 
riformazioni fatte a instanza degli ecclesiastici , non sapendo fin qui 
se r abbia mai avato il detto Editto , o se io devo mandargliene : 
però stavo volentieri aspettando le sue prime lettere. Omissis etc. 

Al medesimo (li Gennajo 1599). 

93. Ornimi etc. Questi del Parlamento fanno in quest' ultimo 
tutti difficoltà di accettare e pubblicar V Editto , nonostante che 
Sua Maestà abbia a questi giorni parlato ad alcuni di loro più prin- 
cipali con qualche asprezza, è con molta risoluzione di voler che 
sia pubblicato ; mostrando lor tuttavia, che sia necessario dar questa 
satisfazione agli Ugonotti per aver la quiete nel Regno; ed aven- 
doli rinfacciato, che a essa tocca nel tempo della guerra a correre 
a' pericoli e metter la vita sua in risico , e a loro a starsene in 
ogni modo nelle case proprie: con tutto questo paiono ancora le 
cose in qualche dubbio. Ma quando pure il Parlamento volesse stare 
ostinato, il Re con V andare ih persona nel Parlamento , otterrebbe 
r intento , non essendo solito di resistere alla volontà dei Re quando 
sono presenti ; ma non si tengono anco pertanto validi gli editti 
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cbe sono pobblkati io qaetta forma , uè pare che abbino bna se 
non durante la vita di qael Re. Ha la lunga dbcossìone di questa 
malaria alterato non poco gli animi di tutta la Francia ; perchè 
ha dato occasione ai cattolici di molte mormorazioni, ed agli ere- 
tici di. dolersi e di minacciare sollefazione, se non gU era mante- 
nuta la promessa : però si tira a mira di fluirla quanto prima. 

OmiiM eie. Monsignor di SiUery va facendo le visite , e dice ora 
di voler partire fra 10 o 12 giorni , e bre 11 viaggio di Loreno e A 
Alemagna. Veramente sento che la sua speditione è in buon termi- 
ne: nondimeno crederei che potesse più presto partir del mese di 
Febbraio , massimamenle che ho opinione cbe si vorrà di qua prima 
veder Y esito della pubblicazione dell* Editto. Egli viene con molla 
volontà e speranza di dar satisfazione a Nostro Signore « a Vostra 
Signoria Illustrissima e a tutta la Corte : e da Monsignor di Bel- 
liòvre m'é stato ultimamente detto, che il suo viaggio ò fondato 
principalmente sul desiderio che ha Sua Maestà di confermar T unione 
con cotesta Santa Sede ; avendo però scelto imo de' suoi Minialri 
più principali , e nel quale con&da tanto , che qneUo eh* egli pro- 
mettesse costà o ne desse anco speranza, si potria tener per nmltd 
certa Ed insomma , per un discorso che mi ha fatto , vedo che si 
stima più che mai di qua la grazia e l'amore di Sua Santità» poiché 
premono molto i due negozìi del Marchesato e della dispensa: e 
forse anco s* accorgono ogni di più qua , eh' è necessaria al Re 
la buona ìnlelligenza con la Sede Apostolica ; il nome della quale 
ha, per la pace, fatto lauto acquisto appresso lutti i cattolici del 
Regno, che il Re non potrebbe forse tener lungamente a sua 
divozione questi popoli , se non vi concorressino V autorUà e il ri- 
spetto della Sede Apostolica. Omtmt aUis. 

Al mscfefùno ( 17 Gennaio 1509 ). 

28. OmÌMÌf oKìm. è slato a questi giorni dal signor Duca di 
Loreno spedilo un corriere a Sua Maestà, per brìi intendere come 
un cappuccino fuggitosi d* un Convento , ovvero statone scacciato , 
era partito di quel paese per venir a tentar centra la vita di Sua 
Maestà (1). E perdio in questo medesimo tempo per la cosa 



(1) Da ogni parte arrivaTano al He gli avvisi della venata di emlssarii io 
Francia , e dei lentaUvf che si faoevano per ammatarlo. Aodie r oiBdoso 
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deir Editto si sono alquanto esacerbati gli animi fra i Cattolici e 
gli Ugonotti , e a? atosi timori di qualche rumore e sollevamento 
in questa Città , o degli uni o degli altri , ha Sua Maestà fatto 
rinforzar le guardie della sua persona , ed usare più diligente invc- 
stiganone del solito verso quelli che se le accostavano : nondimeno 
non ha lasciato nel resto d* andar per tutto , avendo dopo lo divo- 
zioni delle feste usato al solito d' andare a caccia , nonostante gli 
estremi freddi e cattivi tempi , e di trattenersi col giuoco della palla ; 
ed ha però tuttavia, da che è qua, atteso a'negozii più dell* or- 
dinarlo. 

Omiiiis aliii. I Padri Gesuiti di Bordeos hanno mandato al Re 
una supplica , in forma di giustificazione , sopra tutte le calunnie 
che gli sono state date da un certo tempo in qua ; e l' hanno indi- 
ritta a Monsignor di Rosny (1) , nonostante che sia Ugonotto, ch'è 
oggi capo delle Finanze, e in molto credito presso Sua Maestà : 
con la quale si crede ch'egli faccia per loro buoni officii, se pure 
è verisimile; ed è opinione che l'animo dei Re si vadi mitigando: 
ed io presento, che Monsignor di Silierj porti costà un passaporto 
per qualche persona che piacesse a Nostro Signore di mandar in 
qua per trattar la remissione di quelli che ne fumo scacciati; però 
non l'ho per avviso certo. La suddetta giustificazione, ancorch'io 
l'abbia vista , non l'ho potuta avere per mandarla, esseìido anche 
cosa assai lunga ; ma mando bene la copia della lettera che il Padre 
Alessandro Giorgio di Bordeos ha scritto a Monsignor di Rosny : ed 
il Monsignor di San Martino , che viene nominato dentro , è della 
casa di Randan, fratello dell'Arcivescovo di Cleremonte, noto al si- 
gnor Cardinale dì Firenze, che maneggia questo negozio. Omissis 
alUs. 

Il Parlamento è tuttavia sospeso circa la pubblicazione dell'Editto: 
alla esaninaziono del quale attende ora gagliardamente, nò si sa 

Ferdinando de' Medici scriveva ai Villeroy , che gii Spagnooll spedivano in 
Francia Don Rodrigo di Moro aragonese, esperto nell'armi e nomo facinoroso, 
per ammazzare Enrico IT ; e aggiungeva di saperlo da an frate francescano 
napoletano , pratico della corte di Spagna. Il cappaccino di col parta questa let- 
tera , fu giasUziato In Parigi nel segoente Aprile , insieme ad on frate dome- 
nicano , denunziato dal suddetto come venuto a Parigi per commettere io 
stesso regicidio. I registri del Parlamento constatavano negli ultimi anni del 
regno, otto attentati contro la vita del Re. 

(1) Massimiliano di Béthone, Marchese di Rosny; più conosciuto sotto 
il nome di Doca di Solly. 

Ap. Voi. 11. 57 
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giudicare fio qai a quello sia per risolverai; sebbeoe per TordiDarto 
sogliono r aatorità de' Re superare alla fine queste difficulià. Omù- 
$i$ aliii. 

Riipoita del Cardinak Aldobr€mdini [Roma, 28 Gemiugo 1S99). 

3<k Mi trovo cinque lettere di Vostra Signoria ; una delli 38 di 
Novembre , V altre delli 5 , 13 e 16 di Dicembre , con il dupli- 
cato di quella delli 13, che ricevei prima dell' originale. Nella 
maggior parte di quelle lettere Vostra Signoria tocca il particolare 
della pubblicazione dell* Editto : sopra di cbe posso dirle , eh' è 
piaciuto a Nostro Signore d' intender cbe si sia sopraseduto il pub- 
blicarlo» e che il negozio si sia messo in trattato; anzi , che si aia 
già limitato e ristretto in molti capi. Ma Sua Santità , che prevede 
le male conseguenze che nasceranno da questa pubblicazione, ao- 
oorchè r Editto fusse ridotto alla conformità di quello cbe si pub- 
blicò nel 77, vuole che si faccia ogni gagliarda instanza per rimover 
affatto la resoluzione del pubblicarlo : la quale , avendo per suo 
principal fine, come dicono loro, la quiete del Regno e la satisfa- 
zione degli eretici, non è possibile cbe si possano conseguire né Tuoo 
né Feltro; perchè questi non si quieteranno per molte carezze che 
se li faccino, e l'altra non la concederà Dio benedetto con questo 
mezzo, col quale ne viene offesa così gravemente la Maestà Sua 
Divina. Vostra Signoria nell'occasione potrà, in conformità dì 
questo , parlar liberamente con i Ministri del Re , e stendersi lar- 
gamente ed efficacemente. Omissis sic. 

Al Cardinale Aldobrandini ( 29 Genm^o 1599 ). 

35. Omissis aHis. Io ho a questi giorni fatto effizio con Monsi- 
gnor Arcivescovo di Roano, destinato a celebrare il preteso ma- 
trimonio tra il Principe di Loreno e Madama , che volesse astener- 
sene, come da atto ch'ò illecito per l'eresia di lei, ed invalido per 
difetto della dispensa , ed il quale egli non poteva forse fare senza 
pericolo d'incorrere in scomunica, per essere contro ai sacri ca- 
noni , contro il Concilio di Trento e contro la mente di Nostro 
Signore. Mostrò questo signore di notare tutto quello che io più 
distesamente gli dissi, e di pigliarlo in buona parte ; e mi rispose, 
sentire con grandissimo dispiacere che a lui toccasse avere a fare 
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astone la quale vedeta bene che conteoterebbe pochi, e che forse 
lo metterebbe appresso Sua Santità e tatta la Cristianità in mala 
riputazione; e che aveva perciò procurato dì liberarsene, eoo rap- 
presentare a Sua Maestà tutte queste considerazioni : la quale non- 
ostante gli aveva parlalo con tanta autorità e risoluzione in questo 
fatto, che non aveva alla fine potuto negargliene; e che molti ec- 
clesiastici gli avevano detto, egli potersene malamente scusare, per 
essere fratello del Re e di Madama. Allega, che la sua fortuna di- 
pende talmente da Sua Maestà , e aver tanto bisogno presentemente 
del suo soccorso per vivere, che non può faro tutto quello che 
vorrebbe: che, quanto a lui, va in questo negozio con buona in- 
tenzione, parendoli che con tale matrimonio, per la partenza di 
Madama, Parigi si liberi dalle prediche ugonotte , e per la speranza 
che egli ha quasi certa della sua conversione, lo feci sopra tutte 
queste cose quelle repliche che mi pareva convenirsi; accennandoli 
più volte, che come Arcivescovo doveva fare più stima degli ordini 
della Chiesa che de' comandamenti regii; e che contradicendo ar- 
ditamente a tale instanzia, si metterebbe una corona in testa, e si 
gratificherebbe grandemente Sua Beatitudine. Con tutto questo, come 
avendo già promesso l'opera sua al Re in questo atto , non ne seppi 
cavar altro: se non che potrei affermare con verità, che trovo in 
questo signore gran dolore di questo fatto, e mostra nel resto molto 
zelo nelle cose della Chiesa ; asserendo ch*è stato vinto dall' autorità 
del Re , al quale ora domanda comodo di danari da poter fare la 
sua entrata solenne in Roano come Arcivescovo, essendo molto po- 
vero per le sue qualità, e non avendo quasi altra entrata che quella 
delFArci vescovato, che non ascende forse ai seimila scodi. Intanto, 
quasi tutta la Corte s'è ridotta a S. Germano in questi ultimi 
giorni: sebbene ancora alcuni signori e dame hanno mostrato 
temer tanto della scomunica , la quale s'è divulgato incorrere quelli 
che fussero presenti al suddetto atto matrimoniale « che non man- 
cheranno di quelli che se ne asterranno per questo rispetto. Posdo- 
mani , eh' è Domenica , si farà la solennità ; che dal suddetto Arci- 
vescovo , con la forma e cerimonie consuete della Chiesa Romana , 
sarà fatta alla porta della chiesa , stando il Principe dentro e Ma- 
dama di fuora ; sebbene alcuni dicono che sia forse anco per farsi in 
camera, ancorché a me l'Arcivescovo ha detto, che non lo farebbe 
in alcun modo se non in chiesa. E quanto al resto, le feste e le 
spesf saranno di poco momento, essendo Sua Maestà alienJssima 



Digitized by 



Google 



4S0 LETTERE 

dallo spendere ; e io tre o quattro giorni saranno del tatto spedile 
qaesle nozze. 

Omiiiii aUii. Sulla fine di ( Maggio ) , o al principio di Giugno, 
si liene che Sua Maestà sarà in Lione, e che II sia per aspettare 
a??isi da Monsignor di Sillery di quello ohe possa spemre delle 
cose del Marchesato ; poiché il capitare in quella città pare tuttavia 
che sia principalmente per dare riputazione alla causa: d'onde sia 
poi per seguitare il viaggio del Regno , per fare ricevere l'Edilio 
da tutti i Pariamenti con raolorita della sua presenza, giudicata 
ogni di più necessaria per V effetto di esso. Non si vede però aknn 
preparativo d'armi; e sebbene seguita tuttavia qualche poco di 
bisbiglio di levata di Svizzeri , nondimeno cosa tale non potrebb'es- 
sere cosi occulta , se già non fossero solamente dati gli ordini mollo 
segretamente : e viene anco in considerazione , che quando pure Saa 
Maestà avessi tal animo , non sarebbe ancor tempo di metterlo io 
esecuzione ; poiché una levata cosi anticipata farebbe correre troppa 
spesa. Ma né anco pare a molti verisimile , eh* ella sia per vokr 
levare gente forestiera ; poiché con i cinque reggimenti soliti a te- 
nersi in piede anco in tempo di pace, e con le compagnie d'uo- 
mini d'arme sparse per il Regno, Sua Maestà può sempre avere, 
dalla sera alla mattina , cinque o seimila fanti , e da mille cavalli» 
senza il concorso della nobiltà; numero che par sufficiente per 
condor seco nel viaggio del Regno: poiché, quanto alle minaccie 
verso il Marchesato , non si sente altro » né pare alla fine impresa 
verisimile , quando si considera che Sua Maestà se n' é rimessa li- 
beramente al giudizio di Nostro Signore ; se non in caso che il 
signor Duca non volessi obbedire alla sentenza : sebbene s' ha forse 
anco caro di mettere hi dubbio quello che in ogni evento potesse 
di qua cascar nell'animo. 

Omiuis aliis. L'Editto é ancora in quei medesimi termini, 
perché il Parlamento l'attende a ventilare articolo per articolo * 
de' quali ne reproba spesso qualcheduno: e nondimeno non si sa 
ancora se sarà accettato senza la presenza del Re^ poiché questa 
accettazione passa per le voci di lutti i Presidenti e Consiglieri , 
e il maggior numero vince. Ma Sua Maestà se lo* promette per 
cosa certa ; ed ho inteso di buon luogo , che se elh non l' avesse 
già promesso agli Ugonotti nel tempo ch'egli era nell'assedio 
d'Amiens, non si curerebbe ora tanto di gratificarli, vedendo 
dall'altra banda il disgusto che ne dà a' Cattolici. Io non posso dar 



Digitized by 



Google 



DELL* ABATE BANDINI 461 

particolare notizia a Vostra Signoria Illustriasinia delle riformazioni 
che 8i 80D fatte a instanzia degli ecclesiastici , e che si fanno ora 
per l'aatorità del Parlamento; poiché bisognerebbe discorrere sopra 
molti articoli , e che T Editto , nella maniera che Ai fatto da prin- 
cipio. Amo nelle sue mani: ma quando la cosa sarà del tatto sta- 
biltta , vedrò di supplire al meglio che potrò. Basta che per ora il 
Parlamento tiri principalmente a mira , che gli Ugonotti non pos- 
sino essere ammessi alli carichi e dignità del Regno , e che i laoghì 
che si concederanno per 1^ esercizio della loro setta , non siano di 
città episcopali. Omisiis aUù. 

Al medeiimo ( 3 Febbrqjo 1899 ). 

96. Omiiiii aUi8. Vedo quanto Vostra Signoria Illustrissima mi 
comanda d'operare , che V Editto si differisca 6no alla venuta d'un 
Nunzio : il che essendo già conforme a quello che per me stesso 
avevo procurato con questi Ministri , e desiderato tentare con Sua 
Maestà propria , come le scrissi , dubito , essendo ora le cose tanto 
avanti , che non si potrà più effettuare cosa alcuna. Nondimeno , 
penserò a tutte le vie possibili per eseguire, secondo che il tempo 
può permettere 9 F ordine di Vostra Signorìa Illustrissima. 

L'Editto è ancora fra le mani di questi del Parlamento, i quali 
attendono a censurarlo , per dar poi conto e informazione al Re di 
quelfo che parrà loro più conveniente di levare o di non risolvere : 
nondimeno , con alcune forme di iussìoni , che sono ordini del Re 
in scritto, con le quali Sua Maestà usa la potestà assoluta e la 
mano regia , si crede che alla 6ne il Parlamento sìa per accettare 
l'Editto, contentandosi per scarico suo d* aver fatto certe diligenze 
e resistenze. 

Io ho sempre cercalo , in tutti i propositi avuti con questi Mi- 
nistri , di rappresentare quelfo cheiora Vostra Signoria Illustrissima 
mi accenna , dello scandafo e delle altre conseguenze ; ma mi è 
stato significato, anco da pochi di in qua, che dopo questo Editto 
Sua Maestà farà dimostrazioni tali , che apparirà al mondo ch'egli 
non ama gli Ugonotti; e che quello che concede loro adesso per 
r Editto , gli è mera necessità , per averlo promesso più volte nel 
tempo ch'era occupato nelle guerre, e perchè cosi comporta lo 
stato presente del Regno , per il mantenimento della pace. Omii- 
i%$ aÙf . 
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Al medeiimo ( 9 FeMr^ 1889 ). 

9f7. CoD r altima mia dei 3 del oorreale bo avvisato a Vostra 
Signoria Illustrissima la ricevala della saa dei 22 Dioemiire ; ed 
avendo io considerato poi particolarmente l'ordine che ella per 
essa mi dà , mi sono risolato a dimandare an' aodienza del R« ; 
la qaale ho ottonato ora facilmente « e vi fai V altro giorno» Diasi 
prima a Saa Maestà, che sapevo essere soperfloo ricordargli T af- 
fezione che la Santità di Nostro Signore portava alla Maestà Sua 
e al sno Regno, e il desiderio ch'ella aveva d'ogni suo felice suc- 
cesso ; e che però esegairei semplicemente V (»-dine che avevo , 
ch'era di metterle in considerazione, a nome di Saa Beatitodine, 
lo scandalo che la pubblicazione dell'Editto darebbe a tutto il 
mondo; soggìangendo, come da me, che i suoi emoli si varrdi- 
bono di quest' occasione : e finalmenle pregai, al medesiDM> nome, 
che piacesse almeno a Sua Maestà di dare ancora tempo , perchè 
Sua Beatitadine era per mandare presto un Nunzio , per il «piale 
li farebbe intendere più particolarmente sopra ciò l'animo suo; 
a quale , siccome non tendeva ad altro che all' esaltazione della 
religione cattolica, ed insieme al benefizio e quiete del Regno, 
cosi sperava che la Maestà Sua l' intenderebbe con piacere , e che 
ne farebbe capitale. Il Re appena mi lasciò dire tutto questo , che 
con piacevolezza mi rispose , e con segno di riso : che tanto più 
voleva sollecitare la fine di questo negozio , perchè non voleva dar 
tempo a Sua Santità di fame maggior rumore, sapendo che ella 
per il suo carico non poteva se non conlradirlo ; ma che come 
fosse fatto , sperava , poiché la necessità lo conduceva a questo , 
che piacerebbe poi a Sua Santità di chiudere gli occhi. E su que- 
sto , si messe la mano aperta al viso , ed entrò a dirmi distinta- 
mente molte ragioni che lo movevano a questa pubblicazione 
dell' Editto : e fra l' altre , eh' egli non faceva <:osa nuova e che non 
avessero fatto gli altri suoi predecessori: che l'aveva già promesso^ 
e che il mantener la parola , sì come aveva osservato a quelli 
della lega e ad ogni altro fin qui , gli aveva fatto ridurre il Regno 
alla sua ubbidienza: che senza dare questa satislazione aiti Ugonotti, 
al certo averebbe la guerra con loro ; e che con loro si redurreb- 
bono anco molti Cattolici , per essere cosi composto questo Regno» 
che bastava che una parte cominciasse : che Sua Santità aveva a 
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4etMenre che egli fosse in pace, perchè in qaesta maiiiera lo 
potrebbe servire in molle occasioni, e massime in quella d'Un- 
{^ìeria, sicoome diceva aver detto già al signor Cardinale di Fi- 
rense; ^ che essendo primogenito della Chiesa, si prometteva 
sempre da 8aa Santità ogni consideradone e gratitudine. Io repli- 
cai a queste cose di mano in mano quello che più mi sovveniva , 
e dissi anch'io un poco sorridendo: che la Maestà Sna non era 
obbligata a mantenere la parola in quelle cose che apportavano 
acandak), e che erano di pregiudizio al foito delh religione cat- 
tolica : che ella avendo avuto fin qui tanta testimonianza del pa- 
terno amore di Sua Beatitudine, poteva ora in contraccambio dar- 
gli in questo satisrazione , almeno con dar tempo che Monsignor 
di Sillery Aisse in Roma prima che T Editto si pubblicasse, acciò 
egli potesse darne più particolare notizia a Sua Beatitudine; verse 
la quale mostrarebbe almeno questo rispetto. Ma a questo Sua 
Maestà rispondeva : che non era bene, poich'era necessitato a 
fare in ogni modo tal pubblicazione, sapendo che sua Santità 
sempre più contradirebbe ; e che però per tutti i rispetti giudi- 
cava meglio il prevenire. ìò soggiunsi ancora , che veramente 
molti tenevano che Sna Maestà non avrebbe la guerra per que- 
sto, anzi, che Pera in più sicuro stato, più obbedito e temuto, 
che non erano forse stati altri Re quando avevano fatto simiti 
editti: il che la Maestà Sua negava, e diceva non meno con cen- 
ni che con parole , che bisognava far cosi , per stabilire la pace 
nel Regno ; e che con la pace si riducevano alla religione catto- 
lica senza comparazione più Ugonotti , che con la guerra ; sicco- 
me diceva essersi visto a tempo del Re morto avanti V armi della 
lega : ed insomma concludeva , che con la pace più che con al- 
tro si estirpavano e annichilavano gli Ugonotti, lo , vedendo que- 
sta reiterata stabilità , e che avevo saputo da' Ministri essere la 
cosa troppo avanti e risoluta , dissi a Sua Maestà , che farei fedel 
rapporto a Sua Beatitudine di quanto ella m* aveva detto ; il che 
come quasi pregandomi mi ricercò a fare: ma aggiunsi, per 
quello aveva tocco delle cose d* Ungheria , che io credevo bene 
che la Maestà Sua non potesse in cosa alcuna gratificarsi tanto 
Nostro Signore , quanto in dargli aiuto e soccorso per qualche 
spedizione contro il Turco. Al che mi rispose, che non biso- 
gnava parlare di semplice spedizione , ma che bisognava entrare 
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caldamente In un negozio tale, e far da vero; e che se Sua San- 
tità foieva ( queste forono le precise parole ] farlo suo luogote- 
nente, vedrebbe quello che farebbe (1). lo replicai, che la Mae- 
stà Sua non si poteva alcerto impiegare in impresa più glo- 
riosa né più degna di lei , né più conforme a quello che averana 
usato tante volte i suoi antecessori ; e che io potevo ben credere 
che , per V esperienza e valore suo e della sua nobiltà nelle ar- 
mi , riuscirebbe con l' aiuto suo facile quello che senz* esso era 
quasi impossibile: il che Sua Maestà approvava con cenni, e disse 
che però Sua Santità si contentasse che egli provvedesse adesso 
alla pace del suo Regno. Fece in questo discorso, che darò qaasì 



(f) Sembra che già da parecchi anni Enrico lY volgesse nella mente 
un nuovo ordinaniento potllioo d' Earopa ; come si ricava dalle sue lei- 
fere dal 1581 alP87, pabblleate dal signor di Xirrey. DifiitU, egli stese 
più tardi di sua mano no progetto di BejmMUiea CriMana , ccNmposla di 
quindici stati; ondici principati e quattro republiliclie. Teneva il prloMto 
morale di questa BepubbUca, il papa. Enrico IT era convinto che il Catlo- 
licismo è la società ; società antica , e forte degli elementi d' Indvllimenlo 
e d' aiiooe che si racchiudono neita sua slessa costituzione. Enrico dividerà 
r Italia in quattro staU: il Ducato di Savcja col Milanese , eretto in Be^t» 
di Lombardia dal papa , in favore della casa di Savoja ; la Repubblica F«iw- 
lianaj che riuniva anche la Sicilia, in omaggio del papa; lo Staio dHia 
Chiesa alla quale concedeva il regno di Napoli ; e nel centro egli creava una 
Bejmbblica Italiana formata della Toscana , di Genova , Locca , Mantova , 
Parma, Modena e allri minori staU. I priocipati nei resto d'Europa erano: 
Francia, Germania, Spagna, Inghilterra, Ungheria, Boemia, Polonia, 
Danimarca e Svezia; e due repubbliche, quella degli Svinerl e l'altra delle 
Provincie Unite de' Paesi-Bassi. Le due repubbliche ilaliana e Veneziana^ 
erano aristocratiche; e quelle degli Svizzeri e Provincie Unite, democra^ 
tiche. E tutto questo a danno dell'Austria, ch'egli meditava costringere 
con la fòrza. Enrico faceva una guerra sistemaUea contro la casa d'Austria , 
contro la monarchia universale di Carlo Y edl Filippo il. 1 progetti possono 
essere ragionevoli, i risultati che si sperano utili e gloriosi; ma i'esecnzioiie 
diviene difficile quando si tratta di cangiare il diritto pubblico europeo In 
vigore, senza il concorso dei principali dominatori. Enrico lY aveva coo»- 
preso che II suo progetto richiedeva l'impiego di forze straordinarie, e 
l'appoggio e l'alleanza dei maggiori principi d'Europa; ed era sempre preoc- 
cupato del suo piano e lo andava preparando, quando all' Iraprovriso fa 
spento da Bavaillac. Enrico, sebben francese, voleva in Italia stati Italia- 
ni; primo il papato: e la parità dell'Italia con le altre nazioni. In principio 
del presente secolo altri francesi vollero riformare l'Italia; ma crearono stati 
francesi, o quasi francesi. 



Digitized by 



Google 



DELL* ABATE BANDINI 465 

mezz'orai qualche digressione; dicendooii, a proposito del con?er- 
tirsi gli UgoooUi nel tempo di pace , che Msognafa che anco i Ve- 
scovi facessero più il debito loro che non fanno , e che predicassero. 
Ài che mi sovvenne subito dì dire , che almeno per V avvenire Sua 
Maestà poteva a questo provvedere con nominare ai vescovati per- 
sone che avessero quelle qualità eh' ella medesima diceva e desi- 
derava ; e che in questo darebbe grandissima consolazione a Nostro 
Signore. Sopra che mi rispose affermativamente, che lo voleva fare. 

Omissis aìiis. Furono consecutivamente nel medesimo giorno 
air udienza del Re , prima l' Ambasciatore di Scozia , che è un 
Vescovo; poi il signore Ambasciatore di Venezia ; e in ultimo io: 
e Sua Maestà stava passeggiando in una galleria nova non ancora 
6nita , contigua alla camera dove poco fa aveva desinato. 

Omissis aKis. Parlando io dopo Taudienza con Monsignor di 
Bellièvre di quanto avevo passato col Re , mi disse che , quanto 
a lui, credeva che Sua Santità farebbe di questo Re gran parte 
di quello desiderava ; affermando che l'intenzione di Sua Maestà 
non può esser migliore, nò maggiore T inclinazione verso Sua Bea- 
titudine. Essendo poi questa mattina con Monsignor di Villeroy su 
questo medesimo proposito delF Editto, mi ha largamente assicu- 
rato dell'ottima intenzione del Re; dicendo che se Sua Maestà 
avesse inclinazione alli Ugonotti o li volesse favorire , lo potrebbe 
fare con la sola autorità , senza editti : però , che sia necessario 
che Nostro Signore si fidi della mente del Re , il quale come aveva 
provvisto alla sicurtà del vivere degli Ugonotti con l' Editto , e le- 
vato loro una eerta giusta occasione di sollevarsi , non gli accon- 
sentirà poi altre cose; anzi, quando non si contenessero per l'av- 
venire neMoro termini, ella piglierebbe l'armi contro di essi; e 
che allora facendolo con più ragione , ne potrebbe sperare maggior 
effetto. Omissis aliis. 

Al medesimo ( 2 Margo 1599 ). 

28. Offitsm aliis. L'Editto fu finalmente pubblicato In Parla- 
mento alli 25 del passato , secondo giorno di quaresima, dopo che 
il Re ebbe parlato due volte a quelli del Parlamento sopra le dif- 
ficoltà che facevano; la prima in collera, la seconda con dolcez- 
za : avendo mostrato sempre loro , che sapendo egli gli affari del 

^p. Voi. II. 58 
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Regno meglio di essi , si dovevano rimettere in lui di qaello che 
paò essere più espediente pel beoefixio e quiete di esso; e osalo 
tali e cosi efficaci parole per assicararii che vuole sempre man- 
tenere la religione cattolica e morire in essa, che loro ne sono 
restati molto consolati; e pigliando occasione da mi ritratto di 
Nostro Signore» che aveva nella camera, donatoli già dal signore 
Cardinal Legato , disse : Ecco là il mio Santo Padre ; egli sa le 
intenzioni mie ; mi ama grandemente , ed io . sono il suo favorito. 
L* Editto escirà presto in stampa: e perchè ho sempre presnpposfo 
che Vostra Signoria Illustrissima V avessi , quando anco io gliene 
ahbi a mandare , è bene che io aspetti che sia ricorretto , ancor- 
ché dopo alcune mutazioni fatte a instanza del Clero , non si sia 
forse variato altro; poiché quello che il Parlamento per se stesso 
faceva instanzia che si moderasse , è stato solamente promesso in 
voce dal Re. Il quale ha voluto , secondo che usò anco nell'Editto 
del 77 il Re morto in simil caso, che loro si contentino ddla 
sua parola ; che pare fin qui che consista in tre capi : il primo 
è , che avanti che si eseguisca cosa alcuna dell* Editto , sarà ri- 
messo r esercizio della religione cattolica in tutti i luoghi di Fran- 
cia ; secondo , che quantunque FEditto parli generalmente che ogni 
Ugonotto patrà essere riceuto ne' carichi e dignità, Sua Maestà 
promette che non saranno ammessi se non sei Consiglieri ugonotti 
per Parlamento, e questi divisi per le Camere; e terzo, che detti 
Ugonotti non saranno ammessi in certi carichi più principali, come 
de' primi Presidenti, Procuratori generali e Luogotenenti generali; 
i quali offizii dependono totalmente da una persona sola (i). Ora 



(1) L'Editto porta la data deH'Aprlle 1598. Qui si deve Intendere che fd 
ricevuto e pobbllcato dal Parlamento ; nel quale fa registrato il 2 Feb- 
brajo 1599; nella Camera del Conti, il 31 Marzo, e nella Cour des Aides^ il 
30 Agosto : detto di Nantes perchè fa segnato dal He In qaella città, dorante 
nn viaggio cb'egll fece in Brettagna. L'Editto conteneva doe parti ; una pub- 
blica , e r altra secreta : la prima era composta di 98 articoli. Col primo ar- 
ticolo era accordata amnistia generale e senza eccezioni ; col 6.^ libertà di 
coscienza ; col 9.** esercizio del colto riformato in tutti i luoghi dove esisteva 
pubblicamente dal 92 in qua ; col 27.* gli Ugonotti erano abilitati a tutti gli 
onori e offici del Regno ; col 30.® si creava una Camera mista , composta di 
dieci Consiglieri cattolici e sei riformati, nel Parlamento di Parigi. Gli articoli 
secrell erano 56, e (tarono comunicati soltanto ai capi degli Ugonotti ; pel qoali 
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che la cosa è fatta , non se ne mormora quasi pia ; ma si sta a 
vedere cbe effetto partorirà , e se ci nasceranno de* fastidi e delie 
difficoltà neir esecuzione , come si crede; e che strada si piglierà 
per farlo passare negli altri Parlamenti. 

Omissis aliis. Il Re ò stato a questi giorni in gran collera con 
r Arcivescovo di Torsi, per aver nella sua diocesi, eh' è molto 
grande , mandato bando cbe si facessero pubbliche processioni per 
pregare il Signore Dio che rimovessì Sua Maestà dalla delibera- 
zione d' un Editto ( come diceva ) tanto cattivo e pernicioso ; pa- 
rendo al Re , cbe questo sia un sollevare i popoli e inanimirli 
contro dì lui. Sua Maestà se n'è doluta con molti; e, tra gli al- 
tri, la mattina che parti, mentre che era alla messa, con T Arci- 
vescovo d'Ambrun, e due altri Vescovi che gli stavan dietro: di- 
cendo loro , che voleva iar citare dal Paiiamento il detto Arcive- 
scovo di Torsi , e farlo gastigare ; soggiungendo , con proteste e 
esagerazioni , cbe quanto a lui , faceva il tutto per il meglio , e 
che non cedeva a nessuno del suo Regno nell* essere cattolico , e 
cbe lo mostrerebbe sempre. Però non si vede che sia per seguire 
altro effetto contro il detto Arcivescovo. Omissis aUis. 

Al medesimo ( 9 Morso 1599 ). 

29. Ho poco da soggiungere a Vostra Signoria Illustrissima oltre 
lo scrittole aili 2. Ma le dirò particolarmente , cbe non è ancora 
uscito in slampa l' Editto , e questa materia ha dato occasione ai 
Predicatori, in questo principio di quaresima, di mormorare, e d'en- 
trare a parlare del governo e deir intenzione del Re : il cbe dispiace 
grandemente a Sua Maestà, ricordandosi cbe effetto abbino parto- 
rito per il pa^to in questi popoli le voci dei Predicatori ; e però 



si prometteva, tra le altre cose , di aamentare il numero del laogbl dove si 
potesse esercitare pabbneamente 11 collo riformato , e tenersi pubblici Conci- 
stori , Sinodi provinciali e nazionali. Cinqaant' anni dopo r Bditto , la rivolu- 
zione religiosa terminò li sno corso nel paesi di Germania 6ol trattato di 
Vestfalia. GII stati protestanti furono riconosciuti , e ottennero la parità con gli 
stati cattolici. In Francia , sebbene r Editto fosse rivocato nel 1685 , le con- 
seguenze della Blforma e del libero esame da essa procurato, restarono, e 
si maturarono. La libertà intellettoale , la libertà fliosoflca, prepararono la li- 
bertà civile. 
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è 8lala interdetta la predica ad uno che parlava più liberameole. 
OmistU tte. 

Questa mattina mi sono trovato alla predica d' un Padre cap- 
poccioo, il quale ba pabbUcato, con maraviglia e stupore di lutti 
gli ascoltanti , come iersera di notte ritornò alla loro religione il 
signor Duca di Gioiosa (1) ; avendo raccontato , che è già un anno 
che egli cercava avere tal licenzia dalla Santità di Nostro Signore 
per rispetto della dispensa già ottenuta , e che finalmente gli era 
stala concessa da Sua Santità ora con semplice consentimento. La 
cosa è giunta tanto nuova, che ognuno s* é commosso grandemente; 
ed io ho visto de' primi della Corte e de' suoi più intrinseci amici, 
restare attoniti : ma , in generale , tutti i buoni ne sono somma- 
mente consolali ed edificati , vedendosi chiaramente ohe egli non 
aveva conferito tal resoluiione con alcuno. 

Non è ancora uscito in stampa V Editto. Non si sente altro per 
ancora dell'andata del Re a Lione. 0mi$9i$ aiiU* 

Al medesimo ( 16 Jfarso 1S09). 

30. Venerdì , che fummo alli 12 , arrivò la maUina , assai per 
tempo, Valerio con la nuova della promouone: e perchè il Re non 
era qui , né Monsignor di Villeroy , non si sparse l' avviso se* non 
dopo desinare ; e Sua Maestà ci arrivò poi la sera, e mostrò con 
ognuno molta allegrexza. lo, la mattina seguente , andai a trovarla, 
come per terminare di rallegrarmi con la Maestà Sua de' Cardi- 
nali fatti a sua iiistanzia ; e subito mi disse , che veramente ne 
aveva avuto un gran contento, acciò il mondo vedesse che Nostro 
Signore P amava , e massimamente in congiuntura che qua corre- 
vano diverse voci del contrario ; soggiungendo, che s'andava dicendo 
d' una lega fra Sua Santità , l' imperatore e il Re di Spagna , fatta 

(1) Questi à quell'Enrico Duca di Gioiosa, che di soldato si fece cap- 
pooclno Dell' 87 , e rappresenlò Gesù Cristo nella processione della passione 
fatta a Cbarlres ; spetlacolo offèrto inalilmenle ad Enrico III dopo le barri- 
cate dal Parigini , perché rientrasse nella capitale , e sk bene descritto dallo 
Storico de Thoo. Uscito dal chiostro nel 92, dopo aver condotte le truppe 
che desolavano la Lingoadoca e aver menata oca vita dissolala , ritornava 
per la seconda volta a vestir T abito di cappuccino, e fa vedalo predicare a 
Parigi nel 1600. 
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( comefs' è sparso ) per difesa delta religione : ed io mostrandomi 
di ridermene e di non credere tal cosa , ella mi disse, che a me 
tocc4ifa dunque a dirne la Yerità dove mi trovavo , e che di graiia 
lo facessi : il che promessi. Queste certiGcazioni sono desiderate da 
Sua Maestà , perchè non manca qua gente che vorrebbono incammi- 
nare nuovi garbugli col mettere il Re in mala opinione de' popoli, 
tuttavia sotto pretesto della religione e d'essere in poca grazia di 
Sua Beatitudine : onde i predicatori ancora hanno comindato a 
f riparlare assai liberamente; sebbene mossi, come si può credere, 
la maggior parte da buon zelo, e sull'occasione dell'Editto: e però 
è molto verisimile, che sia più che mai necessaria a Sua Maestà 
la buona intelligenza con cotesta Santa Sede ; il nome della quale, 
per la pace e per le altre grandi azioni di Nostro Signore , non fu 
forse mai in maggiore reputazione in questo Regno. 

Sua Maestà andò quella mattina a' Cappuccini per vedere il 
novo cappuccino Gioiosa , che ha ripigliato il nome di Fral'Àngelo ; 
col quale stette mezz' ora a discorrere nel chiostro , alla presenza 
di tutta la Corte che la seguitava. Ma prima, mentre la Maestà 
Sua udiva la messa nella chiesa di quei Padri, chiamò un cap- 
puccino , eh' era il Priore del Convento ; e domandandoli di Mon- 
signor di Gioiosa ( che cosi lo nominò per allora ) , disse che vera- 
mente non poteva se non molto lodare questa sua risoluzione; 
sebbene li dispiaceva aver perso la sua buona compagnia, ed 
averebbe desiderato che egli si fussi a poco a poco ritirato dal 
mondo e dalla libertà della vita. Doppo tal proposilo, quel buon 
Padre gli disse : Sire , -vi raccomando la Chiesa. Il Re, rimettendosi 
un poco sopra di sé , rispose prontamente : Voi &te bene a dirmi 
questo ; ma siate pur sicuro , che lo farò , e che non ho né altra 
intenzione né maggior desiderio ; e voi fatene pure sicurtà per me 
per tutto dove vi trovate. Il cappuccino replicò : Posso io farla , 
Sire? Sua Maestà rispose con molta eflBcacia: Fatela pure ardita- 
mente , che io ve lo prometto innanzi a Dio che è là ; ed accennò 
r altare , e soggiunse : Non credete voi che se io avessi altr' animo, 
che Dio non mi gastigassi, e non mi mandasse la morte? Eppure 
ognuno vede quanti risichi ho scappato. Il Padre cappuccino disse 
poi : Sire , i vostri nemici sono molto astuti ; tocca a Vostra Maestà 
a provvedere alle loro insidie. Il Re rispose : Crediate pure che io 
so che strada bisogna pigliare con loro. Voglio che gli effetti rendino 
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lestimoniaiixa a ógoano deUì miei buoai peosieri. Voi lo vedrete. 
E replicò più Tolte : Gli ethiti ve lo faranno conoscere. In questo 
fini la messa , e si presentò Frate Angiolo al Re ; il quale abbrac- 
ciandolo con segno d* amore e di tenerezia , se ne passomo nel 
chiostro, lo scrivo a Vostra Signoria lUustri^ima questo con le 
particolarità , perchè mi trovai in quella mattina accanto al Re alla 
messa, e sentii tutto questo discorso; come fecero anco TArcivesooTo 
d'Ambrun » e li Vescovi di Parigi e di Beauves , e qualche altro 
ecclesiastico , che sono sempre de' piò prossimi alla persona di Sua 
Maestà in chiesa. Omisiii aliù. 
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AL SIG. A. HUiLLARD-BRÉHOLLES 

k P4B1GI. 

Chiari8$imù Signore. 

Quando eravate in Italia neiranno passalo, io vi additava varii 
diplomi inediti di Federigo II ; e voi ne facevate tesoro per la rac« 
colta diplomatica d' ogni carta di questo imperatore , che apparec- 
chiate con sommo studio. Or voglio dirvi d'alcuni altri diplomi 
federicianì, sconosciuti flnqul agli eruditi, e da me discoperti 
novellamente neir archivio comunale di Cortona» frugando nel 
Registro Vecchio ^ spesso ricordato dagli scrittori patrii, daU*Al- 
ticozzi sopra d'ogn'altro. I diplomi cortonesi non si leggono più 
negli originali ; ma gli abbiamo quali gli trascriveva autenticamente 
nel 35 Settembre tìhS il notaro Crescenzio , per chiarire, mi penso, 
i titoli di quanti colà esercitavano l'arte della notarla , durante il 
reggimento di Tieri Buggeri da Colle. Ciascuno di questi diplomi 
ripete la stessa formula, eccetto i nomi diversi de' notari: ma voi 
non direte per questo non doversi guardare che ad uno solo; 
perchè, valorosissimo come siete in questi studii , vi è ben palese 
esser sommo V interesse d' ogni carta di Federigo , quando si con- 
sideri il luogo in cui venne scritta , per le molte deduzioni stori- 
che le quali possono trarsene. Or cosi è di questi nostri diplomi. 
Fuori che sei , tutti ò ben vero venivano dati da luoghi ne' quali le 
carte fino a qui poste in luce , indicavano avere l'augusto Federigo 
dimorato ; ma se di questo porgevan notizia , era pressoché sem- 
pre di tempo diverso da quello cui accenneranno d'ora innanzi le 
carte nostre. Riferisco per intero il diploma dell'Aprilo del tìfA 
(primo fra quelli che il notaro Crescenzio ha trascritto), perchè 
apprendiamo da esso che Federigo in questo tempo dimoravasi in 
Napoli : cosa non accertata, a quanto io sappia , da altra carta ; 
non leggendosi a stampa diploma dettato in questo mese. 

^p. Voi. II. 59 
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Pridericui Dh gratta Romanorum imperaior semper aMgu$tìi$ 
leruioUm et Sicilie Rex. Per presene scriptum notum facimus tmì- 
versis imperii fidelibtu tam presentibus quam futuris quod noe cm^ 
fidentes de prudentia et kgaUtate Manni fUH condmn Orìandmi 
habilatoris Cortonj fidelis nostri in Tuscia, recepto ab eo iuxta am- 
suetudinem fidelitatis et offUii iuramento eonstituimus eum pubUcum 
tabellianem inerii ut amodo pubKci tabeìUonatus of/icium uMgue 
per imperium ad honorem et fidelitatem nostram debeat fideUter 
exercere. Quo circa universitati vestre precipiendo mandatnus qua- 
tenue predicto Manno in hiis que ad eimd^ puMici tabellionatus 
offleium spectare noscuntur intendatis de cetero tanquam publico ta- 
bellioni a mmestate nostra stcUuto ad honorem et fidelitatem no- 
strum, et muUus sU qui eum super eod^n officio pubUci tabeUionatus 
temere impedire vel perturbare presumat. Quod qui presumpserit «n- 
di§nationem nostram se noverit ineursurum. Ad kuiue autem rei 
memoriam et stabilem firmitatem presene scriptum fieri et maiestatie 
nostre sigillo iussimus conmuniri. — Datum Neapoli Anno damisùee 
Incamationis miUesimo ducentesimo quadragesimo secundo mense 
apriUs quinledecime is^dictionis. ^^ R^gistrooi VetuSt^QQu f. 

La somiglianza che potei osservare esaere Ira questo diploma 
e i rimanenti ì quali sono nel Registro , mi dispensa dal darveli 
per intero ; però abbiatevi qoi sedo le poche cose in che differi- 
scono tra di loro. Conservo, per amorQ di esattezza» T ordine nel 
quale tali diplomi si leggono* 

Pridericus — ilfi^i Dominici de Cortona * — Datum Pisis an- 
no dominice Ineamationis miUesimo ducentesimo quadragesimo 
septimo me$^e aprilis quinte indictionis* R. V. , 95. f. 

Pridericus — Vgonis Ranaldi Ouidonis Tarduedi de Cortona fide- 
Ks nostri — Datum apid Sanetium Quirieum anno doifiinice Inpar- 
nationis MCCXXXXYII mense martii V Tniictionis,.^ R. V., 95. f. 

Pridericus — Borromei de Cortona . fidelis nostri /UH condoni 
Peponis Albertini — Datum apud Àretium anno dominiifie Incar- 
nationis MCCXXXVIIII mense ip^rU tertiedecime indietianis. 
R. V. , 96. f. 

Pridericus — lohannis filii condam BoneonsUii de Cortona fidelis 
nostri — Datum apud Aquampendentem emno dominiee IncamatiO' 
nis MCCXXXXIIII menn tmartii seounie indietiaiìis. R. V. , 96. l 
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Friéericm — BoncmMie de (kfrtoitUL fUU olim loùvpi de AUoio 
de arétiìM episeapatu fideHs nùsiri — Datmn in easiri» in qHMO- 
paiu Mediolanensium prape Landrianwn anno domimce /fMomolìo- 
nis MCCIXXVIIll mm$e $épt9mbris teriie decime inOetiams. — 
R. V. , d{^. f. 

Friderieui — Vgolini de Cortona fidelie Mitri — Oahim apmé 
Moniem Fraeeonem anno dominice IneamaiUmis MCCXXXIIII 
menee eeptembris oetaoe indictioms. — R. V. , 95. L* 

Friderieui — ThonuMiH de Cortona fUH condam Boiemontii fidati» 
noitri — Datum Pitie mno dominici IfìcamaHomi MCCXXXXV 
meme madii tenie indietionie. — R. V., 95. t."" 

Friderieui — Aituldi lohannii Bernardini di Caitro n^vo fideHi 
noitri -^ Datwn Ravenne anno dominici Inciomationii miUeeimo 
dueentaimo irieeiimo primo mena decembris quinte indietUmii. — 
R. V. , 95. f 

Friderieui — Buiamontii CawUcantii quondam VgoMi Oeeome 
ftdiìii noitri — conitituimm pubUeum tabelUonem it iudieem ardi'- 
mariunk imperii -^ reeepto priue ab eo fidelitatii et utriuique ofUòU 
iuxta eomuetuiinem iuramenio — Datum apud Cort&nam anno 
dominice fneamationii MCCXXXVIIII mente ienuario tertièdedmé 
indictionit. — R. V., 95. l.' 

Friderieui — Cmceniii fiUi oKm Simeonit de Bacialla — Da- 
twn' Cartone anno dominice Jnoamntionii MCCXXXVIIII mente 
ienuario XIII iniieiionit. — R. V. , 96. f. 

Friémriem — Neroni» fUii DeutetoMi de CorÉona — Daium 
Piiii anno dommiee Ineamationit MCCXXXXV mente augmii 
tecunde indiciionit. — R. V. 96. f. 

Friderieui — Bonaiunete (UH Aimerigheiti de Cortona fideUt 
noitri -^ Daium apud Montem Fratconem anno dominice Ineama- 
tionit MCCXXXIIII mente deeembrit VII indidionii. — R. V.* 98. /. 

Friderieui — Boneambii fUii quondam Venture MìmtoU de Cor^ 
tmìu fidelit notiri — Datum Pitie anno dominici Ineamationit 
MCCXXXXIIII mente augutti tecunde indietionie^ — ì{. V., 98. f. 

Prideriem — Ouidonit de Cortona filii quondam lohannit de 
Cortona fideèit noHri -^ Daium apud Cortonùm anno domimce 
Ineamatiomt MCCXXXVIIII mente ienuario XIII indieiionit. — 
R. V.,98. f. 

Friderieui ~ Amaionifilii quondam Searlaiti de Cortona fidtUt 
muri ~ Didmn Pitit anmdominiee Jneamaiionit MCCXXXXIIII 
mmu augusti teeunde indictionit. -^ R; V. > 98. I." 
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FridericHi — Ram&rii filii Rieeo ma m U de Cor Urna — Baium 
apud CoTtonam anno d&mnicB IncamatiùnUMCCJXXVIUI iexto- 
decimo memii imuarii die decime indietìonie* — R. V. , 98. l."* 

Fridericue — Guatfredi fUii eondam Caetelani de Ctusdo fUteUe 
nostri — Datum Croseti anno dominice Ineamaiionie MCCXXXXV 
meme ienuarii quaru indietionie. — R. V. , 99. f. 

Vi ho detto finora de' diplomi deir imperalor Federigo; ma ii 
Registro Vecchio ne comprende esiandio tre del principe Federigo 
d'Antiochia figlinolo 8U0 , spediti mentr* egli era vicario imperiale 
in Toscana. Anche questi , in tutto simili tra loro, perché risgaar- 
danti nomine di notari , furon trascritti dal notaro Crescenzìa 11 pri- 
mo è dato da Firenze nel 81 Febbrajo 1347 dalla Incarnazioiie, 
indizione sesta; il secondo è spedito da Cortona nel 3 Ottobre, 
quinta indizione , che vale nel 3 Ottobre 1246 ; il terzo « per ulti- 
mo , fu dato, come il primo, da Firenze , correndo il 13 Agosto 1248 
dalla locarnaziona, e la sesta indizione (R. F*» 96. /., 97. U"")* 
Abbiatevi quello del 21 Febbrajo. In esso voi vedrete riferito un 
diploma novello e sconosciuto dell' imperator Federigo ; che sebbene 
■Mnchi di anno, pur non diffido , guardando air indizione ed ai ti- 
tolo» di riportare al 1246. 

Fridericw de Antiochia domini Imperaioris fièius saeri mfcrH 
in Tuscia et oò Amelia usque Cometum et per totam Marittimam 
viearius generalis. Per presene scriptum notum fieri vohmms uni- 
versis tfiqiertì fideìibus tam presenlilms quam futturis quod a domino 
serenissimo patre nostro litteras recepimtM in hoc forma. Friderieus 
Dei gratia Romanorum Imperator semper augusius lerusalem et Si- 
eilie rex dUecto fiiio mo Friderico de Antiochia sacri ìfiipertt in 
Tuscia et ab Amelia usque Cornetum et per totam Marittimam vi- 
cario generàU gratiam suam et omne hmum. Fidelium nostrorum 
iurisdietionis tue lahoribus et expensis quantum possumus salubriier 
providentes ut prò recipiendis a maiestate iudieatus et tabcUionaius 
offieiie ad presentiam nostram asm nos de pariibus tpsts hmge di- 
stare eontingant fideles eosdem non opporteat ulterius U^orare creando 
decetero tabelliones publieos et iudìees ordinarios idoneoe et fidies 
(sic) in iurisdictione tua prò iure magnifieentie nostre plesiam tiln 
concedimus potestaiem tue fUkukmi. mandantes quatenus in eadem 
ereatione studiosus exieiens a indice quokèet quem per 4e creari 
oontigerit libras Lucensium parvorum tres a tubellione vero librem 
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unam sieui p^rcipi hactmus est perno$tram curiam fiomuetum per- 
eipere debeai et recognitionem grotte nostre quam eadem assumsntes 
officia conseqfMniur (?) iuramentum ntehiUminus ab assumentibus 
quod in /idei nostre puritate eonsistant el offUii debitum iìAste reete 
et fideliter exequantur prout in curia nostra recipitur quantum pre- 
vide poteris recepturus. Datum apudAreianum XXjunii quarte m- 
dicdonis. Vnde nos confidmtes de fide et devotione Gonlati fiUi Acapti 
de Cortona fidslis imperii recepto priw ab ipso fidelikUis et offhU 
iurammto predieta imperiali auctoritate qua fungimur. ipstim pu- 
blicum tabellionem in imperio duximus statuendum ut decetero pre- 
dictum offtcium ad honorem et fidelitatem ImpereUoris serenissimi 
patris nostri et suorum heredum fideliter debeat ubique per isnpe* 
rium exercere. mandantes imperÌ€Uis (sic) a%u:toritate qua fungimur 
quatenus ntdbis sit qui eundem Golatum super ipso officio impediat 
de estero vel molestet quod qui facere preswnpserit indignationsm 
imperialis culminis se noverit incursurum. Ad huius autem rei me- 
moriam et stabikm firmitatem presene scriptum exinde fieri et sigillo 
nostro pendenti iussimus communiri. — Datum Ftorentie anno do- 
miniee Incamationis MCCXXXXVIl. XXI februarii sexte indictio- 
nis. _ R. V. , 96. f. 

Ho dalle vostre lettere non esservi tornata ioutlle la mia iodi- 
cazione di ao diploma inedito dì Enzo re di Sardegna, col quale 
esso prendeva la protezione dell'ospedale di S. Maria della Scala 
di Siena , ove a me primamente e poscia a voi avvenne di leggere 
l'antica pergamena. Ciò mi consiglia a darvi qui per disteso un 
secondo diploma inedito di questo Bgliuolo di Federigo, trascritto 
dallo stesso notaro Crescenzio nel Registro Vecchio, come tutti gli 
altri dei quali Onora vi ho detto. 

Henricus Dei et imperiali gratia rex Turritanus et GaUuretìsis 
et sacri imperii in tota Ttalia legatus generalis et domini Friderici 
secundi divi augusti filius per presene scriptum notum esse volumus 
universis imperii fidelibus tam presentibus qiuun futuris quod nos de 
prudentia et fidelitate Berardini filii cotidam Paganuccii de Cortonio 
fidelis Imperli confidentes auctoritate legatùmis nobis a Domino Fre- 
derico Magnifico Romanorum Imperatore semper augusto lerusalem 
et Sicilie Rege karissimo patre nostro conmisse de creandis iudicibus 
et tabettionibus ubique per Ttaliam constituimus eum publicum ta- 
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hMionem Imperii ut amodo ettifcbm UAeOUmatm offlcium ubiqm 
per imperium deheai ad honorem et fUMUatem iere9Ù$$imi Ceearii 
patrie nostri et impera fideliter exereere. reeepto ab eo per curiam 
nostram fUlelitatie et ipsius offteii iuramento. Quapropter ìmiwrsitati 
veetre manéamm quatenu» eidem Beraréino de omnibus que ad 
eiusdem tabellumatus offleium spoetare noseuntur intendaiie et re- 
spondeatis de cetero tanquam publieo tabeUioni a nobie ubique per 
imperium auetaritate prediete nostre ìegationis statuto. Et nullus 
sit qui eum de prediclo labetlionatus o/fltio impedire vel molestare 
presumat. quod si presumpserit indignaiionem imperialis euknmis se 
noverit ineursurum. Ad huius autem eoneessùmis nostre memoriam 
et robur in posterum valiture presene scriptum fieri et sigitto nostre 
magnitudinis iussmus eommuniri. — Datum apud Crotonium mpa- 
latto Comunitatie eiusdem anno dominiee ineamationis Mittesimo 
iueentesimo quadragesimo primo mense martH quintedecime indi- 
ctionis. 

Conservatevi langametite airincremento dei nostri studiì che 
tanto vi debbono , ed accogKete di buon animo queste notizie , le 
quali spero siano per esservi d'alcun utile. 

Pisa , 95 Novembre 1845. 

F. BOIfAINI. 
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SULLA 

DOMINAZIONE DEI LONGOBARDI 

IN ITALIA 



A.llorchè, oUimo amico, vi piacque iodiriizarini le vostre 
encomiate lettere sovra la domioazione dei Longobardi in Italia (*), 
voi mi donaste pubblicamente un segno di troppo grande e non 
meritato onore: ma quel pubblico dono mi veniva privatamente 
accompagnato di non lieve carico ; dal ricordo cioè che ogni pro- 
posta domanda e vuole risposta. Or V argomento per voi trattato è 
tale , che io non saprei davvero con quale ardire fessemi lecito di 
aprirvi sopra la bocca ; discostandosi e di non poco da' miei studi 
immediati e più cari. È vero che nella prima gioventù , quando 
mi abbondavano tempo, vigoria di salute e fiducia in me stesso, 
non mi trattenni dal toccarlo nella Antologia (^*) , quando io rive- 
stiva r abito sempre modesto di relatore delle opinioni altrui : ma 
come, di grazia, uscir fuori adesso e tornare in un campo rilavo- 
rato di fresco da tanti valorosi cultori , quando poche sono le forze 
da spendervi , e non poco è quello che si pretende dall' uom pro- 
vetto , e per giunta destinato che fu a guidare i passi della gioventù 
per gli ardui sentieri della romana giurisprudenza ? Ma voi che m 
gravaste del carico di rispondervi ; voi che non volete avermi come 
sdebitato per la illustrazione che poco fa v' indirizzai di .una carta 
longobarda inedita (***); voi mi obbligate , e mio malgrado, a far- 

n Appendice all'ArcbivIo Storico Italiano N.<> 7. 
{**} N.* 91,96, 106, 136,143. (Y. anche Giornale delle UnivertilàTo- 
icone Voi. I } in occasione di rendere conio delia Istoria del Diritto Romano 
nel medio evo del Sig. F. C. de' Savigny. 

{***) Annali delle Università Toscane Voi. I, e Appendice alP Archivio 
Storico Italiano N.^ 10. 

Ap, Voi. 11. 60 
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lare. Siami pertanto il comando vostro dì qualche sciisa appresso 
tutti se ardisco adesso di aprir le labbra;. e mi difenda dal piò 
che longobardico sorriso degli eruditi , qualora mi accadesse ( e mi 
avverrà pur troppo] sia d'inciampare o di fallire per via. 

2. E non crediate, mio dottissimo amico, cbe io voglia come 
rivangare tutte le cose per voi già dette. Le vostre mani edifica- 
rono, con poche esemplici linee, un pronao stupendo alla istoria 
de'Longobardi , che resterà sempre segnalato per tutti i cultori della 
patria istoria. Ma voi mi deste carico d' intertenermi sovra i par- 
ticolari che tuttavia rimangono a spigolare nel campo delle que- 
stioni da voi discorse intorno ai Longobardi , allorché furono si- 
gnori in Italia ; né io mi sono cosi poco accorto da spontaneamente 
soggettarmi a soma più ponderosa di quella , onde vi piacque gravar 
le mie spalle. Or s' io considero in tutta 1* ampiezza quel campo , 
parnu che si dimostri così circoscritto. — Qual fu sotto i Lon- 
gobardi la sorte degl* Italiani vinti , secondo le poche notizie della 
istoria , le leggi dei Re , le carte di que* tempi ? Rimasero liberi, 
o servi, o io condiiiooe quasi di servi de' privati Longobardi ? — 
E , se i vinti non furono ridotti servi , né in condizione quasi di 
servi , serbarono essi il proprio diritto, o lo perderono, o lo trame- 
scolarono ? Insomma , come ed in quanto i Romani vinti furono o 
non furono assoggettati o protetti , - sia dalle costumanze de* vinci- 
tori, sia daMe leggi dei Re Longobardi ? «^ li municipio e sue 
franchigie , questo cosi stupendo trovato della romana sapienza , 
durò p s' infievoli , s' imbastardi , o spari nella età longobarda , per 
runa o l'altra o per ambedue le parti onde si componeva ; tanto 
cioè , per la giurisdizione dei magistrati propri , quanto per Tam- 
minislrazìone nei municipi delle cose comuni ? Come e da chi si 
esercitò , se mai , in quella tenebrosa età o V uno o V altro po- 
tere ? — Le chiese e gli ecclesiastici Analmente, con che legge vis- 
sero ? Con la romana o la longobarda ? O non più presto, ciascuno 
degli ecclesiastici con la legge propria del popolo onde traeva ori- 
gine?— 

3. Quattro pertanto sono le questioni intorno a che raggiransi 
le domande vostre ; poche di numero , ma che In sostanza abbrac- 
ciano tutto quanto oggi si vorria sapere intorno la dominazione 
de' Longobardi in Italia ; e buon per me, che molte essendo le cose 
per voi già dette su questi argomenti , io verrò solo raggranellando 
quanto mi sembri , che via facendo , la vostra potente nitano non 
si sia degnata raccogliere. 
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I. Della eandiwìone m che , sotto i Longobardi , furono ridotte 
le persone dtf vinti Romani o Italiani, 

4^. Quando sì cerca a che condizione fossero addotti dai vinci- 
tori, longobardi i vinti romani o italiani , tatti ricorrono concorde- 
mente a due famosi luoghi di Paolo Diacono, e che ai dì nostri 
fiirono, di necessità, ripetati le mille volte. E infetti, questo isto- 
rico delle geste dei Longobardi , dopo aver narrato lo atroce' voto 
di Alboino sotto Pavia (1) e le crudeltà di Glefi suo successore , 
il quale o spense con la spada o cacciò dall'Italia soggiogata i più 
potenti de' vinti romani (2) , racconta come al tempo della sij^noria 
de* Duchi, che fa dopo Clefi , molli de' nobili romani furono, per 
cupidigia di loro averi, uccisi; e gli altri poi, divisi per ospiti^ 
renderonsi tributarli acciò pagassero ai Longobardi un terzo dei 
loro fìrutti , o de' prodotti de' loro terreni. Bis diebus multi no- 
bilium romanorum, ob ctipiditaiem , interfecti suni; reliqui vero 
per hospites ( al. hostes ) divisi , ut tertiam partem suarum fru- 
gum Langobardis persolverent , tribtUarii efflciuntur (3). Poi dopo, 
proseguendo il conto» ci dice come, a rimedio della incompoata 
dominazione de' Duchi , e di combn consiglio , levassero i Longo- 
bardi in Re loro Autari Aglio di Clefi; e che a' giorni di lui, per 
la restaurazione del regno , ossia perchè potesse il principe sosteh- 
tare la propria dignità , gli ufficiali e seguaci suoi , i duchi di 
quel tempo tributarongli metà delle proprie sostanze: lo che alla 
fin dei fatti tornò a danno delle vinte popolazioni , come rilevasi 
da parole , le quali , atteso il malaugurato doppio lor senso , è 
necessario di lasciare in bocca allo storico. Huius ( AtUharis ) m 
diebus , ob restaurationem regni , duees qui tunc erant , omnem 

substantiarum suarum medietatem regalibus usibus tribuuni 

populi tamen aggravati per Langobardos hospites^ parHun- 

tur (k). Ed ora : cosa qui vogliono significare queste parole di 
colore oscuro: popuH tamen aggravati per Langobardos hospùes 
partiuntur? Si tocca di una seconda divisione de' vinti ,* nuova per 



(1) Pauli Diac. de GettU Langob. II, e. 27. 

(2) Ibld. e. 31. 

(3) Ibld. e. 32. cr.Baron.ad Aon. 073. 

(4) lbtd.lll.ie. 
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la indole ed i soggelU che la patiroDO , e omì 41 vena da quella 
gii per lo storico aDounciala siccome fatta al tempo de' Duchi ? 
Oppure di uoa divisione , e per la iudole ed i soggetti , pari alla 
prima , ed ai più nuova soltanto in questo, che si aggravò la quota 
de' frutti che già tributavansi ? O non finalmente dieesi qui che ì 
vinti , per evitare le arbitrarie concussioni de' vincitori , vidersi 
astretti a partire , e partirono con essi le loro sostanze ? 

5. A risolvere quest'arduo problema, permettete che io mi Taccia 
pubblicamente a battere una pedantesca via, che molti repute- 
ranno disdicevole al nostro subietto. E per verità , se ora si trat- 
tasse di snodare V intricato responso dell' uno o V altro de' più fa- 
mosi romani giureconsulti , cosi accurati e scrupolosi nella scella 
di loro espressioni , tatti per certo darebbon lode a chi moTesae 
dall' instituire una minuta indagine sovra ogni parola di lui. Ma 
la bisogna essendo con uno istorico e longobardo, da chi ninno 
pretende tanto rigore di elocuzione , molti sdegnosi leveransi con- 
tro e mi grideranno la croce addosso, appunto perch' io. diviso di 
appigliarmi a questa medesima via. Innanzi però di farlo , vogliano 
in grazia considerare ; che dei fatti testé discorsi uno solo è il nar- 
ratore, né altre parole, salvo le riferite e oscure, leggonsi spese 
sovra tanto e si grave argomento. Come dunque sperar di giun- 
gere ad aver lume , ove non s' institnisca la predetta indagine ? Né 
io vo' dire che noi guadagneremo per essa quella tanta certezza » 
alla quale é forza che tutti cedano. Ma questa indagine volea pre- 
mettersi , sia per attestare apertamente a chi legge la sincerila e 
la diligenza di chi scrive nel perseguitare la riposta idea, sia per 
mostrare la necessità che abbiamo di cercare altrove qualsiasi meo 
fioco lume che possa alcim poco rischiarare tenebre cosi fitte. 

6. Già noi vedemmo come ad ammazzare o sgomberare dalle 
parti della Italia vinta, muUos romanorum viros potmtea , ci 
avea provveduto Clefi. E sarà facilmente consentito che questi pos- 
senti fossero gli ufficiali imperiali e i romani senatori che si tro- 
varono in quelle parti , e forse ancora non pochi de' personaggi più 
arrischiati, doviziosi e di seguito, che assiduamente colà dimoravano. 
Cosi , ripeto , a levar di mezzo gli uomini più pericolosi , perchè 
potenti , Clefi avea già provveduto. Restavano a dare sugli occhi 
dopo costoro i nobili ed opulenti, ma meno arrischiali italiani. E di 
questi, molti [muUi nobiUum romanorum)^ non perché fossero peri- 
colosi e di conto , ma perché le ricchezze loro destavano la cupi- 
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digia de* fincitori (oò empiditaiem) ^ furono masBaGrati; i restaoti 
( reliqui ) foroDO divisi per ospiti , onde pagassero ai Longobardi 
come Iribato il terzo dei loro frutti* Ora, se tutto è chiaro e coo- 
cateoato insino alla parola reliquia da questa per appunto in- 
comincia il linguaggio amfibologico di Paolo. B difatti : i reKqui 
chi sono? ReHqui nobilium t 11 resto dei nobili , di che lo 
storico ragiona nelle precedenti parole di questo primo riferito pe-* 
riodo ; o tutti indistintamente coloro i quali possedevano un campo, 
un pezzuol di terra? Imperciocchò ; sta bene, che, spenti o cac- 
ciati da Clefi i potenti e magnati « nei nolnks che sopravanzavano 
al tempo de* Duchi abbiansi da ravvisare soltanto i decurioni e gli 
altri illustri ed opulenti possessori di terre da Clefi non abbattuti; 
ma rimarrà sempre dubbio se Paolo, con la parola reliqui che 
seguita la frase muUi nobilium romanorum , abbia voluto signi- 
ficare fatti tributar] pel terzo de' frutti soltanto gli altri nobili e 
ricchi possessori della precedente età imperiale, o, anche i più me- 
schini e piccioli possessori. E dove potesse credersi che i Longo- 
bardi si fossero in sulle prime contentati delle tante ricchezze e 
terre rubate, o conquistate che s* abbia a dire, é del tributo di un 
terzo dei frutti a carico de* vinti un pò* più ricchi e pericolosi , 
epperò da raffrenare con la miseria , guadagneremmo due notizie 
di non piccini momento: primieramente che i Duchi de* Longobardi, 
in tanta rozzezza loro , non furono poi cosi stolti politici , quando 
seppero risparmiare a tempo o anche sollevare (posciachè dei 
balzelli e dazj della età imperiale più di presente non si scorge 
traccia ) i piccolissimi possidenti ; nella guisa appunto che rispar- 
miarono senza' fallo gli artigiani e i plebei che non avevano terre: 
imperocché , dicendo il Diacono che dì qae* giorni renderonsi tri- 
butar] i vinti per V unico effetto che prestassero ai vincitori il terzo 
de' loro prodotti di suolo [suarum frugum) , è manifesto che qua- 
lunque uomo non possedeva terre né raccoglieva frutti, non potè 
soggettarsi a tribolare il terzo di quelli. — Secondariamente; che 
per la posterior partizione , narrata quindi da Paolo Diacono, re- 
stavano come materia pronta e ancora non tocca que' piccolissimi 
possidenti e gli artigiani ; i plebei campati dalla prima. E dove il 
senso della parola reliquia interposta a multi nobilium roma- 
norum e all' altra frase ut tertiam partem suarum frugum Lan- 
gobardis persolverent , volesse più presto determinarsi da questa 
ultima ; il divario si ridurrebbe a ciò : che tutti indistintamente 
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i poMetsori di terre dovrebbono aversi omne soggettati nella prìOM 
divisione al tribnto del terso e addifennti tergiatari, e che i Lon- 
gobardi risparmiarono in sulle prime soltanto gli artigiani e i 
plebei ; laonde su qoesli almeno potè cadere la seconda partiiioDe 
dì che favella lo storico dei Longobarda 

7. Né a dir vero le parole di lui rigaardanti alla seconda parti- 
zione f popuk iamen aggravati per Langobardas hcmpitu paramn- 
tur , punto si ricusano a cosiffatta intelligenea. E innanii tatto : 
consideriamo quale , giusta lo storico , e' sia Toggetto della mede- 
sima : populi , egli ci afferma ; e se la dizione pojndi , può 
da un lato abbracciare 1* universale delle diverse città italiane 
vinte dai Longobardi , può ancora dall' altro essere slata dallo sto- 
rico adoperata nel più ristretto significato, che ovviamente davasi 
e si dà tuttora alla parola popolo , quello cioè di plebe. Cosi o la 
plebe in uno co' più piccoli possidenti , o le plebi soltanto di ogni 
città italiana , poterono essere la materia di qnesta seconda parti- 
zione, gli aggravati di che qui parlasi. Agli. artigiani, a' plebei si 
tornò ad imporre il censo sulla persona (eemum s, trilmtum m ca- 
pite) , il testatico che già pagavano nella età imperiale , o alM 
qualsivoglia imposta ; e questi nuovi capi di emtrata (la frase è fe- 
lice e vostra ) distribnironsi ai Duchi (5) per raddolcire ad essi 
V amarezza che avean provata net rassegnare al« principe la metà 
di loro sostanze per la restaurazione del regno. 

8. Interpetrando e conciliando in tal guisa, che pare è logiea e 
piana, le parole de'due diversi luoghi dì Paolo Diacono, ecco quale 

(5) La frase per Langobardos hotpUes parliuntur, mostra si che Longo- 
bardi eran quegli ospiti al quali I Romani furono altrlbaltl, non già che tatto 
Teserei to de'Loogobardl partecipasse In quella divisione. Può essere pertanto 
cbe 1 soli Dochi ed anche II Re partecipassero lo questa assegna, e non gif 
altri. £ si dee notare che Paolo maneggia in modo tale la parola hoipUee 
In entrambi I looghi, cbe non è mal neceosario di referirla all' universale del 
Longobardi. Di falli , anche della prima partizione dice cbe reliqui per ho- 
spilen divisi^ ut terliam parlem tuarum frugum Langoòardù persolverenln 
iributarii efficiunlur. Certo : può 11 Diacono aver cosi favellato per vezzo 
di locazione. Ma sembra ancora piò probabile a credere, cbe cosi parlando 
abbia egli voluto disUngaere gli hoepUei dall' universale del Longobardi. Ove 
ciò fosse, 1 Romani possessori di un distretto sarebl>ero stati assegnati io sotle 
prime ad uno de* capi Longobardi come ad ospite , verosimilmente al Ca- 
staldo; il quale poi avrebbe data la sua quota di fratti a ciascuno del Lon- 
gobardi. B cosi sparirebbe ogni argomento di credere essere 1 Romani pos- 
sessori caduti In pressoché servii condizione di dascundel privati lengobardT. 
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sarebbe slata rispetto « ciò la condiziooe dei violi : l."" lutU, e eia* 
soooo iodistiotameDle , i possessori di suolo divisi per ospiii (che 
forse vuole dire per gaslaldi o gastaidie Ducali), avrebbero tributalo 
ai vincitori il terzo de' loro prodotti, e sarebbou quindi addivenuti 
ierziatcri della vittoriosa nazione , uou già dei privati : S."" i merca- 
danti, gli artigiani ed i plebei avrebbono pagato ai principali Lon^ 
gobardi un censo o testatico , e sarebbono perciò diventati cmèiU. 
Tanto, io ripeto, potrebbesi raccogliere dalle parole di Paolo Diacono; 
né questa interpetrazione punto mi parrebbe assurda, ed anzi la 
migliore, stando unicamente ai detti di lui. Ma alle parole cosi spie- 
gate di Paolo Diaoono ragguagliano i fatti? In altri termini, neUe 
leggi e nelle carte della età longobarda ineonlrasi mai menzione 
dei eensili, che pur dovrebbono essere tanti e poi tanti ? Se la dili- 
genza mia non cadde in Callo, in veruna legge o carta della vera 
età longobarda f mai non mi occorsero persone a|)crtamente sog- 
gette a un censo personale. Nondimeno il Leo nel suo libro che 
s' intitola : Vicende della cosiituxiotie deUe ctità Lombarde , riso- 
lutamente afferma che in effetto gli artigiani ed i plebei diventas* 
sero censii! (6) ; ma » contento alle parole del Diacono , non rife- 
risce poi verun documento della presente età in sostegno di sua 
afllermazìone , e conclude chiamando liberi questi censt/t. Per con- 
trario il signor Troya, acuto e diligente scrutatore di nostra istoria 
nel medio evo e principalmente per la età longobarda , ci dice si 
che i vinti possessori di terre diventarono terziaiori, ma non ci 
dice mai che i non possidenti , mercadanti , operai e artigiani , 



(6) Op. cii, tradaz.del Co.Cesare Balbo g. S.pag.S.S-^Pas-^^-Sd. Lo 
stesso Autore nella soa iilwia degli SkM iUMani ( tradaz. dei Sig. ▲. Loewe 
ed E. Alberi) Ub. II. e. 1. p. 37. e 38., vuole cbe tutti i Collegi d'arti 
e mestieri ( non già gì' individui ) fossero sottoposti ad una tassa da prestare 
nel generi da essi lavorati e venduti. Inoltre artigiani e coloni avrebbono 
pagato una tassa detta mUUm , altra I venditori in piazza detta piaUaiicum. 
E ayvertesl in prova , che più tardi, soecedotl ai Conti I vescovi nel governo 
delle città, ogni corpo d'arti e mestieri fomisoe il vescovo de'suoi prodotti;. 
I sarti delle vesti, I fornai del pane ec. Ha queste nluies o saluUMonei (che 
f preti òfln*ivano al Vescovi anche nella età LongolNirda, Y. Bruneiii Cod. Di- 
pUm. Toic, N.** VII! ) si tribatavano dal Collegi d' arti e mestieri alla ao- 
torltà ecdesiasUea o alla civile de' Vescovi ? Sono un tributo» od una oflérta 
o decima ecclesiastica? Ad ogni modo la Signoria de' Franchi (tra' quali I 
plebei rimasero soggetti n tributo) non potè introdurre qualche novità in 
proposito X 
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dltèatasMro censiU. Se noo Io dice, ciò è , mi penso , perchè 
meno a lai non occorse aperto indizio nei documenti di questi < 
9ÌH: se gli avesse incontrati, egli che tante volte favelk de* terna- 
tori , per certo non avrebbe Iacinto di siffatti cefuili. Airincontro: 
nelle carte longobarde è non di rado parola dì mercadanti e arte- 
fici , pittori , orafi ec. , e non compaiono in condizione abietta o 
quasi servile. Che anzi nelle nuove leggi di Rachi e di Astolfo già 
dal signor Troya pubblicate , noi vediamo ordinamenti dati intomo 
ai mercadanti, e per ricondurgli a servire nell'esercito e per dir 
loro di che armi debbano in campo mostrarsi armati (7). E quan- 
tunque tra' mercadanti voglia concedersi che fossero non pochi lì- 
beri Longobardi , e stranieri (guarganghi) ora stanziali nel regno, 
crederem forse non ne rimanessero punti degritaliani originarj del 
regno medesimo? O che a costoro si saria permesso di vestire le 
armi , se ridotti nella pressoché servile condizione di censiUt O che 
nelle leggi di Rachi non si sarebbero apertamente separati dagli 
altri ed esclusi dal venire in campo gli originarj mercadanti ita- 
liani, se slati fosser censili? 

9. Non ragguagliando pertanto ai fatti la interpetrazione sorri- 
ferita delle parole di Paolo Diacono, é giuoco forza di tentarne altre, 
e vedere se riuscissero meno infelici. Osservate di grazia che alla 
seconda partizione die càusa la necessità che per la restaurazione 
del regno i Duchi tributassero , o vogliam dire perdessero , metà 
delle proprie sostanze. Ora domando io : dovevano essi soli , i più 
potenti ed altieri , pagare per tutti e senza risarcimento le beati- 
tudini del regno di Aotari , e gii altri Longobardi rimanersi ricchi 



(7) V. il Giornale intitolato : Progresso delie Sciente LeUere ed Arti: 
Voi. I , p. 104 e seg. (Napoli 1832) , e segnalamenle la seconda e terza delle 
nuove leggi di Àsloiro. — Vaglia cièche può valere la osservazione ; ma non 
posso trattenermi dal notare ohe In Siena, città governata da due gaslaldl^ 
si parla di an exereilum senentium CivUaiiSy che non saprei credere com- 
posto di soli Longobardi. BruneUi op. cU. p. 1. N.^* XXV. - Il tedesco nome 
originale degli esercitali , vogliono poi dimoiti che sia arimanni ; voce che 
propriamente accennerebbe al soli Longobardi ; mentre altri più plansibil- 
mente credono che questa tedesca voce saonl pienamente liberi e cittadini. 
E ninno nega che gli arimanni componessero principalmente r esercito, op- 
però fossero esercitali. Ma questa voce sembra che debbasf tradorre in te- 
desco herrgeselle : giacché le glosse florenllne tradacono le voci analoghe 
contubematis , herrgeseUo ; eommanipularis , herrgesetto, Graf. Ftorentìner 
glossen (In glossen Sammkmg ), Voi. 3.pag.233 e 254. 
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siccdme prima T Ciò wm «rebhe toro Mulnrala ginslo (8). fanper- 
doòclié ; concedisi eh* egiìoo avcfsero tra sé dk ìso le spoglie dei 
Re preeedeoti* Ifa nei dieci ami di loro dominuione i patrimoaj 
de' Duchi riceverono indobiUlanieiite, per le ooeqaiaCe e to depre- 
dazioni , di nuore spoglie e non mai tocche dai Re , né per eiae 
potevano tenersi in coscieosa obbligati alla restiliueioae. E poi, non 
si erano i Duchi nell' interrallo assaeCitti ad oa pia largo vivere? 
QoeNo pertanto che nel frangeste sembra natoralmeote dovesse 
lirsi , egli è che tatti riportassero a massa le acquistate riocheiae 
« i loro tribatarj, e daccapo dividessero io adeguata proporzione i 
fiossessi ed i proventi delle une e degli altri : e se aUa 6q dei 
fteltf ogni perdita dei Longobardi doveva tornare a carico de* vinti, 
crescerò 11 tribale a costoro. Vediamo adunque se tanto possono 
significare le parole di Paolo Diacono : popuU iamen aggravaii p§r 
tang^iardés hospiU$ parHuniur. Quando la voce papuK voglia ri- 
tenersi come surrogata air altra rgliiui adoperata nel passo ante- 
cedente dallo scrillor longobardo , possiamo accettare che per essa 
rengano designati come ricondotti a massa i eoli possessori di terre: 
aggravati, bastevolmente accenna un aggravio o augumento del 
tributo ad essi già imposto: 1* avverbio tamen sIgniBca apertamente 
che alla fin de* Atti ogni carico per la restaurazione del regno 
piombò addosso dei vinti; ed a ragione, posciachè que'vilì non 
avean saputo combattere e mantenere la patria in libertà : per lan- 
gobardos hoifntet denoterebbe adesso (ma non con troppa sicure^a) 
tatti i Longobardi , in prò de' qoali era già stato imposto ai vinti 
di prestare come tributo il terzo de* frutti (9) : partiuntur , fa nuova 



(9) Inoltre M era disdetto daHs eostUozione poWiea de' Longeberdi , «n 
eoi Re , IHiòlii , SeoldsscJ, Deesal ed esereitaN partesl^vsno dasoono In ona 
proporziene rtgorss am enti detemiiaala alte rloobene acquistale, r. Fsvnm 
« FomMi: nc§nd$ MU Froprieià in ÌImlia lik ìì, eap. ti. 

(9) Ho arrerUto pia aspra alla nota oninta, che le psrole di Paolo DlaMma 
si praslsiio a credere ohe , nella prima éivistone , gli Aa«p<i«f dei vénti pes- 
seSBori ftomsni oon rnssero tntU qoanti I Lsngobardl « ma soltaato alenni 
der principali , Tereslmllmenle i Castaldi» i qoall pel dlstribaisaero II provento 
del tribolo a tolti e oiascnno (seeendo II grado) dei LeBgolmndi. Poliiebbe 
anch' esssre portento, a della di Paolo, ohe la seeenda dtvisloee togliesse di 
asoMo ^piesta « per cosi dire, masaa oDOBoae di prevenll, e In ona di qoeste 
doe gelse ; o dM I «rtbotart rimanessero assegnati e divisi tra il Re e i Deohl, 
per rsstanrare costoro del daaao testé soOerto, cosicché In segoiio i Castaldi; 
Invece di reparUr l'annona tra totli gli essseitall Longobardi, ne riacaotes- 
Ap. Voi. II. ei 
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dif isiDiie. E fwtla fpie|«zioM potrebbe correre loMove sì ehkh 
desser ^ì oochi a direrse reticefiie ed elUssì che in tal caso do- 
Trannio perdonare allo slorico dei Longobardi ; oondiscendema che 
non si folle avere inaino a qui, posdachè niiuuK a mia saputa, messe 
finora in campo celesta interprelaiione. Talta?ia, non essendo 
strana , e il (atto che presuppone rappresentandosi di per sé slesse 
come |Ai>babile consegnensa delia causa che avrebb^i dato ori- 
gine , vediamo on poco se i monameoti istorici ragguagliano aHa 
medesima. Se mi togliete alcuni Beneventani documenti, de' quali 
vi dirò tra poeo, niuna legge, ninna caria propria del regno 
de* Longobardi non ci esibisce nò indisio né sospetto di tribulaij o 
toviatori aggravati e poi nuovamente divisi , di che ci pnrierdibe 
questo secondo luogo di Paolo (10). Come I La massa de* vinti pos- 
sessori italiani , già n^a prima partitone ridotti al grado di tri- 
butar) , vien mantenuta con aggravio per la seconda nella condizione 
istessa , e di cosi immenso stuolo di soq o consorti nel frutto delle 
terre , rilasciate in mano de' vinti possessori , mai non s* Incontra 
vestigio nel regno Longobardo; quando di costoro sMrov« espressa 



sere I proventi; I regi! Gastaldi . pel Be; I dosali pel Daeht(c 
soorgesl tatto per le Regio Corti e Docall } : owersmente che i vinti possessori 
e tribataij fossero iodlsltntamente e prò rata divisi tra tatti quanti I Lon- 
gobardi. La prima galsa poi riesce meno inverosimile, si perchè pia Cicllmeote 
eonclHasi alla prestaiione di on tributo che proslegoa ad essere segue di 
Bodditama e non di servitù , e peitliè serve a spiegare una oseora lettera 
di Gregorio Magno (v. noia 14); se non che II sUeùcio delle Leggi e delle 
Carte intorno al Bomanl possessori trlbotarj non ci consente di factlmenle 
accogliere la prima e molto meno la seconda. Ad ogni modo poi, questi tri- 
bolali sia del Re sia dei Docbl , o anche de' privati longobardi, dovrebbon 
sempre considerarsi alla pari dei liberi possessori e padroni Romani delle 
terre; di che diremo In parlando dei tersiatorl Beneventani g. S0-2ff. 

(10) Soltanto di ea$e Iribntarie o poderi ò parola In Roih. £#g. 367. — 
I4iUpr.LeQ. ri. 6. y.Ajicbe^yiisM op. eU.fi.^ XYI.— Un doeomento Bre- 
sciano pabblleato già dalM. BaUelU: AwmU StorM di Santa Gintta p. 14. 
(Brescia 1007), e poscia dtl Margartni , BuUar. Ca$$ineng, li , 8 amttU. Xf, 
parla di iritmlarf; ma costoro sono servi o coloni , I lavoratori Insomma del 
poderi trlbotaij ; e non parml per eonsegoema ohe ci serbi memoria dei Bo- 
manl possessori tetti tribotaij dal Dochi. V. però Troya: DeUm cwuUxktm dti 
ternani vtiUi dai Longobardi g. 170. p. S40-24S (Napoli 1841 ). B non è da 
dimenticare che anco nella etA imperlale I coloni^ o parte almeno tf lora^ si 
domsndavano trlbotaij. X. S. C 171 nmio ( XI , SS ) £. la. C. de A§ne^ 
(XI, 47 )X. 2. C. lUsod. 5< DOSIMI (X, IS). 
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e ripetala mensìooe nei Ducato BeoeTeiitaiio ? £ notale che io noa 
foglio ca?illare salla parola. Ho dello, e lo rammento, ebe gli aniidii 
Iribalarj o terziatori de* Dacbi venoero aggravati. A quanto crebbe 
il tribolo? — - Alla metà? perchè non parlasi di consorti mezzajuoli. 
— A quela più gra?e ? perchè non occorre nome che alla quota 
imposta si rererisca ? ->- perchè nelle leggi e nelle carte de* Lon- 
gobardi non è mai più parola , nemmeno in genere , dr Iribalarj ? 
Perchè , rispondo , di qnesli o terziatori o mezzajooli o tributar) , 
come condizione di persone con suo nome dalle altre distinta e 
comprensiva V universale degli originar] poàHuori italiani , più non 
ce ne avea nel regno dei Longobardi. Che cosa poi si fossero i 
Bepeventani terziatori, io vedremo a suo luogo. Ma qui fatemi lecito 
di domandare: se nella nuova partizione dei terziatori che furono 
al tempo dei Ducbi si aumentò l'aggravio dei frutti, ed essi diven- 
tarono mezzajaoli o che volete ; perchè mai Paolo Diacono, il quale 
con tanta precisione ci narra che i tributai^ pagavano sotto i Duchi 
lerltam iuarum frugum^ non ci dice poi della nuova quota? poteva 
questa si grave circostanza oltrepassarsi io silenzio? poteva igno- 
rarla lo storico dei Longobardi ? 

10. Sennonché mi pare di sentirvi sussurrarmi alle orecchie: 
« ma voi tirate fendenti air aria ; voi stesso ci avete detto che 
queste seconda interpretazione data a Paolo di riporterò a massa 
e nuovamente dividere con aumeoteto aggravio i tributer) o ter- 
ziatori de* Duchi, non fu mai proposta da veruno ; e sembra vi sia 
caduto di m^onoria, come ai di nostri muoyesi perfino non lieve 
dubbio se di una seconda partizione mai favellasse il Diacono : 
quattro Vaticani Codici ed un Chigiano concludendo il periodo da 
voi testé riferito con la parola jKiltunIur, e non già fartiuntur è. 
Ma io vi dico in verità , cbe il primo dei cinque copisti di quei 
cinque Codici e di che Tono è forse derivato dall'altro (11); o per 
inavvertenza o per eviUre la contradizione, come a lui pareva (e a 
tanti pare ancora ai di nostri), del riferito passo di Paolo Diacono 

(11) Per la fede ai Codici giova di conoscerne la età. Ora de' qoatiro Co- 
4iel Yaticani, quella di dae soltanto mi è nota. Il Codice di N.<» 1795 è del 
seeolo XII : quello di N** 1983 del secolo XV. FerU, Arekiv. voi 7. p. ail. 
Degli altri due , di cbe quello segnato di N.<» 905 fa deUa Beglna di Svezia , 
e r altro Ottobonlano N.^ 909, ignoro la età e gradirei di saperla. Il Chigiano 
poi G. YI-166, che legge come i quattro Yaticani, è del secolo XY. Perlz, 
Arckkf* voi, 4.p.531. 
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col precedente ; loisc a soo seono dal!» itloria mi bit» die ci éo- 
veTa occorrere di oMessilè ; lolae un' idea aeolpita dallo storico dei 
Longobardi , e la tradoaae intece ad una insolita jiràva di asnit- 
mmio ; ed imbrogliò più che mai la questione. Dico che il copista, 
cangiando il parrinn/tir in patinmiur^ cancellò dalla storia un falt» 
necessario, on'idea scolpita dallo storico dei Longobardi» la nuova 
repartizione insooiDia de' tributar}; perdiè i Duchi avendo soli rna^ 
segnata la metà di loro sostante per la restaurasione del regno , 
doveano In qualche modo ottenere dagli altri un Haarclmenlo per 
le loro perdite. Dico che ridusse una parola cotanto istorica ad unn 
mera e insolita praaa di sentimmio ; perché la voce paikmiur , 
mentre da un lato ci rappresenta coel hideBoitamento e come wM 
conviene ad on assennalo islorlco il nuovo male palilo dai viali , 
ci esprime per V altro un senso di compassione e di benignila per 
loro : e di questi cosi amorevoli sensi mverso ai medesimi ginn»- 
mai non seppe signiflcame altrove quello scrittore longobardo di 
puro sangue. Dico finalmente, aver quel copiata imbnigliatn pia che 
mai la storia de* Longobardi ; e ve lo provo in poche parole. Leg- 
gendo qool periodo di Paolo Diacono Mcondo la romana variatile 
populi tamen aggravaii p9r Langobario$ hosfUes fntkmmr , cioè 
che I popoli o gli antichi (ribotarj caricati dagli ospiti longobnrdi 
di maggiori aggravi patirono ; ecco dcfve ai corre : prima di tulio , 
non s* intende come e perchè T universale degli ospiti longobnrdi ai 
prendesse licenza di aggravare i tributari ; quando i soli Duchi ne 
avrebbono avoto la cagione o il pretesto , atteso la riaegna Talta al 
Be di una metà delle proprie sostanze. Dipoi, lo indefinito aggravio 
ci si rappresenterebbe dallo storico come dipendente dal capriooio 
di ciascun ospite longobardo, è a guisa della spada di Demodé 
ognor sospesa sovra il capo de* tributarj ; e allora io vi domando : 
che ordinamento sarebbe stato questo della conquista , ridurre i 
romani possessori di terre in grado di tmttoMes et eartiablBB é va- 
iente a* giorni di Autari , che da un lato lo storico ci rappresaala 
come beati , e dall' altro (e lo vedrem più sotto , $. 13) correvano 
pericolosissimi per la recente signoria dei Longobardi ? E di fatti 
Il signor Troya, quantunque e' sia quagli il quale trovò primo la 
romana variante e si dimostri propenso a crederla come la vera 
lezione di Paolo Diacono , con raro senno ed accorgimento istorioo 
non vi edificò sopra, e relegolla in fondo al suo Discarso detta con- 
disiane d^ Romani pinti dai Longobardi , acciò la sua storia non 
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iBtet0e Mpra di quella « ma pogftaaae sovra la kitìiiie sua lòwla- 
meHta. B fiaalnwole, a che più iesistere aof ra ciò ? Leggete ocwm 
?olele , che io vi domanderò in perpeCoo; dove più aoao nelle leggi 
del Re e neUe carte della età longobarda i romaoi proprietaij di 
suolo ridotti in grado di terziatori , di tributarj ? 

11. Ma qui sento interromperaiì daccapo e dirvi : « non soft' 
sticate sulle parole ^ e i terziatori , i tributaij facilmente gli ritro* 
verete negli aldj , dei quali frequentisaimo occorre il none dentro 
«Uè leggi t infinito il nutoero nelle carte del Longobardi ». Baami- 
niamo un poco , e vediamo. So ancor io che dal verbo haUere o 
hoUkre « italianamente teturt , viene il nome di aU^' o tenitori , te^ 
nitori cioè delle terre altrui ; e dove io m' ignorassi intieramente 
le ai^chità germaniche o dispotar volessi delle etimologie» i /ra^-ed 
ì eap!/-^ld$r$ , vivi e presenti neUa Inghilterra « mi sforzenbbaro 
anche a mio malgrado di confessarlo. Ila io nego ed assahitaniente 
nego che i tribntarj de* Duchi possano ragguagliarsi agli Mf , ai 
tenitori delle terre altrui. E intatti : per ammettere cotesto nif^* 
gnaglio, e^Usogna procedete per una continaata aerie di soppesi^ 
zioni, di che ciascuna viziosamente deriverebbe dall* altra. Bisogn»* 
rebbe supporre che nel gius politico dei Longobardi la conqnista . 
ftcesse cadere in pieno dominio dello esercito vincitore anco le 
proprietà private de' posaessori di socio del vinto popola Che si 
cealumasse poi di repartare tra ciaacheduno de' Longobardi i vinti t 
e ohe per siffatta repartizicne s' intendesse trasmessa in Ini la pro- 
prietà privata delle terre spettanti all' antico padrone. Che il nuovo 
longobardo padrone» invece di considerare come tenitore de^fondi» 
ora di sno dominio , il solo colono, e di partire con lui soltanlo ed 
a sua posta i frutti del suolo» volesse ammettere un altro alla consor- 
teria de' frutti , cioè l'antico romano padrone « e contentarsi unica* 
mente di un terzo de'oostni frutti pel nugro vantaggio di riconoscere 
in esso , e non già nel colono > V oidio o tenitore delle sue terre. Un 
modo simile di argomentare per supposizione di supposizione , con- 
giunto al dubbio che questo politico sisteuM ricevesse applicazione 
in Italia , non si accatta bcilmente consenso : massime pensando 
alla gratuita perdita di frutti che vi sta in ibndo pel nuovo padran 
longobarda E a chi volesse nondimanoo aooonaentirvi, direi che non 
si può; perchè lo negano le aperte parole di Paolo Diacona Egli 
ci dice che i vinti romani al tempo dei Duchi furono addotti in 
condizione di tributar] ut iertiam partem suarum frugum laugo- 
bardis persolnereni. Intendete? Smrum frugumé I frutti adunque 
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erano swoi (del romano] , né fifoì avrebbono potato dirsi ae anco i 
fondi frogiferi ( che l'acocsaorìo segaiiò mai sempre il principale ) 
non fossero rimasti in domimo di Ini. E se snoi ^ano i fratti 
perchè sooi rimasero i fondi; oh! questi tributarj non possono 
davvero ragguagliarsi agli aldj , ai tenitori delle altmi terre. Né 
io mi penso che vorrete oppormi, dare io troppo valore ad ogni 
parola dello istorico longobardo : e che goelF aggettivo suarum può 
esaere o ridondante o inesatta espressione di Paolo. Imperdocciiè 
né questo istorico giammai dimostrasi ridondante, né può coal alla 
lesta dirsi inesatta o riferirsi al passato una voce che sola dà pre- 
cisione o qualità al soggetto di che vien discorrendo^ Insomma , o 
bisogna accettar tutte sino all'ultima sillaba le parole dell' nnioo 
scrittore su questo punto capitale di nostra istoria , o altrimenti 
permettere che ciascuno se lo finga a libito della propria fonlasia. 
E desiderate ancora qualche altra ragione? Eccola. Concedetemi 
il discretissimo postulato che i Duchi Longobardi , ciascuno dei 
quali era dall' altro indipendente nella sua città , separatamente or- 
dinasse il ruolo de' vinti romani da soggettare al tributo, aiutato 
verosimilmente in ciò dalle tavole censnali , che o la forza o la 
paura o la tristizia avran tratto fuora dai ripostigli delie curie 
romane. Avremo allora che qne' romani proprietatj , i quali non 
terono spenti , perché non possedevano continuati latifondi che ri- 
svegliassero la cupidigia de' vincitori , e nondimeno avevano pos- 
sessioni sparse ne' lerritorj di più e diverse città , divennero per 
ciò stesso tributarj a più e diversi dei Longobardi. E infinchè il 
tutto restringevasi alla prestazione del terzo dei frutti di ciascun 
fondo come tributo , non occorrevano diflScoltà : il respettivo colono 
o il villico del fondo, posto nell'nnoo l'altro territorio, avrebbe 
recato il terzo all' ospite longobardo «he colà viveva, e cosi il pa- 
drone avrebbe facilmente sodisfatto a ciascheduno degli ospiti suoi. 
Ma se, per la prima partizione di che ragiona Paolo Diacono, i tri- 
butaq divennero Mj , ditemi in grazia , que' tanti romani prò- 
prietaij caddero forse sotto il mimdio di tre , di quattro , di dieci 
o venti, e l'uno all'altro ignoti ospiti Longobardi? Ed avvertile 
bene : che in qualunque germanica bocca il termine correlativo ad 
aUio è quello di patrono o padrone (12) , e che Paolo Diacono qui 



(12) JtoCfc. L. 339. Inotile di qoi osservare che II predleato di hotpUei at- 
triboito da Paolo al Longobardi, ò certamente adoperato nel senso più ovvio 
e più nobile di eoniotU. Che se la qualità di kotpik$ viene talvolta data an- 
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ci làvella iovece di otpitij Don di paéroni. Parimente : clie la paiola 
hospiies saona tra* barbari consorti^ e accenna non oUHùmUo ma (nm- 
$arMrÌB ; consorteria dì terre appresso gli altri popoli , consorteria 
di fratti, testimone Paolo, appresso i Longobardi. Ho»pUe$^ ella 
é pertanto la voce che ci spiega il perchè io storico parli suarum 
frugum » , cioò di fratti che sono sempre nni (del romano] ; questa 
é quella che non permette di scorgere nel romano possessore un 
aldio sottoposto a dieci o venti padroni ; qaesta è quella che spiega 
la condizione ( comùrti ) dei romani or fatti irUnUarj , come si 
dice in fine al periodo : voce però che da Ini venne assennatamente 
premessa a tutte per non ingannare i suoi leggitori : RéUqui vero 
per hoipitei diviii , ui tertiam partem nuirum frugwn ìangohariii 
persohermt, tributarU effkiufUur. Non dunque aldj né sottoposti 
al mundio del respettivo ospite longobardo, non in servile condi- 
zione dirim)ietto a Ini rimasero i vinti romani. Ei furono scdtanlo, 
come consorti , obbligati di prestar loro il terzo de* frutti che ri- 
cavavano dai fondi ad essi rimasti (suarumfryffum); e i vincitori, 
in (brza è vero della conquista o per cagion politica , acquistarono 
soltanto un gius privato o reah {ju$ in fondo direbbero i Romani; 
de torte i barbari , i Longobardi ) ; gius esperibile in perpetuo con* 
tro ogni suceeiiore del Romano nella proprietà di quel fondo, anche 
a titoh eingolùre ; cagione forse per cui negli Editti dei Re e nelle 
carte longobarde , parlasi poi di case tributarie , e non di tributar] 
che potean cangiare ; se le case tributarie ricordate in quegli Editti 
e in quelle carte ( F. fMa 10 ) sono fondi spettanti ad un Romano 
proprietario, e non in piena signoria di un padron longobardo. 
12. Ma voi, già stanco di tanto minuta indagine , di una esegesi 
latta più lunga dagli episodi, mi domanderete: insomma, quar è 
la vostra opinione ? Come spiegate voi il secondo riferito luogo di 
Paolo Diacono? Rispondo: che virgoleggiando quel passo nel se- 
guente modo : popuU tamen^ aggravati per langohardos koepiiesj 
partiuntury io lo spiego comeiiGibbon e molli altri i quali eransi 
fatti a interpetrarlo ; cioè, i popoli per altro (i tributari], aspreg- 
giati con avanie più gravi ( aggravati ] dagli ospiti Longobardi , 



die al Coloni, egli è perebè tra i medesimi ora ce ne avea veramente di con- 
iorti ( testimone il gùleo eomoru colono } , ed ora percM koipiies , per tran* 
slato, potè slanifleare i semplici lavoratori àe%ì\ hoiptiia o hotpiUUiea* Ma 
in senso proprio, keepUee vorrà dir sempre coiwortf. 
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partirono; che é qÈmào dìK, ti nimo l o rtr a tt i • | 
le loio terre e pertìMue eoa quegli eepili aaMelti. 

18L Bd era lenpo » bea ce lo dimeilra la storia , dì 
adatto , regaando Aviari , le coae ìd ommIo ohe dentro il regao 
da^ Laagobardì fDawri aienem e «luiale. Sorra il soglio di Coalao- 
teofeli ù snecedofaBD Vwu dopo F alUro due falaroai lo^wralori » 
Tiberio e Maarisio, ad accemafaao air Italia contro ì Longobardi ; 
ed aori Maurilio spediva in qaestc parti od eserdlo che in pia 
scontri riosci ritlorioao. 1 Franchi dairalCio eaaio ìnTadevano quei 
RegaOé S solPesemlo dei Longobardi, raanaticeio di moUe barbate 
gemi f mokkìì d' ingegno e parale a vendeni al maggiore ofereale, 
non era poi tanto da conlare , qnando laioni degli stessi Duchi 
non vergognavano di tralnggire alle parti del Grsoo Imperatore (13) : 
COBO pertaalo potava nn Re » prima di afrontare tanti parieoli , 
non voler logUere di meno le dissensioni intestine , t^i odj che 
le avanfte degli ospiti suscitavano ? Gregorio Magno , asceso al 
sogHo pontificio ndl'aliiaMiamio del regno di Amari, significava al 
Greco Imperatore, che se il timore di Dio non lo avesse tratlenolo 
dal preMar mano alla stragi, i Longobardi più non avrebbono 
né Re, né Dnchi, né Conti (14). Bd io non dico che le parole del 
Santo Pontefice accennino per spponlo al tempo che i vinti romani 
erano maggiormente aqiregginti dagli ospiti Longobardi a fine 
di rifu« delle sostarne perdale per la restaorasione dei regno. 
Dico però , che in quel momento fU acciari dovevano essere già 
pronti a uscir di sotto le vesti: che im ordioamenlo di Aotari 
per la divisione delle terre (1() fece rientrarli nella vagina; 



(13) Paul, tHae. Ili , 17 , 18. Uutalori, AnnaU ad A. 890 , e le fbntf 
ivi eitate. Balbo , Storta d' Haiis Llb. li , e. 8. 

(14) ere^or. Mtgni, Op. lY. ep. 47. JPaal. Mao. lY, 3a I nsoedstUoi 
sditifi di «asaU lettera ta rtfBrtaoono all'anoo qolalo di Aglloltio, ma ri- 
«soarda cfliarameote al tempo inretsrtto. -- Sarebbe egli possibile cbe i sem- 
plici eiereitaU Longobardi, scontenti delle loro«or« e privati dell' annona di 
ebe sopra nota 9 , provocassero i vinti italiani per fiire insieme al Re , al 
Docbi ed ai Conti, I soli cbe davvero divennero riecbi , qaelia medestaia 
celia cbe costoro aveano fatta ai nobili e4 opolenti italiani ? E cbe costoro 
se ne conmitassero col pontefice , sperando di averlo capo o ùiotore della 
imprem? 

(16) Niono vorrà oeaare cbe la divisione dei RoaDsnI proprietari per 
oipiU fitta al tempo dei Dodii, onde pasasseroai Loosobardl M teno de'Isfo 
fratti come tributo , m av asm da on polHieo ardinamsnto. I DaeN daveroao 
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dmivne le ire ooo si spegnessero , ma si . occultassero soUo la 
cenere pir isravtUai^e di bel ouovo e più vive laddove uà capo si 
finse preseQlato per ^iriii^urle ad un fine : e che da questo rogale 
ordinimieQlo di Autari oacque la uni versai, beatitudioe che Paolo 
( Mcbe ip ciò fedele istorìco ] ci rappreseota cot^iarsa a. rallegrare 
i giocQì di questo Re Lop^pbardo. Ed iavero , per cosiffatta divi- 
•MHie che restituiva la quiete a tutti, , bea poterono noo soltanto i 
Longobardi (e non inteivio come I ) ma eziandio i romaui proprie- 
tarj di terre , noo pia a capriccio tagUeggiati dagli ospiti , salu- 
^rlo del nome di Flavio. B bene al di là di ogni germanica natura 
sarieno stati i Longobardi e .avari e ingordi e taccagni , se per 
giunta alle riccbeaze bottinate ed alle terre per intiero occupate ed 
MI vaso» non si fossero oontcotati, in luogo del tributo, di una me- 
li (16) de* fondi conigli schiavi e cdoni ch'erano rimasti in dominio 
dei possessori romani ! I tempi di Autari correvano mollo diversi 
da quelli di Teodorico. E se questi potè » non senza cagione , asse- 
verare che qn. goto ricco a* suoi giorni adeguava appena un ro- 
mano povero ; Antari poteva^ con maggiore e più splendida verità, 
affimnare <;he un lomano ricco a' suoi^giomi Ggurava appena come 
il più tapino p lurido de! Longobardi. 

14* Né qui veniste a n^uovermi quesMone di etichetta dicendo; 
che se il par$iuntur di Paolo significa dividano , parerà io tal caso 
che i roouni vinti ( pvftuU • . • * pat^lìtmltir ] avessero dato la legge 
ai. vincitori e comandato che si dividesse. Poiché risponderei: prima 
di («tto« che la frase suaeuii. firugum » dinotando come le terre 



Intàlli tra loro intendersela e ordinare cosi : diversamenle , in ogni ducato 
avrebbono pototo prendersi prowedlnieoti diversi. Ora , a signifleare qveslo 
ordinamento « Paole si contenta dalla fnse kis édlms* Credo pertanto, die per 
poUUco ordinamento accadesse ancora la seconda partizione regnando Aotari, 
cbe lo storico con la stessa frase ci narra avvenuta huius in dieàus. Del resto, 
che leggi si dettassero ancora dal Re predecessori, io mostra il prologo di 
Rotar! , elle parla di correggere e rimuovere o rinnovare le leggi precedenti. 
(16) La parola p<»riére o dividere, quando usata In assoHito modo, slgotOca 
presenteflMMite e significò eaiandio nel latino llnipiaggip, dividere per metà. 
È nota la formula dei legato di parUxione: Baerei tneuscum Tilio haerediia" 
lem meam parlilo , dividilo ( Ulpian. RegvUar, XXI Y, 25 ) ; quo easu (ag- 
giunge li giureconsulto) dimidiapars àonorum legala videlwr, — Nei tempi 
e oon lo storico cbe abbiam Ira mano , bisogna di necessità rilevare ogni 
minuzia. Ossenrerò quindi cbe i Duchi ancb* essi aveano rassegnato al Re 
mela delle proprie spslanze.y. anche il seg. $. 22. 

Ap, Yol. II. 62 
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rimMte in mano loro erano tempre proprietà dei romani , Uit^ 
gnafa air alto della dlTÌsione dire che fiiroDo eglino quelli ì qnaB 
partirono. Inoltre : che la cagione addotta del parteggio, o reaaere 
stati i Tinta aspreggiati , aggrmfati , cbiariaoe ad efidenta in hir» 
Goaxione, e non già libera volontà. Aggiungerei che Tamore di breritàr 
soTerchio nel nostro istorico* potè condurlo ad nsare nna espres- 
sione che or ci sembra troppo rispettosa inverso i romani , ma che 
a mio credere è soltanto arti6ziosa e più acconcia ad appagare 
r animo dello scrittore. Paolo , cresclato in corte e carenato dagli 
ultimi Re Longobardi , era , come or direbbesi , nn realista , di 
animo in tatto alieno dai Duchi , o antiducale. Se ne dubitaste , 
rileggete V un dopo T altro seguentemente il capo trìgesimosecondo 
del Libro II , dal quale è t(dto il primo riferito passo che ricordn 
l'imposizione del tributo ai vinti, e quindi tacitescamentc narra le 
orrende bestialità commesse al tempo dei Duchi ; rileggete poscia 
il decimosesto capo del terzo Libro , cui spelta il secondo passo » 
relativo alla controversa partizione , e dietro al quale traggono de- 
scritte le beatiludini deli' universale ai giorni di Autari ; e ve ne 
persuaderete subito. La frase piA garbata : popuK pariiuniwr , 
serviva dunque alla brevità , colorava dì legittimità lo spoglio sotto 
Autari sofferto dai romani, e apriva un ottimo passaggio a rappre- 
sentare le aniedette beatitudini. Finalmente , se non vi contentate , 
posso anche arrischiarmi a dire che quella frase troppo gentile 
popuU .... partimniur , Paolo Diacono , longobardamente avvezn» 
a bottinare per le altrui scritture , potè levarla di peso dalla breve 
istoria del romano prete Secondo. Ma lasciate di grazia la corteccia 
delle pafole , e vedete un poco e chi ci scapita e chi guadagna» 
I proprietarj romani perdono per metà il dominio de' loro fondi, 
con gli schiavi e coloni che ci stan sopra : perdono inoltre la di^ 
ferenza tra la metà ed il terzo de* frutti che già dovevano prestare; 
guadagnano soltaDlo in ciò che si levano di dosso la nota del tri- 
buto che f se non diminuiva , contaminava per certo la loro libertà 
personale (17) , ed inoltre perchè procacciano a sé medesimi la pace 
e la sicurezza dalle avente degli ospiti ; beneAzj aloerto ragguar- 
devoli, ma pagati con una perdita non tanto lieve delle loro so- 
stanze. I Longobardi poi non perdono per veran lato, e si avvan- 
taggiano di non poco. Guadagnarono; si perchè cangiarono il gius 

(17) Paul, IHacfm. IV, ìIk liberiatem JoAcftone Mbmiorwn fàedan. 
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in ftimdo o de 9orie sovra le terre del romano, nel proprio e vero 
dominio di mia metà di quelle che si lavoravano dagU schiavi e 
coloni, trapassati io loro per la divisione delle terre, a coltivare le 
quali erano addetti o infissi: guadagnarono pe' frutti la differenza 
tra il terzo che prima avevaiio della parte dominicale di tutto il 
fondo e r intiero di quella che dal colono si retribuiva per la metà 
del fondo al padrone; guadagnarono finalmente, anch'essi la pace» 
posciachè non credo che la coscienza gli tenesse tutti quanti fran- 
chi dal timore del pugnale che polca celarsi sotto la irlandese 
^este del vinto. Vedete dunque , ottimo amico , che se a spiegare 
la controversa voce parliunlur nel senso attivo , consente da un 
lato ( e niuno Io impugnò ) la grammatica ; altrettanto lo consen- 
tono» anzi ci sforzano a crederlo , e la storia dei tempi di Autari, 
e quel perpetuo negativo aigomenlo che dopo lui più non si fa 
motto di romani possessori tributarj» i quali poi non possono nem- 
meno raffigurarsi negli Mj ( S* ^^ )• 

16^ Che se non contento della intima necessità dimosUrata dalla 
istoria , e non contento dell* antedetto mio perpetuo negativo argo- 
mento, voi mi domandaste un solenne e affermativo testimone della 
partizione tra i vincitori e i vinti delle costoro terre, io vi direi 
che un testimone non ci difetta» Già lo sapete. Il Codice Ambrosiano 
non legge* come gli altri Manoscritti di Paolo: popuU tamen aggravati 
per langobardM hoifitee partiuniur. Quel Codice , ha in iscamhio: 
popuU iamen aggravati prò langobardie ha^tia partiim$ur. Or que* 
sta nuova parola offerta dai milanese Codice, che cosa mai significa ? 
Il patto di Arechi ai Napoletani chiama hoipUatica ( già lo notava 
io proposilo il Sig. Iroya) (18) i fondi su che risiedevano i lerziatori 
ile' Longobardi Capuani o Beneventani. Fate ragione alle differenze 
di linguaggio tra provincia e provincia, da scrittore a scrittore, e 
ditemi se gli hospitia del Codice milanese non sono per appunto 
gli hosfikUica o le consorterie de' fondi lavorati dai terziatori Be- 
ueventani 1 Né a me che sì bruscamente rigettai per falsa la ro- 
mana variante paiiuntur , quantunque ripetuta in quattro Vaticani 
Codici ed un Cbigiano, vogliate rimbrottare adesso, prima di udirmi, 
questa facilità di accogliere come legittima la milanese variante 
hospitia , quasi ciò fosse solo perchè la si dimostra acconcia alia 
interpretazione da me seguitata. No, lo protesto; io non credo che 

(18) Oper. cit. S* 27. 
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Paolo scrivesse hoipMa. lo credo, e fénDanteale eriMto , che fioh» 
scrìvesse koipUeà , e che questo luogo dello stoffeo kuigobardo si 
debba leggere in ogni soa parola come ooncordemeote legge pres- 
sochè tolta la immenia mole de' soperstfitl Manoscritti. Io crede poi 
che la voce hoipUia sia o ooa emeadaztooe o no glosseiM « che 
passò nel Codice Ambrosiano a tener luogo della parola ha9pUe$ , 
originariamente scritta da Paolo. E se nondimeno io credo che 
abbiasi da tener conto di siffatta ambrosiana variante , egli è per- 
chè non solo questa variante si cooA mirabilmente alle istoriche 
necessità dei tempi , ma eziandio perché la oscura e logicamente 
ambigua locuzione di Paolo ( fratello in ciò del romano gioreco»- 
sulto del nome istesso , makdieiut Paubut) non rimane ponlo al- 
terata come dai quattro o cinque né troppo antichi romani Codici» 
ma semplicemente spiegata per uno scrittore afabastattaa^ pnmfaiio 
alla vera età longobarda, e quindi in grado di conoscerne le coadi- 
zioni. Infatti l'Ambrosiano Codice chi lo pone più recente, giadie» 
che sia del secolo X; pongasi dei principio, e et troveremo per poco 
più di un secolo discosti dalla età longobarda. t:iò se bassi a dire 
che lo scrittore dell- Ambrosiano Codice correggesse primo e di 
proprio senno il testo che avea sott' occhio ; e In tal caso ho dn 
avvertirvi che questa stranamente sarebbe Tunica sua interpokm iimt^ 
perchè di ogni altra mostrasi intieramente scevro quel Godioe (19). 
Ifa che , se invece vorresM credere aver lo anbroiiiaiio scrittore 
trovato in quel più antico testo che avea sotlT occhio^ posta al di 
sopra della parola K09piie$ , la glossa interlineare ho$piiw , e ri- 
putandola una enaendazione della voce hot^iei già scritta nel lesto, 
la inserisse nel nuovo Codice come la vera e genuina lezione? Parmi 
che in colai guisa e spiegheremmo con le buone regole d^' arie 
critica e diplomatica il perchè questa unica interpolazione -trovisi 
nello emendatissimo ambrosiano Codice; e fu essa, o in qoe^ 
glossema penetrato nel testo, scorgeremo allora la mente e ia mano 
di uno scrittore contemporaneo (forse di Paolo) , no testimone In- 
somma della età longobarda. Né questo testimone lo respingeremo, 
siccome unico , dal giudizio. Ricordatevi che il Beneventano Areehi 
appella per ben due voHe hotpUaiiea le terre dei terziatori, e avrete 
in questo principe longobardo un altro superior testimone che viene 
a qualificare il buon giudizio di queir antico chiosatore , che con 

(19) Perlf, ArcblY. Voi. Vili, p. 309-10. 
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Otta maeMrefole ed aoMretoNflsiiM pemallata interprecata nel 
denso attiTO , or sono per lo maooo mHle aonl trascorsi , Il cob-^ 
trorerso pùrthmimr di Paolo Diacono. 

16^ Nd so per esporti uno stato di eose, a fare aperto ilqMle 
bastata di ricordare la impaniale e forse sincrona spiegatione già 
data alle parole oscure del nostro istorico, ho speso laéie parole , 
fogliate dime mia la colpa : la colpa tutta è di voi, che nelle prime 
parole con le quali a me ti aprirete nelle vostre Lettene aopra la 
dominazioDe de' Longoiiardi in Italia , mi richiamaste come a nn 
doterò , dicendo che quando la hitema tita di un popolo , non ri>- 
telata per fatti pobUici » si tuoi dedurre unicamente da un brano 
di legge o dalle Ibrmtde dei oontratti , V istoria dìtiene competema 
dei giureconsulti. È tero che la storia di Paolo I>iacon0 non è un 
brano* e mollo meno di legge, non una formula di oontraltOé Ma 
quando V imbattete a un passo conciso e oscuro di uno storico, che 
tuitntia sapete quello che tolto dire ; quando li dentro per tostra 
confessione sta un misteno da ritelare ddhi tita di un popolo ; ero- 
dete toi che quello storico e quel passo cosi conciso e misterioao, 
teglia trattarsi con minor diligenia e amore che non te membra 
iaosre di nn imperiai rescrìtto, o T intricalo e oscuro responso di 
un ronnno giureconsulto? Né forse terrete^ io apero, diehfaurwe 
tnlta quanta inutile 1* opera mia. Nissuno scrittore, ch'io sappia 
( ma sono tanti queUi che non ho mai letti nò conosciuti ! ], sotto- 
pose ancora agli occhi del pubblico una così minuta indagine delle 
parole di Paolo Diacono, per manifestare di che guisa neli' animo 
suo giungesse ad accogliere o V una o P altra interpretazione. Bp- 
(Nire questo era V unico verso di generare o trasfondere la persua- 
rione istessa negli animi altrui I Ora, se a malgrado gli errori, in 
•he per mala tentura io fossi incorso , V esempio mio riascisse al 
innto , che un pia taloroso scrutatore delle cose del medio eto , 
ppticando coraggiosamente l'animo alle parole di Paolo Diacono, 
' ingegnasse di trarne terità più piena , e dimostrasse a uo tempo 
suo procedimento ioleitottoale o le logiche vie adoperate per 
(tener V intento ; no, non mi dorrebbe di etere errato , e in santa 
lice comporterei quel pia che longobardico sorriso forse già 
tonto a rimeritare questo mio meschino e ingrato lavoro. 

17. Per le cose infinqui discorse, a parer mio, si stringe la con- 
cisione: 1.*" Che tutti i liberi e cittadini romani d'ogni condizione, 
simpati alla furia o alla avidità de' Longobardi, durassero ad esser 
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liberi <teUi persona , e bob già diveoBOco né aMj Bè censUi ; o vo- 
gliam (lire presso che servi (90). Nondimaoco la loro libertà fu per 
dignità inferiore a quella dei Longobardi; libertà di sudditi opro- 
tmeùdit noB già di concittadini al popolo vincitore: al che mi 
sembra aeoennare quella frase molto pooderatamente adoperata nel 
prologo dal notaio romano che die linguaggio air Editto di Botarì, 
im provineiam Uaiiae Ltmgobardorum. Prownda infatti , suppo- 
ne de' jH-ootnao/t ; un popolo suddito ad altro popolo conquista- 
mre e sondano , e non già un branco di servi. 2.* E in particolare 
poi, che i Romani proprietari di suolo , dopo essere per breve tempo 
stati semplici tributai] ai Longobardi per un teno dei firulti di 
loro terre ( «noriBn firugum ) , cessarono dal tributo e liberaromi 
dalle avanie dei vincitori nel riscuoterlo , rilasciando ad essi una 
metà delle terre medesime ; onde il più ricco degl* italiani di? entò 
si povero come il più meschino e tristo dei LongobardL Questo 
stato non era alcerto invidiabile; e se noodimaBCO il contempla- 
rono con invidia , ben fiirono i Longobardi oltre ogni credere e 
avari e taccagni ! E non è tutto. Se 6dato alle spalle di Paolo Dia- 
cono* io nego che i Romani gianunai cadessero per politica insti- 
tniione in servitù o nell' aUionato de' Longobardi , sono però mollo 
lungi dal credere ch^ ei conservassero tutti quanti la dolce libertà. 
Ho già détto e ripetuto che , a mio credere , i Romani proprietaijf 
per ordinamento di Autari , rassegnarono ai respetttvi ospiti metà 
delle loro terre. Ma di que' proprietar] non pochi appartener do 
vevano alla classe di coloro che noi diciamo contadini del tmo , < 
aventi un solo podere lavorato con le proprie braccia e della fa 
miglia , o con la propria industria e le braccia di garzoni y che d 

(90) Ripeto che anche il Srg.Leo, credendo che le presUixfoai in gene» 
dal corpi di arti e mestieri dovute ai vescovi fossero no tribale civile , ooi 
una offerta o decima ecclesiastica ; die I vescovi le esigessero come saccf 
dati nella giurisdizione al Conti della signoria de' Franchi, e i Conti le r- 
scotessero come sacceduti ai Duchi ed altri giudici Longobardi ; nondhneB 
conclude che fosser liberi quesU censii!. B di fotti, come tradurre a nota <l 
servilità personale il tributo imposto al oollegt d'arti . eai quelle persoé 
erano addette? ila dall'altra parte, doveva egli chlaoiar servi i trlbotaii ps- 
sessori di terre, questa pia nobli parte della nazione, solo perdio isuol La- 
gobardi non seppero far loro pagar la terza collegialmente? Lo che norè 
poi nemmeno tanto sicuro, se negli hosjHtes del primo riferito passo di pale, 
veggonsi i Gastaldi o altri Uffldali, e non P oniversafe dei Longobardi. ?.*o- 
pra nota 5. 
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qaeMempì erano f giornalieri o gif scbiavK Chi conosoe il colila- 
diDO del suo, sa eerto che atroce dolore dovè egli provare in aepa* 
rarsi dalla mete di quella terra per tanti anni innaffiata del suo 
sadore I Costai « non dubitate , offir) la sua industria e le braccia 
all'ospite Longobardo pur di ritenere quella metà del fondo: quindi 
o si rimase tributario , o , ingannato dalle romane ghiridicbe idee , 
▼olle e credè contrarre con F ospite antico una locatione perpetua, 
una enfiteusi , e cadde invece nel!' aliùmalOy perchè teneva le terre 
di lui. Que' liberi e parziarj coloni , che fuggiti dalle proprie 
sedi al tempo della guerra per evitare la spada deir invasore di sua 
città 9 tornati in patria ai tempi composti di Autari , offerirono le 
loro braccia ai nuovi proprietarj del paese , crederono di contrarre 
la consueta libera colonia parziaria, e invece caddero nell'aldio^ 
nato; perdiè tenevan terre di Longobardi. Que^ lauti Romani che 
impoveriti o avidi , non sapendo prima dove riuscivano o curando 
poco della libertà affamata, riceverono terre dai Longobardi per 
esercitarvi o le braccia o la industria , e ricattarsi con qualche 
ingegno sui vincitori ; tutti costoro diventarono aldj. Perchè tra la 
legge del vincitore e del vinto (avesse questa duralo), tra la legge 
del ricco che richiesto dava le terre, e la legge del mendico , astretto 
di offerir le braccia o la industria , dovè prevalere la legge del 
ricco e vincitor longobardo* Così una buona parte dei liberi Ro- 
mani , proprietarj o dati alla agricoltura , venne a cadere nella 
servitù aldionale. E , giacche non avrò più altra occasione di tor- 
narvi sopra, udite qui come io la pensi circa alla origine dei li- 
beri Kvellaij. Coloro i quali, in processo di tempo, vollero eser- 
citare la industria agraria sulle terre de' Longobardi , fattisi accorti 
per r esempio dei vicini che cosi perdevasi la libertà e eadevasi 
nelP aldionalo , allorché vollero conservare la libertà sì cara , offH- 
rono si le braccia e V ingegno al signor longobardo per tenerne e 
coltivarne le terre vuote e deserte ; ma furono cauti a stipulare 
che il contratto fosse d'enfiteusi alla romana , e protestarongli di 
voler essere liberi livellar] : ed il signor longobardo , se non volle 
lasciar vuote e deserte le proprie terre , bisognò calasse agli ac- 
cordi, e riconoscesse in loro la qualità di liberi livellar). Se poi 
degli artigiani e plebei di città o campagna, chiunque , o per co* 
prire la testa o esercitarvi l'arte, tenne casa da un longobardo 
pagando canone , non più conduttore o inquilino , ma diventasse 
aldio censite di lui , non saprei affermarlo ; nondimeno parmi 
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che UMp ci stoni a credete Cnse cosi. Vedete dwMiiie, egiegio 
amico» cbe s'io vi disti avere i liberi e ciUadioi RoBiani couBcr- 
vata la loro libertà personale a malgrado la conquista cbe patirono 
dai Longobardi , non ho tuttavia mancalo di ravvisare in loco la 
più parte di qnell' iofioito nomerò di aldj cbe occorre nelle l^ggi 
e nelle carte della età longobarda. Per me la differenia è questa, 
che non il gius pubblico della conquista , ma il gius privalo flei 
Longobardi condusse neir aldionalo e nella censilità i tenitori delle 
terre e fors'aoche delle case dei vincitori. E cosi mi pare si scansi 
eziandio lo sconcio isterico rilevato sopra (%. 6-8 )« cbe in servile 
condizìoo cadessero i più cospicui de^ Romani » i proprietaij di 
terre « e ne campassero i mercadanti , gli artigiani , i fiebeu E ae 
mi diceste cbe quando si doveva scendere nella conclusione, cbe 
in sostanza non pocbi de' Romani proprietarj e quasi tutti coloco 
i quali vollero industriarsi nella agricoltura, caddero nell' aldionafo 
in altra servii condizione , potevo fare a meno di cosi sottilmenle 
ed a mio senno indagare le cose , vi risponderei cbe mi piacque 
brio per amor della istoria : inoltre, cbe nel mio concetto non già 
r universale e a un tratto degl' italiani , rimasti , siccome io credo« 
liberi nelle persone, ma gP individui , a poco a poco, inaino è vero 
ad un infinito numero , caddero V un dopo Faltro in servii eondi- 
rioM^ Né allora la differenza vi apparirà si tenue; perchè non 
solo il nome della libertà romana • ma T effettivo godimento delia 
medesima avrebbe sopravvissuto alla conquista in ogni classe dei 
vinti; come negli scribi, ne' maestri comacini , ne' liberi lifdlaij ec: 
i quali tuui non so perchè abbiansi da considerare non come ori- 
ginariamente liberi , ma come uomini affrancati in seguito dall'ai- 
dionata; e infine gli stessi tributar] de' Duchi (quand'anche aves- 
sero durato in quella condizione ) per nulla non sarien caduti nelTal- 
dionato. E di fatti, se per instituzion politica i Romani tutti caduti 
fossero nella condizione di aldj , non s' intenderebbe nemmeno ia 
cbe guisa Adaloaldo , il figlio di Teodolinda Regina , avrebbe avuto 
lottdamenlo di concitarsi contro le ire de' suoi Longobardi , mi- 
rando con occhio di predilezione i Romani (21) , che intanto erano 
dentro il regno aldj o pressoché servi de' privati Longobardi. E a 



(SI) Fredegar. in Chrtm. 49. 50. Honorii Ep. ap. Bartm. in Annoi, e hi oo- 
la ai8 a Paolo Diacono I¥, 46 , In Rer. It. Script. Tom. L CT. Tesme e 
rossaU: Ftofiidtf ecp.116. 
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dir vero , oè aldìo né affrancato da qaella condizione parrai ci 
comparisca nella istoria Slabiliciano, notaro che fu in corte di 
Agilolfo e oratore da esso inviato all' Imperatore di Costantinopoli; 
esempio eziandio bastevole per conoscere in che condizione ed in 
qaal grazia fossero, insino dai primi gi&rnì , appresso ai Re Lon- 
gobardi alcuni almeno de' vinti Italiani : qualora sotto il nome di 
Stabiliciano non piacciavi di odorare an longobardo notaio ai tempi 
di AgilalfOy in quella vece un guargango in Italia calato al se- 
guito di Teodolinda Regina (22). 

18. Ed ora che mi sono interamente sciolto dalle braccia di 
Paolo Diacono , passiamo un poco ai patti ed ai capitoli de' Duchi 
Beneventani , e vediamo che mai ci dicano dei terziatori. Il Signor 
Troya, che con erculea fatica e con immenso acume d' ingegno in- 
dagò gran parte di nostra istoria nella età di mezzo , e nel suo 
discorso sopra la condixione dé^ Romani vinti dai Longobardi pro- 
cedendo con severo metodo anatomico, pose al nudo ed illustrò 
separatamente ogni nervo, ogni muscolo della compagine longo- 
barda ; dando ad ogni tratto il nome di terziatori ai tributai] dei 
Duchi Longobardi, e ricordando come de' terziatori era parola e nel 
patto di Ar^chi e nel capitolare di Sicardo , Duchi Beneventani , 
rendè, a mio credere, segnalatissimo servigio alla storia di que'tem- 
pi ; non essendo quindi innanzi lecito di ragionare dei tributarj 
de' Duchi senza mostrare a un tempo che sieno i terziatori di Arechl 
e di Sicardo. Incominciamo adunque dal patto [paetum ) di Are- 
chi (23), che è come una transazione da quel Duca Beneventano prof- 



eta) Paul. Diae. lY , 36. 1 SIgg. Vesme e Fossati, op. clt.LÌb.II.c.yiI. 
pag. 193 e segg., addacono quindici fatU e dipoi molti argomenti per provare 
la dorata In libertà de'yinU iUllani. Saranno totU stMgliaU ? - Il Sig. Bianchi 
GlovinI, nella Rivista Eoropea N.^ 6 (Milano 1845), trattando della condizione 
de' Romani vtnU dai Longobardi, parmi cbe abbia egregiamente provalo 
con la storia e la ragione alla mano, cbe, salvo in qualche loogo o città, non 
si poterono né tutti occidere né spossessare né in servitù ridurre i possessori 
e I vlnU italiani. E qui sta II punto capitalisslmo della questione. — Rinvio 
pertanto ai medesimi, ad ambedue queste Dissertazioni, chi amasse di veder 
meglio trattato questo argomento. Non cito qui la accennata istoria (Tltalia 
del Sig. Balbo Lib. II , perchè la soppongo in mano di lotti i lettori. Y. però 
ivi p. 60-62. 

(23) In Carnuti Peregrini Histor. Princiimm Longob. Tom. Ili, p. 154 
et seqq. iVeap.1751, etinHer. Itat. Script,!, Il, p. 339. 340. 
Ap. Voi. II. 63 



Digitized by 



Google 



496 SUI LONGOBARDI 

feria ai Napolìtaoi. Sennonché tosto ci si para innanzi una difficoltà. 
Chi dice patto, transazione o sentenza, presuppone controfersia di 
fatti e dirìCti. E se la origine e la natura della contro?ersia si fosse 
chiaramente esposta ne! monamento di Arechi , agevole mi sarebbe 
adesso di raccontarla. Ma il Dnca Beneventano, che presentala la 
sua transazione ai presenti e consapevoli , non provvide ai posteri 
e ignoranti delle cose di que' tempi. Qnindi egli ha fatto dora ne- 
cessità ad ogni uomo o istorico o giureconsulto di ritrarre dalle 
viscere del patio che a noi pervenne e di ricostruire i btti e i 
diritti caduti allora in controversia ; intendendo ognuno che invano 
si vorrla conoscere il valore di un patto , di una transazione, d'una 
sentenza , se prima non si rappresenti e ricostruisca i disputati 
fatti e dritti , che per quel patto , quella transazione , quella sen- 
tenza si vollero definire. E perchè non sembri eh' io proceda a mio 
senno ed in servigio delPuno o T altro istorico sistema , dirò prima 
la occasione; esibirò dipoi la traduzione del patto; quindi procac- 
cerò di ritrarre dalle sue viscere e ricostruire i fatti e i dirilti 
che con quel patto si bramò di definire e comporre ; e finalmente 
vedremo quali siano le conseguenze che da quel patto cosi indagalo 
emergono per intendere la condizione degi' Italiani vinti dai Lon- 
gobardi. 

19. Niuno ignora le tante guerre che i Longobardi Beneventani 
mossero di tempo in tempo ai Napoletani , sia per occuparne o 
per depredarne le fertili campagne che tenevano anch' essi in Terra 
di Lavoro ; e come queste depredazioni e guerre fossero tali e tante 
ai giorni di Arechi, che, al dire dello storico Erchemperto, i Napo- 
letani furono per lui continnamenle travagliati ed oppressi (2i^]. Sta- 
vano cosi le cose , quando verosimilmente intorno air anno Tlk , 
conquistato il Regno Longobardo da Carlo Magno ed accennando 
questi al Ducato Beneventano , Arechi avvisò di togliere queste 
cause di nimistà tra' Napoletani ed i suoi Longobardi , profferendo 
di stringere a tal fine col Duca [cwnjudice ) de' Napoletani le con- 
dizioni o il patto che mi giova di ^esporre. 



(24) NeapolUibuiquiaLimQObardùdiuiinaifpprestiom fBMgatt trami pawm 
cesHl etc. , dice questo isterico alla occasione di un altro patto diverso ila 
questo di che si ragiona presentemente. Etisl. ErehemperH $. 2. ap. Cam. 
Peregrinium Tom. 1. p. 80 , e In Ber. IlcU. Script. T, II. 
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20. Questo pitto è così concepito: 

1. a Primieramente della Liguria ( oLibaria, come più innanzi , 
(c or Terra di Lavoro ) : che quello e quanto i Napoletani da XX anni 
a insino a questo giorno han tenuto in dominio senza pagarne 
a censo polle parti de* Longobardi , lo possiedano sicuramente 
a (senza, cioè» pagarne tributo o censo a verun Longobardo). 
<c Reciprocamente i Longobardi posseggano sicuramente quanto 
a mai tennero in dominio da XX anni in poi , senza pagarne loro 
<r censo, nelle parti dei Napoletani. Tutti gli altri fondi poi; o 
or sieno essi fondati ( « fundora fimdata » abbiano cioè casa e co- 
ff Ioni } ; più non sieno fondati ( a fundora exfundata » abban- 
a donati , cioè , come più sotto è detto, dal colono che vi risiedeva 
<r sopra, dall' tiom cetMe, dal Urziaiare)^ uomini e terre sopra 
cr che non furono sborsati danari , dividansi per metà. Rispetto poi 
a quelle terre sovra le quali si è sborsato danaro mediante scrit- 
« tura , conformando quelle stesse carte che con giuramento e la 
« presenza di tre persone sieno state fatte tra le domestiche pareti 
a (o privatamente) ; quando per noi si voglia rimettere quelle terre 
a in mano delle parti, abbiano facoltà i Napoletani di rendere 
(( metà di quel danaro , i Longobardi parimente , e dividere esse 
a terre a metà. Diversamente, se ne facciano tre parti ; una sia dei 
a Longobardi , l' altra dei Napoletani , la lérza di chi sborsò il 



I. hi primii de Liguria: ut qwmtum NeapolUani per XX anna$ utque 
modo in dominieatu tenuerunt, me censumindeinparUi Umgobardarumper' 
sotoeruut^ $ecurHir posiideanl. SimiUter ìMngobardi qumUum per XXannos 
usque modo in dominieatu itnuenaU , nee eensum Oedem in parUi Neapoli" 
Umorum per$oioerunt , $eeuriter poetideanL Alia vero omnia fundora fUn- 
daia (a) sive exfimdaUu , homin$$ et Urras quUme eoUdi non suni doli • dici" 
dimus per medium. Terras autem in quUnu Bolidi sunt dali , per eeripta , 
/Innante^ ipeae cartas inter paries per sacramenta cum tribus pereonis inlus 
domum ftiom 0), ài volu«rimu8»ipias terras inter partes reeoUigere^ Ueentiam 
habeant NeapoHtani reddere medium ex ipsi solidi ; et longobardi similiier ; 
et ditidtre ipsas terras per medietatem. Sin otitem, dioidantur in tres partes: 
unam parlem toUant Longobardi ^ aliam lieapolitani , et aUam qui ipsos so- 



ia) Cf.L.60.D.de V.8.(L. 16). 

(^) Qoi, o dopo la parola eartas, pare che manclil la parola faetas ; ed é luogo 
intrlcatlMlmo , ma che Tialbilinente appella al yalore delle Apoche trino teste 
munitae. Cf. L. 17 L. %0.C.de ftde Instrum. ( IV. il } L. 11. C. qui potior. in pign. 
(Vili, 18) Nov. 73. 



Digitized by 



Google 



498 SUI LONGOBARDI 

a danaro ; distendendosene tra le parti cotale affermazione mediante 
a scrittura , che qaindi innanzi i Longobardi una terza parte , i 
a Napoletani l' altra , e quegli uòmini i quali sborsarono il danaro 
a sicuramente ne posseggano la terza parte. B que* fondi e le terre 
a che cadranno in sorte come parti dei Longobardi , non possano 
a in vcrun modo gli uomini che abitano que' fondi né pegnorare 
<r o vendere o per qualunque altro titolo alienare in parte dei Na- 
cr poletaui; altrimenti, perda il danaro chi lo sborsò, e le alienate 
a cose tornino alla parte dei Longobardi. Lo stesso sia per la parte 
(X dei Napoletani. Va questi però vogliamo eccettuati tutti que* fondi 
a delia Liburia che appartengono allo stesso contado Capuano « 
(s fondati non fondati , e gli uomini e le terre che vi demmo p^ 
a un Capitolare , e che voi poi dopo ci rilasciaste. E di tutte quelle 
a cose che verranno in parte Aq* Napoletani^ in nessun modo né 
cr per verun ingegno mai non cerchisi di aver dominio dai Longo- 

« bardi ec b. 

IL a Se alcun longobardo abbia comprato terre nella Libarla, e 
a ne mostri lo instrumento di compra , ma la parte napoletana ne 
(T muova contesa, giurino per la parte de' Longobardi tre de' sei 
a uomini che furono cercati (prodotti o riconosciuti idonei) dalla 



lidos datos habent : faeUnUs inter ìUratque parles UOem firmatione in seriplù 
ta a lune tecuriter Langobardi tertiam parlem , et Neapolitani lertiam , et 
ipH homines quiipsos solidoi habent (r)» tertiam partem securiter possideant. 
Et fundora vet terrai qvMe in partei Umgobardorum venerint in iortem^ fittilo 
modo ipti homines qui habitant in ip$a fmkdora possint infiduciare vet ven- 
dere aut per qtuUeeumque argumenlum alienare in parte Neapolitanorum : 
et 8i factum fuerint ip$oi solidos pereant et ipta ree revertalur in parte Lan- 
gobardorum, Similiter et parte Neapolitanorum perficiatur, Exceptuamm ex 
hi8 omnia fUndora de Liburias qui pertinent ad ipsum prineipatum ( I. co- 
mitatum) Capuanum, fundala et exfundata; et homines et terrai quae volns 
per capitularem dedimus^ que vos nobii aliquandiu relaxoitii. Et omnia quae 
in parte Langobardorum ( (. Neapolitanorum ) venerint per nuUum modum 
aut qualeeumque ingenium querant habere dominationem Langobardi eie. . . . 
II. Si quii Langobardui habet comparalai terrai in Liburiai et eartutam 
emptionii exinde oitenderit et pars Neapolitanorum intentionem inde mieerit, 
jurent a parte Langobardorum tres homines de sex hominibui qualee pars 
Neapolitanorum quesierint, dieentes: Quia iste cartale veraces sunt. Et deituk 



(r) Qui evidentemente manca la parola dalos. 
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a parte napoletana dicendo : Si, queste carte sono veraci. E quindi 
a la parte dei Longobardi ritenga per sé due sarti di qnelle terre ; 
e che una la parte dei Longobardi , l' altra del danaro sborsato , la 
a terza poi consenta aversene dalla parte dei Napolitani. ( Se la 
a parte dei Napoletani) (^) mostrerà scrittara fattagli da qualunque 
a juomo delle terre in Libnria , e ardisca prima la parte di Capua 
<r far giurare tre uomini de' sei che furono cercati dalla parte di 
ff Napoli, i qaali dicano con giuramento: Quelle terre che voi dite 
a di aver comprato, furono de* tali e taU uomini che rendevano 
cr censo in Capua , e il contado di Capua ebbegli in quello stesso 

V grado in che si avrebbero gli altri massari della Liburia^ (giù-- 
« rinsi ) («) quelle scritture da tre de' sei uomini che saranno stati 
or cercati dalla parte di Capua; e se vorrà la parte di Capua ren- 
cr dere metà del danaro , onde ragionano le scritture , dividansi 

V quelle terre a metà ; e se non vorrà restituire la metà del da- 
a naro» dividansi le terre istesse in tre parti: una ne prenda la 
a parte di Napoli in ragione dell' ospitatico ( cioè per la consor- 
ff teria ] ; V altra pel danaro sborsato ; e sia la terza della parte 
« di Capua d. 

pan Langobardorum rsUneat siM duas sorlei de hisdem lerris ; unam pars 
LangebardOTum ; aliam prò ipsis $olidi$ datis ; Urtkan vero parUm eonsentU 
inde habere parlem NeapolUanorum. ( Si pars Neapolitanoram ) W eartulas 
oHenderit qitas ei quieumque homo feeisfet de terris in LUtmria , HAudel prior 
i 8. pars ) de Capua faeerejurare tres homines de sex, quales pars de NeapoHm 
quesierit dieentes per saeramentum: Qaia iste terre, qoas emptas babere 
dlcltis , de illis tiominlbus fderant qal censam reddlderant In Capaa. Et sic 
eo8 habaerant comltatos Capuaous , sicat allos massarlos de Libarlas abbe- 
rentar: (Jorentar) (t) ipse earlule a tritms hominibus desexquales pars de 
Capua quesierii : el si noluent ( I. voloerit ) pars de Capua reddere medium 
ei de ipsi solidi quos ipse eartule eontinunt , dividaniur ipse terre per me- 
dium , et si noluerU reddere medium de ipsi soUdi dioidantur tfpie terre in 
tertiam partem : umam partem toUat exinde pars de NeapoUm prò ipsa hospi^ 
tatica 9 et aliam prò ipsi solidi , tertiam partem tolUU exinde pars de Capua, 

is) li Pellegrini notava già essere qnl incorsa nna laguna ; non riempiendo la 
quale era Impossibile dinterpetrare questo rilevantissimo passo. Dopo ayer molto 
tempo riflettuto , conclusi come probabile , cbe le stesse parole partem o pars 
NeapoUtanorum dovevano leggersi ripetute accanto due Tolte, ed una essere state 
salute dal copista. Ne emerse quindi con molU semplicità II supplemento cbe tra 
parentesi bo inserito nel testo. 

(<) U contesto vuole cbe quésto secondo vuoto si riempia con la sola parola 
jurentur, cbe r occblo e rorecoblo fecero sature al copisU , che ayera scritto 
abberentur. 
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tlL <r Se nascerà controversia de* fondi non più fondati ( o ab- 
(T bandonati dal terziatore ] , ed una parte dica : questi fondi furono 
a di tali e tali terxiatori: e Y altra parte dica : No , non furono 
a di que' terxia$ori che voi dUe^ ma di questi altri che noi diciamo: 
a non facciasi giuramento, onde o Tana parie o l'altra non in- 
a corra nello spergiuro* Ricerchisi diligentemente a quali ospiiatìei 
a (o consorterie) (r] appartenessero anticamente, e cosi potrassi sesiza 
« giuramento o spergiuro diffinire la controversia ». 

IV. a Se l' uom censite della Liburia patisca oppressioni dalla 
ff parte Napolitana , epperò voglia staccarsi dal fondo , ponga dìe- 
a tro la porta di casa sua il bastone, come si costumò ab antico, 
<x e vada dove si voglia. Se poi la parte Napolitana potrà con la 
a parte Longobarda richiamare quel terziatore sul fondo e fondar- 
a velo , lo possano, e ( il terziatore ) serva ad ambedue, come servi 
a per lo innanzi. B se vorranno invece fondarvi on altr'uomo, il 
ff possano. £ se non possano nò vogliano forlo, dividano tra laro 
a il fondo e le terre di lui (O) • . . . o. 

21. Questa e cosi semplice esposizione avrà bastato di per sé 
stessa, ottimo amico, a generare neir animo vostro o la certezza 

111. Si koria fuerint HUenlio de fiméis sxfvmdatii , et diwerit tma par«; 
qola ista fdndora de tallbas tertiatorllNis fneront: ei alta fMin dieDerii : qiUa 
non ftiemnt de bis tertiatorlbos qaod dlcltis ; sed de Istis foernnt qnod nos 
dlcimos: non sU inde saeramenlum ut una fuelibet pare inpetiwriumeiDinde 
incurrat. Impkiatur diligenter ad <tuatta hoepUatioa (r) fkenmt peHinenUa 
antiqwUui , et tune sine eaeramentum et perjurio poterit inde ette (Mi. 

I?. Si cemiles homo de Liburia poHturoppreiiionei a parte de WeapeUm 
el noluet {L voluet) aefundare ee de ipso fundo^ ponit poet regiam domut $ue 
iptum lUttem eicut antiqua fiUt eoneueludo, et vadit ubi volmerU. Si auiem 
pan de Neapolim eum parte Langobardorum poluerit revocare iptum terUa- 
iorem in ipeum fundum et fidare iUum ibi , poteHaUm kabeam , et terjgiat 
ambobui eicut antea eervivit. Et ti aliunde voluerU ibi hominem fundare 
poléfiolem AoteotU. Et ti hoc faeere non potuerint amt non vehierkU^ diwidttint 
inier te fundum , et ierrit ipHut (6) 



(r) Ho detto che hotpitaHca propriamente slgnlOct oooforterla. Ma per tra- 
tkuot lo questo patto potrebbe ancora slgnlfloare II fondo tennto In conforteria. 

(Q) lì patto qnl non finisce , ma ogni reato non tocca alla presente Indagine; 
bensì agli sotalaTl, segnatamente rnsUd. E se di qnesU ultimi alcuni ftiggano dal 
fondo spettante ad una consorteria , si ordina che allora NapoUtano eLongobando 
se la dividano per meta con tutte le pertHienie : (ime dividani ipte Langabardut 
ei ipte NeapoUianut iptum fundum per medietatem eum omnibut periinitnt^ut 
de ipto fundo» 
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per lo manco il sospetto , che ne* terziatori ond' è parola nel 
patto di Arechi , abbiai»i da raffigurare soggetti totalmente diversi 
dagli antichi romani proprietarj de* fondi all' aldioaato ridotti. Im- 
perciocché : se il terzìalore fosse V antico proprietario del fiondo da 
lai tenuto di presente sotto il censo di un terzo de' frutti da pre- 
stare all'ospite Longobardo, due sole persone potrebbono affacciar 
pretese di padronanza sul fondo medesimo: il Longobardo in ragione 
del censo a lui dovuto ; V antico proprietario, or aldio o ieniiore o 
tersBiaiùre del fiondo. Come, dunque» mai potrebbe il Napolitano 
entrarvi per terzo? Ciò posto; vedete un po' se piacciavi di prestar 
Me alla seguente mia ricostruzione de' fatti. Ai tempi di Arecbi i 
Napoletani possedevano nella Libnria quantità di terre; alcune 
delle quali in libero dominio , ed altre tuttavia soggette al solito 
tributo di un terzo de' frutti. E di queste i loro coloni avendo in 
mano i frutti ed abitando sui fiondi della Liburia, ne recavano ogni 
anno il terzo come tributo all' ospite longobardo ; nella guisa ap- 
punto che nella precedente età imperiale ne versavano il tributo nel 
fisco del principe (25). Che anzi, alcuni dei coloni , avvantaggiandosi 
deHe nimicizie al tempo di Arechi insurte tra Longobardi e Napo- 
letani f osarono perfino sia di pegnorare o di vendere parte delle 
terre da essi lavorate , quasiché non coloni altrui ma stati fiossero 
contadini del suo , aventi su quelle terre una proprietà soggetta a 
tributo. Due pertanto erano le cause onde i Napoletani dolevansi 
di Arechi. Per le terre libere , delie quali o erano stati recente- 
mente spogliati o minacciavasi di sottoporle a tributo, e a queste 
appella nel suo principio il capo IJ" del patto. Per le loro terre insin 
d'antico soggette a tributo, e delle quali , ora che in guerra e dis- 
sidio coi Longobardi, più non ritraevano frutto alcuno, né avevan 
modo di vigilarle e farle rispettare dagli stessi loro cdoni ; e a queste 
appella ogni restante del recitato patto di Arechi. A levar pertanto 
di mezzo cosi gravi offese, dettò Arechi quel patto , che se fede me- 
riti una cotanto semplice ricostruzione dei btti e della controversia, 
riesce bastevolmente agevole e piano ad intendere. Vogliasi, di grazia , 
tornarvi sopra per un momento, e potremo apertamente conoscere 



(25) Tanto rilevasi da una lettera di Gregorio Magno relativa al beni 
dalla romana chiesa posseduti in Sicilia. £<&. /. Ep. 44 : proeUreacognovimìts 
quod prima iUalio (mrdatUmU ruiiieos nostroi vehetnenter anguUat^ Ha ut 
priM$qwm uawres suos vemnOare octfeanl, compeUanUtr IriHUa penolvere. 
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le relaiiont di gias » che eoa qad patto si voQero determinare tra 
Longobardi e Napoletani; e vedremo eziandio quanto il buoo Areehì 
vi si mostrasse o giasio ed equo , o » secondo la propria natura 
longobarda , avaro e taccagno. 

22. Nelle prime parole del L"" capo del paiiOt tatto é chiaro e 
ordinato , a quanto pare 9 secondo giustizia. Quivi si vucde che i 
Napoletani posseggano sicuramente ne* paesi de' Longobardi» e senza 
pagare censo, quanto essi avevano cosi goduto ne' precedenti pros- 
simi XX anni ; e che i Longobardi con la stessa sicareiia ed esen- 
zione godano quanto per cotal modo aveano posseduto ne' paesi 
de' Napoletani. Bla dopo queste prime parole , vedete uu po' come 
in questo istesso I."" capo si palesi subito 1' unghia longobarda ! 
a Tutti gli altri fondi fondati o non piò fondati dividansi per 
mezzo D. E perchè ? Sovra le terre dei Napoletani eh' erano ospita- 
tiche o soggette a tributo, il longobardo ci avea soltanto il diritto 
a un terzo de' frutti, 0, capitalizzando , al terzo del fondo. Ora il 
buon Arechi vuole che i suoi longobardi, dividendo la comunanza, 
la consorteria , abbiano un vantaggio, e Incrino la differenza tra il 
terzo e la metà del fondo. E continua : « Se sopra esse terre «a 
stato da un terzo sborsato danaro , possano il Napoletano e il Lon- 
gobardo restituire ciascuno metà di quello al sovventore, e ai divi- 
dano le terre : diversamente, se ne fSicciano tre parti : una sia del 
Longobardo, un'altra del Napoletano, la terza di chi sborsò il da- 
naro j». Certo: se il Napoletano fosse slato quegli che aveva rice- 
vuto il danaro, la condizione sarebbe giusta : ma quando il danaro 
erasi intascato dal colono ( come ò detto più sotto, da coloro qui 
habitant in ipsa fundora ) , doveva egli il Napoletano o sborsare del 
suo danaro perdere porzione delle proprie. terre , perchò altri ci 
avea fatto moneta, atteso le oppressioni ad esso inflitte dai Lon- 
gobardi , che gli aveano impedito di vigilare o esercitar suoi dritti 
di padronanza? Queste condizioni sono leonine. E sapete voi come 
la cosa andò? Quel contemporaneo , il quale per sua notizia copiò il 
patto di Arechi , qui , in calce appunto del L"" c^igpo , notò che i 
Napoletani non furono cosi gonzi di accettare quel patto. E noi , 
lodando i Napoletani di loro sagacia e costanza , non ristaremo per- 
ciò di rilevare : che in questa prima condizione dal Duca longo- 
bardo Areehì profferta ai Napoletani , aspreggiati ed oppressi ,. di 
partire a metà le terre censili , abbiamo segno ed argomento della 
guisa in che conducevasi la seconda partizione, da Paolo Diacono 
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ricordala, ira i vinU romani aggravati e i vlocilori Del regno dei 
Longobardi, Parendomi in verità che Arecbi» in questo Patto ^ debba 
più presto dirsi imitatore degli usi di sua nazione cbe non inven- 
tore. Rileveremo inoltre e di più, chela facoltà, per tanti casi e in 
tanti luoghi di questo patto ai Napoletani e Longobardi data di 
quietare le loro dififerenxe , partendo a metà le terre litigiose , ac- 
cenna ad una già vecchia costumanza del Ducato Beneventano, di 
partite le terre tra i vincitori ed i. vinti quando cosi volessero; o 
insomma, che non vi fosse punto nuova ed ignota quella divisione 
istessa che nel regno dei Longobardi , ai giorni d'Autari , argomen- 
tammo ordinata. La sola novità qui stando , che , invece di im- 
porre la iniqua condizione ai vinti e sudditi, qui si offeriva ad 
uomini affatto indipendenti e liberi dai Longobardi ; cioè dire ai 
Napoletani, 1 quali non facevano parte del Ducato Beneventano. 
E noteremo infine, che le parole sor^e o sortii nel barbarico signi- 
ficato loro, non erano straniere punto alla lingua e ai diritto dei 
Longobardi, poaciacbé si leggono e nel primo ed in principio del 
secondo capo del patto di Arechi , dove abbiam pure cbe il terzo 
appellasi la parte dei Longobardi* E difatli, avvisammo già come 
in ogni barbarica lingua la voce hoepites , usata ancora da Paolo 
Diacono, vuol dire consoriif e accenna la esistenza di una consor- 
teria (hoepUatieum^ come dice Arechi): consorteria di frutti, quando 
si presta una quota dei medesimi, come censo o tributo dei fondi; 
consorteria di fondi , quando si posseggon questi a comune o indi- 
visi tra più persone; coosorteria dell'una o l'altra guisa, che cessa 
quando ciascuno vuole riconoscere il suo , epperò divide dall' altro 
la parte o le parti a sé spettanti [sors , sortes) de' fondi che prima 
erano indivisi e a comune. Tanto era da dire del primo e di parte 
ancora del secondo capo di Arechi. 

23. Nell'altra parte del secondo capo^ come nei susseguenti, sta 
quanto basta per la nostra indagine; per determinare, cioè, che 
sieno i terziatori: se gli antichi proprietarj all'aldionato ridotti, o 
non più presto i coloni o lavoratori de' fondi medesimi, a Se la parte 
ili Napoletani ( dicesi in progresso del capo II ] mostrerà scrittura 
fattagli da qualunque uomo deUe terre in Liburia ; e ardisca prima 
la parte di Capua far giurare tre uomini de^ sei che furono cercati 
daUa parte di NapoUf i quaU con giuramento dicano: — Quelle terre 
che voi dite di aver comprate furono de* tali e taU uomtm, che rende- 
vano censo in Capua , e il contado di Capua gli ebbe in quello stesso 
Ap. ?ol. II. 64 
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grado in che si avrebbero gli altri maneri della Libwria , m^ b ; 
chiaro essendo per qaesle parole^ che se quegli aomini i qaali presU^ 
vano censo in Capaa avevansi cove gli altri massari delia Libm" 
ria , qui non si parla punto degli antichi proprietarj all' aldìonalo 
ridotti ; ma si? veramente di massari o coloni , che ninno giammai 
pensò dì scambiare con gli aldj. Parimente nel terzo capo , dove si 
tratta ài ordinare il giudizio delle controversie che insorgessero tri 
Napoletani e Longobardi sovra la identità de* fondi reclamati, dfeesi: 
(f Se nascerà controversia de' fondi non pia fondati ( o abbandonali 
dal colono), ed una parte dica : Questi fondi furono di tali e taU 
terxiatori : e 1* altra parte dica : No , non furono di qu^ terxiatori 
che voi dite , ma di questi altri che noi diciamo : ricerchisi diligen- 
temente a quali ospitatici appartennero anticamente, e così potrassì 
senza giuramento e spergiuro difflnire la controversia ». E però 
sembra evidentissimo che nelle questioni tra più persone , le quali 
vantino il dominio di un ìstesso fondo, è preso per segno e decisivo 
argomento il riconoscere di chi già fossero i terziatori ; i quali per 
conseguenza ci si rappresentano non come gli antichi proprìeCaij 
fatti aldj , ma chiaramente per que' coloni che lavoravano il fondo , 
né tenevano su quello ragione alcUna dì padronanza. E finalmente 
nel citpo quarto è detto : a Se T uom censile patisca avanie dalla parte 
napolitana , epperò voglia staccarsi dal fondo, ponga dietro la porta 
di sua casa il bastone, come fu costume ab antico, e vada dove ai 
voglia. Se poi la parte napolitana potrà con la parte longobarda 
richiamare quel terxiatore sul fondo e fondarvelo di bel nuovo, lo 
possano, ed egli serva ad ambedue come servì per lo innanzi. B se 
vorranno fondarvi sopra un altr^tunnoy il possano. E se non possono 
né Togliono, dividano tra di loro il fondo e le terre di lui ». Onde con* 
seguita che il terxiatore ragguaglia ali* uom censite ^ ad uno di quegli 
uomini i quali rendevano censo in Capua, siccome è détto nel secondo 
capo, ove costoro sono posti alla pari di tutti gU altri massari 
della Liburia; ed i massari, giova ripeterlo, sono ben diversi dagli 
al(j(j ! Né si prenda scambio dalle ultime parole testé recitate di que- 
sto qwìrto capo, ove è detto che se il terziatore staccatosi dal fondo 
non voglia tornarvi: in tal caso, Napoletano e Longobardo si dm- 
dono tra loro il fondo e le terre di loi , quasiché il fondo e le terre 
fossero proprietà di quel terziatore. Poiché, ripeto, qui le ragioni 
di padronanza sono comuni soltanto al Napoletano e al Longobardo; 
onde il fondo e le terre non dlconsi di lui ( del terziatore } se non 
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come detentore o colono ; e al più, lo appellativo di lui dee riferirsi 
alla più prossima parola o alk terre, delle qaall in ogni età, tanto 
nella imperiale quanto nella longobarda, potè sempre essere posses- 
sore il colono (26). Dibtti , in questo istesso Iqogo , niuna difl^nza 
è posta dal teniatore che si staccò dal fondo» all' altr' uomo o colono 
che in sua vece piacesse al Napoletano e al Longobardo di collocarvi. 
Or se, pertanto» questo nuovo lerziatore non potria considerarsi se 
non come colono; cosi come colono e non altro dcesi avere quell'uom 
censite, quel terziatore che si staccava dal fondo. E qui si noti 
alla perfine, che non ^senza cagione rammentava Arechi al terzia- 
tore che si vedesse oppresso dal Napoletano la facoltà di svellersi 
dal fondo , adoperando la simbolica forma di addoppare il bastone 
alla porla di casa. Imperocché; siccome nel tempo delle tribola- 
zioni e oSese da esso Duca ai Napotetani recate , i terziatori , ag- 
gravando le tristizie di lui , eransi fatto lecito di pegnorare o ven- 
dere le terre dei loro Napoletani padroni (come apparisce dal primo 
capo); cosi non difettava ragion di temere che i medesimi, a cose rag- 
giustate , avrebbero voluto ricattarsi sopra qne' perfidi. Onde Arecbi 
non draienticò di ricordare a que'sooi cari terziatori il modo per 
sottrarsi alle soddisfazioni che i padroni loro avrebbono potuto 
ripetere. 

24. Non dimque antichi proprietarj , per la conquista ridotti 
adesso nell' aldionato , sono i terziatori ; ma sivvero coloni de* pa- 
droni delle terre soggettale a tributo ; ai qfiali dai Longobardi Be- 
neventani ( buoni definitori delle cose , come i Greci in mezzo ai 
quali vivevano ) si die nome di terziatori , perchè i medesimi , in 
luogo e vece dei loro padroni , recavano alle case de'nuovi ospiti 
in tribolo o censo il terzo de' frutti dominicali , della guisa istessa 
che nella precedente età imperiale versavano il tributo nel fisco del 
principe. 

25. E che sia questa la verità delle cose, ben parmi lo dimostri 
queir altro Cafitolare che , nell' anno 831 , veniva parimente ai 
Napoletani offerto da Sicardo Principe di Benevento (27). In questo 



(26) (Diritto Romano)L., i8.L.a3.8.1«Co(l.4te^0r<c.(XI.47).Nov.i62. 
e. 2. a. L.2.C.in qutìt. cam. coloni ( XI, 40). (Diruto LonfObardo), »oth, 
LL.236-238, col Docam. Farfense ap.Treya op.cM.pai. 431. 

(27) Ap. Cam, Pereifriniuim op. cil. Tom. ili , p. 198 el sefg. 
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Capitolare , disliolo in qaarantanove capi , de' cui primi didannovc 
abbiamo conservato il tosto e degli altri le sole robrìche, noi ve* 
diamo da ao lato che i terziatori si posson vendere (e IV); che 
sottosta? ano alle angarie, tanto se appartenessero al patrimonio del 
principe ( reipuhlieae ) quanto ai priTati (e XIV] ; che non poesono 
per alcuno darsi alla milizia o esser fatti esereUaU (e. XX, XXI), 
quando nella età imperiale lo potevano i coloni (28), e forse il 
poterono i terziatori innanzi questo o altro simile divieto; che 
sembra aver patito diminuzione della persona V uomo libero mari- 
tandosi ad una terziatrice (e. XXII) , come già nella età imperiale 
la pativa chi si fosse congiunto ad un colono o ad una coIona (99) ec 
Ma dall' altro canto vediamo altresì che i terziatori si appellano e 
sono meramente coloni ( e. XXXII ) : ut eohm teriiatores ami dnU 
in colkUa nec in pactum. Laonde , sia che s' interroghi il Patto di 
Arecbi o questo Capitolare di Sicardo , i terziatori non ci compa- 
riscono come gli antichi proprietarj alPaldìonato ridotti, ma sibbene 
come i coloni [ut coloni tertiatores) , che per le terre da essi colti rate 
dei loro padroni recano alle case dei Longobardi il terzo dei fratti. 
26. Né per entro i giuridici documenti de' principi Beneventani 
difetta memoria de' tributar] padroni de' fondi, come diversi dai 
terziatori , se i terziatori abbiansi da ragguagliare agli aidj. Nel 
(capitolare dato da Radelchi neir anno 851 per dividere il suo prin- 
cipato di Benevento da quello nuovo di Salerno, ora fondato da 
Siconolfo , stanno al capo XIII queste parole : or Similmente abbia- 
tevi tutti gli uomini che abitano nella vostra parte, e guattì aoMa- 
posti a tfibuio 9. E dipoi nel capo XIV si prosegue a dire: e Tutti gli 
nomini che abitano nella vostra parie, abbiano intiere le cose loro 
in qualunque luogo di mia parte sien poste nelle loro sostanze , 
co' servi, le ancelle e gli aldj ed ogni sua pertinenza » (B). Onde i veri 



(28) L. 7. Cod.Theodos.de lironibui ( VII, 13 }. Nov.Tbeod. Ul.44.cl. 

(29) Nov. Valentin. Ut. 9. 

(B) Capitolare HadelcMsi PrincipU Benevenlani , dp. Cam. Peregrfn. op. 
cU.pag. 21 4-224. 

C. XI II. Simililer habeatis omnei homine$ qui hoMUmt iwparU Mtfra 
et {qui] sunl sub tritmio. 

C. XIV. Omnes honiines qui in wstra portUme «uni, habeamt res suasia'' 
tegras in quacumque loco meae partis perUnmt de iUomm eubttantiii , cum 
servi$ et aneiUis et aldionOms^ omnique periinentia sua. . 
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Irìbnlarj o padroni de'fondi sottoposti a tribato, éi che è eewio nel 
e. XIII , secondo i Beneventani documenti hansi a distinguere dagli 
aldj (di che nel capo XIV) o terziatori, se veramente i terziatorl 
fossero aMj, e non già massari o coloni, siccome attestano il Patio 
di Arecbi ed ti Capitolare di Sicardo, Bachi Beneventani. 

96. E qui , per modo di corollario alla esposizione de' dne famosi 
laoghi di Paolo Diacono e dei Beneventani documenti , parmi di 
non dover mandare senza risposta la opinione del sig. Leo, il qnale 
argomenta che i vinti romani proprietarj soggettati a tributo, sì 
ridocessero in luogo pressoché di servi , onde i suoi Longobardi 
avessero ogni più piena sicurezza per la riscossione del terzo del 
frutti (90). Ma, s'io non erro, né i vincitori abbisognavano di questo 
nuovo ingegno , né per esso avrebbon eonsegoilato ciò che faram*- 
vaiio. Non ne avoan bisogno ; e porchò la spada non erasi spuntata 
rotta in inano del Longobardo , e perchè la sicurezza del tribolo 
era guarentita dalle terre frogifere e dal colono che le abitava; 
colono di lunga mano avvezzo , per evitare le avanle , a pagare pel 
padrone il tributo. Non si conseguitava nemmen lo intento, rida* 
cendo il proprietario in servii condizione; perchè, anco in tal 
caso , restando ad esso un pie per fuggire , avria mai sempre potuto 
exfimdare «e, staccarsi dal fondo, solennemente addoppando il 
bastone alla porta di casa , come ( nò lo ignorava il sig. Leo ) le 
nuove e barbare costumanze il consentivano ai terziatori. Per avere 
adunque piena sicurezza sovra le persone de* romani proprieteij , 
unico modo sarebbe stato questo : di cacciare i vinti ne' privati 
ergastoli, e tenergli stretti, al modo decemvirato, nerfx> et compedi' 
imi XV pondo ne minore : e manco male se ancora non si trovò 
veruno che tanto osasse affermare I 

II. DMa Legge con che wsero gV Italiani vinti dm Longobardi. 

27. Io mi sono in sin qui, e forse di soverchio, ingegnato a mo- 
strare che i vinti romani , massime i proprietarj di terre , non 
caddero per la conquista longobarda in condizione quasi di servi; 
perchè su questa dimostrazione han fondamento , e quindi possibili 
riescono a proporre, le questioni che ci rimangono da trattare: 
vano per certo essendo di cercare con che gius vivessero i vinti, e 

(30) Leo, nemOe ec. S*9 i p.S8. 
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^ dorarono io ììàììa le monieiiMili ìqsUUizìobì; qoaodo noo sta 
fatto prima cbìaro ed aperto ebe gritaliaoi ooo forono dai viodlori 
a acrvil grado ridotiL Noo vogliate per altro da me temere io se- 
goito allrettaota abboodaoza di parole : perchè» stimaodo iootile di 
ripetere le taote cose da molli oomini dottiaaimi già dette sovra 
qoesti argomenti » mi terrò stretto piò che potrò , ooateoto di accen- 
nare appena a che parte ioclioioo le mia opioiopii. 

98. Dico adooqoe che » a mio credere » i Romani serbarono 
anche sotto i Longobardi il gios col qoale avevano insioo aUora 
vissoto, porche per altro attendanai certi termini, e non ai ricosino 
le modificazioni che i tempi operarono. £ perchè vi sia chiaro il 
mio intendimento, vogliate, prego r arrischiarvi meco a on salto 
mortale. Qoando nel XII secolo tornarono per la scoda bolognese 
in fiore gli stod) del romano diritto, gli ultimi tre libri del Codice 
Giustinianeo non vennero per qualche tempo dichiarati. E la ragiope 
fa perchè fio qoe' libri si espongono le dottrino risgaardanti al gios 
pobblioo e al criminale, che è parte di quello; e il gios pobblìoo 
e il crimioale de* Romani più non avevano nella Italia nostra vita e 
vigore* Ora, se piaccia d'investigare quando il gios pubblico e cri- 
minale de' romani cessò di aver fona tra noi , lentamente retroce- 
dendo per r ordine dei secoli, vedremo che dovè cessare e ccaaò al 
calare de' Longobardi io Italia : perchè la spada e la score stanno 
sempre in mano de^ rozii vincitori > e qoesti a seono loro e non 
secondo le norme dei vinti adoprano e Tona e Taltra. Cosi , nessono 
di coloro i quali parteggiano ai dì nostri per la dorata del gius 
romano nella Italia vinta dai Longobardi, erèdo io che mai pensaase 
di asserirci dorata in vigore o la legge ComeUa de'sicarj» o le 
Giolie, o qoal' altra vogliasi conceraaote il gios crioiioale : il guidri- 
gildo, che proteggeva la personale sicurezza de' vincitori, esser dovè 
la sola guarentigia accordata ai vinti ; nò costoro potevano doieni , 
posti come in ciò erano alla pari dei vincitori. Certo, e potè e dovè 
UDiiliargli il minor guidrigildo di loro vite; ma qoesta è sempre 
la sorte dei vinti, di sottostare in tolto ai vincitori: e, ad ogni 
modo, ne' barbarici tempi la personale sicurezza era più presto 
affidata alla forza n)oscolare de' privati ed allo loro vendette , che 
non alU protezione della legge ; oodecbè i vinti , se ingegnaronsi 
di aver gagliarde le braccia, poteron ridere della minor composi- 
zione per le oflese ad essi recate. 11 gius pubblico e il criminale 
adunque dei romani cessarono , senza fallo , nelle parti d' Itelia 
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sottoposte ai Longobardi : resta pertanto a vedere se cessò eiiairiio 
la pia nobile parte di quello , vo' dire il gias privato. 

29. I popoli di razza germanica cblamavano liberi ooom le 
bestie o come gli uccelli coloro i quali vivevano io meszo a loro 
senza legge e senza tribunale cbe gli ascoltasse» B quando costoro 
erano pochi e V uno all' altro stranieri , poteva essere giulivo molto 
veder saltellare di quelle bestie e svolazzare di simili uccelli. Ma 
quando e' sommavano a parecchie eeotinara di migliaia di uomini 
in dtile società congregati , non è da credere che gii stessi Los- 
gobardi avrebbon lungamente durato a godere di qoe* giuochi , di 
que' sollazzi. Quindi la necessità eh* egli ebbero sia di proCeggerU, 
sia di frenarli , col nuovo gius penale fondato sol guidrigildo : quindi 
la necessità che i loro privati negozj si governassero da un gius 
civile stabile e certo. Né questo potè essere il drHIo dei Longo- 
bardi. Stava bene, iniiatti, che, pd gius penale » loro si accon- 
ciasse subito quello dei vincitori ; imperciocché , quantunque nelle 
culto società delitto non sia se non quello che come tale fti dichia- 
rato dal sommo imperante , né altra pena applicar si possa se non 
quella che già le leggi fecero a tutti nota ; i Longobardi non eran 
tali da procedere cosi per la sottile. Nessuno oftndere, sapean 
que* barbari, é il dovere degli uomini in società congregati ; punir 
le oOèse , il compilo di chi tiene in mano V imperio e la spada ; 
e basta non offendere altrui , secondo il naturai dovere , per non 
incorrere le pene ; ddle quali non é poi tanto necessario di cono- 
scere la forma e la quantità da chi vogKa vivere e vira secondo 
ragione. Non cosi per altro quando si tratta dei civili o privati 
n^ozj; imperocché , da un lato , a tutti occorre alla giornata d'im- 
plicarsi in quelli , e cosi dalF altro ò giocoforza che in ogni società 
vi sieno di forme certe e de6nìte per celebrargli, e positive reg<4e 
di ragione, palesi a tutti, che gli reggano e govereino; né quelle 
forme o regole potevano accattarsi subito dal gius longobardo. Im- 
perocché, può essere che ai meno rozzi de* Longobardi , per la lunga 
dimora di quella gente nel Norico e nella Pannonia , non fossero 
in lutto ignoti V idioma e il gius dei romani : ma ninno vorrà nui 
dire che gì' Italiani si fosser fatti , nella «pettativa loro , ad im- 
parare la lingua e le giuridiche costumanze { Aurieabeones , Cadar-^ 
frede ) dei Longobardi. Necessità pertanto voleva che si lasciasse ai 
vinti di vivere col proprio gius privato , infine a quando almeno 
e* non si fossero addomesticati co' vincitori; né può vedersi cagione 
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onde i Longobardi soli iovidiassero agi* Italiani la cooservaiione 
di quel gius» che ogni altra barbara gente di quella età avefa espres- 
samente permessa ai soggiogati romani delle altre occidentali fvo- 
▼ince. Vero è bene che difetto di documenti del primo secolo della 
età longobarda non consente di provarne co' falti la durata. Non- 
dimeno mi sembra che la nota lettera di Gregorio il Grande (31) , 
nella vacanza della sede episcopale, indirilta al clero e al popolo di 
Milano , perchè ad Aretusa , chiarissima femmina» si facesse ragione 
Hitorno al legato ad essa elargito da Lorenzo Vescovo che fu di 
Milano, ne sia solenne testimonio ; posciaché , quantunque ne'tempi 
.in discorso, possano i Vescovi di Milano aver trapiantata la sede 
loro in Genova » e qui essere indiritle le epistole da S. Gregorio 
date al Vescovo di Milano; e* mi parrebbe cosa troppo singolare, 
che, per avere alcuni Milanesi seguitato in Genova le fortune 
deir Episcopato , qui parimenti recapitassero ed esecuzione aves- 
sero , sede vacante , le lettere indiritle al clero e al pop<do di Mi- 
lano (38). 

ao. Negli anni adunque che immediatamente seguitarono alla 
conquista longobarda , ragion vuole si creda che il gius romano 
privato . governasse i civili negozj de' vinti Italiani ; e lo stesso 
Sig. Troya parmi che lo consenta (33). Ma se ciò fosse ancora pascià- 
che Botari Re ebbe pubblicato il suo Editto nell'anno 6i3 dell'era 
nostra , o settantasei anni dopo il conquisto longobardo , è cosa 
che vuoisi molto diligentemente indagare. Quando Re Rotar! fu le- 
vato al soglio de' Longobardi , già per amore di Teodolinda Regina 
e di sua bavarica stirpe molti dei vincitori aveano abbracciato la 
eallolica religione e lo incivilimento de' vinti Italiani (34); e non 
pochi di qne' feroci guerrieri , ai giudizj secondo le patrie costu- 
manze, preferivano gli arbitramentali de' sacerdoti. (35), più dalla 
equità informati e dal romano diritto* Questo mutamento di cose 



(31) Epist.XI. 16. 

(32) Le lettere dt 9. Gregorio , Bp. Ili 26, 29, 30. XI, 4 , anche meno 
possono credersi Indlrttte a Genova e non a Milano. ^ £ qui potrebbe di- 

. npndarsi : tornaU cbe Corono In Milano il Vescovo ed I nobUi Milanesi, costoro 
come furono ricevali ? Come guargangbi , come incorporati ai Longobardi , 
come aidj , o come romani possessori delle terre ad essi rimaste ? 

(33) S. XXXIV. 

(34) Troya §.LXXIII. 
(95) %oya S-LXVIL 
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non poteva oarlaoienle geniare a quelli de' Longobardi che pia le- 
Dacemenle aderivano ai coslami di loro genie. Succedalo pertanto 
TAriano Arioaldo al Bglinolo di Teodolinda e di Agilnlfo sul irono, 
ogni olierior progresso de* conquisialori nella fede e civiltà de'vinii 
fu iratienuio : e gì* impedimenti si tramutarono in persecuzione » 
allorché , morto Arioaldo , la corona posò sul capo di Rotari degli 
Arodi (96). Questo Re , sospinto dall' odio suo contro i Romani e dalla 
sete delle conquiste » distrusse Oderzo » devastò , ruppe ed arse la 
Liguria , e distruggendo le mura delle vinte città le ridusse a bor- 
gate (37). Mentre poi con la vittoriosa spada sfogava T astio contro 
•I nome romano, dava opera peri* altro canto a raccogliere in un 
Edilio, in 390 leggi distinto, le cosiumanie de* padri , si per la co* 
mune utilità di sua gente, si .per la cura ch'ebbe mai sempre 
do' proprj sudditi , e per la maggiore sicurezza o difiesa dei poveri 
e deboli (38). Ora^qual fu la mente di Rotari nel pubblicare rEditlo? 
Avverso com'egli era al nome» alia civiltà ed alle instituzioni dei 
Romani, con che semprepiù addimesiicavansi i suoi Longobardi, 
e' mi sembra molto verosimile eh' egli si proponesse di collocare 
sotto gli occhi loro un perpetuo monumento dei costumi de* mag- 
giori che contrastasse a quelli edificati dalla romana sapiensa , og- 
gimai troppo splendidi e belli ancora per la vinta nazione (38). 
Forse gli esempj dei vicini Re, che signoreggiavano le aUre pro- 
vince che furono dell'occidentale romano imperio, lo spnwarono 
a ciò; forse sperò che nell'Editto , da lui qua e là consparso di 
nuove ordinazioni , procacciato avrebbe un egregio instrumento di 
regno , e posto fine al ricorso che i suoi Longobardi , non senza 
disuiile de' proventi dei giudici e del Fisco , talor facevano agli arbi- 
tramentali gindizj dei sacerdoti. Ma , checchessia di ciò , diciamo 
come le principali materie traiiate nell' Editto sono ire : i deliUi 
e loro pene o composizioni; le successioni, per istabilire le quali 
precedono dettati intorno le cognazioni , e più discosta occorrono » 
in difetto di testamenti che le deferiscano , le donazioni segnata- 
mente a causa di morte ; le forme di procedere cosi nei criminali 
come nei privali o civili giudizj. Toccasi inoltre de' modi di affiran- 



(30 Paal. DtaclV, 34.Troya S.LXXiy. 

(37) Pani. Diac.lY, 47. Prolog. EdlcU Rolh.Troya §.LXXVll. 

(38) Ed. RoUi. in Prolog. 

(39) Cr. Liatprandl Lag. Llb. VI , L. 37. 

Ap. Yol. 11. 65 
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care i serfi, e dei dtrìtii di questi liberti (40); dei matrimoq , ri- 
spetto al fmmdi0 delle donne (41), e del pegno che voglia prendersi 
dalla casa tributaria (4S). 

31. Ora : l' Editto di Rotari dee riputarsi una legge pencmak 
e particolare ai Longobardi , ovveramente Urriiariak e obUigatorìa 
per tutti, e quindi ancora po' vinti Italiani T Le parole del prologo, 
cbe ci dicono dettato l'Editto non solo <r per la comune utilità di 
nostra gente », md eziandio « dei poveri e deboli i>, tra' quali sover- 
chiar dovevano i vinti Italiani; la clausola che per esso Editto e si 
emenda e rimuove (o rinnnova) tutte le precedenti a leggi ; par- 
vero già al Sig. Troya sufficienti per dimostrare territoriale lo 
Editto » nelle materie almeno da esso trattute (43). E quando eoo 
voglia starsi troppo stretti nella conclusione che tutto quanto acoo- 
gliesi neir Editto sia legge territoriale ; quando ricordisi che nella 
Italia vinta dai Longobardi mai non si celebrò la distinzione tra 
leggi e capitolari , quelle personali alla gente per cui promulga- 
vansi , questi generali per tutti i popoli governati dallo scettro 
istesso » sicché neir Editto poteronsi tramescolare e leggi personali 
ai Longobardi e leggi obbligatorie per tutti quanti gli abitatori 
del regno ; anche la indole delle materie principalmente accoltevi, 
parmi che valga a condurre gli animi nella sentenza che territo- 
riale pressoché tutto , e di fatto almeno , abbiasi a dire P Editto 
medesimo. Territoriali, infatti e inaino a contraria pruova, qui com- 
pariscono di per sé stesse le leggi risguardanti ai delitti ed alle pene 
e composizioni toro, si perché in proposito mai più non veggon» 
applicate quelle de' Romani , e perché si riferiscono alla cooiune 
sicurezza, al gius e alP ordine pubblico; insomma dipendono dalla 
podestà deHa spada ($• 28). Territoriali le leggi che risguardano non 
soto ai criminali , ma eziandio ai privati o civili giudizj da celebrarsi 
avanti le magistrature longobarde ; posciaché ancor essi , i civili 
giudizj ( quantunque per privata utilità introdotti ) , hannosi come 
di ordine e diritto pubblico presso ogni popoto, e massime presso 
i barbari che partecipavano ai giudizj d'ogni maniera; né dalie 
rozze magistrature longobarde potea pretendersi che in rendere 



(40) LL. 225-329. 

(41) L. 20a.Cr.L.l88.L.215. 

(42) L. 257. 

(43) Troya ib. fi. C. 
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giustizia procedessero secondo le fonne dei vinti. Incerto poi , per 
to meno, mi sembra se territoriali abbiano parimente a dirsi le 
leggi neir Editto dettsite intorno alle saccessioni e donazioni a causa 
di morte, che tengon luogo. dei testamenti. Poiché, da un lato, 
esse riguardano a materia che ò tutta di gius privato , e nella 
qnale pertanto non vi era cagion di sorte per obbligare i vinti a 
dipartirsi dalle proprie leggi ed usanze. E inoltre, il rigore dell'Editto 
nel governare le successioni sembra da ciò dipendere ; che le Borii 
costituenti 1* originario patrimonio de' privati Longobardi in Italia, 
movendo dalle assegne delle terre vinte a ciascuno de' vincitori , 
dopo la conquista , fatte dalla sovrana autorità dello stato ^ e la suc- 
cessione in quelle essendo come segno ali* obbligo di servire neireser- 
cita, era adeguato e necessario che la stessa sovrana autorità re- 
golasse con le più strette e precìse norme V ordine delle successioni 
nelle eredità dei Longobardi (kk). Ma di cosiffatte torti non po- 
tendosi parlare come assegnate ai vinti , né su queste per certo 
poggiando l'obbligo (se pure fu loro Imposto) di accompagnarsi 
nelle spedizioni ed all' esercito dei Longobardi , non saprebbesi ve- 
der cagione per cui T Editto dovesse nel suo rigore estendersi alle 
saocessioni de' vinti, se ne togli appena que' pochi i quali dalla 
liberalità dei Re sortirono concessioni di terre, e perciò forse eb- 
bonsi alla pari dei Longobardi. Difatti : che 1' Editto rispettasse le 
successioni e i testamenti de' romani, sembra potersi argomentare 
dalla legge 228 di Rotar! , ove si dichiara valida la disposizione del 
servo manomesso e a piena libertà ( fuUfireal ) condotto dal suo 
signor longobardo , quante volte esso abbia giudicato secondo la 



(44) lotorDo alla sovrana aotorltà serbata sopra le iorli propriamente 
dette (che qoesto nome si estese poscia dai Longobardi ad ogni loro porzione 
o possesso ), 6 preziosa la carta pisana già pobbiicala dal Muratori, e ristam- 
pata dal Brunelli, op. cii.N.® XXIY, dove 1 venditori promettono al compra- 
tore : « n fi qualive tempore fortilans ipsa terrolaporlionem nostra in integro 
publieum reiiuesieril , et ad divisionem revenerit cuicufMiue in atto homine , 
et noìHs in àìio toeum ad vUeem sobt» redditam fuerii , H vohieris tu Mauri- 
eius ipea terra no$ tivi Hne aliqua mora ipsa terra reddamus. ^ Del resto, se 
il rigor dell* Editto faeilitava al Re maggiormente il ritorno della eredità 
de'sooi Longobardi che non di quella de' vinti romani, vi ba pure quest'altra 
cagione. Ogni Re di scbiatta germanica si avea come capo e padre di tutta 
la gente {Hppe); e poteva quindi in difetto di legittimi eredi ricbiamare a 
sé le successioni : non cosi dirimpetto ai Romani. Del quali inoltre , essendo 
poveri e deboli, non ci avea troppa cagione di agognare la eredità. 
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legge dei Longobardi (judicaf>erit id$$t mdegaverit noe orrt- 

gawrit iecunémn legem Langobardorum ) : espressione che accenna 
ad altri meizi praticati per disporre delle proprie sostanze, ai 
testamenti del romano diritto. E venendo adesso alle altare ma- 
terie toccate nell'Editto; dirò non parermi dubbio, cbeogni legge 
intomo alle manumissioni qui stabilite sia personale ai Longobardi, 
non tanto per la forma in che dovevano ordinarsi , quanto per le 
parole istesse della Legge 339, che riferisconsi soltanto a qne* liberti 
a i quali dai loro padroni longobardi ottennero la libertà j» : parole 
che pertanto escludono la tacollà medesima negr italiani possessori 
di terre. Altrettanto dicasi delle leggi respettive al mtmdio^ la fàiia 
e r anagrip delie donne in matrimonio coHocate ; espressamente 
quivi dicendosi ( L. 305 ) di quelle donne che vivevano a Ugge km- 
gobarda. Per contrario , territoriale direi la legge che proibisce di 
prendere dalla casa tributaria in pegno qualsivoglia cosa , eccetto i 
semoventi che T instroivano ; e massime se nelle case tributarie, 
di che qui parlasi , potessero con certezia raffigurarsi i poderi de*ro- 
mani possessori soggetti n tributo, le eorti insomma dei Longo- 
bardi ; le quali, non rispettandosi da tutti, non si sarebbe nemmeno 
e con pubblico danno, potuto mantenere in fiore T esercito dei vin- 
citori. Del resto, neir Editto di Rotari nulla è di quanto si riferisoe 
pia propriamente al gius privato, cioè al diritto di proprietà e delle 
obbligazioni che non procedano da delitto. Cosicché, rispetto al me- 
desimo o alle materie nell' Editto non tocche, sarà sempre forza di 
confessare, che gli abitatori del regno dovettero continttare a vivere 
come per lo innanzi ; cioè , i signori longobardi secondo le antidie 
costumanze , i vinti italiani giusta le regole del romano diritto. Lo 
che sufficientemente ci apparisce dallo slesso Editto; dove in alcune 
Leggi ora si paria di liberti, e già lo avvertimmo, che dispongono 
secondo le forme stabilite nella Ugge dei Longobardi , ed ora di 
donne viventi a legge longobarda (45): dizioni che suppongono una 
qualche altra legge vigente nel regno longobardo, cioè la romana , 
seguitata dalla moltitudine de' vinti italiani ; non parendo che qui 

(45) L.S38. L.S06. Il concetto dt ooa legge personsle panni ohe si na- 
sconda aacora nelle LL. ItfC , 157, 164, 165, 168, 170, 171 , 186, 191, 
196, 199, 900 , SCI. La L. 349 vaole perfino ohe rispettisi la loci eonmt- 
CiMio. Del resto, che l'Editto di Rotari non mandasse lo desoetodine leantlolie 
costumanze e leggi quivi non riferite , è eiiiaro per la Leg^e 80 /la. del ¥1 
Libro di LlQtprando. 
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sì possano dir contemplati qtie' pochi e rari guarganghi, cai per 
Insolita benignità del Principe si concedè di vifere con la legge 
propria di loro nazione. 

32. E, a proposito dei goarganghi, lo sono ben certo che Voi, 
mio caro amico, non vorrete muovermi querela, se, sull'appoggio di 
pochi passi deir Editto e non troppo aperti , opino per la durata del 
gius romano privato appresso ai vinti italiani; quando vediamo Rotarì 
Re Vi tenero di sua logge longobarda, che con disposizione propria 
unicamente di lui fa divieto ai guarganghi medesimi di seguitare 
la propria legge e loro impone la longobarda , quando non impe- 
trino per privilegio di poter vivere con la propria. Imperocché, plrima 
di lutto, allegherei ; che quando Rolari vuol proibire assolutamente , 
come ai guarganghi , l'uso di ogni altra legge che non la longobarda, 
sa specificare il comando con solenni e chiare parole ; onde con- 
cludo ch'ei non lo volle rispetto agl'italiani, si perchè un divieto 
ugualmente chiaro e solenne non s'incontra dato ai medesimi 
nelP Editto, e perchè all'opposto quivi notammo cenni e gravissimi 
indizj che dai vinti si ritenesse il gius romano privato. Inoltre vi 
ripeterò, che la conservazione di questo gius era una necessità, 
comandala dalla natura istessa delle cose ai tempi della conquista 
longobarda; qualora, con grave rischio dei vincitori, non si fosse 
voluto lasciare senza norme certe per sopperire ai privali loro negozj 
io infinito numero dei vinti italiani, che già stanziavano sul suolo 
ed affatto ignoravano le giuridiche costumanze dei vincitori ( $. 29 ). 
Onde che Rolari , per non suscitare male conlentezze nel regno, e 
perchè o ben poco o nulla disse dì ciò che sì riferisce ai privali 
negozj , potè più facilmente e do?è tollerare che seguitassero anche 
dopo a vìvere con quelle Islesse leggi che per lo innanzi os- 
servavano. Per contrario i guarganghi erano pochi , slranieri e 
richiedenti ospitalità in terra non loro, né quindi potean dolersi 
se Rolari gli ricettava a patto di osservare la legge obbedita dal 
popolo signore della terra ospitale. E non è punto improbabile che 
il savio re, imitando lo esempio de' Duchi suoi predecessori, i quali 
non avevano permesso ai Sassoni di vivere secondo il proprio di- 
ritto (^6) affinchè non si leneàsero come gente diversa dal popolo lon- 



(46) Paul. Diac. Ili , 6 « in proprio jure contUUre ». Volessero queste pa- 
role dire anche della loro cosUtazlon politica , parte di qaello che i Sassoni 
cercavano, era eziandio di vivere con le proprie leggi. 



Digitized by 



Google 



5t6 SDÌ LONGOBARDI 

l^obardo, detttsse quel suo precello con V accorgimenlo e il fise di 
incorporare i guargaoghi , usciti da gente di braccio valoroso e 
forte , air esercito de' suoi Longobardi , slreaiato eom' era adesso 
per le tante guerre da lui conhaituie contro i greco-romani. Quando 
pertanto, nel Rotariano Editto, differenze nei diritti appaiono se- 
condo le persone ; non già ai guarganghi , ma bisogna puf troppo 
credere ohe si accenni ai vinti italiani. Né sì dica essere un sogno 
de* moderni quando essi in queir Editto scorgono implidlo il con- 
cetto di una legge penonale^ rispetto almeno al gius privato. Impe- 
rocché: se due nazioni tra loro effettivamente separate e distinte, 
per quanto almeno risguarda al gius privato, non avessero vìssuto 
a un tempo nel regno , il Legislatore airrebbe tenuto sempre un lin- 
guaggio assoluto , vogliam dire per tutti obUigtIorio ; nò ora si 
sarebbe rivolto ai Longobardi ed ora agli uomini liberi: non avrebbe 
lasciato travedere diversità di diritti con additare diversità àìnasione, 
e non avrebbe iadarao e cosi spesso parlato della iongobarda legge. 
Tolgaasi di mezzo le leggi dei Longobardi , e di quegli altri popoli 
presso i quali variò il diritto nello stato secondo le persone; In 
q«ar altra mai dichiarasi tratto tratto la qualità della legge ( Lan- 
gobaròorum ec. ), o il popolo , il subietto ( Langoiaritu oc. ) per oui 
scrive il Legislatore? Certo in nessuna : dichiaraeion siffatta essendo 
inutile e non potendo nemmeno venire in mente dì chi detta la 
legge , quando ella sia territorimk in tuUo e per tutto ; essendo 
allora di per sé palese ed aperto , doversi questa osservare da tutti 
indistintamente coloro che allo stato appartengona Cosi una pari 
dichiarazione a noi non soccorre né 4entro aUe romane leggi da Giù- 
stiotatto raccoHe in corpo ( a differenza delie antiche , le quali per 
le decessità di allora distinsero , come i barbari , le .generazioni degli 
uomini in cwet Romani, Jerftnt, ftregrini ), e né tampoco nei mo- 
derni Codici; tranne aUorchòy parlando del giuridico subietlo o 
delle permne^ voglionsi avvantaggiare i eiUoUni sopra i foretUeri; 
impercioeebè la legge assumendo allora veste di per9o$uUe , è gio- 
coforza accennar col nome della gente ai cittadini per txmtraddi- 
stinguergli da' forestieri , a'quadi non voglionsi accordare que' com- 
modi. 

33. Per tutte queste ragioni, adunque, parmi possa tenersi coma 
inconcussa e certa verità, che, tanto innanzi quanto dopo la pub- 
blicazione del Rotariano Editto , rispetto al gius privato » ciascuno 
de' due popoli, il vincitore longobardo e il vinto italiano , aegoilasae Ib 
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proprie leggi: rispetto poi alle oorme di pabMioo diritto e ordine, 
tatti sottofttassero alia legge dei Longobardi (47) ; onde in qaesta 
parte , e massime per quanto concerne ai delitti ed alle loro com- 
posizioni » insomma al gaidrigildo , considerarsi debba come terri- 
toriale lo Editto. Ma per appunto in qaanto al gaidrigildo più 
gravi levansi i dubbj e pia calde ardono le dispute ai di nostri; e 
ben lungi dal consentire che nel medesimo slesse la tutela deVinti 
italiani, siccome libero popolo, alcuni pretendono invece cbe quindi 
eaea la prova che tutto il popolo italiano cadesse nella aldionale o 
in altra servii condizione. Stringendo in breve i sensi e gli argo- 
menti di coloro i quali mantengono siffatta opinione, essi ragionano 
cosi : 9 Que* popoli i quali , come i Franchi , tanto non aggrava- 
rono la mano sui vinti romani , concederono ad essi , è vero, un gui- 
drigildo che proteggesse le loro persone; ma lo concederono espres- 
samente e nella metà di qaanto era stabilito per tutelare gf individui 
del popolo signore. Per contrario i Longobardi, che così dori e 
sterminatori si dimostrarono inverso ai vinti , non concederono 
espressamente alcun guidrigildo al popolo italiano , del quale non 
é fatta distinta menzione nell* Editto di Rotari. Da questo silenzio 
poi due sole sono le conseguenze cbe si possono trarre : o che un 
gaidrigildo istesso proleggesse le persone dei vincitori e dei vinti ; 
o che questi ultimi più non contassero siccome popolo, cosicché 
coloro i quali non furono sterminati dalla spada longobarda, cades- 
sero nella condizione di aldj, o in altra similmente servile. Ora, la 
prima conseguenza , che vincitori e vinti fossero tutelati da un pari 
guidrigildo , sta contro alla indole ed alla storia dei popoli germa- 
nici, e segnatamente poi de'Longobardi; laonde è giocoforza abbrac- 

(47) SI è rilevato da aleoni , che I barbari Longobardi , non poterono 
essere in grado di porre ona difllBrenia ira il pubbUeo e il inrivato dirlUo , 
atteso la scarsa loro civiltà; e che quindi 6 on errore il credere che ai Ro- 
mani si concedesse virare secondo II patrfo privato diritto , e si obbligassero 
per contrarlo a vivere secondo II fwMItfoo e eriminaie del Longobardi. E In 
verità : che I Longobardi non fossero in grado di specutaiivamenie formulare 
e porre qaella dlflTerenza , volentieri sarà consentito. Ma che nelle pratiche 
della vita i principi Longobardi non fossero capaci d'intendere, esser per loro 
cosa indifferente cbe ne* prlvaU loro negozj I Romani seguitassero quel gius 
cbe più piaceva al medesimi , purché ancorassi rispettassero le leggi rlsguar- 
danti air ordine ed intereue pubbUeo ; queslo ò ciò che non potrà mai consen- 
tirsi, quando lo contrarlo non si dimostri che al Longobardi difettava ogni 
lume d* Intolllgenia nelle cose di governo e di stalo. 
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dare la secoada : ehe i violi italiani rimaaU nelle antiche aedi, pre- 
cipitasiero nella aMionale o in altra aervil condizione a. Ma colofo 
i qoali cosi ragionano, parmi cbe dal aileoiio o dalla aoibiguilà 
delle leggi deducano troppo risoliila , troppo dura e troppo inaoUta 
conseguenza. A dimostrare T eccìdio, sia per la strage, sia per la 
servitù peggiore della strage , dì tutto un popolo , ben altri argo- 
menti sembrano necessarj che non il silenzio del suo nome neUe 
leggi e negli scarsi documenti di una età tenebrosa. E quand'anche 
io non avessi dimostrato, come spero d* aver folto, poche pagine in- 
nanzi, che questo popolo non fu tutto sterminalo nò ridotto in servitù ; 
quando non fosse certo che dopo i primi furori, i Longobardi non più 
oltraggiarono il vinto popolo ; basterebbe , parmi , a jirovarlo il ae- 
guito dì nostra istoria , quando in più piena luce toma a comparire 
quel popolo, liberato cbe fu dalla signoria de'Longobardì ; apparizioBe 
che mal vorremmo attribuire a pochi romani dì un pajo di ciilà 
deir Esarcato più lardi da Lintprando aggiunte al regno dei Lon- 
gobardi , o a pochi romani delle Gallio o delle altre italiche Pro- 
vincie, cbe, prima in 6gura di guargangbi e poscia dietro le orme 
di un altro conquistatore, sarebbero venuti a dimorare nelle parti 
d* Italia già dai Longobardi tenute. Quando pertanto vuoisi spiegare 
il silenzio del Rotariano Editto intorno al nome del vinto popolo 
e suo guidrigildo, innanzi di trascorrere a cosi acerba ed iasolita 
conseguenza e dalla istoria non consentila , bisogna vedere un poco 
se il silenzio non sìa più presto apparente che vero, e dipoi se possa 
addursene qualche altra più probabile cagione. 

34. E' non v' ha dubbio : il nome del suddito italiano popolo, o 
de' vinti romani , come allora dicevano , non è scolpitamente pro- 
nunciato neir Editto di Rotari. Né io vo* dire troppo arditamente 
cbe questo valoroso Re , attornialo per ogni canto dai Romani delle 
greche prò v inde e contro i quali aveva si lungamente combatUito, 
con poca generosità o mal animo esitasse a chiamare i sudditi suoi 
per un nome cbe ricordava loro a qnal gente, a quale impero 
appartennero. Dico per altro, cbe la esistenza loro in libertà agevol- 
mente scorgesi ricoperta neir Editto da un tenue artifizio logico. 
Vedemmo infatti ( S* 31 ) che in diversi luoghi ivi è menzione di 
una legge longobarda come distìnta da un* altra innominata legge, 
che dee di necessità ravvisarsi per la romana nelle faccende di gius 
• privato ; legge che non potè essere osservata se non dalF umiliato 
ma libero popolo de' vìnti italiani. Cosi rispetto al guidrigildo non 
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vi ha una espressa menzione di loro. Ma ionanzi tatto ; te ordina- 
zioni dt Rotarì neir Editto intomo al guidrigildo non sono rivolte 
alla difesa de' soli Longobardi , ed anzi indistintamente abbracciano 
lotti quanti i liberi abitatori del regno. E dove si dicesse che per 
Uberi qui si hanno i soli Longobardi , risponderebbe con diverse 
altre (48) la Legge 377, in cui si comanda che qualora venga'ucciso 
uno sculdascio o un attore del Re , si esiimi cerne uomo libero se- 
condo la sua nazione 9 e se ne paghi il guidrigildo intiero ; espres- 
Siene che non si avrebbe potuto usare se nel regno altri liberi e 
da guidrigildo protetti stati non Cossero, eccetto i Longobardi. Che 
poi questi altri uomini liberi fossero appunto i vìnti Romani, d ma- 
nifesto di per so stesso quante volte alla voce nazione si lasci, come 
par debito , in questo luogo il suo più ovvio signi6cato di discen- 
denza da una gente , da un popolo (49). Imperciocché , tra questi 
uomini del Re uguagliati ai liberi aversi principalmente da ravvisar 
persone di stirpe romana , lo stimò persino il sig. Troya , propu- 
gnatore valoroso ed acerrimo della opinione avversa alla libertà ed 
al guidrigildo aiiivo dei vinti Romani (SO). Che se poi vogliasi, 
a noi cosi stranieri e lontani da quegli usi , da quella età, doman- 
dare altre cause per cui del particolare guidrigildo , onde si tute- 
lavaik) le persone del vinto popolo , né tampoco del suo nome, mai 
non è fatta menzione neir Editto di Rotari ; allorché rispetto ai 
Gallo-Romani e loro guidrigildo aperte sono le dichiarazioni nelle 
Leggi de' Franchi ; direi che ciò dovò dipendere per l' una o Taltra 
delle seguenti due ragioni, che per diverse vie conducono ad uno 
stesso fine; ad accertare il guidrigildo de* liberi vinti. Imperocché; 
o dirci quasi col sig. Troya che i Longobardi , avendo equiparato 
e tratto a sé le persone libere del vinto popolo , per gli effetti 
almeno del giui^e pubblico e criminale, non ebbero poi, siccome 



(48) V. Ruth. L. 198. 

(49) Quando fDfiitti vaol parlare di grado o nobiltà , Rotari adopera ap* 
ponto la dizione iioMI<(a<mi.cr.L.76.L.381. 

(00) 8.XLVI.DIC0 gaidrfglldo attivo, per distinguerlo da quello degli al41 
che tornava soltanto In prò del loro padroni , e die li Sig. Troya ammette 
peroechò cblarissimo nelle Leggi. — Intenda chi sa e chi pad la poHUa 
Longobarda. Ma se lo sculdascio, di che nella L. 377, era io stesso che il Cen- 
tenario, e quindi capitanava In guerra gli esercitali e gli arimanni delia Cen- 
tena , come mai un Romano, senza essere né esercitale né arimanno né lain- 
poco libero , poteva capitanare I Longobardi ? 

Àp. Voi. II. 66 
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i Fraacbi» moeuiià di nominaUiiBeQle decreUre qb goMiìgidi^ 
pe' vinti Romaai , aTvegoacbè compresi nd glas e il aodie ddU 
vitioriosa naiioiie. Ed allora il alo divario eoi sig. Troya in dò 
starebbe precipoaiDeote ; che mentre egli erede aver soltanto poAi 
romani serbato la piena libertà ne* primi giorni ddla eooqnists,e 
pareecbi invece avelia eonsegaita in processo di tempo mote k 
affrancasioni elargite loro o per imponi o per b qwUÉro «i# dilla 
generosità dei vincitori; all'opposto io credo che la piò parte 
dei romani conservasse insino dalle prime la propria libertà ($.17)* 
e scarse poi di molto fossero quelle affrancasioni cosi geoeroie. 
O direi più presto cbe le Leggi de* Francbi , essendo qnasi oonteoh 
poranee alle loro vittorie , ci si presentano come il primo monii- 
menlo in cbe poteronsi determinare le personali condizioni dei 
vinti: e cbe, per contrario, allorquando Rotari pubblicò T Editto, 
essendo già setlantasei anni trascorsi dalla longobarda conquista, 
il principio intorno alla composiiione delle offese recate .alle persone 
dei vinti italiani doveva essere già stato diffioìto dalle usanze dei 
vincitori o dalle Leggi dei Re predecessori (51), né quindi occor- 
reva che specificatamente si ripetesse dal long<4Mrdo legislatore. 
Aggiungo infine, cbe non potea nemmeno su ciò trattenersi sena 
alterare le norme intomo al guidrigildo osservate appresso de*8Q0Ì 
Longobardi. Ed invero : se al Franco Legislatore agevole to di tassare 
il guidrigildo de' Gallo-Romani , i quaU al vincitore si rappresen- 
tavano come distinti in tre classi ; i convitati del Re, i possessori 
ed i tributar] , perchè parimenti in classi si tenea distinto il popolo 
vincitore (52) ; io opposto, ciò non era punto possibile a Rotari , a 
questo troppo tardo legislatore che fu della propria gente. Impe- 
rocché noi sappiamo come i rozzi Longobardi, salvo rarissime ecce- 
lioni , anche in tassando il guidrigildo delle persone di loro gente 
non mai con regole generali , ma minutamente caso per caso pro- 
cedevano a valutarlo, secondo la nascila, la condizione, il grado e 

(51) Roth, in Prototr. parla di leggi die corregge e rinnaova o rimnove, 
nò queste potevano essere se non le leggi dei predecessori , ammenodiè, a 
strambotto, egli non eliiamasse leggi le eonsaetodini. Clasonno poi conosee 
sto ogni legge o consoetndine non abrogata specificata mente da ona naova 
e contrarla legge , continua ad essere nel primiero vigore , a malgrado le 
deroghe generali. B cbe li principio valesse ancora appresso t Longobardi, 
si rileva dalla olt £.80 I4b. VI. Liulpr. 

(53) cr.L. Salica emend.titXLIII. 
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ogni altra qualità e drcoatanza della persona offeaa , per via di 
appoflHI ceasorl ; aicoome appare e da diverse leggi dei Re longo- 
iMirdi (58)^ e principalmente poi da an capitolare di Areclrì, Daca 
di Benevento (54). B quindi , con la stessa semplicità o barbarie , 
doverono essi commettere ali* arbitrio di censori la quantità del 
guidrìgildo per le offese patite dai vinti ; quantità non poco dimi- 
noita invero per la rea circostanza di appartener costoro alla sog- 
giogata nazione. Onde è che Rotarì mal si sarebbe fatto a tassare 
pe* vinti un certo e determinato guidrigildo, che, stando alle costu- 
manze di -sua gente , doveva sempre per la quantità dipendere da 
molte e varie particolari circo^nze ddla persona offesa, valutabili 
soltanto da esperti e scrupolosi censori. E notate un poco, o mio 
sagacissimo amico , quanto mai V arte dei Franchi rimanesse per 
questo lato indietro aUa semplicità e rozzezza dei Longobardi. 
Determinando i primi ed incancellabQmente nelle Leggi il minor 
guidrigildo de* soggetti popoli , fecero si che per tale onta costoro 
più tenacemente serbassero i senìi e T animo della schiatta onde 
traevano la origine ; e che veruno , neppure per tanta umiliazione, 
non si trovasse solleticato a trovar modo di condursi dalla propria 
alla legge del vincitore aborrito (55). I Longobardi pòi, non avendo 
nulla ordinato apertamente intomo ad un minore guidrigildo , meno 
umiliarono l'orgoglio de* vinti Italiani ; i quali perciò si tennero 
meno discosti dai vincitori, e con amichevoì cambio ne abbraccia- 
rono , quando poterono , e gli usi e le leggi ancora di gius privato ; 
sicché, disfatti da Carlo Magno i Longobardi , bisognò che il nuovo 
signore intimasse agP Italiani di abbandonare le costumanze degli 
antichi loro padroni, e di tornare alle native romane leggi. Non 
credendo io, ottimo amico, che voi pensiate rivolte alle altre genti, 
e non principalmente agli originar) abitaton d* Italia, la nota legge 
dì Pipino dell' anno 788, e quelle altre più per le quali è coman- 
dato che ciascuno seguiti la nativa legge e dietro quella si difenda 
in giudizio (56). Perchè né i guargangbi , uè il nuovo popolo di 



(63) y. per esen. Eoth. L. 19. L. 48. L. 74. Lintfr. L. Yl. L. 9. 

(64) Cap. rr. ap. Cam. Peregrln. T. HI. p. 186. ap. Morat. Script Ber. 
II. To. II. P. I. p. 336-337. 

(66) Agobard. Llb. Advers. Gaodabadmn e 7. ap.Troya 8- ^3, $.236. 

(66) Capitolare generale, anol 783, cap. 6. L. 7. ap.Pertz. afoimmenfa 
GermmUae HI, 46. Ptplni L. 46. L.S» e 29. Cf. I molti cttaU ap. Troya 
8. 198. 203. 218-223. Cbt qoeste Leggi non possano appellare ai Romani 
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Romaui dalle 6nilinie proviocle calalo od regno longobardo dietro 
le orme di Carlo, or si aarebboao facilmente indotti a dismetlere 
la propria legge per vivere con qaella inasitata di un popolo vinto. 
Onde , rivolto ad essi , pressoché indamo riesce il comando ; mentre 
ciascuno intende di quanta utilità tornasse al nuovo signore di se- 
parare, e runa air altra opporre nelle leggi, negli usi e negi* inte- 
ressi , le due schiatte già da gran tempo abitatrici dell* occopalo 
regno; cioè, gli originar] Italiani ed i Longobardi. 

35. Che dunque un guidrigildo attivo per tutelare le libere per- 
sone del soggiogato popolo » implicitamente almeno , sia riconosciolo 
neir Editto di Kotari e senza tassarne il prezzo , perchè indetermi- 
nato era di. regola anche il prezzo delle oflTese recate alla persom 
de' Longobardi , pare che sia la meno inferma conclusione da rica- 
varsi dalle parole di queir Editto : nella guisa appunto che per k 
materie di gius privato, solo implicitamente e per logica necessità 
vedemmo ($• 31, 32) rilevarsi daU* Editto istesso che non era di- 
sdeUo ai vinti di seguitare r antico e proprio romano diritto; di 
che persino alcune tracce quivi rinvengonsi (57), non che nelle scane 
leggi dettate poscia da re Grimoaldo (58) ; tracce che non la scieoia 
ma la viva pratica degl' Italiani potuto avria preservare. 

36. Né a' giorni di Liutprando , di questo più glorioso legislatore 
e Re congiunto della bavarica stirpe , panni che in ciò cangiassero 
le condizioni deVinli Italiani. Le costui leggi, che insino dal bel prin- 
cipio ora risguardano al longobardo ed ora a qualsi^roglia uomo 
libero del regno , e quindi come l' Editto Rotariano ci presentano 
e leggi particolari alla genie de* vincitori e leggi comuni a tatti i 
liberi abitatori del regno (59) , importano di necessità che due ge- 
nerazioni di uomini liberi fossero in quello ; cioè i Longobardi e 

delle dttà aoggiogate da Lflotprando e sooeessorl, è cbiaro perchè quelle città 
tarono immediatamente da Carlo Magno resUtolte al ponlence.TroyaS.lS9- 

(57) !.<> Rispetto alle eaose della diseredazione, L. 168-170. a.<» Alla suc- 
cessione degli ascendenti in difetto di descendentl, L. 170. 3.^ Alia soprav- 
venienza de' Agli per rompere le donazioni, L. 171. 4.*> Alle cause per colsi 
revocano le donazioni medesime, L. 174. 5.* Che perda lavoro e seme chi 
scientemente lavori o semini r alimi terreno, L. 3tf9. e.*" Che II peculio ca- 
strense sia proprietà de' figli , L.167. 

(58) Rispetto alle prescrlzlool, L. 1. 3. Rispetto alla snccassione te dirv^ 
de' nipoti In on co' Agli nella eredità deU'ayo , L.5. 

(59) Paragonlnsl tra loro , ad esempio tntte le leggi del I.'' libro eoo la 
prima del III Uhro ; che sono anteriori alle conqoJste di Ini. 
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i finii lUHaiii • i quali col proprio gius vivessero nelle materie per 
coi il legislatore dettava precetti particolari a' suoi Umgobardi. Onde 
non è da muovere le maraviglie se in quella successiva legge, ri- 
volla agli scribi o notari (Lib. VI. L. 97), trovasi fatta menzione 
espressa di una romana legge : perchè se quel nome ora per la 
prima volta ascoltasi negli Editti dei re longobardi , non però meno 
indi scorgevasi aver essa durato in effetto nelle italiche regioni per 
loro occupate : e tutta la novità si ristringe a ciò , che un Re di 
genio bavarieot o più amorevole ai vinti o più generoso» non 
dubitò di appellare del proprio nome le cose e le persone degr Ita- 
Uani. E difètti » questa cosi famosa Legge non ha punto per iscopo 
né di torpare in vita il già spento romano diritto, oè di consen- 
tirne restringerne V uso all' una o. all' altra città della Emilia o 
dell' Esarcato , signoreggiate adesso da re Liotprando ; imperciocché 
di resurrezione » concesskme o restrizione siffatta non segno e non 
parola occorre nella legge medesima. Questa legge, indiritta com'essa 
é a saldamente fiondare le regole e i modi con che I notari dovevano 
procedere nel rogarsi degl' instrnmenti o iecondo la Legge ie^Len* 
gohardi o secando la Legge de* Romani, visibilmente non rinnuova 
o comanda» ma presuppone di necessità ancor essa Fuso che già 
fiM^evasì del romano diritto. E come ninno vorrebbe dirmi che per 
vedersi regolato adesso da Liutprando 1* uso negl' istrumenti della 
legge longobarda, iòss'egli il primo a darle o restituirle vita e vigore; 
cosi non parmi cbe da quelle medesime parole possa argomentarsi 
che ora per la prima volta da lui s' introducesse o rinnovellasse nel 
sue regno l' uso del romano diritto. Che poi quesl' uso quivi si 
referisca ai vinti Italiani e non ai Longobardi ( i quali però se ne 
avvantaggiavano all'uopo in varie delle loro private faccende), è 
chiaro, mi sembra , per le seguenti espressioni di Liutprando : « Cbe 
se ciascuno vorrà dipartirsi dalla sua legge, e faran patti e conven- 
zioni tra loro, ed ambedue le parti consentiranno; non si reputi 
contrario alla legge ciò cbe ambe le parti fecero volontariamente d. 
Imperciocché la romana legge non era né dire si poteva sua de! 
longobardo, ma si del vinto italiano; uno almeno dei contraenti 
che in quella legge ( vano è negarlo ) vico flgurato. Unica novità 
pertanto, che per essa io credo introdotta, ella è di avere Liutprando 
regalmente auteniieato e regolato l' uso delle due diverse schiatte 
abitatrici del regno, di abbandonare ne' privati negozj la propria 
legge per seguitare quella dell' altro popolo ; il che non rammento 
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a c o dc Me mai nelle akre province cfell* ocddeniah imperio dominte 
dai barhari. Rlproya , clie neDa saccessione dei tempi il cipiglio 
loogolMirdo fa meno altiero che non si pensa , e ben longi daiTabor- 
rire ogni consorsio dei vinti , non si sdegnava nemmeno di attel- 
largii a viirere secondo le norme della longobarda legge ; che« al 
dire vanitosa a aa tempo e benevcdo di Lintprando, era i^srlùiMis 
o, se vaoi meglio, occofictfftma a tatti. Vero è bene che in sostaasa 
altro per qnesta legge non permettesi alle parti , se non di ridom 
a patto e convensione le norme di gias mediaiano, stabilite perla 
legge che non fosse propria di loro. If a questo tratto di geaerositi 
non sarebbe , anche solo , poco rilevante in oa germanico legisla- 
tore ; perchò in fondo vi sta il pensiero di ravvicinare più sempre 
i vincitori e i liberi vinti pe' negoi) ancora di gius privato , cooe 
già lo erano per sabiezione rispetto a quelli di giuro pabblioo e 
criminale. Sennonché, in questa legge degli scribi ^ cosa più capitale 
e di maggior momento sì può notare per la nostra qoestioae. 
Ordina Lintprando, che se il notaro scriva nell* instmoiento alcon 
che di contrario alla longobarda o alla romana legge , o abbia 
tramescolato le norme dell' una e l' altra a suo senno e senu il 
consenso delle parti , e componga il suo guidrigildo, eccetto che alle 
parti altro non piaccia di convenire (60) a. Ora siccome tra le parti 
contraenti potean venire e per certo venivano seeondo questa legge 
Longobardi e Romani ; siccome il guidrigildo imposto al notaro, che 
per la propria infedeltà o ignorania aveva oSeso gì* interessi degli 
uni o degli altri, dovea tener luogo di risarcimento alla parte lesa, 
e fosse questa o Imgobarda o romana ; cosi parmi in verità, che da 
questa legge degli scribi ( e al solito per modo implicito ) si rafléni 
mirabilmente la conclusione già ricavata in esaminar 1* Editto di 

(00) De 9criM$ hoc prospemimui u^ qui ckarUim seripurU tioe ai kgf"^ 
lAm§obardorum quae aperliaima ( f. apUuima ) H pene ommibms nata «ft, 
sive ad Ugem romanorum , non alUer faciant niH qmmodo én ilUi legi^ 
conlinetur. Nam conira Langobardorum legem atU Homanorum non fcntaii<> 
Qnod si neicinerini^ interrogent atios; et ii non poluerint ipia$ ieges piene teisti 
non icrUbani ip$a$ ehartae. Ei i(ni attUr praetumpeeril faere eomponaH wtM- 
§M emun , eacepio ei aèknM Mer coBlllisrtos e o moener U . Et ti u aus ^u io^ 
de ]o9fiBfUide$eenderevolnerUelpaeiUmei atqueconioentUnminier ee/èeerm^ 
amòae partee coneemerint^ Ulud non reputetur eonlra kgem (tuod amlfoe peiri» 
volwniane fadwM, Ei iUi qui lalet ehartae ecripterHU culpabiles non iwoeniantiir 
esse. Nam quod ad heredilandum perlinel , per legem scribant. CT. Troya 
8* CXLl e CXLII; e la glossa a qoesla legge nella Longobarda smematk^ 
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Rotari; cioè, ebe i Timi IteHani eraao anch'essi tutelali da an 
gaidrigiMo tUtìvo al tempo dei Longobardi. 

37. Del resto, questa famósa Legge di Lialprando sagli scribi , 
la qoale peroMtte a rineilari e vinti di tramescolare nelle materie 
risgaardantl la voleotà ed i lìimiUari interessi Fima eoo Takra legge, 
eeeetio che rispetta alla eredità , rivela a creder mio la ragìoM 
onde nelle carie longobarde , che salvo pochissime datano latte 
daUa eli di Lialprando e de' saoi saccessori , diflSdlmeote alcuna 
se ne trovi la qnale ci si rappresenti scrìtta paramento secondo U 
raisno diritto: egli ò perchè di continuo i vinti si appigliavano 
ad akvna delle forme e institosioni stabilite nel gius de* vincitori 
per viemeglio convalidare i loro negosj giuridici. Non dunque bassi 
a dire che ogni carta , la quale alcan che presenti di gius longo- 
bardo e delle sue forme » non sia per ciò scritta giusta le norme 
del romanot o che al popolo de' vinti italiani non appartiene quegli 
di chi ragiona la carta, quand'anche il nome ne sia romano : perchè 
on tal modo di argomentare manda in assoluta dimenticanza la 
legge degli scribi da Liulprando dettata, e le preziose ed aperte noi- 
tizie che indi si ricavano. Questa legge , confortata dall' altra di 
Liulprando medesimo che fa lecito ( non obbligo ) al romano marito 
di acquistare il mundio della donna longobarda (61), evidentemente 
dioMMlra che due liberi popoli e due leggi fiorivano nel regno; la 
legge e il popolo de' Longobardi ; la legge e il popolo de' Romani : 
dimostra inoltre, che ciascheduna delle due generazioni d'uomini 
seguitava di regola la propria legge , ma che volendo poteva di- 



(61) LL, Liutpr. /r, 74. Dico che questa legge non introdace altro di 
DQovo se non la capacità del romano marito di acquistare il mondlo della 
donna longobarda , perchè II emmubio tra' dee popoli non essere giammai 
^to proit>lto , almeno rispetto alle vedove , sembra potersi rilevare dal Ro- 
tariano Editto L. iS2. PoUsUUem habecU Ola mulier vidua Hììoiuiril adaliwm 
mariium anUnUandi, liberam tantum. Parimente» il bresciano docomento 
deli'a. 772, ap. Troya g. CLXXXTII, prova due cose: l.*" cbealla romana 
non era disdetto sposare il longobardo , ma se questi era servo , la donna 
cadeva in pena tra le ancelle fllatrici. 2.® (E ciò più monta): cbe a Brescia 
eranvi parecchie romane litiere, la liberta romana delle qnall era tutelata 
dal Re e dalla Legge alla pari della libertà longobarda , se Adelchi ricor- 
dava come la romana libera che avesse dimenticato la propria dignità spo- 
sando un servo , doveva cadere tra le ancelle fllatrici di corte , nella guisa 
appunto che vi sarta caduta la donna libera longobarda maritandosi a un 
servo. 
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partirsene, trattandosi di negosj di gios prifato, e massime di quelli 
elle spettano alla volontà ed ai famigliari interessi : e questo per 
apponto é quello di che più frequentemente appare dalle carte o 
dagli instrumenti. E dico più frequentemente , come ad esempio nei 
testamento di Grato , che Ai Diacono della Chiesa di Monza e da 
filèrirsi a suo luogo : perchè non manca nemmeno un qualche doco- 
mento che tutto informisi dal romano diritto. Cosi la carta dell'an- 
no IhS {OÌ)p per cui Alessandro di Sparticiana riconosce di avere 
afttto in prestito da Arechi di Campilione presso Milano un soldo 
di oro per un anno , e gli consegna a titolo di fUkteia (or pegno) 
un suo praticello , da riprendere restituito che avrà il danaro » ed 
alla pena, mancando, del duplo, esibisce dritto puramente romano, 
e del più antico e custodito unicamente nelle pratiche della vita d- 
vile ; pia della fiducia non si scorgendo vestigio alcuno nel diritto 
Giustinianeo. Ora, di queste pratiche una sola è la spiegazione: cioè, 
che il gius romano privato fosse maisempre dai vìnti italiani os- 
servalo continuamente nel regno de' Longobardi , e quindi, a poco 
a poco, e per quanto loro tornava acconcio, abbracciato ancora dai 
vincitori. Ammenoché non voglia supporsi che ai tempi di Liutprando , 
conquistato per esso un pajo di città sul Greco Imperatore e pub- 
blicata la legge degli scribi , i giureconsulti e notar! della Emilia o 
dell'Esarcato calassero a stormi nel regno longobardo, in Milano 
e Pavia , per dimostrarvi la loro scienza e far moneta ; come di 
Trebazio Testa , sulle orme dì Giulio Cesare ito nelle Gallio , pia- 
cevolmente ascoltasi favellare il grande romano oratore (63). 

38. Ora , se le cose ìnsin qui discorse accostinsi d'alcunché a quel 
vero che noi cerchiamo in una età cosi tenebrosa , parm! si debba 
accogliere la opinione: che il gius romano, risguardante ai delitti 
ed alle pene, non che allo stato e ali' interesse pubblico, venne in- 
tieramente meno per la conquista de' Longobardi ; e che i vinti 
italiani ritennero soltanto il patrio gius privato, o spettante ai fo- 
migliari loro negozj. Sennonché , nella successione dei tempi e nelle 
pratiche della nuova vita sociale, lo stesso gius romano privato 
venne gradatamente ad esser guasto e modiBcato per le instituzioni 
e norme, che lo compenetrarone, del gius longobardo ; nella guisa 
appunto che non poco in sé del romano venne a ricevere il gius 



(63) Famagalll, Codice 8. Ambrosiano Carta IV. p. 35. 
(63) Cic.Bp. ad DIv.yiI, 6-18. 
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longobardo e proprio dei viocitori ; il qaale fatto così , in gran 
parte, legge dell' universale, venne osservato, studiato e eommen- 
tato poscia, non solo ne' susseguenti secoli di mezzo, ma in quelli 
eziandio che da noi corsero meno discosti , o se pur vuoi vici- 
nissimi. 

III. Se % municipj e le franchigie loro duraesero nelia Italia 
signoreggiata dai Longobardi. 

39. Ma se la durata del gius romano privato, nelle parti che 
furono soggette ai Longobardi in Italia, sembra non possa mettersi 
in dubbio ; altra d* assai più grave e scabrosa questione indi sca- 
turisce appunto per moltiplicare le nostre indagini , ed è: Quali 
magistrature facevano ragione ai vinti secondo quel gius? Certo 
in sulle prime molto malagevole ed insolito ufficio sarebbe riuscito 
questo ai Duchi ed altrettali Giudici de' Longobardi ( ignari della 
lingua e del gius de* Romani ), i quali succedevano ai Rettori delle 
diverse regioni in che precedentemente era divisa l'Italia. Come 
dunque furono governati nella età longobarda i giudizj delle cause 
insorte tra gì' Italiani ? Stiò forse anco di que' tempi l' antica e cosi 
stupenda instituzione de' municipj ? In altri termini : seguitarono 
le città ad afere le loro curie ; magistrati di giurisdizione rivestiti ; 
e magistrati i quali amministrassero gli altri negozj del comune? 
Le notizie, pur troppo certe, che abbiamo delle crudeltà nella con- 
quista usale da Clefi e dai Duchi a lui succeduti , i quali o spensero 
o sperperarono con la spada quasiché tutti i potenti , i ricchi ed i 
nobili, valgono di per so sole a far discendere nella sentenza, che, 
ne' primi anni della conquista longobarda , le curie ( salvo , a mala 
pena e forse, qualche rara eccezione ) furono o annichilite, o a 
cotale stremo ridotte da presentare a stento un simulacro delle 
antiche loro sembianze. E posciachè la esistenza, in qualsivoglia 
sorte, delle medesime non può essere comprovata se non da quelle 
testimonianze che tuttora avanzino , sia de' magistrali aventi giu- 
risdizione , sia de' magistrati che governavano le altre faccende del 
comune , e loro scribi e ministri ; vediamo un poco se notizie di 
loro occorrano nella età longobarda, e massime di magistrati che 
rivestiti fossero di giurisdizione ; perchè in tal guisa scopriremo 
ancora se per essi giustizia si fosse potuto rendere ai vinti ita- 
liani. 

Ap. Voi. II. 67 
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40. Nella età kiDgobarda orano odi giammai fairellare di INum»- 
viri $. QwxtìMrmri juri dieumio. E qaaoUniqQeaia cosa molto atraoa 
a credere , che Naraele , cacciati i Goti , ai OMUiioipali magistrati 
delle città italiane sostitoiase dappertollo ed in tatto Docbi ood 
ofBcio di amministrar giustizia ancora ai prtvalt (6V], oondimaoco 
la cessazione loro tra' Longobardi potrebbe argomentarsi almeno 
per diversa «cacone. Ne' regni soHe mine dell' oceMentale imperio 
fondati dai Longobardi e dagli altri barbari popoli, l' affido di render 
giastìzia e mantener la jMice o la quiete pubblica ci si presenta come 
una emanazione del regjo potere. Non più pertanto ai comuni, m che 
per yeatara potè tro?arsi poscia soddiviso l'esercito de' ? incilori » 
restò come in antico pienamente libera la elezione dei noovi loro 
reggitori (Duchi , Gastaldi , Conti ; insomma i /iMlices), e ministri a 
on tempo della giustizia. La costoro elef azione dipendefa a on 
tompo e dalla nomina del Re , e dal gius di eredità nella sorte del 
predecessore e dalla popolare elezione ; e lo stesso sembra che sia 
da credere rispetto ai annori ufficiali o giudici subalterni, scoldascj, 
decani ec. Ora, che i Re longobardi folessero alle vinte città la- 
sciare la pienamente Nbera elezione de' loro antichi magistrali, e 
cosi la cura di provvedere per tanta parte alla pace o quiete del 
regno , non si può credere ove non se ne adducano , oome per le 
Gallie, manifestissime prove. Ma se di questi magistrati liberamente 
scelti dalle città non sembra possibile la durata nella età longo* 
barda , ben poterono per altro nelle medesime serbarsi quelle nra- 
gistrature di epoca più recente o imperiale, la cui dezione dipen- 
deva oin tutto o m parte almeno dal beneplacito sia dell* Imperatore, 
sia dei Rettori delle provincie, ai quali succedevano il Re, i Oachi 
ed i Gastaldi dei Longobardi. Tali sono, a cagion d'esempio, il loci 
HTvcUor , e il defensor doitatie s. foct, della età imperiale; il priOM) 
de' quali era come on vicario al rettore ( or Duca o Gastaldo ) della 
provincia , da lui {Nreposto all' una o 1' altra delie città soggette 
alla sua giurisdizione (65) ; e l' altro un magistrato e patrono a 

(64) Che rimanessero i magistrati» non ohe le Carie, oeila Italia Greca, 
lo provano i Papiri Diplomatici del Marini , N.<^ 70 (a. D. tfS7} N.<* 80 
(a.D. 564 ) N.« 88 ed 88. ▲. (a. D. 572) N.<> 75. (a.D.575) N.<^ 74 e 74 ▲. 
( a. D. 552-575 ) N.» 94 ( a. D. 625 ). 

(65) Nov. 134 e. I.ll.fbiq. Angel. CiUac. Obe. et Bmèind. Ilb. III. e. 14. 
Cf.A.yaceB, Bwpaeiiiimee loeomm obeewnorum tit. 16. D. da oflProooii. H 
Legati. 
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OD tempo de' cittadini , la cui scelta, a dir vero, era pienamente li- 
feera nelle città , ma doveva poscia conrermarsi dagl' imperiali pre- 
fetti al pretorio (66). B in fatti , di un foci servatin- è menzione espressa 
in Paolo Diacono (67) , e loci sennUcrei abbondano , per non dir di 
altre, nelle Carte Lucchesi (68). E se il defensor cwUatU s. kmi 
giammai non appare , per quanto io sappia , nelle Leggi e nelle 
carte della età longobarda , ci occorre per altro , ed ora e dopo , 
cosi di frequente il nome di un ioco-poeiius s. praepotitm ». judem 
tu loco ordinaius (69), da potersr non senza molta probabilità asse- 
verare che sotto questo nome, così aflBne e generico, venga eziandio 
r antico difmter cteiMis i. loci ; il civico magistrato insomma , 
depotato di questi giorni a rendere nel regio nome giustizia ai 
vinti romani. E non é da trapassare in silenzio ^ che il titolo di 
judew in loco ordinaius e. poiiiw s. praepasUui è cosi analogo 
air altro , parimente non raro nelle leggi e nelle carte longobarde, 
di epkeopui $. saeerdo» in loca ordinaius s. qmi tu loco praeesi (70), 

(66) Cr. eod.tU.4e l^/^Mar.CMl« (1 , 5(() e Nov.XY, doveri ììHefemBr 
CMUUii riceve eswnztaliQeQte qualità. d| giodlce, C(. Caaiodor Variar. VII. 
form, 11. 

(67) VI. 3. 24,— DI loci Servaloree nell'Istria , dove Carlo Magno prose- 
goi le conquiste longobarde , ò memoria In un docamento riferito fn MQra^ 
lori, AnmUi dP iiaUa ad ani 740 fn Une. 

(68) Memorie e Doa»meM....per la btoria di Iucca T. V.p. U. iìoc90%. 
289.299.335.337. 397. Spettano qae* Bocamentl al primi anni di Carlo 
Magno. Sono però I loci Servaloree anche qal instltozlone conservata dal 
Longobardi , perocché cessano al comparire dello Scablnato Instltalto da Carlo 
Magno , io che al trasformano ; come è manifesto pel raffronto del Dooan. 
307 al D. 444, vedendosi Ssabloo in qDOSlo lo stesso; XaHo che neir altro é 
ioei Servajtor. Cf. D. Barsoe^iiU : Saggio di ossecvatloni sqlla lalorla dal 
D, R. nel medio evo del sig. De Savlgny , p. 45-50 ( Locca 1839 ), 

(69) Bolh, L. 25. L. 35.34. Liatpr. YL L. 42. Rachls In PraeCtra le nuove^ 
( nel Progreseo ) Piplnl L. 8. Galdon. Imp. L. 3. ec. Che poi il loco-potUw 
noli 8l soamhiasse a loogbl nel loci eerfMior ; seanMo ohe godevano di 
rare gli stessi Romani presldit delle provinole e GioaUoiaoo lente di ovviare 
( Nov. XV. in Praef. ) ; noq saprei davvero o affermarlo o negarlo. Intanto 
voglio qal notare una singolarità. Nelle « Memorie per servire alla Storia di 
Lacca » T. ?. P. II. Docom. 424, di due fratelli ano è detto Defensor l'alUx) Viee^ 
dominw. Or questi nomi mt pajono derivare da persone che In quella fomlglla 
avevano esercitato le due cariche. Vero per altro è bene , che nella età ro- 
mana come nella longobarda ci aveva ancora II Defensor Becksias ; cosicché 
da questo nome Defensor , non si può cavar» indnbllato argomento per la 
durata di quel civico maglstralo. 

(70) Rolh. L. 277. e pasHm. 
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da doversi facilmeQte consentire che una qualche relazione paasi In 
loro ; né altra sembrami che potesse essere se non qaesta, cioè che 
entrambi rendessero giostizia ai popoli. Innanzi, dunque, al giudice 
ordinato e posto nei luoghi dal Re , dai Duchi e Gastaldi, o fors*anco 
per elezione de' vinti romani , regolata dalla podestà longobarda , 
poterono essi portare le loro private controversie ; nella gaìsa ap- 
punto che innanzi ai vescovi e i sacerdoti , ne* diversi luoghi ordi- 
nati ed* alle chiese preposti, tutti consentono aver essi potuto in 
ogni tempo addurre , giusta il costume della precedente età (71), i 
loro piati , affinchè come arbitri gli avessero de6ni(i. E appunto poi 
perchè nei giorni dell* Imperio i vescovi non poco di autorità con- 
seguito avevano , adoperando e come arbitri e di altra guisa ne'fo- 
rensi negozj , e ingerendosi ancora di parecchi altri ufficj concer- 
nenti r amministrazione del Comune ( come sarebbe : aver con tre 
municipi la inspezione delle opere pubbliche , e rivedere i conti ; 
guardare che i pubblici luoghi non sì possedessero da chiunque 
non ne avesse diritto ; e finalmente , concorrere alla scelta dei 
curatori del Comune ec. e rivederne le ragioni (72) ); cosi i nuovi 
signori della Italia poterono facilmente avergli in conto di magi- 
strato il più ragguardevole delle vinte città , quali viepiù sempre 
in seguito si dimostrarono : non ultima cagione , a mio credere , 
per cui gli stessi primi Re Longobardi , quantunque Ariani , cr&- 
deronsi in diritto di mettere la mano nelle elezioni dei vescovi ita- 
liani e cattolici (73) , posciachè ne rispettavano quella civile autorità 
dì cbe essi godevano nei tempi anteriori. Laonde, se ne' primi giorni 
della conquista longobarda , e quando nella città infierivano le vio- 
lenze de' vincitori , potette appena aversi ricorso all' arbitrio de' ve- 
scovi , magistrato a cosi dir perenne della nazione: composte che 
poi furono le cose sotto Re Autari ed i suoi successori , non solo i 
romani liberi poterono invocar giostizia per via de' venerati arbitij 
sacerdotali , ma eziandio davanti al Giudice in ciascun luogo posto 
e surrogato al difensore delle città, in que'casi appunto nei quali i 
Longobardi avrebbero invocato i loro sculdasci ; essivi, com'è 
probabile , i ricorsi innanzi ai Duchi e Gastaldi o i loro romani 



(71) L.2a.L.30.L. 31. L. Stf. G. dt Sfiise. AudA , 4. Tbeod. BalMDiOii. 
CoDst.EecMII, 3. ScbalUng , de reeuBOi. JvUUcit VI, 14. 

(72) L.26.pr.8.4.C. de Sfitte. Àud. Nof. CXXYIIMa. 

(73) Greg. Magn. Ep.XI, 4. 
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▼icarj {Lod ienxUorés ) , e id oUimo loogo al Re della terra suddita 
[provincia ) ai Longobardi. 

(1. E avvertite , o mio carissimo amico , che , quando io vedo 
magistrati de' vinti italiani in qne* Giudici del regno longobardo in 
che ci appajono avanzi delle antiche romane institnzioni , non in- 
tendo dì tenermi cosi stretto in questa conclusione da negare cbe 
ad essi eziandio presiedessero magistrature di longobardo nome » 
e soprattutto nelle criminali faccende; o che, viceversa, delle ma- 
gistrature di romana indole per sé non si giovassero ancora i Lon- 
gobardi. B cosi y quantunque i Loci Servatcrei e i Loco-pasiti 
( sieno poi dessi o una o due cose diverse ) e* mi sembrino giudici 
specialmente ordinati a governare i Romani, io non vi direi per- 
ciò che talvolta non rendessero giustizia anche ai Longobardi. Ha 
in tal caso converrete meco , che avremo sempre una instituzione 
propria in origine de' Romani, la quale dall'uso e fatto loro tra- 
passò e si acconciò in progresso alla poKiia longobarda. Parimente 
io sono lungi dal credere cbe i Duchi non s'ingerissero anch'eglino^ 
nelle faccende dei romani liberi che abitavano nelle città e nei 
distretti ond* erano reggitori; e molto meno vorrei dal governo 
loro chiamare esclusi i Gastaldi. E di fatti , i Gastaldi , questi reg- 
gitori degK oifiii , e' pajono anche a me preposti soprattutto ai 
Romani , i quali doverono chiamarsi reciprocamenle ospiti dei Lon- 
gobardi , siccome questi si domandavan di quelli. Né i Gastaldi 
soprantendevano sempre ed unicamente agli uomini stanziati sovra 
le regie corti» ì quali erano la più parte quasiché servi o diciamo 
vassalli del Re. Poiché, a lato di uno di costoro, Gastaldo dì ben 
altra sorte s'incontra, per esempio, a Siena, il quale rendeva giu- 
stizia ad uomini liberi e loro capitanava in guerra (7fc). E se il 
più delle volte la doppia quaUtà di amministratore delle regie corti 
e di governatore delle città, trovasi congiunta nello stesso Gastaldo, 
non mi reca punto di stupore; imperciocché tra i liberi romani 
ma sudditi e in tutela del Re, e gli uomini nelle sue corti col- 
locati , ì quali dovevano ubbidirlo come aderenti al suo patrimonio 
e protetti e vassalli , tale non doveva parere il divario in faccia 
del signor longobardo , cbe lo stesso uflSciale non potesse molto 
convenientemente governare gli unì e gli altri ; tanto piò cbe le 
regie corti erano situate nel distretto dì quella città o comune, cui 

(74) BruneUif op.cit.P.l.Sez.Ul, c.i.8.6, e Dooamentf N.<> Y-YIIl. 
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prepooeTast quel Gastaldo. Vero per altro é beat, che in gli no- 
mioi liberi dai Gastaldi goyematì , ci avea baoo amsero di ìong^ 
bardi ; la più parie , com* è probabile » gasiodj e fedeéi del Re : 
ma la iBoltiladiDe del goferaato Ubero popolo io credo poro ebe 
ibase de' ¥1011 romani* In altri termiiii; nelle città aotlopoate ai 
Bachi io* veggio apiccare- principalmeote rei««ilo« oam le lare 
indipendenti e non cortigiaoate dei Longobardi ; sennonché in quelle 
città ducali , come Milano , nelle quali erano eatandio regie corti 
o un Immenso stuolo di liberi finti o le une e gli altri Insieme , 
ivi un Gaslaldo mi coropariaee a lato del Duca (78). Nelle cillà 
sottoposte ai Gastaldi o immediatamente suddite al Re , io redo 
principalmente la moIUtndìne deVinti ma Uberi italiani , e loollre 
que*ga8tndj. e fedeli, ossia seguaci e aderenti del. Re , i quali per 
tenere in Treno- le città suddite aveansi proeacoialo terre e poaaessi 
che giacefano nelle prossime regie corti ; sicché per questa cagìoo 
poteano anch'essi tenersi in conto di ospiti e protetti di luL 
Appunto poi perchè i Gastaldi soprintendevano innanzi tutto ai 
romani , veggonsi tal 6ata nelle carte Gastaldi che sembaano di 
romana stirpe (76) , ed anche il Sig. Leo porta opinione che i pro- 
vlnciaU fossero di regela innalzati alla dignità di Gastaldi (77); i 
quali per certo arrebbono potuto di pmrsona amministrar ginati- 
zia ai vinti ItaHani. E non é da passare in sUenaìo come sotto 
questi Gastaldi stafano altri ufficiali parimenti , io credo , é'insti^ 
tuzionee nome' romano, qoantimque accoooiali adesso alla poUUa 
longobarda. Tale wa V acicr pMieus^ Il quale, stando ad una legge 
di Liutprando (78), mi ha più faccia d' inquisitore dei dettiti nelle 
città o comuni' sudditi , ebe non di sotto^mmmistratore e rettore 
delle regie corti. Tale il PuUicm » come appunto sembra che da 

(75) GloHnl, Meroorte (U MliaDa, l.psg.S78. 

(76) Ce ne ha tanU e dappertutto di nome romano^ da non potersi ere* 
dere che tatti fossero Longobardi : per es. , Eleaterlo Gastaldo di Bieti , ap. 
Troya g. CLXXIV. E in verità, se 1 Romaoi ood avessero potato oé tamiioco 
essere Gastaldi, non s' intenderebbe come potesse avere avato origine la tra- 
dizione ebe in Re Desiderio vede nn romano. 

(77) Leo, Storta degli StaU ItaUant, p.4i. 

(78) Ub. Y.L. 13. Si q^U jwkx mit aeior paMfoni tu qnaooinqQe otri* 
tate aul loco inUrkomine$.... Ireuguat lulerU el unw ex ipHs hominibm. . . . 
eoi ruperUy medium de ip$i$ Ireugis componcU in pubUco ( al Fisco) el wu- 
dium iUi cujui eaussa est. Cf. Rotb. L. 200. 201. Per la romana indole dei- 
Vàclar, V. Briison. de verb. eignif, sub verbo « Agò^ » v, actar. g. e-8. 
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Littlprmdo in piò e éif erti Vmghi appriUsi ^1 «lagiairalo'cnaiiiiiile 
di quelle (79) : non mi sapendo persuadere che in tutte le riferite 
leggi It ?oce ptfò/tctis voglia sìgniGcare ofainmam^^ o magistrato al 
patrimonio dei Re* Né io, per altro, ioteado con ciò di negare che 
questi subalterni magistrati, i quali sembrano, ripeto, principal- 
mente preposti ai criminali negozj e ili buon governo, non avessero 
r latesso noBoe nelle regie corti. Ciò sarebbe (faanto impugnare 
una verità manifesta, rispetto almeno rìV actor pubUcus. Che anzi; 
in tanta longobarda cooftisioDe di nomi e di cose , parmi doversi 
credere, che, come i Gastaldi delle città, cosi pur anche que' su- 
balterni magistrati, i quali nelle città ajutavangli a governare il 
comune suddito, estendessero la giurisdizione levo sovra le regie 
corti: sospinto esiandiodal vedere cbeGaldoaldo da Pìstoja appella 
sé slesso medico pubblico e del Re , non già mi penso per sinoni- 
mia o tautologia, ma perchè ad un tempo egli era medico e del 
comune suddito e della regia corte (80) ; la quale , avanti la sepa- 
razione, avendo pur essa (alto parte del comune, potè benissimo 
aderirvi in seguito e serbarne il nome (publieum): nome a cosi 
dire. di comune, quasiché servo o vassallo al principe , ma distinto 
dall'altro dei romani liberi e semplicemente sudditi del Re lon* 
gobardo. Di che guisa poi in quel lar longobardo si delineasse la 
distinzione del comune suddito dalla regia corte, e in che paesi 
qneUo , io che paesi questa predominasse, non é ora facile a dirsi. 
Ma che questa distinzione allora ci fosse, mi sembra manifesto per 
le cose testé accennate. £ chi valesse a porla in piena luce , per 
certo fugherebbe le dense tenebre che ouoprono la storia della 
età longobarda. 

(2. Vedete dunque, mio buon amico, che di magistrali proprj e 
capaci di rendere giustizia ai vinti Romani, non difettano cenni nelle 
carte e leggi dei Re longobardi ; quantunque, per essere questi pro- 

(79) L.6.TI.L.IO.L.08.L.88.L.89. mtt per judfcem aul per publieum, 
« L. 99. Cf. L. 95. Si fHit terram aUemm ekie pubblico juetu ffutfmeriL . . . 
eompowU eoi YL »; dove nen parai olsla oalla di pairimoMaU del principe. 
T. però Sclopis: De* Longobardi In Italia (in Hemwne dMHa R. AeeaOemia 
deUe Seienxe di Turino , Yol. XXX HI ) pag. 123. 

(80) BrmmtH op.d(.Doe.di N."» XII e N.' LXYlfl. lo non possoeredere 
che qoest' aomo Magnifico e di tanta dovizia , fosse patrlmoDiale ( pMletu ) 
tot stesso : cosi non avrebbe potato disporre delie cose proprie. Dei resto , 
paò aneh' essere eb'egii fosse stato o fosse effetUvanieate , quando di lai si 
parla , medico del Re io persona, e non delia regia corte. 
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priamente cenni e non altro, sìa disperata impresa di cavarne foori 
un sistema cosi chiaro e limpido come or si vorrebbe. Che se poi 
mi si domandi onde uscissero gli assessori che in qoesla età aiata- 
vano il magistrato in rendere giustizia ai Romani » io credo che al 
traessero dagli nomini pienamente liberi, meno incolti e bene- 
stanti ( boni i. idonei homines ) ; insomma dai chmci , medici , 
maestri di arti liberali , e dai corpi o collegj più insigni degli orafi 
e morcadanti ec (81) ; e soprattutto poi dagli icriln , i quali ae 
per lo avanti componevano 1* ultima e inferior parte delle curie , 
erano dì presente e dopo lo eccidio di tanti decurioni divenuti il 
nervo principale del trasformato comune dei vinti ; siccome quelli 
I quali per la natura dell' uflBcio loro rendevansi grati a tutti, ed 
anche ai re longobardi insin dai giorni di Agilulfo, presso cai 
vedemmo accolto io amicizia e confidenza Stabiliciano il notaro ($.17). 
E a dir vero; ne' pochi giudicati che tuttora abbiamo della età 
longobarda, i notari veggonsi partecipare in buon numero ai gin- 
dizj (82), siccome quelli che più addentro intendevansi nelle leggi e 
nelle giuridiche dottrine , non solo del vinto popolo, ma eziandio del 
vincitore : e forse alle ingerenze loro ne'giudizj dell* un popolo e 
r altro dee riferirsi quel tramescolamento del gius romano e dd 
longobardo , che ci occorre nel modo di procedere nei giudizj di 
questi tempi. Perchè : se le pugne e le altre ordalie, se gli aSda$ 
o i sagramentali ec., sono manifeste instituzioni del gius longobardo; 

(81) Nella deposizione del testlmooj in qoelhi cansa ebe si agitò tra i Ve- 
scovi d'Arezzo e Sleoa (BrwMUi op. elt. N.<* YIII) , ve ne ha tanU che portano 
un nome romano, da poter fondatamente credere che non tatti fossero Lon- 
gobardi , massime che si trattava di una caosa relativa alla Chiesa, ed in che 
tutti, longobardi e romani, avevano l'interesse medesimo. Ora, al glodii;) po- 
tevano Intervenire come testlmonj soltanto quelle persone che vi arrebbono 
potato partecipare come assessori. È vero che Loperzlano, Yescovo aretino, 
chiama arimanni tatti qoe* testimoni ( Brunelli 16. N.® X. Per Hngutos eri- 
mannoi ipsiui $enensii cMtatis inqtiMvii et rei verilaiem eompertus ete.), che 
allora ftorono oditi. Ma ciò potè accadere o per topimii linguae , o perchè con 
essa voce volle longobardamente chiamare anche coloro i quali latinamente 
a con proprietà maggiore dlcevansi boni t. idtmei hominet, siccome appunto 
gli chiamano gli EditU dei Re Longobardi. CL Memorie... di iMcea T.IV.P.II. 
Append.Doc.20., dove sMncontra precisamente e con più certeiza lo islesso 
scambio di predicato. 

(82) y. ad es. Brunetti Cod. Dipi. P. 1. N.*" XI, dove Viziano notaro e messo 
del Re giudica la causa del Vescovo di Fisterà col Vescovo di Locca. Cf. Troya 
S. CXXVI. 
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la wadia per fidejmsore o mallevadoria , e quel deferire e quel 
ritorcere il giorameoto (83) , tanto nella sostanza dimostransi con- 
formi al vaéimonium (8k) ed al ferre et refèrre juramenium [86) dei 
Romani, da potere fondatamente credersi» che eoo le pratiche tutta? ia 
non morte del vinto popolo modificassero i Longobardi le loro native 
forme di procedere nei giudizj ; posciachò di queste doveano giovarsi 
adesso ancora i vinti italiani ($. 31). Or se pertanto cosi stavano 
le cose» non è da far meraviglia se un avanzo del comune antico ci 
sì rappresenta e in quella carta celebratissima deiranno 72t» che 
ricorda Vitale Esceiiore della città di Piacenza (86) ». e negli altri 
documenti di poco posteriori alla età longobarda, che ci esibiscono 
giudici delle cUtà (87) ; ì quali poi ( modificati , e di non poco, per 
le instituzioni di Carlo Magno e suoi successori ) composero ne' se- 
guenti secoli que*collegj di giudici e di notar!, che collocaronsi a 
lato dei veramente nuovi e rigenerati italiani comuni. 

(3. Come poi si è veduto che un informe e tal quale avanzo 
del comune antico restò nelle città italiane per provvedere ai giu- 
rìdici negozj de' vinti, cosi non mancano tampoco notizie della 
durata di altri ufficiali ; come i curatori delle città (88) , esattori 
e procuratori (89*) , i quali s' ingerivano nella economica ammini- 
strazione de' comuni; per farci cosi certi, quanto è possibile, che 
ancora in Questa tenebrosa età, in qualche modo, sopravvivessero 
alla conquista. Né poteva essere diversamente ; posciachò di beni e 

(83) Metnorie $ i)oeumenli....di Lucca YoKIY.P. I. Doo. tX e Disc. T. 
S.i82.C(.Troya £.176. 

(84) RoUi.L. 365-67. Cf.L.l.D. Si quis in jure voc, (11, 5) Brisson. de 
verb.signAn T. Vadimonium. Cf.Gafi Comm. IV, 184-187. 

(85) Dig.Ut. dejur^urando (XII , 2) Cod. tlt. de retnu credili» et jure- 
jwando (IV, 1). 

(86) Fumafàllf, Cod.8.Ambros.Doc.di N."* I. 

(87) UgheUi-ColeU V. 711. Girolamo della Corte, Bisl. Veron. L. l.ap.Iroya 
S.2iO.Maratorl afUlg. /i. T. 2 p. 977. B. Fumagalli op.clt. N.^ 131, et passim. 
V. soprattatto la Formula Veronese alla L.182 df Rolari. Nune dicUe vos 
jadiees quid eomendat Lex , riferita dal Sig. Rezzonlco Della sua dotta disa- 
mina deir opera del Sig. Troya , pag. 123, nota 2, nel Giornale dHC insliiuio 
Lombardo T.VI. 

(88) Brunetti op.clt. N.^ XXXI (a.D.739) N.* LXX (a.D.768) N.*» LXXVI 
(a.D.771). 

(89) Balut. Gap. 1.1448 — Pipiol L.5.L.20 - Lolharii L.41. Cr. Troya. 
§.136, 137. 

Ap. Voi. II. 68 



Digitized by 



Google 



536 SUI LONGOBARDI 

(erre comunali io Lucca» è meaioria in una caria Mramio 764(90); 
di pascoli ficanali o A un eoniuiicllo(t7Ìciw)» in altra carta nrilwirnr 
del 791 (91), delta parie fubhHca o del coanHio di Verona, ìb qaella 
cosi celebre dei 796 ec (92) : né qne' pastoK credo io diveoisaeMi 
Yìcanali per appunto ai tempi di Carlo Mafoo ; né aello il noiBe 
di parte pubblica comparisse allora per la prima f olla un comoae 
in Verona ed in Chiusi , quantunque sotto i re longobardi la v«ee 
pubblico , per le cagioni dette ($. 41 ) , si adoperasse euandio per 
signiflcare il patrimonio del Re. 

44. Della esistenia pertanto dei comuni « e di magisiraU in Uaiie 
che gli governassero anche durante la dominazione longobarda » aoii 
può dubitarsi. Ma questi comuni e ordini sono qoegU antichi e 
veramente municipali della romana età» o sono in qneUa vece miori 
e longobardi ? A sciogliere sifiatto nodo» io credo che innanzi lutto 
giovi di bene intendersi fina coloro i quali tengona o per V non 
parte o per 1* altra. Certo: neUa Italia aolto i Longobardi più non 
duravano gli antichi e gloriosi municipi , che qui fiorifano al cadere 
della romana repubblica e nei primi giorni delF imperio : ed è pur 
anche manifesto che gli ordini o le carie monicipali provarnae » 
per la conquista longobarda, tali mutazioni da non pia ponte 
meritarsi qud veneralo nome. Se dunque per siffatte mntaiioni or 
vogliano chiamarti nuovi gì* italiani comuni » non parml presze 
deir opera il disputare in contrarla Ma se poi nuovo e longobardo 
dir si voglia il comune, perchè alle italiche instituziooi altre ne 
succedessero di presente longobarde e germaniche , io dnbilo che 
si cada apertamente in errore. E difatti : nelle germaniche foreste 
i popoli non si radunavano in comune se non per tre sole necessità 
da essi provale , e che furono : aver giustizia in tempo di pace , 
ordinamento io guerra e regolata divisione delle terre occupate; 
laonde rendere giustizia in pace , capitanare in guerra , eqoabil- 
mente dividere le terre , furono i tre soli ufficj che seppero o po- 
terono adempiere i reggitori di que* comuni. Ma vivere in città 

(90) Mitnorie $ Bommenli di iMcoa T. IT. P. 1. Me. 89. Trofa. 

§.177. 

(91) FomagaHI, o|KcU.I>oe.di N.* XXlf. 

(92) Ughelfl ColeU V. 711. Girolamo della Corte, Bi$L Ftfnm.L.l¥.p.l78. 
ai).Troya g. 210. Del fmbbHco e oomuae delle città di CIiImì , del Gaggio o 
Bosco, spetlanU a Siena V.Pizzetti II , 345-348 ap.Troya 8 228 in flae. 
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murate ; provvedere al buon governo deHe medesioie ; aver beai 
io comiiDe, anmmialrarac , erigerne , erogarne le rendite in comon 
piò; avere Editi cbe procnriisaero agli edifiq, alle ao|ne, alle 
airade » ai ponti ; e finalmente scribi ohe regiatraaiero in protocolli 
leaentenzn, e radigeasero gli atti de' privati e vdontarj gturidict 
negoej dei cittadini, qneste erano bisogne intieramente ignote <^ì 
roati abiintort delle germaniclie cMlrade ; e però non sembra po- 
terai dire longobardo un comune cbe tuttavia ci esibisce turatori, 
ffocmatori , emUori , f&riolani , esceUori o scriH e notajm E fosse 
por anco che i Longobardi in Italia si ordinaaaero eiiandto secondo 
i loro naiivi comuni (gaum). Aia questi , se ve ne forono , e se non 
più presto i vincitori tennersi contenti dell' ordinamento loro in 
torma di esereilo , doverono fiorire separati « distinti , come più 
nobili e principali, accanto agii antichi e sudditi de' vinti italiani; 
e al più poò omlersi ohe , per k ooosdcta imitaiione , in so riee- 
vessero alcuna deHe romane monicipali tnslituuoni; e massime in 
qoe' distretti nei qonli, intieramente spenti o sperperali i liberi 
romani , mancava a lato quel comune suddito cbe fornisse loro le 
vie, i travetti , i ponti e le altre comodità che sono proprie dal 
viver civile. Né vorrò nemmen dispalare se nn qualche longobardo 
non si accostasse adesso al comune italico per ingerirsi ne|^ uffiq 
cbe qui adempievansì. Ma , quantunque io pensi che in quei comune 
suddito d'assai più libere fossero le ingerenze de' magistrati che 
non queUe de' gonfalonieri o sindaci ed altre caridie monicipali 
de' nostri giorni , tengo altresì per formo cbe i Longobardi, contenti 
di goderne i vantaggi , punto non curassero d' immischiarsi in foc- 
cende , in cb^ alla fin dei fotti l'aggravio eompensava almanco la 
dignità^ e hieri non ci erano da ricavare» B quand'anche alconi 
pochi di loro , in contrario alla altiera indde della gente , non si 
fossero trattenuti dallo scendere a cotal segno» lo non vorrei per 
questo, longobardo e nuovo domandare il comune. Imperciocché, 
que' pochi non poteaoo valere al segno di alterare la romana qualità 
del comune : e che pochi fossero i Longobardi , almeno di qualche 
conto» nette città, lo dichiara il folto, cbe quando questi nuovi magnati 
se ne dilungarono in dispetto della Franca conquista, dietro sé tras- 
sero il nome di Longobardi o Lombardi , quasiché allora le città ne 
rimanessero prive ; e di questo nome ei doverono per certo essere 
chiamati dai Romani e non dai loro compatriotti , i quali non sa- 
prebbesi altrimenti di che nome avrebbero voluto appellare sé stessi. 
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E iooltre me lo seoosìgliercbbe il fallo del com ubw di Pìacewa: il 
qoaie, aotìdpaiido mi saggio dì qaanlo poscia operai oiio i faaosì 
noalri dell'eia sacoedale, ponto boq dnbiUTa di raccattare, per via 
di panìeolari decreti , aU^ che apparteaer ano al patrìiWMio del 
Re ; onde Pipino dofè promolgare ona legge per impedirlo (93) e 
prof federe ai proprj inlerasi. Non parendo» in rerilà, credibile die 
longobardo o nuoTO o misto sollanto di Longobardi e Fmaclu fesse 
nn connine che non isdegnara allìratellarBi degli aUj e partecipare 
le cificbe franchigie a costoro, i qnali par loUafìa doraTano ad 
essere ano dei migliorì capi di entrala non meno dei Longobardi 
che dei Franchi , or fatti noori signori di qoesla nostra aenapre mai 
trìbolalissima lerra. 

45. Per qnesle ragioni, adnnqne, io repato che le nsonicipali 
romane institozioni , rislrelte Inrero e grandemente alterate per la 
mutazione dei tempi e de* padroni ^si conserrassero, in assai ^- 
rota e ditersa forma , durante ancora la dominazioiie dei Longobardi 
in Italia ; cosi rispetto ai magistrati i quali amminislrarano le eco- 
nomiche faccende dei comuni ; come rispello a quelli , i quali ren- 
devano giustizia nelle cause di ragion privata ai vinti , secondo 
r antico e proprio romano diritto , che ora ci resta ad esaminare 
se fosse nella presente età osservato pur anche dalle chiese e dal 
clero. 

IV. Della Legge con che vivevano k ckieee ed il clero 
nella età longobarda. 

46. E' non v'ha dubbio di sorte alcuna, che, alloraquando i 
Longobardi conquistarono tanta parte d' Italia , le chiese di quella 

' vivessero secondo 11 romano diritto. E quantunque » per la sfreoara 

(03) X.30. Ifon e$l de nostra vohmtaU ul tonfati PlaeetMni per eomm 
praeceptom de cwru paUUii noàtri aldUmes redpiani. £ se liravaoo ad in- 
grossare con gli al(|J del Re, mi peoso che avranao rispettalo meno gllaldj 
del privali. E se gli aldj erano per la pia parie di romana sUrpe, romano 
più probabilmente sembra il cornane che gli rfceltava. Sennonché qo«slo 
viepiù sempre dimostra quanto mai debole fosse la dilièrenia che passava 
Ira 1 comoni sudditi dei romani e le Regie Corti ; differenaa che anco piò 
sonile dovè rendersi a' tempi di Pipino , se 1 collegi delle arti e dei mestieri 
delle ciKà ora e per la prima volta si sottoposero ad on Irlboto. ( V. per^ 
Campi, Storia eccietUutiea di Piacenza , pag.201 , 7o. /, che Interpreta di' 
versamenle da me questa legge ). 
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cupidigia dei vincitori ed il mal fermo baratto del nativo loro pa- 
ganesimo con gli errori di Ario , le chiese cattoliche del paese vinto 
fossero allora depredate e dei loro possessi spogliate ; nondimeno 
quelle che per mediocrità di fortune o per una rara generosità dei 
vincitori conservarono i beni , o se gli videro restitniti nel tempo 
stesso che tolti (94), è da credere gii ritenessero nella primiera for- 
ma di proprietà romana , esente forse dal tributo che fu imposto a 
danno dei vìnti. Non sarebbe infatti molto ragionevole pensare, che 
sulle prime i Longobardi Ariani concedessero alle chiese cattoliche 
d'Italia o la cittadinanza, o la proprietà in forma longobarda delle 
cose; quando per tutto il tratto della signoria di quel popolo in Italia 
noi non vediamo giammai che i rappresentanti e capi di quelle , i 
vescovi , tenessero nello stato quel grado di preminenza in che gli 
troviamo appresso i barbari conquistatori delle altre occidentali 
Provincie che furono del romano imperio. Non cosi per altro fn 
processo di tempo. Abbracciata dai Longobardi la cattòlica fede, 
divenuti i re ed i magnati di quella gente larghissimi verso le 
chiese e i vescovi di loro proprietà longobarde , che doverono pure 
assai aumentarsi quando si aperse loro la successione nei beni 
delle chiese e dei vescovi che tenevano per l' arianesimo ; queste 
nuove proprietà naturalmente, e di /a^to almeno , si ritennero dalle 
chiese cattoliche con quelli stessi diritti ed in quella forma onde 
gli avean goduti i precedenti loro padroni : e però chiese e vescovi, 
conseguita adesso la proprietà , parvero avere eziandio la ct/todi- 
nanxa dei Longobardi. Aggiungasi che le forme dei giudizj, anco 
privati, sia de' vincitori o dei vinti, e fosse ancora ecclesiastico il 
magistrato, dimostransi di questi giorni derivare soprattutto dal 
gius longobardo ; né ci faremo più maraviglia se per tali sembianze , 
che scolpite appaiono ne' contemporanei documenti , alcuni illustri 
scrittori opinarono che le chiese e i loro rettori vivessero interamente 
in questa età secondo il gius longobardo. Ma dove poi si consideri 
alla romana origine della chiesa e dell' episcopato cattolico ; che i 
vescovi^ giammai non ebbero alcun grado politico durante il regno 
dei Longobardi , ma soltanto ottennero quella venerazione altissima 
che si doveva alla pienezza del sacerdozio (9S) ; che non tanto per 

(94>Paal. Dlac. II. 12. lY, 6. 

(95) Rolh. L. 277, intorno agli Asili. Cf. Paul. Diac. IV. 6, dove la loro 
reintegrazione neir antico onore non può ad aUro,al più, riferirsi, ebeai ra- 
cqoisto eziandio di loro antiche ingerenze negli affari delle citlà; come prova 
la caria Veronese citata alla noia 91. 
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le codesiasiidie disdpltiie, qiiaoto ancora per le immiiiiità ed i 
privilegi alle chiese e ai vescovi conceduti dai precedeoli impera- 
tori, osservaronsi in prò loro i canoni ed il romano diritto (96); e 
che finalmente romaiMi dovè seguitare ad essere la proprieli dei 
beni da essi avanti la invasione goduti o poco dopo recuperati; 
dubiteremo assai che le chiese e i loro rettori conseguissero , come 
tali , la piena cittadinaua dei vincitori , e direm solo che con l'andar 
del tempo diventarono > di fatto almeno, capaci della proprM 
longobarda ; onde potessero tenere con non dimiauilo diritto i beai 
e le terre che loro donalo av«va la pietà de'magonU e re longo- 
bardi. Né questo , a mio giudizio , fu particolare soltanto alle ehieie. 
Conciossiaché il silendo delle leggi « dei documenti ci sforzi ad 
argooientare che i nuovi signori non pensarono per nie«ie a vietare 
tra i vincitori, scarsi di numero, ed i vinti il commercio (97) almeno 
di quelle terre che i primi avevano acquistato o crnuporclo, sia per 
violenza o per industria o per altro qualsivo^a titolo , eccetto forse 
quello di sorU (98). E perequando un privato, provinciale o romano, 
otteneva dalla generosità del Re o di altro potente longobardo dei do- 
nativi in terre, egli altresì ne accpiutava per translasione te proprielà 
longobarda. Cagione anche questa, e non ultima, onde nei conien* 
poranei monumenti oocorrono si di frequente ed in coninso ncUt 
persona istessa e giuridiche relazioni che derivano dal diritto ronsoo 
e relazioni che dal gius longobardo ; confostone che fu poi saazio- 
nata e di molto promossa dalla legge di Liutprando sugli scribi ($• K)» 
e per la quale al di d' oggi ò più malagevole di raffigurare ne'do- 
cumenti molti romani provinciali , avvegnaché coperti di longobarda 
veste ; ma che punto non dovè in que' tempi alterare né le re^* 

(06) Troya g. 64. 

(07) Ulj^tan. SkffOMr. XIX , S. « Comwereimi ett iwt&ikdi wentUnéiV'f 
invieem jus ». 

(98) Dico forse, perchè non ardirei asserire ebe eoo l'andare del teovo 
anche le sorti non potessero dai Romani acquistarsi. Per Isciogllere il dubbio 
bisognerebbe sapere se, nel docomento riferito sopra in nota 43, e che parla 
di «orM, Maorixio Canovlere del Re era longobardo o romano, sleoome fl 
nome parrebbe indicare. Del resto, quando tante volte io parlo di propcM 
o longobarda o romana, non pretendo asseverare che in questa età vi fossero 
dne forme per diritto dissimili di proprietà. Dico romane qoeUe pcoprieU 
cbe venivano coltivate e tonale nelle antiche romane forme, sia di coKnuIo» 
di colonia parziaria , o dagli mMovì rustici e da'mAMari. Dico longobarA) 
qoelie'ebe si tenevano dagli al<U, e i servi di oalora ed istitozione longobarda, 
e che in origine certamente appartennero ai soli Longobardi. 
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Uve ciitadiDaiìie , né tampoco V uso del pròprio aotìGo dirillo. Lo 
stesso poi che delle chiese, parmi per manco errore che s' abbia a 
dire de* monasterj. I preesistenti alla irruzione longobarda e cbc 
nel tratto del tempo non parteciparono alle pie largizioni de' vin- 
citori, e doverono e parvero, per le temporali cose o i beni « vivere 
secando il dritto romano» Quelli che furono fondati dalla pietà dei 
vincitori , traendo origine e proprietà da essi , ebbero e cittadioauza 
e proprietà longobarda , e per certo vissero secondo il gii» longo- 
bardo. Quelli che già esistevano nel di della conquista » ma furono 
arricchiti poscia dai vincitori r s'ebbero pe' nuovi beni la proprietà 
longobarda , e parvero per essi vivere secondo il gius longobardo. 
E finalmente, tutti quanti i monasterj « e qualsivoglia fosse la loro 
origine, rispetto aUa interior disciplina , i privilegi e le immunità , 
vìssero senza fallo secondo i canoni e il romano diritto. Cagione per 
cui e chiese e monasterj in generale , siccome corpi religiosi , par- 
vero ai moderni , e molto ragionevolmenie^ vivere secondo il diritto 
ro«iano, che si allegò talvolta nelle cause innanzi al Re o suoi 
messi tra loro agitate (99]. 

&7. Che se dalle chiese e dai monasterj ci rivolgiamo al clero, 
iBOveremo che le cose procedevano di una medesima guisa. £ssi , 
ia qualità di minislri della chiesa , non d' altronde in qualsivoglia 
tempo e setto i Longobardi attinsero il loro gius che dai canoni sacri 
e dalle imperiali costituzioni che ad essi risguardavano» ricevute nei 
corpo del romano diritto. E solle prime, quando i Longobardi erano 
ariani o pagani , ed il clero cattolico si componeva di soggetti uni- 
cameiìte scelti dal vinto popolo , oiuno dirà che i preti no«9i vivessero 
tutti quaati secondo il diritto romano. Ma quando anche i Longo- 
bardi , fatti cattolici , abbracciarono il elencalo, io noo saprei per* 
suadermi altrimenti , che essi volessero spogliare o spogliassero la 
loro civil persona per cosi cadere nella romana cittadinanza. Troppo 
ciò sarebbe riuscito malagevole e duro agli altieri Longobardi , e 
troppa dimliiuzioae di uomini pienamente liberi e cittadini indi 



(99) BruneUi op. di. ikK. df N."" YII-X, dove la causa si decide io fa- 
vore del Vescovo Aretino , atteso la lotica potMisto. £ ciò sarebbe anciie più 
manUèsto se potesse con eertesaa riferirsi a questo tempo la Consoitaalone 
sopra qoesta Me , che fu già pobbUeata dal Muratori Antiq. IL voi. 3. ad 
a. 752 , e da me poi , dietro pia dIUgente apografo del WUte , novaaiente 
stampata nella Antologia N.^ 97 , in calce alla mia recensione del voi. Il, 
della Islorla del Savlgny. 
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soslennto avrebbe la scarsa oaiioo longobarda ; che pur assai ve- 
niva stremando, atteso il celibato a che condanoaTansi coloro i 
quali in folla vestivan V abito clericale o monaslloo. E dibtti , noi 
vediamo non solo preti ma persino dei vescovi longobardi obbligali 
di seguitare T esercito (100), o a cagione delle sarU ad essi per ere- 
dità toccate, o per gli obblighi cai forse sottostavano come gasiodj 
o donatarj del Re. E quindi io reputo che , giusta il costarne di 
ogni tempo , si- considerasse in loro come una doppia persona: una 
individuale e privata , e in tutto sottoposta alla ragione ddla gente 
onde toglievano la origine ; religiosa e pubblica V altra cbe on 
vestivano di prete, e come tale governata dal gius romano, cbe ne 
aveva stabilito i diritti in quelle imperiali costituzioni, ove si det- 
tano le norme relative alle persone ed ai negozi degli ecclesiastici 
e alla dipendenza loro dai ^iudìij de* vescovi , e che per molti do- 
cumenti di questa età vediamo osservate. Epperò degna dell' imi- 
versale assenso anco a me sembra la spiegazione dal Sig. Troja 
data , e da voi pure , ottimo amico, già ricevuta, della cenlesioi 
legge del VI Libro di Liutprando ; che air acquisto soltanto dei 
vantaggi per queste imperiali costituzioni accordate agli ecclesiastici, 
debba restringersi ogni mutamento del suo diritto , in qualsivoglia 
longobardo cbe avesse abbracciato la vita clericale ; vantaggi che, 
in conseguenza , il Re longobardo molto ragionevolmente nega ai 
Agli de' preti (101). Sennonché questa medesima legge per la quale 
è prescritto : e che , se un longobardo il quale ebbe moglie e pro- 
creato figli , inspirato poscia da Dio siasi fatto chierico , i Agii oali 
avanti il suo elencato abbian da vivere con quella istessa legge 
con che vivevano allorquando furono generati , e con quella istessa 
legge onde se ne saria dovuto definire la causa » : sembrami ta(- 
tavia doversi noverare tra le apertissime testimonianze , cbe doe 
diritti, il romano ed il longobardo, fossero secondo la propria geote 
o nascita già osservati in quel regno. Diversamente, non veggo base 
su che i figli de' preti avrebbou mai potuto edificare le loro pre- 
tensioni al godimento di quelle utilità cbe provenivano dalla nuora 

(100} Brunetti , op. cit. T. I. Doc. di N.* XLIX. 

(101} Si Umgobardut uxorem habens fUiOi aut /Utoa proereaveril^ e(poi(eii 
iiupircUione Dei compuUm clerieus egèctus fuerit ( ai. ea uecore mofim] 
lune fUii aul fUiae qui ante ejus eoiwersUmem noli fuerunl ipsa lege viwiiU 
qua lege iUe vivebat quando eos genuii et caussam suam per legem iptam finir* 
debebat. 
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legge » in ragion del elencato , dal padre loro adottaU^ Né per me 
vale quanto in opposto dicesl : che qalvi , in bocca di Lintprando, 
la espressione l&gge soont quanto eondixiane, pata di aldio o servo , 
coi sottostava il padre prima del suo clericato. Perchè le ultime 
parole di questo principe a et ccuisam suam per ipsam hgem finire 
debebai », pur troppo apertamente vogliono significare la legge, e 
non quale altra vogliasi eondixiene di quel padre prima che chierico 
si rendesse. Quanto poi ai benefizj de' preti , io credo che questi 
ancora costituissero proprietà o romana o longobarda , secondo la 
loro origine e la qualità delle persone o romane o longobarde che 
avean fondato qne' benefizj. E i preti poi, quantunque usati d'ita- 
liana gente ^ io reputo che come tutti gli altri provinciali tenessero 
i loro beni particolari ; in proprietà di romana forma, se proveni* 
vano loro per acquisto o eredità da persone provinciali e italiane; 
in proprietà di forma longobarda, se provenivano da Longobardi. 
Lo che a provare vagliami, per tutti, il seguente esempio* preceduto 
da poche parole. 

48. Anche coloro i quali negano che ne' primi tempi del regno 
longobardo durassero in vita il gius, la proprietà e la cittadinanza 
de' vinti romani , consentono che quel gius e quella cittadinanza 
vi si serbassero almeno per le città di Bologna , d' Imola e il ca- 
stello di Brente , che conquistaronsi da Re Lìutprando. Or bene. 
Grato, figlio di Simplicio^ Diacono che fu delia Chiesa di Monza, 
dal nome suo e dei padre, e dal donare che fa per testamento ai 
proprj servi la romana cittadinanza , si manifesta uscito di gente 
italiana; e, aggiungo, originaria di Bologna, posciachè Bologneei 
i^corgonsi apertamente i suoi congiunti ed eredi intestati (102). Stando 
pertanto al veramente romano testamento di questo prete italiano, 
noi vediamo che egli possedeva e beni in proprietà longobarda, ossia 
corti e case aldionarieie o lavorate da aldj ^ de' quali concede il 



(102) Frisi , Memorie di Monza voi. Il ( Cod. Dipiom. Monzese ) Docom. 
di N.<^ III. Grato... lUio b. m. SimpUlio habitator (cbe qol mi pare signlflcU 
esser Grato originarlo di aMra patria ) in fundo moditia ( pag. 4. col. i. ). 
E più sotto (pag. 5. eoi. 2) : ^simul et omniims ree illa qmm habeo in dottale 
tMloolensI vel forte circa ipso dotiate in inteffrum ; eaeeplo fuges duae de 
terra aratoria qnod volo habere propinquos parente* meos qmì kereditatem 
meam percepturi fiiorant , si ego intestatus deeidisset ». Non si potendo cre- 
dere che i oooglontl, cai lascia sk poco, noo (oasero almeno della città me- 
desima presso col giacevano qne'dae ingerì di terra. 

Ap, Voi. II. 69 
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fmmdio^ e beni ia proprietà di romana forma, omia case 
e cespiti (103), dod che servi propriameole romani (mawcytg, fam Uu) , 
ai quali, non che agli aldj, concede la romana eUUidìnamga (tOk). 
Or questo esempio di un prete certamente italiano, che aveva a qd 
tempo e beni in proprietà romana e beni in proprietà longobarda, 
comprova quanto si dicea di sopra :. che il commercio delle pro- 
prietà respettive a* due popoli non si proibì né punto né poco tra 
vincitori e vinti. E che i Longobardi, i quali giammai non seppero 
o non vollero ordinare la subiezion politica de* liberi vinti in gaisa 
da contraddistinguerli nel pia aperto modo dai vincitori ; non sep- 
pero o non vollero nemmeno contenergli dentro certi limiti e ooi»- 
trassegname le differente nelle relazioni di gius privalo e delle 
proprietà respettive. Onde la difficoltà grandissima e V oslaoohi a 
noi per dìscemere nei documenti i vincitori dai vinti , quando boo 
si tenga conto dei nomi o longobardi o romani delle persone, e di 
altrettali, quantunque minimi, né sempre certi segni di distiuone. 
Quindi il prurìto che in oggi destasi di chiamar longobarde (otte 
le persone libere che dalla istoria e dalle carte ci si rappresentano; 
e massime se occorra in queste o V una o T altra spicciolata norou, 

(103) Di fóndi lavorati da massari la Sicilia, provincia del Greoo-RomaBo 
ImMio, è paroia in 8. Gregorio Magno Ep. I, 44. E di cespiti, io Cassiodor. 
Variar. II, id pn.et passim. Di case massaricle tonate da romani collvatori 
presso Pistoia neli'a. 767, è memoria nel Docam. di N.® LXIX in Bnmeiii 
op. cit. 

(104) FrM, ibid. p. 6. eoi. 1. ioamie Hcinstiiuo esse liberos el Uberas e*- 
««sgiM romanos et soMum el soMae in iure palrotialttt. E poche linea a^ 
presso : FanUlia mea, . . ineliUo esse liberos civesque romanos. Con iMona 
pace di chi pensi in contrario , io non posso credere che in questa instila- 
zione in liberi e cittadini romani si contenga una vana formala, e non la eff- 
fettiva e vera altribozione della romana cilladinanza. Nò da questa optaiene 
mi rimaove li testamento di Peredeo ( in Memorie.».. di Lucca T. IT. p. 1, 
DOC.LXXXVI), li quale lasciando la libertà a'snol servi, dichiara cheabbiaosl 
alia pari dei procreati dai noMli romani ; insomma per noMli , poiebè cosi 
dicendo Peredeo non osa una vana forreola; ma adopra soltanto la vocenoMK 
In luogo é* ingenui^ che già si scambiavano tra loro , come appare in Festa , 
epitomato appunto (che Dio gliei perdonil) da Paolo Diacono, il quale io F. 
Flaminius Camillus dicendo del Polflm^ et JfofrAiii, appella costoro ftigemci, 
anziché nobili o nobilissimi. Onde Peredeo dicendo che costoro si avessero da 
considerare come procreati da nobili romani , altro non volle dire se non da 
in$enMi (quali per certo erano 1 nobili), e cosi elargire espressamente al me- 
desimi la restituzione dei natali. ( Cf. Cod. tu. de Jure aimreor. amnhr. et de 
natalib. restU. FI. 8.). 
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t> un sìmbolo dì gius longobardo. E floalmente , da tanta e cosi 
barbara oonfasiooe di coae muove quel continuo asseverare di alcuni 
pochi , ma valentissimi e più risoluti scrittori , che gr Italiani tutti 
cadessero nella aldionale o altra servii condizione, e quindi venisse 
a spegnersi tra' Longobardi e la cittadinanza e il gius dei Romani. 

Epiloso 

49. Peroogio di tal guisa il campo delle questioni ch'io mi 
era proposto di rìlessere intorno alla dominazione dei Longobardi 
in Italia; dirò brevemente, come la conclusione da ricavarsi, quanto 
alle condizioni de' vinti romani , sarebbe questa. Che dopo il con- 
quisto longobardo, i possessori delle terre furono in sulle prime 
aggravati di un tributo, che montava al terzo de' loro frutti di 
suolo, in segno non di servaggio ma di sudditanza. Che poi dopo , 
quando la avidità dei Longobardi, cui si dovea quel terzo, ebbe 
fttto incomportabile e pericoloso agli stessi vincitori il tributo , 
si concedette ai vinti facoltà di riscattarsene, e se ne riscattarono , 
abbandonando agli stranieri signori metà de'fiHidi ad essi restati 
(4^96) (105). Che i vinti e sudditi , Airono per un lato assoggettati al 

(105) Rammenti II lettore , che qnand'anco volesse preferirsi , come più 
storica, la spiegazione proposta al fi. 7 e 8 , e ritenersi che le dae partizioni da 
Paolo Diacono discorse, riferiscansi ciascuna a diversi soggetti, la condoslone 
sarebbe la stessa ; cloò, che non per questo I Romani potrebbon dirsi cadati 
neir aMiooato , o in altra servtt condizione. Difattl in tal caso : 1.® i possessori 
saper8titl(r«UgMÌ), divisi per ospiti^ avrebbono prestato an iribnto in generi 
ascendente al terzo de' loro prodolU di saolo ; 2.^ gli artigiani e mercadanU,! 
plebei (popolo 9 an trlbaio, di cai la qaota ignorasi , nei generi da loro la- 
vorati o mercantati. Come peraltro 1 plebei non possono dirsi ridotti in con- 
dizion servile , perchè claseono rassegnava al Collegio coi era addetto , la 
respeltiya quota dei generi da essi o lavoraU o mercantati, e che J Capi dal 
CoilegJ delle arti recavan poscia al Castaldo o altro ufficiale preposto a ciò: 
cod non possono tampoco dirsi ridolll in servitù o neir aldionato i potMtMr^, 
I quali o direttamente o per mezzo dei loro coloni yersavano il terao de* loro 
frutti , probabilmente in mano agli antichi esattori de' respettivi luoghi che 
gli recavan poscia presso il Gastaldo o altro longobardo ufficiale, incaricalo 
di repartlre questa annona tributarla a' suol Longobardi. Ho detto annoila 
irUmiaria^ perchè ne'tempi immediatamente prossimi alla invasione longobarda, 
e segnatamente sotto i Goti, il più grave tributo che si pagasse in Italia, era 
appunto l'annona, che andava poscia ai maglstraU e ai soldati {Cf. Caaiodor. 
Variar. VI, form. 22, Vii. form. 12, 19, 25, X/f. Ep. 5); onde non è da 
maravigliare che i Longobardi soggettassero anch' eglino i pouemn a tribu- 
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gius pubblico e al gius penale dei Longobardi, fcodato in sai guidri- 
gildo, e per l'altro viaseio secoodo il patrio privato diritta Sea- 
nonché, in priaM gli usi e i oostomi, quindi la legge di Uol- 
prando sog^ scribi, eonoederon loro di recedere dal proprio e 
seguitare il gius longobardo in quegli atti giuridici che toccano 
alla volontà ed ai privati negoij ($. 97-38). Che grilaliani serba- 
rono un' ombra almeno di municipali iostituzioni ; cioè , alenai 
magistrati subalterni ed arbitri tolti dal seno loro, i quali eserci- 
tavano giurisdizione, ma con le forme ili procedere in questa età 
introdotte dai vincitori ; e magistrati i quali sopraintendevano agli 
economici bisogni de' respettivi comuni ; magistrati o noaùnatì dai 
Longobardi , o più probabilmente scelti dal vinto popolo , ma per 
elezione governata o raflrenala dalla podestà loqpibarda ($. 39-45). 
Che le chiese cattoliche, i monasteri e il clero vissero in principiOt 
e per ogni rispetto, secondo il dritto romano, e sempre lo riten- 
nero dipoi quanto ai loro privilegi ed alle immunità ecclesiaslicfae, 
e quanto ai loro tondi originai] o conseguiti dalla pietà dei vinti 
Ma fatti poi catloliei i Longobardi , le nuove chiese e i ODonasleq 
che per essi Ibodaronsi , e i preti di loro nazione vissero , per le 
cose temporali, secondo la legge longobarda. Ed anzi, le stesse ao- 
tiche chiese ed i monasteri tutti divennero capaci di ricevere ia 



lare l'aonons* Cbe se poi si domandi come mal i noovi signori rMocesBero 
ogni raslon di tribato all'annona, e però di tanto raogomentassero , direi 
che olà fo: o percliè I Loofobardi prefarivano sopraitntto di goder l'i 
( Cf. Lopl , Cad. dipL Berg, Tà. /, cfiff. Il , p. 125 ) ; o più 
perciiè doverono, di necessità , contentarsene , atteso lo spoglio e le depre- 
dazioni , cbe non solo reeeotemente dai^l-ongobardi, ma poco ionanzi ancora 
( al lampo delia goerra contro 1 €reci ) avevano le italicbe città tollerato dal 
6oU , cod delia moneta come degli altri oggetti e mobili preziosi ebe 1 Mi 
slessi ebbero ficoltà di asportare ailorebè lasciarono le parti d* Italia ( Proeopb, 
d0 Belio Golh. ir, e.M. AgaUilas 1, in 8enpl.r9r.iUU. lb.l.). YuoM peralira 
non obliare, cbe mentre, regnando I Goti, il tribato e l'annona pagavassi 
IndisUotamente da tolti , Goti e Italiani , e andava in prò detto itelo , col 
gli ani e gli altri in agoal modo partecipavano; adesso l'annona tribolaria 
pagavasl dal soli Italiani , e in prò soltanto della viUmiom nosfone. Qoiodl 
la vergogna del tribolo, or manifesto segno d'Inferiorità e soddltaott ad 
altro sovrano popolo. £ ripeto di swUMoMga , non di servita ; concioaBiaelièi 
se la istoria non di rado eslblsee il tetto cbe ona tribù agricola , soggiosal* 
per altra tribù quasi agoaimente nomerosa e più polente nelle ami , aO 
stata ridotta In vero servaggio ; mal ciò non videsl di ona grande e popoMsa 
nazione, presso coi procacciò stanza con le armi on plcciol popolo vioeltere. 
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dono o io «Uro modo acquistare i beni e le (erre che gii ai pos* 
sedevano in ibrma di proprietà longobarda. Capacità conseguila 
ancora dal clero, e gradatamente poscia dall' universale dei vinti 
italiani (S* 46-48). I qnali , tutelati anch' essi dal nuovo giure' pub- 
blico e criminale; non rigettati dal eofifit«6to, ossìa dalla faeollà 
di stringere matrimoni co*vincitori ; non privati del eammereioj os- 
sia della facoltà di reciprocanHmte acquistare e vendere i beni ; 
tainto per le reiasioni ancora di gius privato rawicinaronsi ai vin- 
citori negli usi e nelle leggi , che ne' documenti e nelle carie 
non vi ha più modo di separarli e discemerli dai Longobarda 
Laonde , dopo la Franca conquista , e Carlo Magno e Pipino do- 
verono più volte richiamarli a vivere secondo il patrio rolnano 
diritto (S-34). 

50. Cerio: questa opinione che i sudditi italiani diventassero 
capaci della proprietà in forma longobarda delle cose, parrà 
strana a non pochi; condossiacbè , forse, contraria a quanto si 
costumava tra quegli altri popoli di germanica stirpe , i quali oc- 
cuparono r occidentale imperio. Ma quando per tanti lati si viene 
ai dì nostri predicando falso qudl' argomentare per analogia degli 
usi di altri barbari popoli ai Longobardi , io non saprei perchè si 
dovrebbe per analogia procedere soltanto rispetto alle norme che 
riguardano la proprietà dei beni ; dei beni , io dico , indifferenti (106)« 
e non ancor delle Borii ^ le quali è molto probabile che solo tra' Lon- 
gobardi si potessero e possedere e alienare. Bd invero : quando 
noi vediamo, e lo ripelo» permessi i maritaggi tra Longobardi e 
Romani , e Re Liutprando diffinire in che guisa possa il romano 
acquistare il mundio della donna longobarda ( F. sopra nota 61 ) : 
quando noi vediamo che con la legge degli scribi questo Re permette 
al romano di partire dalla sua legge ed abbracciare la longobarda 
in que' giuridici negozj che dipendono dalla volontà , cioè nelle con- 
trattazioni, che tutte mettono capo o all'uno o all' altro diritto di pro- 
prietà: come mai non vorrà parerci molto probabile o certo, che i 
vinti italiani potessero comprare un aldio, ed acquistare dai vincitori 

(106) A scanso di arobigallà, noterò agi' Ignari del forepse linguaggio, che 
i gtareconsoltl pratici appellano dilftrenli qoe'benl che dlfflcllmeote possono 
allenarsi , come aderenti alla persona e alla famiglia del possessore. Tali 
erano o sono: I fendi, i fedecommessl, i liYelli; e tali lo credo che fossero le 
sorii dei Longobardi. Chiamano poi indifferenti qoe' beni che liberamente si 
possono allenare dal possessori. 
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Longobardi la proprietà dei loro beni indiffiBrenti ? B noUai che ciò 
oonoeMO, semplice e manifesta reodesi la spiegaiione della canaa 
onde nelle carte di questa età cotanto malagevole riesce di con- 
traddistinguere i fincilori dai vinti, cioè la promiscuità de'do- 
minj : mentrecbé la durata in libertà del popolo nostro ( il quale 
per certo non faceva dono da schiavo quando comunicava al vin- 
citore lingua , religione , civiltà , sciensa e parte cosi delle pro- 
prie instituzioni » come del proprio diritto ) è attestata per parec- 
chi istorici documenti , e soprattutto per le stesse 1<^ , bene 
avvisate , di Rotari e di Liutprando. 

5L Né queste cose tutte in sin qui discorse intomo alla con« 
dizione de* vinti italiani , intesi io già di proporre sìcoome verità 
dimostrate , ma più presto a guisa di molto probabili opinioni 
( chi non si stia contento al saggio dubitar del Manzoni ) , già 
dal più al meno per un inOnito numero di scrittori seguitate « e 
neir insieme convalidate per la storia dei Longobardi ; la quale 
non pare ci consenta di scendere nella opposta sentenza, che l'uni- 
versale dei vinti italiani si riducesse dai vincitori nella aldionale 
o altra simile servitù. Imperocché la Divina Provvidenza che sì 
luminose vestigie per noi serbò del mondo Greco e Romano, con- 
tenta di avere per barbarica infusione ringiovanito il sangue di 
nostra gente , ha poi cosi artificiosamente velato il genuino valore 
e i barbari congegni delle longobarde instituzioni, da non permet- 
tere a chicchessia di profferirne in oggi assoluta sentenza. E non 
è troppo da rammaricarsene ; giacché una più piena conoscenza di 
quelle instituzioni non partorirebbe invero alla patria nostra un 
frutto che le potesse riuscire o salutifero o lieto. 
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RASSEGNA DI LIBRI 



HI AI1O0HI &ATOai BVSTTAJTTt AMObA 8TOBIA O' VTMMAA, 

vvwtmAmmmTm vvbbiiIoavi ut omM^vsA. 



AlTICOM» SBCOHDO (V. p. 197). 



Nel 1831, il BoUor Gio. Federigo Bóhmer, bibliotecario urbano 
a FraoGofiirte, pubblicò le Rege$ia regum aique imperaiarum Roma- 
nortm inde a Corrado I mqm ad Heinrieum VII; cioè dalPa. 911 
al 1313. In seguito di questo libro, utile quanto applaudito, egli 
▼olle darci le Regesia Karolorum (1833), oomprendeati V epoca dei 
CaroliDgi : e nei 1839 , le Regesta Imperli inde ab anno 1314 uefue 
ad 1347 ; cioè i regoi di Lodovico il Bavaro , di Federigo d'Austria 
e di Giovanni di Lussemburgo, re di Boemia. Procedendo sulle 
tracce del Bikmer, il sig. Giuseppe Chmel, vice-direttore dell' Ar- 
chivio di Stato in Vienna , nel 1834, rese di pubblico diritto le ile- 
gesta Referti regis Ramanorum ( 1400-.1&10 ) ; e nel 1838-1840, 
Regesla Fridmci UH (III), regis Romanorìm ( lUO-1493). U im- 
mensa attività che nel campo della storia a ogni passo ci discopre 
nuove fonti , e il bel modo con che di queste ricavasi il miglior 
prefitto, non bau potuto non far nascere, per quell'epoca a cui 
erano diretti i primi lavori del Bòhmer , un aumento di documenti 
e di fatti ; il quale se ancora oggidì ci reca maraviglia , in ogni altra 
circostanza sarebbe stato quasi incredibile. Tale aumento ha reso 
necessario di rifare quel primo libro, del quale noi abbiamo 
sott' occhio una novella edizione, che per ora comprende la minor 
parte sola dei regni a cui già estendevasi , ed ha per titolo : 
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RB6B8TA iMPBRii tfide ob onno MCCXLVI u$que ad mmm 
MCCCXIIL — Die Rege$tm des Kaiserreiehs unter HeinrùA 
Raspe, fFilhelm, Richard, Rudolf, Adolf, Albredu und Hein- 
rich VII. 1246-1313. Neu bearbeiM von loH. Friedrich BGhmbr,. 
Staltg. i8U, pag. X e 380, 4to. 

I tempi dal BOhmer illastrati, sono qaeUi che segnirono la depo- 
sizione di Federigo II , proooociata da Papa lanoceoio IV nel con- 
cilio di Lione ; i regni di Arrigo Raspe , laografio di toringia , il 
cosi detto rem ekriccrwm ( Pfo/fenkOnig ), perchè creato e tenuto 
a soldo dal Papa ; di Guglielmo conte d'Olanda; di Riccardo di 
ComoTaglia; di Rodolfo di Habsbnrg; di Adolfo di Nassau; di Al- 
berto d* Aostria ; e d* Arrigo VII , r anico tra essi la cai fronte 
venisse decorata della corona imperiale. Ognuno sa di quanta im- 
portanza , per la storia di Germania non solamente ma eziandio 
per quella del mondo , sieno stati quei tempi : V epoca nella quale 
vennero compiti i destini dell' impero che Carlomagno ideò e rea- 
lizzò per pochi anni ; di qoeli' imperio che gli Ottoni rinnovarono, 
e che la gran casa di Svevta volle ristaurarc entro limiti più stretti, 
sebbene ancora troppo estesi: e Io tentò invano, quantunque il fa- 
cesse con mezzi immensi e splendido ingegno ; perchè di fronlc 
allo spirito del secolo che a libertà politica ed individuale anelava, 
a nulla valse quella splendidezza d* ingegno che tendeva all'unità 
di uu gran corpo politico-morale* Una volta ancora nel medio-«To 
queir impero apparve come in sogno ad un nomo ; e questi era 
Arrigo di Lussemburgo , in coi la teouità de* mezzi materiali mal 
corrispose alla vastità dei concetti : doloroso contrasto , allorché eoa 
attento sguardo consideriamo e l' indole di lui » che mori combat- 
tendo per ciò che al maggior numero non pareva già più che un 
fiintasma; e Tindcde dei tempi, già interamente vòlti verso il lato 
pratico della quistione , mentre il suo ideale grandioso riscaldava 
tuttavia il petto superbo di un esule poeta ghibellino. 

L' aumento dei materiali nel presente libro illustrati , è dovuto 
ad alcune opere venute negli ultimi anni alla luce , non meno che 
a nuove ricerche fattesi negli archivj e nelle biblioteche. Del nu- 
mero dei sopradetti libri sono lì Acta Heinrici VII , tratti dagli 
archivi Torinesi e pubblicati dai D(hmige$ ; le Regata stampate 
nei primi volumi della Storia di Casa Habsburg» dei principe 
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Liehmimkg ; il Coéiw D^malieta À^uensii , dì C. Qwc ( sveala- 
ratanieBle ioterrolto coir a. tM9 ) ; il Coito Dipìom* Lubeómiii , 
dei sigg* Gratakoff, Bh$me ed A. ( ?oL 1. 1M3, dal 1139 al 1900); 
la opllezioiie d»i Documeoti Amborghesi del Lappenkwg (flotufrur^ar 
Urkìmàmimch , 1. Bd. 1842.T*- 786^-1300], cbe al preseate riaUmiNisi, 
daochè la prima ediiioae , a riserva di poche copie , fu diatrutta 
nel grande incendio di qaella oiltà ; ed il C^dex Diplom. Mama^ 
frameo^rtamu , dello stesao Bdhmer ( v<d. I. 1896—791-1400 ). La 
pubblicazione che stiamo aspettando delle Regata Pisane del prof, Bo- 
mmimif ò eerto per arricchire di non poche indicasioai quella parie in 
iepede che tratta di Arrigo VII (*). Cosi, con ogni fondamento, poa* 
siamo abbandonarci alla speranza di vedere innalzarsi di mano in 
mano una, per dir cosi, tanto valida quanto compiuta sostrnzione 
ali* istoria dell* Impero Romaoo-^rmanico ; sostruzione da poter 
reggere il peso di qualunque edifoio, I fabbricatori poi è da cre- 
dere noM mancheranno : e conviene pur dire , cbe ne abbiamo biso- 
gno; giacché la Germania , cosi ricca di scrittori istorici , divide 
coir Italia la sorte di non possedere ancora un libro il quale abbracci 
la storia nazionale, scritta in modo corrispondente alle odierne con* 
dizioni dalla scienza , e insieme capace di operare potentemente 
sugli animi della nazione. Non abbiamo tuttora un'opera, come 
quella, esempligrazia, di Hunie, o anche come quella di Lingard. 
La storia di M. S. Sehmiit^ che va sino al 1656, è in oggi ancora 
la più pregevole : ma è facile il comprendere, come un libro scritto 
negli anni 1770-90 , supponendo altresì cbe i lettori non badino alle 
qualità estrinseche della ci>mposizione, non possa non rimanere in- 
completo e spesse volte erroneo. Il libro del Luden (comincia nel 182S, 
interrotto nel 1837 , col voi. XII , e colla morte di Federigo li 
Imperatore) é troppo verboso e prolisso , perchè possa soddisbre 
al bisogno nostro» quand'anche potesse reggere alla critica. La 



(*) Prima inietaiene da prof. Bonaini fu quella di pubblicare nella colle- 
itone delle Cearie Pisane che eia preparando per f Archivio Slorico , alcuni 
Diplomi inedia Hsguardanli la dimora di Arrigo Vii in Pisa ; ma coHreUo 
poi daloreeekUo mrnero degU eeoperU doemmenli, edaUemmericfir^kefaiU, 
a d«m» ma09ior0 esh^^iom oila sm raecolta , risoHMe talora di ff^e un ^ 
«ofp Alarico a parla e^lla dimeea di questo imperatore in llalia ; ponendo a 
corredo di esso un Codice Diplomatico composto di luUi i documenti inedili 
<^ non solo in ItaUa , ma in Prmcia «e. egU ha potuto trovare. 

( L' Editore ) 

Ap. Voi. II. 70 
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Storia dei Tedeschi di S. G. P/Uier (tino alFa. 1806 , 5 ?ol. 18S»-18S5^ 
benché non pri?a di eccellenti qualità , non ha tuttavia adempiute 
le speranze ohe aveva suscitate Topera di Idi medesimo intorno aUa 
Svevia : stantechè , dov' egli narrò con buon melado e eoo |Nro- 
fdfida critica la storia di una provincia tra le più importanti dell' Im- 
pero, gli mancò poi la forza di esporre con larghi modi e eoo 
vaste vedute la storia della nazione. Il libro molto applaudilo di 
Volfango Mensel ( IV ediz. I8i3 ) , è una narrazione vivace e popo- 
lare, ma appassionata e declamatoria. 

È noto a tutti coloro che di tali studi si dilettano ; come noo 
manchiamo di libri (tra cui taluni bellissimi) che Tuna o T altra 
parte dei nostri annali illustrano. La storia degli Imperatori 
della casa di Franconia , scritta dallo Sienxel ; quella di Arri- 
go V e Lotario III , del Gervais; la storia degli Hohenstrafeo , 
del RaufMT ; di Arrigo VII , del Barthoìd ; di Sigismondo , del- 
YA»ehha€h ; di Federigo III e Massimiliano» delio Chimel ( ambedue 
non ancora terminale); la storia dei tempi della riforma (sino 
alla morte di Carlo V ), del Ranke ; quella della Germania dalla 
riforma sino a Giuseppe II, di C. A. M^nxd (non compiuta); 
i tempi di Ferdinando I, del BuehhoUf; la storia della guerra dei 
trent*anni. dalla morto di Gustavo Adolfo sino alla pace di Wesblia, 
del Barihold; sono produzioni delle quali, benché di carattere tra 
loro dissimile , niuno vorrà contestare i meriti. Non parlo diatinla- 
roente di opere di argomento o più ristretto o più particolare : 
quali sono la storia dell'Ordine Teutonico in Prussia, del V^t; 
quella dell'Ansa, del Sartorim (e Lappenbtrg); la storia della 
Pomerania, scritta dal Barthoìd ( non terminata ); quella dell^Assìa, 
pubblicata dal Rommel; quelle della Sassonia e della Monarchia 
Prussiana, composte dal BìHiiger e dallo Stenxd ( l'ultima delle quali 
non giunge per ora fuorché alla morte di Federigo Guglielmo I ); 
la storia della Finlandia orientale, del Wtarda; quella della Boemia, 
del Palacki; del Wdrtemberg, dello StàUn; del Palatinato Renano, 
deìV HàU8$er (non terminate) ; la storia della Baviera, del Buchner; 
i varj libri del Kurx sull'Austria sotto i Duchi e Re , dal re Ot- 
locaro sino a Federigo III ; la storia finalmente della casa di Habs- 
burg, del Liehnowsky , già citata. A queste a^iungonsi opere di 
argomento biografico: la vita di Giorgio Frondsherg, del BarthoH 
più volte nominato; quella dell'elettore Maurizio di Sassonia , del 
Langenn; éì Francesco l^ckingen , del ilftincA; di Massimiliano 
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di Baviera, édVAreiin (V volarne); di Federigo li di Prussia, del 
Preuss. Altri libri potrei citare , i qoali , considerandone la forma 
e II metodo di trattar le cose, in qaalche modo somigliano piat- 
tosto a dissertazioni critiche che a composizioni veramente artistiche. 
Di tal numero sono gli Annali degli Imperatori della casa di Sas- 
gonia da Arrigo I ad Arrigo II, scritti dal Waitz.Hirsek, DGnniges, 
Giesebrécht ed altri: la storia di Lotario II (di Supplinbnrg ) , del 
Jafé; e parecchi altri , che offrono materiali preziosissimi a chiun- 
que voglia accingersi all' arduo e necessario lavoro che sopra di- 
cevamo (1). ' 

Ora facendo ritorno all'opera dei Bóhmer^ osservo come essa è 
disposta in modo da poter servire di sicurissimo fondamento alla 
storia nazionale. Qualora si possa e vogliasi continuare a raccogliere 
collo stesso metodo, e sottoporre a critico esame le primarie fonti 

(i) Tra i libri che trailano della storia della cosUtaiione e del diritto 
neU' Impero germanico, il più rinomato si è qoelio di C. F. Eiehom: TeìU- 
9Che Slaals-und AechlsgeieMehle ( !.• ediz. 1808 ; V.' ediz. 1843 ). Il prof. Sten- 
se<, io libretto separato, Vi aggiQDse ( 1832 ) una Blbltugraaa, divisa per 
epoche e per materie. Fa anche ricevala con plauso l'opera del prof. Enrico 
Zotpfi di Heideiberga , che porta il medesimo titolo (II.* edix. parte I.* 1844) , 
la quale è un compendio per le Università. Le opiolooi dell'autore spesso 
variano da quelle del dotto soo predecessore. Ambedae le opere vanno sino 
alla fondazione della Confederazione nel 1815 , e danno on fondamento sto- 
rico pel diritto pratico in oggi vigente. Dispiace di non veder condotto a ter- 
mine Il libro del prof. PhiUipi di Monaco {Teulsehe GeicMchte mil beionderew 
ìNIcJMcM auf BeligUm^ BedU imd Staativerfa$$ung, l.** voi., che va sino 
all'anno 888. — Berlino 1832). Nel momento in cai scrivo, viene dal professor 
PhUlipi data fuori una nuova opera : TnUsche Reìchs-und ReehUgesehichie 
( Monaco 1845. — pag. 36t, 8.^ ) , la qaale ha forma di compendio per le le- 
zioni : e , se tutte le sue parti non sono trattate con ugnale diligenza , nò , 
per r epoca susseguenle alla riforma , con quella imparziaiilà che certo è dif- 
flclle , ma pur necessaria ; è però scritta con quella chiarezza e con quelle 
precise opinioni che si ravvisano nelle altre produzioni dell' autore. Il libro 
si raccomanda anche per la ricca e scelta letteratura, comodamente disposta. 
— Dell' opera del Dònnigei : Dos teutsche Siaalsrecht und die levUtehe Meiehi- 
verfassung, destinata a formare la prima parte di una storia dell'Impero 
da Arrigo YII sino alla morte di Carlo IT, fu pubblicato il I.^ voi. soltanto, 
che contiene la storia dei progressi dei diritto pubblico e della costituzione 
da Carlomagno sino al secolo XII (Berlino 1842. -- xxvu e 668 pag. 8.<^). 
Una critica di questo libro, scritta dallo Slenzei { nella nuova Gazzetta di 
Letteratura di Jena 1844 ) , provocò una replica dell' autore. Con plauso 
venne ricevuta l'opera di G. Waiu (ora professore a Kiel) : TeuHehe Ver- 
fatnmgigesdUaae ( I.^ voi» , Elei 1844 ). 
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storiche , saremo certi di possedere lira doiI molto lempo lo 
eomplefo deilt oosti^a istoria, per qaeUo almeno che spelta alle i 
dègl'imperalori ed al goferno generale ; e spetterà poi a scritlori lo^ 
cali di provvedere al rimanente. Gli estnktU dei docamenti in eaan 
prodotti , sono copiosi ablmslann per fare nella maggior pane le 
veci degli originali medesimi. Le noliale contenute negli storici 
contempomnei, si trovano registrate al loro luogo; talché teniamo 
a un tempo sotto gli occhi 1* iodieotione delle cose principali che 
si leggono nei Momummta del Perit ( a cominciare dal IV vo- 
lume ) , e nelle Fontes Rerum Germanicarum , delle quali 11 Bò kmer 
pubblicò il primo tomo. Al regno di ciascun re sono premesse in- 
troduzioni, contenenti notizie storiche e locali sull'elezione, snlln 
fiimiglia , persona e doti di esso , sul modo osservato nella canoel- 
lerìa , solle sorgenti onde attingere la cognizione dei fatti Qmesie 
notizie , e molte note qua e là sparse , ci danno in poche righe 
avviamenti utilissimi ; mentrechè in esse scorgesi una perspieaeia 
non comune, unita ad un profondo sapere. Le introduzioni alle 
gesta di Rodolfo , di Alberto , d'Arrigo , possono con ogni ragione 
qualificarsi come altrettanti capolavori. -« Alla parte principale 
deli' opera fknno seguito brevi R0ge$ta pontificali , spettanti aUn 
Germania , da Innoceozo IV pont. ( an. IL* } a Clenkenle V pont 
{ an. IX."^ ). Ud^ altra appendice contiene estratti di diplomi non pro- 
venienti dagl' Imperatori medesimi , ma che trattano delle elezioni 
o di aKri affari. 

Dopo di avere cosi spiegato il metodo del libro , altro non mi 
rimane che di far parola della intt^uzione, nella quale P autore 
espone i suoi propri! accorgimenti intorno all' andamento generale 
della storia politica dell' Impero. Questi accorgimenti meritano di 
esser qui presi in considerasione. e II periodo nel presente libro 
trattato (cosi egli si esprime) non cede a niun altro ^ rispetto 
air influenza da esso òUenUta ani destini dell'intera nazione germa- 
nica. Da quelle tribù, nelle cui migrazioni sta compresa la prima 
parte della nostra storia , venne fondata la monarchia franca ; la 
quale sotto la seconda dinastia icomprendeva tutta la medie Europa; 
e dalla quale , non per virtù del trattato di Verdun , non in con- 
seguenza della morte di Carlo il Calvo, ma per l'avvenimento di 
una nuova famiglia regnante, che non potè pretendere all'ubbidienza 
di tutto r impero , staooossi sino dal 949 quel gruppo di popoli « 
che allora cominciò ad unirsi al germanito Impem. Le cosMosione 
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di fli&ilto IlBpero ha ibiidàDMiito Deli' origine di eno. 11 diritto del 
aof rtoo era il medesiQdo come nella monarchia franca (1) ; il carino^ 
niale della incoronazione rimase sino all' ultimo qoel medesimo che 
era stato in nso presso glMmpwatori Carolingi. La soooesstone 
concinnò ereditaria nella famiglia regnante, abbisognando però di 
essere riooooscinta ( $Uger$ ) dalla naiione , che <ace?a le deUbera- 
rioni ripartita in dacati , a norma delle tribù onde compone?asi« 
Sotto tale costiinzione la Germania vide l' epoca sna più gloriosa : 
essa allontanò gli Ungheri dalle sne Marche , formossi nell' interno» 
estese i limiti suoi aalla Lorena , sulla Borgogna » sui paesi degli 
Sla?i confortiti al cristianesimo ; BnaUnente sopra V Italia , dove la 
Chiesa presentò ai suoi principi la corona imperiale lasciata ta« 
cante dai successori di Carlomagno. In tale ooodizione la Germania 
visse solto dne dinastie ( quelle di Sassonia e di Franconia )• Colla 
tana ( la Sveva ) avvenne la mutazione ; giacché le cose umane non 
durano I e allorquando sviluppasi il fiore, la morte aneora s'avvi^ 
cina« La corona imperiale f il più glorioso acquisto > aveva in sé 
MMOsto un amaro veleno. Il clima d'Italia distruggeva le forze 
fisiche dei nostri sovrani. Da ciò procedettero non solo le prolun- 
gate assenze di essi » ma le minorità, le dinastie cambiate , la forza 
oentrale indeboliut dimodoché, sotto qnella stessa costHozione 
Franca , vediamo nella GemMusia un procediUMntD di cose aAstlo 
contrariò a quello delia monarchia firaneew ; dove la corona aotto^ 
mise i vassalli , mentre presso di noi dai vassalli Ita mesaa in penti 
la corona. 

a Tali cagioni avevano di già aotto Federigo i promossa nna 
iiNema lolla, la qoale per lui riuscì vittoriosa» mentre per Vlmh 
pero diventò principio di scosse terribili. L' acquisto deHa Puglia 
e della Sicilia parve aumentare la potenza della casa di Svevia : 
il che probabilmente indusse Arri|o VI ad abbandonarsi ad una 
crudeltà quivi forse necessaria ( ?? ) ai Tedeschi. U risultato finale 
però si scoperse contrario alle speranze , e dimostrò novamei^ 
non esser mai del vero interesse di un sovrano, siccome di un 
popolo» il passar olire a certi limiti. La decennale contesa per la 
corona tra Filippo ed Ottone» lacerò la Germania intera ; e i 
possedimenti annessi alta dignità imperiale , venneto seialacqnati 

(1) Ira prioolplo di diritto pobbtioo, Il le divenire ftaneo par Is eo- 
ronazione di Acqulsgrana. 
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ìa QD modo fin allora sconosciuto. Allorché, dopo acerrima pugna, 
erasi conseguita la vittoria , essa non recò fratto alcuno : giacché 
nel momento in cui la bilancia inclinava a favore di Filippo, 
r uccisione dì lui troncò le speranze, e ripose in se^io il suo 
avversario. Ma codesta elevazione non fu neancb' essa durevole. 
La Chiesa finalmente ricondusse in Germania l'ultimo rampollo 
della stirpe sveva , apponendovi la benevola quanto saggia oca- 
dizione dì doversi la Sicilia separare dall'Impero, afBiichè né 
la posizione indipendente della Santa Sede pericolasse ,. né fosw 
turbata quella concordia in cui questa bramava di vivere col suo 
protetta Ma Federigo II non elesse ad oggetto delle sue mire il 
rialzare in Germania la decaduta regia autorità» per .portarsi poi 
( secondo il fatto giuramento ) nell' Asia , sulle tracce del suo 
grand' avo, siccome capo della cristianità. Per lo contrario, egli 
tentò far centro della sua potenza l' Italia , dove passò ire quarti 
del lungo suo regno. Si mise perciò in una falsa posizione » ooa 
solamente rispetto alla Germania ma anche- rispetto alla Chiesa: 
errore che gli costò la perdita di un figlio , sul quale riposavano 
le sue migliori speranze ; Indi anche quella della corona. 

e Già prima erano nate delle contese tra il sacerdozio e l' im- 
pero: si era contuttociò pervenuti a riconciliarle (1). Nel caso (^esente 
ancora non mancarono tentati vi. per ristabilire la buona inlelligeazt. 
La brevità stessa del regno dei Papi pareva facilitarne il rinsri- 
mento. Ma Federigo ricusò di ricoiiosoer limiti alla sua autorità 
penfino nei diritti della Chiesa, da lui medesimo giurali, fio- 
tantoché i fatti astrinsero la romana curia a convincersi , non esser 
con lui possibile la pace e doversi venire ai rimedii estremi ; giacché 
il perdere la dignità é certa rovina ad nna potenza merameote 

(1) Non so se raotore abbia ragione, mentre par credere <5be l'oppo- 
sizione tra la erooe e la spada , qoale la vediamo sotto Federigo II, ooo 
sia una e medesima con qaella cbe cominciò colia morie di Arrigo HI (II)- 
La lotta tra Arrigo IV e Gregorio VII sembra essere nelle sue conseguenze 
momentanee , come nelle più lontane , d' importanza per lo meno agnaìe a 
quella tra Gregorio IX e Innocenzo IV , e l' Imperator Federigo. Con Ar* 
rigo V il rooco non rimase già spento , ma covò sotto la cenere. Forse la 
maggior disgrazia per l' Impero fn la morte ìnopportana di questo Arrigo» 
e 11 non aver egli lascialo discendenza. Perchè di già coli' elezione di Lolario 
( di Soppiinborg ) vennero estese le prerogative del membri cbe costltaivsDO 
l'Impero; e mentre la regia potestà indebollvasi , la condizione degl'IioP^ 
raion dirimpetto al ponteflci notabilmente peggiorava. 
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morale. La Chiesa aveva posto Federigo sul trono: ora essa mede- 
sima SQScitò contro a lui degli avversarli ; e coisl fece nascere nella 
Germania nn naovo ordine di cose. 

<r L^ opposizione contro a Federigo non racchiude in so tutto ciò 
che caratterizza quest' epoca nascente. Egli aveva fabbricate di sua 
mano le armi che compirono il suo destino ; ma in Germania la 
scena politica era immensamente cambiata. Le attribuzioni sovrane 
(Lande$hoheit) distinte dall'Impero, andavano formatosi; e ciò 
dopo r avvenuta dissoluzione degli antichi ducati. L'età di Federigo 
vide questo grande avvenimento, le cagioni del quale però risali- 
vano a tempi . già lontani^ 

a Dòpo che i possessi della* corona , sui quali il real potere 
erasi fondato da principio, avevano soggiaciuto ad una notabile di- 
minuzione mìV esaltamento di quell'Imperatore , troviamo ora i di- 
ritti imperlali essere II mezzo con cui i Re, facendone largizione, 
cercavano di ottenere aderenti ; mentre i costituenti dell' Impero 
( SMnde ) dal canto lóro si mostravano intenti ad usurp arti. Ciò 
avvenne principalmente col re Arrigo, figlio di Federigo II. Sciali 
acquisti si fossero aggiunti agli antichi ducati nazionali , que^ 
senza alcun dubbio sì sarebbero resi indipendenti ; e la Germania , 
come già la monarchia di Carìomagno, sarebbe fin d'allora rimasta 
divisa in più regni, secondo la diversità dello tribù ( Siflmme ). Ma 
i Ducati già pia non esistevano. Àkuni di essi eransi consolidati 
colla corona , come la Franconia e la Svevia; altri erano stati per 
forza divisi , come la Sassonia ; altri finalmente , come la Lota- 
ringia, avevano perduta l'unità per eflfetto d'interna divisione. 
I vescovadi si erano staccati da questo legame , dal quale una 
volta anch'essi erano uniti. Al terminare adunque del secolo XII, 
non troviamo piò , come neir elezione di Lotario, i duchi , nell'an- 
tica significazione di questo nome, rappresentanti dopo il re il primo 
grado neir Impero ; ma e* incontriamo in colorò che d' ora innanzi 
rimasero i primi (principes) sotto il re, ricevendo da lui imme- 
diatamente i loro feudi : arctvespovi , cioè , vescovi , abati , duchi , 
marchesi , conti palatini , nel nomerò di oltre cinquanta. Questi , e 
poi anche le città (quelle sulla riva destra del Reno , non prima del 
secolo XIII ) divisero tra loro le spoglie dell* Impero che venivasi 
decomponendo. Siccome poi queste grandi mutazioni sì operavano 
dimane in mano, per caso e senza legge scritta, cosi: esse 
continuarono senza che si ponesse attenzione alla loro importanza. 
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Ifuoaroiio perciò di oa* idea oioderatrioe e direttrice , oMOlie 
daaeoQo che poMedesae aalorili , qoo ad altro obbedl?a looiohè 
ali* impulso del proprio egoismo. 

e Tali erano le oondif iooi ìd cai Sfatasi V Impero » allorché 
f ano la metà del secolo XIII ebbe priooipio V oppoaiiioiie cootro 
a Federigo II, scomunicato e deposto. Questa trovò» ò vero, 
accanto al trono imperiale diritti privati ; non però una eostita* 
lione fondamentale, cbe ne avrebbe potato riportar danna Ma 
nel cercare in fretta aderenti , a fine di eleggere e di riconoseeis 
i primi re del suo partito» 1* opposizione, senza avvedersene, ooa- 
dusse a ristrigere il diritto d' elezione nei sette elettori eaclaaifi ; 
mentre la fi)rtaita circostanza dell* essere rimasti senza eredi qaei 
primi re» fece si che relezione divenisse arbitraria. La potenza dei 
re sopradetti limitossi a piccola parte della Germania. Arrigo Raspe 
ricevo la corona , conformandosi agli ordini pontificii ; ma la portò 
soltanto per breve tempo. Guglielmo, a cui rimase opposta la sfera 
bziooe colle città ad essa aderenti , non trovò a sd devota oIk 
■na parte dei paesi renani* Riccardo, non prendeva le cose sol ssrio 
allorebè venne ad occupare il seggio di Garlomagno. 

« Arrigo » Guglielmo » Riccardo formano il primo periodo della 
nuova era. Nel periodo seguente» dopo avvenuta la prematura e lo^ 
gubre estinzione della casa di Svevia, colpita dalle maledìziooi della 
Chiesa» appariscono nuovi re. universalmente riconosciuti. Conati 
ha principio T opera di riunione tendente a restaurare T Impero- 
Ma Rodolfo » dopo aver fatto una comparsa da eroe , formoari a 
mezzo il cammino, e non consegui la corona imperiale; nel meatre 
cbe la maggior dignità ecclesiastioa andò incontro a rovinosa pro- 
cella. Alberto , a coi dovette cedere Adolfo non troppo degno dalla 
regia autorità , volonteroso del pari ohe abile a recare a tennioe 
ciò che il padre aveva incominciato » fu , con immenso danno della 
patria , ritolto al mondo per via di un assassinio ; come ceof aaoi 
prima Filippo di Svevia. Una volta ancora » sotto Arrigo VII, «i 
nutrirono dubbiose speranze , le quali presto svanirono nella kHU 
tra Federigo d'Austria e Lodovico U Bavero. Allorché » verso b 
metà del XIV secolo » Cario IV potè fermare fui suo capo la co- 
rona » mentre per nuova legge fondamentale stabiliva il modo 
Mia future elezioni» tutto trovavasi già caoibiato, a segno da 
non potersi trovare fuorché pochissimi avanzi dell* antica costilo" 
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ff Dopo tre secoli di monarehia , qiMStì ceotociaqiiaiil' anni di 
(ramisione Vftyano data origfiie ad uno Impero che tnoho tasso- 
migtiata ad umi confederatioiie. I ducati si tro«a?aoo divisi in più 
piovfateiet le quali goferaavaosi cott diritto diverso, nel caso an* 
cora che fareooM» tra esse f^ero aotlopoate ad qo medesimo si- 
gnora* Le aoliche tribù, fu odi era gM diviso il corpo della nazione, 
rmasaro in ceno aaodo diaiinte^ e tra sé unite soltanto per via 
dttUe aUeaaze d'interna pace(£M4|fH«dsnMMiitlJs), cbesolevansi 
coocbiadere tra i llmitroS. Quando poi , passato un altro secolo e 
nciao» al prinoipio del cinquecento, una vita novella fece riscuotere 
i'Baropa, Massimiliano imperatore, oolP introduaione dei Circoli 
(iEireiae), rese durevoli ^atle alleanze, Oicendoie divenir parte 
della costituzione (1). Un grand* utile si sarebbe potuto cavare da 
questo istituto « senza l'intrametlersi di una auova scissura in conse- 
gmmn ddla cosiddetta Riforma; cui la casa di Habsburg non potè 
sìgnoregfiare, indebolita qual era per racquieto della Spagna ; sic- 
ccMBe antioamente era ttata la casa di Hobeostaulfen per T eredità 
Siciliana. 

« Da quel momento sino alla pace di Wesftlla succedette una 
QQOva epoca di transizione, peggiore dell'altra. Quella del secolo XIII 

(1) Nel ISOO liassimUiana , a ane di naotenerB ia paoe laterna e di dare 
esecQzlone alle declsieel del trlbaoale earoerale (BiichskammergerieìU) , Istituì 
«n reggimento , ovvero consiglio imperiale ( Reichsralh , MeiehsregimetU ) ; fi 
quale componevano , sotto la presidenza dell' imperatore o del suo loogote- 
nenta, l sette etoMort, sette altri dei prfmarii principi dell'Impero, ovvero 
I loro mpiN-eseiitaiiU , e sei inviati da eleggersi daali sUti a norma di set 
circoli o circondarli a tale effetto (ormati. In prlaeipio , i sei circoli farono 
quelli di Baviera , Svevla , Francooia , del Reno saperlore , di Westfalia e di 
Sassonia. Essi comprendevano tolti gli stati propriamente detti dell' Impero; 
esofosl I possedimeoU di casa d'Austria e degli elettori , i quali non concor- 
revano aeir etariooe dei sepradettl deputati. Nel 1513 si aggiunsero per I testé 
DominaU quattro oaovi circoli e quello d'Austria , di Borgogna , Beoano-elet- 
torale, e della Sassonia superiore. Il circolo di Borgogna comprendeva i Paesi- 
Bassi allora austriaci ; cioè il Marchesato d'Anversa , ducato di Brabante , 
signoria di Tournay , contea di Fiandra , paese Franco , ducato di Guetdila , 
contea d'Annonia iBtnnegau)^ ducati di Llmburg e Lussemlrarg, e contea 
di Namur. Il vesBovado di Leodie Ikeeva parte del circolo di WesUalla, colle 
at^basle di Stabio e Malmedy attenenti , colla città Ubera d'AcquIagrana , ec. 
— Il predetto Consiglio imperiale non sorti effetti ; mentre la divisione (er- 
ritoriale. da Carlo V ampliata , durò sinché ebbe durata l'Impero. (Eichoin, 
I. e. 8. 400. aae ; LANCnM>LU , UébtrsMU 4er UwUekm itoiUMandMo^uiid 
nmtoridf-fMWMMHsM. - Beri. 1830 , pag. inii. liiv. 14-39). 
Àp. Voi. II. 7i 
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era stata causa della perdila d* Italia, e delle contrade a letaate del 
Rodaoo. Questa, al suo priacipio, vide a noi tolti i veacovadi Loie- 
oesi (i); ed alla sua ine, vide le terribili devaataiiosi dai Fraaceii 
ooiamesse sul Reno, dagli Svedesi snUa Veaera, snll'BIba, auU'Oden; 
di modo che allora si poteva dire : l4iin iwfla reapnUkm, ' 

a Noi abbìaoio veduto la ine di questa e il priacipio di'ua^Bn 
novella. Dall' estremo smembramento, prima per arbitrio. straaiero, 
di poi per doroestioo arbitrio si formaroao aneve masse: aèqaeile 
fecero sul naturai foodauiento delie originarie tribi né sulle. nonne 
di diversa credenza » ma secondo convenienze cbe nulla avevano che 
Care colla na;|ione. Talmealecbè , il solo vincolo che in sé uniscs 
questi nuovi stati , viene formato dall' amminietraiioBe » la quale 
tenta di riconciliare le differeuse di origine e di religione lascialeci 
in retaggio dai tempi passati »• 

Mentre nello scrittore di cui finora ho fatto parola « predonias 
quel modo di sentire nelle relaxioni tra Y Impero e il Sacerdoiio, 
che generalmente » benché non sempre i trovasi associato colle opi- 
nioni e colio spirito guelfo ; tali tendenze e sentimenti si danao a 
conoscere in maniera assai più decisa nella seguente opera: 

Kaisbr Fribdrigb II. £tfi Beitrag xur Berichtigtmg der Anrieìum 
Uber den Siurx der Hokensiauftn. Mii BeniUxHng handickriftlkh^ 
Quellen der Bibliotheken xu Rom , Parts, Wien und UlUnckin, 
verfafssl von Dr. Constantin Hòflbr. (L' Imperatore Federigo II» 
Saggio storico tendente a reltificar le idee sulla rovina deUs 
casa di Svevia , composto su materiali AfSS. delie Bibl. di Room, 
Parigi , Vienna e Monaco). Monaco 18U, pag. XTi e 434, Sro. 

Dair autore della Storia dei Pontefici Tedeschi, e di molti articoli 
negli Atti e nel Giornale della R. Accademia delle Sciane di Monaco, 
dovevasi aspettare un'opera dotta e diligente e di precise opinioni; 
non però scevra dallo spirito di partito. Quelle opinioni sono quasi 
a priori sfavorevoli agli Hohenstaufeo. Egli comincia col dire,ooD 
so eoa quanta ragione : la potenza di questa casa essere stata 
d'origine fazionaria , e, anziché sulla splendida vittoria che abbassa 
il capo dei Guelfi , fondata con arti basse e col sacrificare ad in- 

(1) Metz, Tool e Yerdon, oocopsU nel 1599 dai Fraoeesè, con grave 
colpa dei protestanti Tedesclii , e soprattatto di Maorltlo aletlore di I 
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tenti di proprio interesse. Dicbràra poi di aderire al sentimento del 
€hrvai8, il quale, nella sna storia di Lotario III , testé lodata , si 
esprime in questi termiai : a A tenore della condizione delle cose 
polHiche , la Germania , condotta da Lotario all' apice della gran- 
dezza (??), trovatasi destinata ad avere per capo la famiglia dei Guelfi. 
La storia dell' Impero nel seguente secolo convince qualunque in- 
telletto non preoccupato, che le rivoluzioni, l'indebolimento, la 
decadenza del sommo potere, a malgrado del vigore e della gloria 
degli Imperatori Svevi, ebbero la loro principal cagione nel l'essersi 
mancato all'obbligo imposto ai principi dalla natura stessa delle 
cose ; obbligo cbc fu messo in non cale quando prevalsero gli 
intrighi di alcuni interessati ed egoisti o. 

Io non voglio né posso entrare nella discussione di una materia 
che troppo lungi mi condurrebbe, mentre forse alla flne non altro 
potrebbe cavarsene che una lunga serie di opinioui discsrdi. Non 
posso né anco minutamente discutere, ma solo accennare indigrosso 
i sentimenti dei professor Blf/kr intorno a Federigo. Dopoché per 
molti anni la nostra letteratura storica era stata quasi tutta ^i- 
bellina , sembra essere da qualche tempo in qua cominciata una 
reazione tendente a metterla sul!' opposto cammino. Hi piace allegare 
le paròle di uno scrittore, a cui di eerto non vorrà negarsi un'acume 
non ordinario (W. Mentel). figli , parlando dei libro più volte ram- 
mentato del 6srt)st> , lagnasi della concordia straordinaria e carat- 
teristica nella maggior parte degli storici Tedeschi nel riconoscere 
emfnfre come imito ciò the pme a repeniajfìio gF intereeei nananali. 
Nel caso qui allegato , trattasi della posizione dei grandi dignitarii 
dell' Impero riguardo al loro capo , e dell' aristocrazia da essi fon- 
data de facto, ohe da molti vuoisi anche de ture. SUTatta osservazione 
fa pure al nostro proposito; mentre non so se VHSfbr sia da 
giudicarsi interamente libero della taccia di aver posta in troppa 
dimenticanza e l'originaria posizione deir Impero riguardo aUa 
Chiesa , e la diflérenza che corre tra Chiesa e gerarchia. 

Ma questo é soggetto sul quale non é mai da sperarsi, unifor- 
mità d'opinione. Volendo essere Imparziali, bisogna confessare, i 
torti di Federigo nel suo operare verso il papato essere stati non 
lievi. Non gli può soprattutto esser tolta l'accusa d' ingratitudine. 
Uno dei più grandi e più gloriosi pontefici che mai abbiano tenuta 
la sede di S. Pietro , l' aveva allevato , difeso , aliato a maggior 
dignità , allorehè giaceva prostrata la casa Sveva ; il successore di 
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loi ( Ooorio III ) , cbe aveva edoeato Federigo, lo trailo con letitèr 
con kidulgaiiza , anzi con aBbzione : coniailoGiòy la morie aoh w»- 
pedi a questo poalefice di ricorrere a quegli estremi rimedii ài qnmii 
si appiglii io appresso Gregorio IX« 11 cootegoo dell* Impe r M a re 
nel propesilo della crociata tante voile prMoieaaa, tante voile elip^a, 
poi eseguita quasi a dispetto del Papa e io oiodo eertameate io- 
solito , non credo che possa giustificarsi oemiMOo ooU'aUogare , 
come nei tempo in cbe il Poetefice insisteva auUa crociata , qnesCi 
poranche cercasse di attraversare tottociò cbe da Federigo era alata 
ordinato dentro a* suoi regni. La sana politica poi voleva die T ere- 
dità Normanna si segregasse dall' Impero, qualora altresì Federigo 
non avesse promesso solennemente d* investirne Arrigo suo iglio • 
dopo di aver per sé conseguita T imperiale corona. Lo scarso kene 
che r Imperatore operò in Germania ( tantoché le buone dispoaizioai 
dei primi anni suoi , quando Bgelberto arcivescovo di Colewa 
Irovavasi alla testa dell' amministrazione , rimasero contrariali dai 
susseguenti disordini ), è da altrilHitrsi in gran parte a quel noo 
poter egli distaccarsi dal suo bel regno sicitiaao. Altri carichi ebe 
a Federigo si danno , a me sembrano meno fendati. Gli sono rina- 
prof erate avidità e durezza nell' amminietpazione idi ipie^ itali 
creditarii ; ma sìOétta accusa qoasi M oontinne si aaoolla , laddove 
nelle finanie vengasi introduceÌMlo ordine e regolarità. Noa bisogna 
nemmeno dare orecchio a tntle le qnerele degli scrittori coatevapo- 
ranei : giacché T aumentarsi deUe imposte, dei balzelli o dei flazii, 
è un male cbe in ogni teaip» andò enscendo eoU' afuneMarsi dMle 
rendite di un paese. Codesto aumento talvolta ad dopo più anni si 
fa manifesto , mmtre il peso delle imposizioni é ne' primi moaneati 
più grave a sofifortarsi. Comunque ciò siasi , T esaere T epoca di 
Federigo rimasta presso i posteri la onorala memoria come il pe- 
riodo più iarido di quel repm , é ana teslimonianza da noa potersi 
con levità trascurare. 

Nelle vertenze tra V Imperatore e lo sventurato eoo figlio (il re 
Arrigo), dove Tautore del libro dà al padre tatto il torlo» non dob- 
biamo perder di vista il principal movente delle azioni di Federigo» 
BgU voleva la Germania polente ed unita , co' suoi diritti parti* 
colari e co' suoi principi e magaati , ma sotto la diresione e come 
Imperio ireéUario della sua casa. Lo spirito d' iodipondeqza muni- 
cipale che aveva commossa quasi tutta V Italia , moveva ancora la 
Germania. Quel Federigo cbe , iatoHenate di reaìteaaa , ricoMiaoiò 
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la iolùi coUe eittà kNpriMirde (iotu nella quale ladaroo aveva apaao 
il vigore e le Bagliori forie Tato suo), noa era bcndo da sopportar 
qaielaipeiile oeMa patria dò che im altra parte d^U'Ienpero seia- 
brav«gU iagiarioao. Dì ciò eh' egli reputava diritto della ooroiia 
inqpariale , dod voUe cedere oè nna miniala partkrtla : ne» abor- 
rifa franchigia , bm volevale come emanaiiani del poter sapremo ; 
mentre le oonsuetndini cbe nelle citià eranii formate, e i progreaai 
dei aialama manicipak, a Ini parevano cerrutlele. Neil' opposieiene 
eh' egli faceva ai municipii » aveva amici i principi e il clero » ai 
qn(di aamentava le prerogative » affinchè rimanataero fedeli al suo 
sistema. Non recherà donqne maraviglia a nessnno, come Tlmpe- 
ralare , pieno dell' aito ooneetto della sua dignità e degli obblighi 
ad essa inerenti , e tutt' inteso a mantenerla e ad adempirli » quando 
vide suo iglio entrare in «na via diversa , e mostrarsi o ineapaoe 

svoglialo di secondare le sue mire; quando finalmente loscopeme 
in amictiia e trattato coi Lombardi da lui riguardati oeme ribelli, 
•on recherà» dico, maraviglia, come F Imperatore, con pieno dirilta 
e colle mani stie proprie, annnenti I principi e ristesse Pontefice, 
rilogliesse a questo figlio il potere a cui lo arava latto innalaarsu 

1 conoalCi delF Impemtere possono giudicarsi eeronei : ma io dor 
mando , se la comUiione a cm il partilo contrario a Federigo ed 
a' suoi , ajntato dai Pontefici , avea condotta la Germania, sembri 
fame a ^pudcnno cosa da invidUrsi? Mi sarà forse rispoalo: ai porta- 
menti di lai medesiaM>, e non all'opposizione, doversene addsasae 
la colpa» Ed io non esito a negarlo ; facendo riflettere, come un 
tempo principi e vesoori quasi tutti , e moltbsime città ancora , 
fcaasro concordi nella loro aderenza a Federigo; come F antica e 
lagrimevoi gara Ira le case Sverà e Guelfa rimanesse per sempre 
estinta ; e come l'eredità dsUa corona , in qnd mode come 1* ave- 
vano intesa i popoli Tedeschi nell' epoca più florida deli' Impero , 
paresse assicarata. La più potente reazione venne dalle cose Lom- 
barde , e dal non volere il Papa un Imperatore amorevole in Italia* 
Ecco il cardine sul quale lotta codesta macchina aggiravasi. Ma da 
qoafe delle dae parti era il diritto positivo? 

Non aoggiaoe a dubbio, che nelle posteriori conM^secen Gregorio 
ed Innocenzo , Federigo si mostrasse violento , arbitrario , ambiguo, 
appassionato ; infine , che molte sue azioni furono altamente ripren- 
sibili. Ma si badi alle circostanze , cbe pur ci giova rammentare : 
com' erasi dichiarata la guerra fino all' ultimo estermioio , e da 
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ambedue le parti gillalo via il fodero deHa spada ; eomt le parole 
gliìbelKDo ed eretìeo aonaf ano presaappoco siooimiie ; cone il cm- 
(egoo de' legati pontificii, e in ispecie di Alberto di Reham legalo io 
Germania » oltrepaiaava ogni limite, e coom facevaai 
oso di qoalf iari anche più ignobii mena Codetta lotta , 
sotto gli ultimi Imperatori della casa di FranooBìa , toccava a' aooi 
termini , per essere di poi ravvivata sotto Lodovico il Bavero. Final- 
mente rimasero perdenti e V Impero e la Chiesa « che degli Svevi 
aveva trionfato. 

Mentre non posso convenire col prot HH/kr in molte sne opi- 
nioni 9 non posso però non riconoscere aver egli contribuito segna- 
latamente a rettificare le idee intomo a qnest' argomento» avvemado 
ciò che indica il tilolo del sno libro : il quale akerto prodaird»be 
maggior effetto se avesse ftirma e carattere di vera storia , anziché 
esaere ona dissertanone critica ed apologetica , che tratta di una 
materia, e passa in silenzio altre di non minore importanza. Parecchi 
avvenimenti sono mostrati sotto nn nuovo , e (pare a me) sotto il 
vero lor ponto di vista , colf indicazione deMoro proprii motivi » con 
dottrina grandissima e collf appoggio di documenti: nna scelta dei 
quali (Jb^eslo Grtgarii iX. P. a. lS31-i8fci ; Ex regiUro Hi. 
Imnae. P. IT ; Ul eur. Itmoe. IV eie.) vien data nelT appendice ; 
mentre altri copiosi ne avremo nel libro da pubblicarsi tra poco 
dal medesimo autore : a Albert von Beham mi àie ìt$geitm PmpU 
fnnscsiis IT ». L* altima parte dell'opera contiene considerazioni 
importanti sulle cose di religione « sulla condizione del clero » sui 
nuovi ordini, che furono quasi caricatore de|^i antichi (i Frati Gau- 
denti » i Seccati , gli Apostolici del Segarello , i seguaci dell' abate 
Gioacchino da Fiore ec. ) , sulle eresie , e sulle riiorme da Innocen- 
zo IV messe ad effetto o solamente ideate. Durante il suo soggiorno 
in ilalia , il nostro professore attese con mollo studio alla storia 
delle eresie nei tempi posteriori al medicHen> » salle quali intendeva 
a rendere di pnbblico diritto le indagini da Ini fatte. Speriamo 
sempre che egli darà esecuzione a questo suo pensiero. Frattanto, 
una parte dell' accennato soggetto è stata trattata ( in modo però 
diversissioio da quello che si giudica sarà dall' HOfler adottato ) in 
nn 'libro di scrittore finora non conosciuto , che ha per titolo : 
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Fra DoLGino ond die Patarrhbr, hi$iori$€he Episade ùm ém 
frimmUemsehen Reiigiom^-Kriegen. Mit Kirchm-'Kmkur uni 
reekisge»ckkìUìkhm Erlàiaerungem , naek OriginalquMmj wm 
Julius Krorb. (Fra Dolciao e i Patareni, Episodio storico deUe 
guerre dì religione net PiraMiile. Con iUnstrazioni dì storia 
eodesiastica , civile e giuridica, Iralie da foati originali ). 
Llpaia , 1844 , pag. xn e 247 , a^" 

La storia di Fra Doleino , il quale a molH iettmri, prinoipahneato 
in Germaoia, è più conosci sto per t versi della Divina Commedia 
( Inf. XXVIII. 55 ) , ò stota oggetto delle medilarioni dì paroccbi 
scrittori : e, per dire de' nostri , del Mosheim^ nella Storia delle eresie 
e in quella dei Beghardi ; delio Scklostsr (« AbUard und Dulcio »•; 
— Gota 1807); e del Oksekr (Storia ecclesiast. il. i). In ItaKa 
nltimamente il prof* Criitoforo Baggiotìni Vercellese , se ne ò occu- 
pato .(Dokino e i Paiarmii^ notìme siorieh^. ~ Novara 1888)» 
traendo segnalato profitto dai codici MSS. esistenti ndPfVrchivio 
chico dì Verceilf , e conosciuti col nome di a BitcUmi a ; nome dì 
coi finora si desidera la spiegazione. Le notizie del Baggiolini ser* 
vono'di fondamento ai lavoro. del sig. Kr(me; dei quale non può 
negarsi l'industria veramente grande nei raccogliere date e insto- 
riali d'ogni sorte che abbiano quaiciie connessione , quantunque 
lontana , col suo soggetto. Egli ha letto e compilato molto in lilMri 
nuovi ed antichi , e pare clie siasi proposto di far menzione di 
qualunque volume e dissertazione di cui egli saper potesse il Utoto. 
Troviamo dunque una specie di magasiino di merci diversissime di 
qualità come dì valore, la maggior parto ddle quali nessuno pensercb- 
l>e a cercare in questo luogo : laonde temo che molte ne rimarranno 
obliato, quando altrimenti il caso non disponga. A Fra Doleino ed 
a' suoi seguaci non si limita questo liboo ; giacché alla loro istoria 
(pag. 1-93) fanno seguito dissertazioni concernenti i podestà, gli 
stotuti , le antichità giudiziarie e la vita sociale, nel Piemonte e in 
una parto dell' Italia settentrionale nei secoli XII-XV ; la milìzia 
de' Comuni , e la società del popolo e dei nobili. Né vorrei , uè , 
volendo, potrei rivocare in dubbio la diligenza dell'autore, essen- 
done impressi i segni in ciascuna sua pagina. Ma queste disserta- 
zioni sono una farragine di fatti presi qua e là , senza troppa né 
scelta né critica. L'Economia politica del Cibrario, le dissertozioni 
del Ricotti ec., sono tra le fonti principali ond'egli ebbe attinto : 
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e i materiali copioaisaimi che ti cooteogooo ad prinM> di qae'libri, 
richieUo af rebbero om paiula piò abile di quella dal uoalio aaloie. 
— Tornawio ora al soggMto principale dell' «pera , la aiaria del 
irate raaaiiigo » ooa poeto laeere con* ette aia aerina ki iiao ttile 
ehe ataai megUo ohe a atoria , a romanao ai eon?crrabbe ; baaché 
flaeDche ìd od romaDio ooo aaprei gindieario boono , aio c ea w ri- 
oereato, ampolloaot ricco di metaiMre e di graadioae deaorimai, 
riboccante di epiteti e non troppo {yeloto della logica. La dwatoin 
della vita e dei costami clericali è conotchitiasima , e la Chieta noa 
rba giaaimai negata: che ami parecchi de'taoi pia chiari lani- 
aari , cominciando da S. Pier Damiani e da Gregorio VII, aona tlatt 
tra i primi ad accaaaria , e a infocare ma rifbratà. Qoittdi a aie 
aembra che mì nottri giorni potrebbe forai ooaa più atUe del fi* 
patere continuo , a divertiateatt degli orinai , qaMo ehe aè'teeoli 
addietro aasai meglio e con auggior proMlo ai disse ; del pecden 
la lena in eaclamaiioni e dedamaaioni ; e del colorire pitlere atOa 
qaaU il nero predomina più aaMù che in qnelle del Carataggia e 
dello Spagnoletta La tenerezia poi del noatro aalore ( e di pareedi 
altri tra i mederai) per latto ciò ehe aenle d'ereaia, è troppo 
manifeata. L' arare i fratelli apoaloliei del Scgarallo prediaaÉa ri 
operata una comonania di beni ec. di gran tanga più etiest é 
quella dei comunitti del secolo decimonoao ; V arare i panteisti, eoa- 
dannati nel sinodo Parigino del 19M, argoaiantata pybblieaneate 
par la dotlriaa a etter puro lotto ciò che rieiie operalo dalT aaMrt« 
giacché non può peccara lo spirito che in noi quel Dio agiace »; e 
« noa arar biaogno deHa graria del battaaimo i Agli g o n a de intero 
procreati con donne della loro fede » ; Pavera Fra Dokino i na tga t ln , 
non etaera sottoposto a raatriiiooe alcona B coosonlo tra uomo e 
donna* e lo spergiuro permeliersi nelle cote dairinqQisirioiie; rettere 
la vita tua negli ultimi anni alata piottoato da capo di brigaati die 
da profeta; Tessersi finalmente quasi lotte le aelte, aoperbe M 
pari ed intolleranti , malgrado le loro pretensioni di riforma abbta- 
donate ai piò orrendi eoceari ; totloeiò non para che basti ai Uo- 
sofenti istorici e filantropi del secol nostro I Può darri però che 
una malintesa generoriti aia la cagione di una tanta parriaKti per 
la causa che restò aoocombente (1). 

(I) Colgo qoesla occaskNie per agfianfere alconi cenri sofira le opere 

inroe die trattano deBa SUnha wtfcrtaUfea ; campo nel qnale è siala di 

iflamaata l'opemltà. Partaado la prtaM laogo aasU aatorl caHoOd, 
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Dopo di avere fin qui parlalo di libri che IraUano di storia po- 
litica ed ecelesiastica ; farò fine a questa parte della mia Rivista con 
ano scritto il quale principalmente alla storia deirarte riguarda: 

Die Reiterstaiue de$ Ostgothenk&nigs Theodorieh vor dem Palaste 
Cari dM Gratsen xu Aaehen. Von Prof, DJ Rock. ( La statua 
equestre di Teodorico re dei Goti dinanzi al palazzo di Carlo- 
tnagno in Aquisgrana ). Benna 1844 , pag. 170 in 8vo. 

Quantunque a prima vista questo libro non sembri aver che 
fare coir Italia , contuttociò esso ha relazione ad un soggetto im- 
portantissimo anche per la cognizione dello stato di quel paese nei 
primi tempi del cosi detto medio evo. AgneOo , sacerdote ravennate , 

oflsenro eome la grand' opera comtnclsta dal conte Federigo Leop. Stotberg 
( nel 1806) , e eontimiata da F. de Ars, è giunta col voiome 40.*^ non 
oltre all'anno lisa. — F. MUer , già professore a Bonna , ora professore e 
canonico a Breslavla, ha condotta l'opera sua air an. 1700 ( voi. V a lll.^ 
1820 seg. ); — Katerkamp , già professore a Munster , giunse col Y.** voi. alla 
seconda crociata. — La nuova opera del prof. IMlinger di Monaco (Rat. 1840), 
abbraccia i tempi decorsi dall' origine del cristianesimo sino alla riforma : 
è questa senza dubbio la pMi dotta, la più critica ed elaborata di tutte le 
opere scritte da'cattollel sopra questo argomento. — Il libro di Glo. AUog ( in 
un voi. , Ifagonza 1844 ) ò un compendio non privo di merito. — C. Biffèl 
ha Incominciato un lavoro estesissimo soir epoca che procede dalla riforma 
nel secolo XTI, sino al giorni nostri (II.*edlz., Magonza 1844 , voi. 1. 2.}. — 
Tra gli autori protestanti, Il Ifèander^ professore a Bertlno, arriva col X.» voi. 
(Amburgo 1830 aeg.) stno all' an. 1894. — I. C. L. 6i$$ekr^ già prof, a Benna , 
ora a attinga, col voi. III.^ p. l.« giunge alla pace di Westfalia. L'opera 
sua (voi. !.<" 1834, lY.* edls. 1844, toL II.» III.% 1820-1840) diviene In- 
dispensabile per lo studio, glaccbè nelle note copiosissime contiene estratti 
di tutti I pia Importanti testi del Padri, degli scrittori più ragguardevoli, ec, 
formando cosi un repertorio ricchissimo del più preziosi materiali. — DI ca- 
rattere aflhtto diverso è II Ubro di A. F. Gft-òrer , professore e blblioteeario 
a Slultgarda ( voi. L^ a lU.^, 1842 seg. ), che per ora giunge alia morte di 
Papa Silvestro II. -* Un ottimo compendio è quello di C. Base , prof, a Jena 
( 1." edlz. 1834 ; Y.* edlz. 1844 ). La Storia della Riforma venne trattata da 
moltissimi ; tra 1 quali ha credito piò distinto l'opera di F. mrheineke , prò- 
reasore a Berlloo (edli. II.« 1831 ). Di opere d'argomento particolare non fo 
parola. Il GHu canonico venne trattato con maggior plauso tra I cattolici da 
F. IFoMcr, prof, a Bonna (edlz. I.* 1822, edlz. IX.« 1842 ); da C. A. de 
Droiie-HUUhof , già professore nella medesima Università (edlz. II.' 1832); 
da 6. PhOips (I.* parte, 1845): e tra I protestanti, da C. Fr. Eiehorn 
( due voi. 1831 ), e da E. L. RieMer (edlz. I.* 1841 ; edlz. IL* 1844 ). 
Ap. Yol. II. 72 
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il quale nella prioia metà del oono aecoto aorine le Vite del ve- 

aoovi di «niella a^tropoli , le quali , già note eoi aome del lAm- 

pontifeaki , sono la pffìncipal ibute per la latoria dell* alliiiia aede 

dell* Impero occidentale , d ha lasciata una notizia pinttoato esatta 

di nna stallia equestre del re Teodorico, che a' suoi giurai «n 

vedovasi più dirimpetto all'antica reggia di Ravenna, ma inqaella 

d'Aquisgrana « e di cui nulladimeoo durava in quella prima città 

la memoria. Secondo la su» desorig ione • vederaai già : Pp-^amiB 

teiraganit lapidibué et bisalis in aUiiudinfim qwui eubiicrum ser. 

Den^ aui0m sdutti ex atre awro pàoo perfimia » ^aemuarfm ehta 

Theoderkui rex acutwm $mi$Uro gerebai hmmro • diORl^ro vero tm- 

chio ereeto ìanetam ienMne* Ex nmrikm eem tqwi foiuUs al era m- 

ItiCTMi exUnmit «^ e/oeytM aita nidos aei^kabcmL^^ QtU «an eredU, 

sumai Franeiae iter » et eum aepiciet. AUi aiunt qmi supradietm 

equui prò amare Zenonis in^eraUnii faetue fuisuL — Pro salo , 

equm Me praeiUmtierinim ex mre faictui , mira ùnuOui «si , aed 

Tàsodartei» suo nomine decormnt ; et mmc poene emni 88 , «nm 

Karoluà rex Francorum omnia nMugaeset regna et Romanorum 

pereepiseet a Leone III papa imperium , poslgtiom ai corpus Beati 

Petri sacramentum praebuit » rsvertens in Frameiam , Raomnam tu- 

^rasfttf , vtdsns jMifeàarrìmam imagimm » quam nmsfumm sìatsisni, 

ni tpsa testatus est , vtdii , tn Frandam esportate fèeit , atqtso tu 

$w> eam firmaoit palatio qui Aquisgranis f)ocatur. ( ^l^eUtts , Kb, 

pontif. apud Muratori. R. L S. T. II» P. ì.\ p. 123). 

Finqui lo storico Ravennate. Ci è rimasta intanto un'altra rela- 
zione di persona che vide la statua e ee ne lasciò una descrizione; 
la quale in più luoghi oscura , serve però grandemente a dare 
an' idea più chiara e di una tal opera d* arte e del luogo dove 
ultimamente trovossi collocata. Codesto relatore ò fFalafrido, detto 
Strato; uno dei poeti dell'epoca dei Carolingi» cosi ricca di ope- 
rarità e di 8ludi« Nato neU' 807 » venne educato nella celeberrima 
scuola di Fulda: da monaco nell'isola di Reithenau / divenne cap- 
pellano alla corte dell'Imperatore Lodovico il Pio: poi abate di 
Reithenau. Mori in Francia nelI'S&Q. All'Imperatrice Giuditta, mo- 
gfie di Lodovico e madre di Cario il Calvo * Walafrido , il quale 
fo ammesso alla corte nell' 9&è » intitolò un poema ( Ad ludUt 
imperatricem. Yereus in Aquisgrani palatio editi. Anno XTI Ludo- 
mei imperaloris ) , il quale parla della famiglia imperiale e del loro 
seguito , descrivendo inoltre il palazzo ( PakUUm — Pfab ) e i 
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suoi Goolorai , e faecndo parola dello alato e MI' avfantre deirim- 
pero. Il poela paria o in persona propria , ovvero iotrodiieeoilo 
come inlerloeiilrice «oa persona aiie(pNrìca, da Ini detta $ei$UiUa9 L e. 
spiriim. Qneati versi oootengooo la descrizione della statua di Teo- 
dorico, che WalaMdo a?ea veduta collocare presso la porta del 
pftlezio» dft coi esce la solenne processione, coirimperatore e 
r ioiperatrice » i loro figli » i principi , sacerdoti e cortigiani. 

Mettiaaieei a osnsideraro attentamente le parole di Walafrido. 
Della base egli non fa cenno. Agnello e' informa come a Ravenna 
il monemento posasse sopra no piedeslallo piramidale : c*é donqne 
luogo a supporre , che aneora in Aqnisgrana esso fosse collocalo 
iai aito. Una noUda assai cooftisa presso un cneista di questa dtlà, 
reca che sino aU' anno 1316 * neir antioo mercato , presso alla porta 
orientale del palazzo si vedessero gli avanzi di un monnmento , i 
qlmii verisimilmente apparteanere al nostro colosso equestre. Wa- 
laftido dice, che Teodorioo cavalca sopra pietra e piombo e vuoto 
naelaHo ( niper kfUla p lum b wm^u e et marne meiMm — cmrU 
equo, V. 60); che il cavallo è senza briglia (demfU frena); 
che con tre piedi calca la terra « mentró il quarto è sollevato; e 
che in ogni parte si scuopre la notonia ( amie peées iemae pa- 
remtibm uadiqae mmrtie — Ule tuiue eempee » v. 76 , 77 ; e lam 
iamm ip$a pèdem wmm cùnatibue mmem -^ kvmti , v. 80, 81 ). Ci 
occorre in qoesto luogo ranraientaro. il passo di Gassiodoro neHa 
FoniHfb ai praefeeimm UrUt de ArekUeeio pubUeeram , scritta a 
nome di Teodorioo , laddove parlando delle opere d'arte in Roma . 
egli cita le statue monomentali : Canspieiei ex/reeeae in aere eenes ; 
flint qwoedam emeeeim tmaeniee ; nervoe qttaii graiu temeoe; et eie 
hominem fmum in éioereae eimiUtudmee, ut eredae patiue etee gè- 
neratem. MirabUnr fànnie egmnie tigna etiam ineiee fervane : eri- 
epaiie enim naribuej oc raHmdie^ eanetrietie nmnbrie^ anribue re- 
nmleie, credit foreium earene appetere , eum ee metaìia noverit non 
movere. (Var. VII. 16). Quel medesimo gusto nelle arti ch'era 
proprio ai tempi di Teodorico , sembra che ihsse passato senza al- 
terazione a quelli dei Carolingi. -— Sul destriere era seduto il re 
dei Goti, ignudo, da una pelle infuori, che scendevagli dalla 
destra spalla sul dorso (cnr dextra de parte- nolam gettare nidetarf 
— niahfs ob hoc eohàm poto ut atra pelle fruatur, v. 52, 53). 
È chiaro che la pelle indica la pelliccia , costume nazionale dei 
guerrieri goti : ma non è pur ule la significazione del campanello 
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( noia ) , alla cui forma può darsi che somigliaiae la fibbia che rite- 
neva la pelliccia , supposto che iq dò noo sia qualdie allasioQe a noi 
nascosta. 11 poema non dice nulla intorno alla persona del Re: stp- 
piamo però da scrittori contemporanei , come anche in età a?anili 
Teodorioo consenr asse una maestosa bell^ia. Del pari che Agaetts, 
Walafrido fa menxione della lancia ( txomàiii OMTta mBnérit — 
sficula feri , v. 60 ) ; cioè V ha$ta rtgaU$ di Cassiodoro » sim- 
bolo ddi' autorità presso gì' Imperatori greci , come. presso altri po- 
poli. Tale era la statua » di cui ci dice ancora il poeta , che la 
mattina, a meziogiomo e di sera, le colombe (che Alenino ac- 
cenna come si trovassero in gran numero nel circondario del pa- 
lazzo ) solevano riposarsi sopra di essa. ( Csminitif aeriof 9mi 
advenkare eolumboi — ierqu$ , die exoria , mtdia et vergenUf w- 
nire , v. W , 47 ). 

Alcune altre cose in questi versi aeoennate» si spiegano di8- 
cilmente : di che principalmente è da attribuirsi la eolpa ài ponlo 
di vista nel quale il poeta si fu collocato. Walafrido » a cui Teodo- 
rico , come eretico ( Ariano ) era in odio ( anmi tmMkcUur orv 
— blatphemimque Dei ipeiuM sententìa munii — ignilmi aeierm 
magnaeque addieit nAyseo^ v. 35-37 )» scorge nella imagine di lui 
dorata il simbolo dell' avarizia , la quale mai non si appaga , in 
paragone dell'Imperatore benigno e pio, e pieno di gloriose spe- 
ranze. L' acqua senza posa corrente ( v. 67 ) , viene introdotta sotto 
ibrma di metaibra , parlando dell' avarizia non mai satolla : del ebe 
parlasi in modo da far supporre che sotto i piedi del cavallo vi 
fosse pure la rappresentazione o l' emblema di un fiume, 11 pano 
è troppo oscuro perchè noi possiamo giudicarne con qualche cer* 
tezza. Lo stesso è pure di un altro verso ( Àurea quod regmi 
stipata satellite nigro^ v. 63 ) , che sembra indicare l' esisteoia 
di un'altra figura non dorata a canto al cavallo. 

Ora si potrà domandare , qual fosse l'origine della statua e quale 
r intendimento con cui fu fatta. Il racconto d'Agnello , secondo il 
parere di alcuni , che pensano quel monumento essere stato eretta 
ad onore di Zenone imperatore ( prò amore Zenonis ) » fóndati 
probabilmente sopra un equivoco; giacché sappiamo da Jomande 
e da altri scrittori , come, allorquando erano amichevoli le reUzioai 
tra il re de' Goti e la corte di Bisanzio, Zenone facesse erigere 
una statua equestre di Teodorico dinanzi al palagio di Costantioo- 
poli. Non mi sembra esservi buona ragione per credere identica 
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questa statua e quella dì RaYenna , ammettendo ch'essa fosse man- 
data in Italia con altre cose preziose ( omomefito) da Anastasio Im* 
peratore. Le relazioni di Teodorico e dei Goti coU' Impero orientale» 
alterate di già pel carattere che questi presero in Italia dopo la 
distruzione d' Odoacre » cambiarono neir andar del tempo da capo 
a fondo; e gli ultimi anni della vita di questo gran re videro na- 
scere ed avvicinarsi quelle lotte , che sei lustri dopo la sua morte 
trassero a rovina la monarchia da lui fondata. Dopo che, morto 
Anastasio , una nuova schiatta ( Giustiniano ) venne in possesso del 
trono imperiale, l'esistenza del regno Gotico pericolava. Questa rea- 
zione ne suscitò un* altra presso gli stessi Goti. Mentre ne* suoi 
primordii Teodorico aveva tentato di conciliare la coltura e i co- 
stami romani cogli elementi del Nord , negli anni estremi della sua. 
vita la lotta di questi principii discordi si fece viepiù violenta. 
A questi anni appunto appartenne la costruzione della reggia di 
Ravenna , dirimpetto alla quale venne collocata la statua. Nel mu- 
saico al di sopra della porta d* ingresso del suo palazzo , Teodorìco 
vedevasi rappresentalo come salvatore d' Italia , liberatore di Ra- 
venna , protettore di Roma ; e la movenza del braccio della statua 
in atto di tener 1* asta » simboleggiava in certo modo cqme il re , 
non vestito alla romana , ma neir abito nazionale sopraddetto, pren- 
desse il possesso del paese conquistato. Gli elementi nazionali no- 
vamente prevalevano. 

Ci manca ogni qualsiasi notizia circa il luogo dove quel mo- 
numento venne eseguito. Non si può nemmeno asserire che nel suo 
insieme esso appartenesse ai tempi di Teodorioo; potendo darsi 
che il cavallo in ispecie venisse tolto da altro monumento più an- 
tico. Non mancavano , è vero , scultori e fonditori in. Italia : ma la 
decadenza della statuaria presso i Romani subito dopo il periodo 
degli Antonini, non ispira troppa fiducia rispetto alle opere del 
tempo dei Goti. 

Dopo la rovina del regno che Teodorioo avea fondato* la statua 
di lui rimase tuttavia in Ravenna. Si é creduto che, a malgrado 
dell' odio dei vincitori , essa venisse lasciata al suo posto per non 
offèndere quei sensi di divozione che ^li abitanti professavano 
all' antico loro sovrano: ma ciò sembra improbabile , se si consideri 
che Belisario non dubitò di violare la tomba stessa di Teodorico , 
del quale furono sparse al vento le ceneri. Neil' 801, secondo il 
ricordo di Agnello, Carlomagno, a cui già verso il 787 papa 
Adriano aveva conceduto di servirsi de' marmi e musaici degli edi- 
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uKfi rafcDBlD f €iNMIHM ni 

flir Operi attauratteina: ed iti , ooom fi è dello, 

loorta preMO osa delle porle delia reggia. Nob m 

mse a perire: fKae ciò afteone aeiriiivanoM dei NomaaM (fl 

ime feone diatmlla dal lerrikile ineesdio deT aiMw IIM, cK 

diee raoBalieU (Qm». Céi. éipUm. Jf. pag.71): 

pttwMiUr €0iÈtTtw%niUM €t$* Aopo o rcgtto di Lodovico 

cgn traccia. 

I feni di Walafrldo si conoeeefaoo da Ingo tempo (eaai tua- 
valisi stampati presso il Camm : nb ernims ms m sw wf , ec ed. lar. 
Bamojfe. -^ AmsIeL 1725^ IL 3 , 927 ; e nella BM. mtup. Pmirmm. — 
'£d. Logd. T. YIII): ma il testo corrottissimo, retdiBe iavcm 
delle parti , e la straaa ortograia del noom ( Teiriem itmUtif 
fmmdam rtgnaiùr m ortf , t. 90), avevaao indotti in errore gli 
scrittori , benché la traalocaxione della slaloa di Teodorico ni tese 
manifesta. Al prot Boek di Aqnisgrana , dottissimo ardieologo ora 
stabilito a Bmsselies , è dovuto fll vanto di avere in qnalche i 
ristabilito fl testo , iDnstrandolo con emditione graidisBima e 
eguale sagacilA , e di aver dimostrata con valide prove la 
liooe dei palassi deir epoca Carolingia. Ninno di qoei palaizi è pin 
importante di quello tfAipiisgrana , luogo di Carlo predilello, 
dove passò gii ultimi anni e dove Ai esiandio collo dalla OMirte. 
Una parte cospicua, benché varie volte rammodemata, di questo edi- 
Ihio, esiste tuttora nel centn» e nella parte pii elevata della diti; 
rodiemo palatio municipale ( JtelMmif ) , limoso per le inooroiia- 
slooi di tanti Imperatori sino a quella di Carlo V, descritta da 
BaMasmrre Castiglione » allora nuntio apostolico ( iHUre dt prin- 
eifi^ ec — L 69 , V. 9; Giordmi, Della venuta e dimora in Bo- 
logna di Clemenie VII , ec. pag. 161 dei Doc ). La storia dd pa- 
lazxo venne egualmente trattata dal proli Boek: Dm$ RMkhamsm 
Àaehen (Acquisgr. 18U). Siccome la disposiiione e la pianta dei 
eampi militari avevano somministrata V idea primitiva per la oostru- 
sione dd palazzi e delle grandi ville degl* Imperatori , cosi é fima 
ravvisare una grande rassomiglianza lira la celeberrima villa di Dio- 
cleziano solle coste di Dalmazia ( nelle cui mura rinchiudesi gran 
parte di Spalato moderno ) , e il palazzo Costantiniano nella nuova 
capitale sulle sponde del Bosforo. Dna tal norma passò per tradi- 
zione a quei popoli , i quali in pace e in guerra ebbero che fare 
coi Romani, e fioalmeote si elevarono sulle rovine di essi. 11 pa- 
lazzo di Teodorico a Ravenna , e le reggia di Garlomagoo a iogel- 
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beim sul Reno e in Aqaisgrana , sodo gli edifizii sotto oo tale 
aspetto di maggiore importama/ Ddla fabbrica (tafeBuato, di eoi 
tuttora si fedoDO ruderi preziosissimi presso la ebiesa di S. Apol- 
ll«are nuovo « dissertarono molti distinti arcbeologi Italiani « e pn« 
recchi Tedeschi: tra i primi il Fantuni^ indagatore indefèsso dei 
palrii monumenti; lo Zirmtdmi ed altri : tra i secondi, il Rwmkt 
{4taUeni$ehe Fanchungen » ? ol. i ) , e il Qua$i ( Die aUehriMiehm 
Bauwerke von Ravenna. — Beri. 184i>3). Gii scritti del prof. Boek 
difléndono una chiara luce sopra siffiitte materie. La casa regia di 
Carlomagno a Ingelheim , stenturatamente è distrutta ; e noa aUio 
oi rimane fuorché la descrizione del palazzo , con quella delle pit* 
tare e degli ornamenti di esso e della cappella , nei rersi di Er- 
fnoUo Nigello » altro poeta dei tempi Carolingi ( Canmen m Ao- 
fiorem Ltudoerid Cae$ari$ Augueii; PerU , Mmmm. Gemu Atfl. //): 
ssdla fede dei quali il ciclo delle pitture della cappella Tenne spie* 
gato dal dottor Lerseh ( Die geieUicken M^reien in éer Hoflu^elle 
Carie d. gr. ni Ingelheim. — CoL 1845 ) ; quello della sala prind* 
pale del palazzo, dal prof. Boek ( Die BiUwerke in der Pfab Ludwig 
dee Frommen au Ingelheim, nell'aunnario: Niederrheinieehee Jahr- 
huch fUr GeeehkhU und KuneL IL — Bonn 18U ). 11 rapporto 
tra Rafenna ed Aquisgrana merita di esser preso in partiealafe 
considerazione. Della similitudine dei due palazzi ho gii fatto pa- 
rohw L'ottagono di S. Vitale divenae il prototipo della chiesa di 
Nostra Donna , edificata da Carlo nel dicondarto della reggia negli 
anni 796^-804 , e che oggi ancora è il principale ornamento ddla 
città. In essa fennero collocate le colonne di porfido, di granitoi 
di marmo, trasferite da Ravenna e da Roma; rapito dai Francesi 
nel 1794 , con ror ina di una parto bellissima deUa chiesa ; poi in 
parto ricuperato , ed ora rimesse al loro luogo, d'ordine e per mu- 
nificenza del Re di Prussia , il quale impiega somme cospicua per 
far tornare ali* antico splendore quest* edifizio (del quale sc ri s s ero 
il NoUen , il Quix, ed ultimamente F. Mertene^ Uber die KaroUng- 
ieche Kaiserhapelk zu Àachen, nel Giom. d*archit. del F&rster, 1840). 
U musaico della cupola (presso il Ci an ^ni , Fs/ero-monumefi/a) 
pia non si vede ; e lo stesso dicasi degli altri musaici, de' quali non 
è più traccia. Della sUtua di Teodorico altro non rimane (taorchè la 
memoria. 

Perfino, Giugno 1845. 

ALFunno Rbomont. 
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Monumento aUa memoria di Ciurlo Botta, eretto tu S. Giorgio Cor 

naveee $ua patria. 
Elogio di Carlo Botta , scritto dalFAb. FEunneso Bbgghl — F>- 

renie, 1845. 
Ninive e le Scoperte di Paolo Emilio Botta , opueeolo di Gottaibo 

Calti. — Milano , 1845. 

Io qaest' Appendice » destinata a far parola delle opere e degli 
uomini che illostrano la storia /non si può tacere delF onore reso 
dag^' Italiani al più grande de' nostri storici moderni. Non ha goari 
in S. Giorgio Canafese, ove Carlo Botta trasse i natali» fu eleralo 
un semplice ma decoroso ed elegante monumento fatto da fakote 
scultore italiano a spese di una società d'Italiani di Piemonte, dai 
regno Lombardo-Veneto, di Toscana. Se ne fece il progetto nel 1899; 
e appena ebbe di ciò sentore il Barone Carlo Marochetti , che rì- 
▼olse gentile lettera alla commissione per chiederle che a lui fosse 
dato r incarico di condurre questo lavoro. Egli lo chiedeva per 
sodisfare a un dovere che gì' imponeva l' amore paterno portatogli 
già dallo storico, e protestava che ninno avrebbe messo né piò 
affetto , né più disinteresse di lui nella pia opera. La commissiooe 
aderì alla domanda , e Io scultore statuì di fare un monumento clie 
consisterebbe in un busto di bronzo , sostenuto da un piedistallo 
ornato di bassirillevi di bronzo, e si obbligò a trasportarlo al suo 
luogo , e di fame una litografia da distribuirsi ai soscrittori. Fatte 
le convenzioni , V opera fii intrapresa e terminata ; e ora adorna a 
S. Giorgio Canavese il cortile della casa stessa del Botta (1). Il to- 
tale delle spese sommò a 7,706 lire italiane e 95 centesimi^\^delle 

(1) Il nonomento poi ha solle tre fàoele qoeste Iseriilool delTAvv. Ga^ 
taoo Demarehl. 

Svila faceifl iiniUra, ▲ Carlo Botta — Non per eternare un nome - 

Già per vtrtà propria — Immortale — Ma perché la gloria di lai — I ffof 
coDOltladlnf — A magnanimi stadi — Coalbrll. 

Suite faccia deUra. Delle Italiche vleende — B delle glorie Anierleaoe 

Mirabile descrittore — Possa — Qaesto seano di riyerema — Cbe IlaUaat 
e stranieri — Taol anunlratorl t'Innalzano — Dorare — Quanto I tool 
scritti. 

Smtta faccia poileriere Nato In questa casa ^ Il di sesto di novembre- 

MDCCLXYI - MfH - In Parlfl - LI dieci agosto - MDCCCXXXVII* 
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qaali 7,144 e 80 ceDtestmi farono la riconopeasa dello sealtore. 
Qoesla aonvia fu fornita da 464 soacrittorì Piemontesi nella più 
gran parte : «i sono solamente pochi Lombardi e Veneti , un solo 
Romano» on Reggiano, trentanove Pistoiesi, e due Italiani dimo* 
ranti a Parigi. Non sappiamo spiegare questa assenza dell' Italia 
centrale e meridionale agli onori di Carlo fiotta , se non che col 
supporre che ¥ invito di soscrizione non avesse la pubblicità che si 
richiedeva* Sarebbe stato bello il vedere tutte le provincie d' Italia 
concorrere a gara a rendere l'estrema testimonianza di reverenza 
e di affètto ad un nomo che tanto amò ed onorò ciascuna di esse. 
Sarebbe stata una di quelle solenni dimostrazioni di gratitudine 
che illustrano gli individui e i popoli, e sono feconde di belle spe- 
ranze. Ciò era necessario oggi, che presso certuni è venuto di moda 
il vituperare con frasi maligne lo storico a cui V Italia moderna 
non vanta T uguale, e l'uomo che spese T intera vita a combat- 
tere con tutte le forze a sostegno dell' umanità , della libertà e 
deUa ragione. Certamente era opera benefica della critica il notare 
i difetti dello scrittore : e alcuni lo fecero con ingegno leale , e 
mostrarono quando si dilunga dal vero, quando tralascia alcune 
vicende importanti, quando è incerto nelle opinioni, quando con- 
tradioe a sé stesso, quando non apprezza adeguatamente certi tempi 
e ceni scrittori. Tali difetti era bello e necessario notare : ma era in- 
degno vituperarlo perchè amava gli esempi dell'antica libertà, perché 
faceva guerra alle istituzioni della barbarie, che da taluni , a nome 
della filosofia d'oggi, si vorrebbero richiamate in vigore. E questi 
sono quei sofisti medesimi i quali, come il Botta stesso diceva, hanno 
perduto la greca e latina libertà , e perderanno ancora la libertà 
europea , se non vi è posto riparo. Dalle ingiurie di costoro il Botta 
fu già difeso dal Becchi nel bello ed eloquente elogio che scrisse 
di lui, e che ultimamente è stato ristampato in Firenze (1). Il Becchi 
non dissimula i difetti del Botta , ma mette anche in piena luce i 

(1) È nelle Prose $dUe ed inedite deffàb. Fruttuoto Becchi^ segretario del- 
Vàeeaéemia deUa Crueca^ Firenze, Tip. Canfwlml 1845. Questa racoelts, che 
èpraoadoU ds poche ma gravi e solenni parole di G. B. Nieoolini, contiene 
gli elogi di valentissimi storio! e dotU anUqoarJ, tra I quali , oltre al Botta , 
basta ricordare Leopoldo Cicognara , Guglielmo Roscoe , e I florentinl Do- 
menico Sestini e G. B. Zsnnonl. Come cosa appartenente aireradizlone storica, 
vogliamo ricordare anche la lezione Intitolata t De' cerchi di Firente e dette ' 
stif porte , neHa qoale n BecehI raeostoe II frutto di molte sae attente rieercbe 
selle anUcUtà OorenUoe. 

Ap. yol. II. 73 



Digitized by 



Google 



576 RASSEGNA DI LIBRI 

suoi molli meriti come scrittore e come cittadino, e ne apprezza 
degnamente lo splendido stile e la calda eloquenza. Loda il suo 
ardente amore di patria» di libertà» di virtù, e il suo odio al do- 
minio straniero; e mostra che se fu avverso a Napoleone, lo fu 
solamente perchè il gran conquistatore fu traditore di Venezia , e 
perchè portava a tutta la nazione dura servitù, e la spogliava dì 
ogni sua gloria. Sul suo grande amore del vero e del buono egli 
si esprime cosi : a E che al vero non sia timido amico , il dica 
quella libera franchezza onde discorre di tali che corruppero la 
purità della religione e della morale ; il dica quello squarciare il 
velo onde s'asconde l'ipocrisia, quel rivelare le turpitudini di 
certi cherici , quel mettere in aperto gli abusi di un troppo esteso 
potere , quel far memoria che esiste un tribunale anche pei re , il 
tribtuale della storta , che non si compra né sì comprime : il dica 
infine quel fermar generoso , che se talvolta i popoli si comoìovoiie 
a novità , non è sempre colpa dei popoli , ma di mala amministra- 
zione, di eccessivi gravami , di un freno insomma troppo duro e di 
un manifesto disprezzo delle nazioni o. Quanto ai pregi di sommo 
scrittore , nota giustamente l' eflBcacia e la maestà dello stile , la 
potenza della lingua , V arte del maneggiarla a suo talento , i quadri 
delineati da maestro che non teme il confronto dell' antichità, le 
descrizioni splendidissime, la forza irresistibile con cui trasporta 
il lettore , e tutte le altre virtù per cui « mostrò al mondo che fra 
noi il genio di Tito Livio, dì Sallustio, del Machiavelli e del Guic- 
ciardini , non era ancor spento 0. Pregi tutti per cui in Italia si 
ristampano e si leggono con avidità le sue opere , anche ad onta 
delle dicerie degl'ipocriti e dei sofisti. 

Il Botta morendo lasciava più figli ; e uno di essi , Paolo Emilio, 
continua presentemente le glorie del padre , e onora presso gli stra- 
nieri r Italia. Coltivò lo studio delle scienze naturali e delle lingue 
orientali , e , vivente il padre viaggiando in America, quando giunse 
nella rada di Valparaiso, vi fu, come figlio dello storico dell'indi- 
pendenza americana, festeggiato e salutato dalle salve dell'artiglieria. 
Più tardi intraprese un viaggio scientifico in Affrica ; e ultimamente 
fu spedilo nellSiS dal governo francese console a Mossul, ed ivi 
acceso dell' amore delle cose antiche si pose a ricercare gli avanzi 
delle- magnificenze di Ninive. 

La superba città che aveva seicenlomila abitanti , e circa sessanta 
miglia di giro, scomparve venticinque secoli fa, ravvolgendo nella 
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immensa rovlDa la soa civiltà , le sue arti , le sue magniGcenze. 
Nella vasta e deserta pianura sulla sinistra del Tigri, in faccia a 
Mossul rimase solamente il nome di Neiniveh a un piccolo villaggio 
arabo che sorge sopra una collinetta. Il Niebbur , il Kinneir , e 
l'archeologo Ricb già osservarono quel luogo, ma non poteron 
cavarne ninna certa notizia. Sicché credevasi oramai che il tempo 
avesse distrutto anche le rovine, e credevasi impossibile di deter- 
minare la situazione precisa della polente città. Paolo Emilio Botta 
giunto sulla faccia del luogo, con ardente desiderio di lutto tentare 
per farvi qualche scoperta, si accinse all'opera con quella fermezza 
di volere a cui aggiungono forza gli ostacoli. Osservò attentamente 
la vasta pianura, fece scavi nella collina ove sorge il villaggio di 
Neiniveh y e trovando mattoni con caratteri cuneiformi e pietre 
portanti qualche segno di antiche sculture, s'infervorò più che mai 
nella sua opera. Pagando chiunque gli portasse mattoni scritti , e 
destramente procurando di aver notizia dei luoghi ove erano ^tali 
trovati , giunse ad aver contezza del villaggio di Khorsabad , che 
dista circa sei leghe da Mossul, e che offriva mattoni più grossi 
tutti coperti di scrittura cuneiforme. Allora recatosi là con operai 
si delte a fare scavi più grandi, e scoprì finalmente una parte di 
un magnifico palazzo, lutto pieno di sculture e di epigrafi che ri- 
veleranno al mondo V arte e la storia degli Assiri i. Lieto della beila 
scoperta , ne informò nel Luglio del 1843 ^Accademia delle Iscrizioni 
e Belle Lettere, le mandò alcuni disegni, e chiese al governo denari 
per continuare con più celerità gli scavi , e un disegnatore valente 
che ritraesse le sculture più preziose nel momento stesso che si 
scoprivano, afSne di non le perdere all' istante medesimo nel caso 
che la rovina venisse a guastarle. Il governo accordò i domandati 
soccorsi, e incaricò di andare a. Mossul Eugenio Flandin, valente 
disegnatore, e dotto negli studi archeologici , il quale partì nell'Otto- 
bre del medesimo anno, e giunse nel Maggio del 1844. 

In questo mezzo, il Botta per contrasti avuti col Bascià , e per 
le molte fatiche durate, ammalò gravemente, e l'opera degli scavi 
si arrestò un poco. Ma giunto Flandin, egli si rianimò e guarì; e 
coir assistenza del disegnatore , e coi denari avuti dal governo, rico- 
minciò con più ardore le indagini. Comprò lutto il villaggio di 
Khorsabad, abitato da 150 persone, ne atterrò gli abituri, chiamò 
ai lavori 200 tra Arabi e Kurdi , e andò avanti , non curando né 
r eccessivo calore , nò le malattie , né le gravi molestie dei Turchi 



Digitized by 



Google 



578 RASSEGNA DI LIBRI 

cbe assalivano i laforaoU , credendo che scavassero oro nasooalo. 
Effetto di questi sfoni Ai la scoperta di quindici salOt piccola parie, 
ma la migliore di nn vasto palazzo reale « tutte coperte di bassirilievi 
e iscrizioni. Flandin ritrasse in disegno le opere più importanti 
dell'arte : e i pezzi meglio conservati , furono tutti raccolti in namero 
di cento per ispedirsi a Parigi ove formeranno on Moseo Assirio in 
due stanze del Louvre^ Questi formano quarantacinque soggetti scol- 
piti a bassorilievo, scelti tra i più beUi, e piii importanti all'arie 
e alla storia. Si trovarono anche grandi statue , tra le quali sono 
notabili due tori giganteschi colle ali e colla faccia umana , die 
erano alla porta principale del palazzo scavato , due statue coloasali 
di due divinità » un gigante che soffoca un leone , e un leone in 
bronzo fuso. Le iscrizioni sono state copiate esattamente dal Botta, 
e alcune già vider la luce a Parigi , ove la scoperta levò gran m* 
more, specialmente quando vi giunse nell'anno scorso Flandin co'anoi 
disegni» I giornali , l'Accademia , e tutti gli archeologi parlarono 
delle scoperte e dell* arte di Ninive. Raoul Rochette , tra gli altn, 
Longpérier e Flandin scrissero dotti articoli. Lenormant si servi dì 
quelle scoperte a sostegno delle sue idee tenebrose. Agi' Italiani parlò 
estesamente di questa scoperta Gottardo Calvi , il quale trovandosi 
allora a Parigi potè vedere i 190 disegni di Flandin , e sentire 
i discorsi e le questioni che suscitavano. Egli ne scrisse una 
bella e dotta relazione che abbiamo sotto gli occhi, e che 
ci ha servito di guida fin qui , e porta per titolo: Ninive $ le sco- 
perte (H Botta. 

Nella prima parte del suo lavoro il Calvi fece un riassunto delle 
cose antiche di Ninive, e s' ingegnò di portar qualche luce in quella 
antichissima storia , distinguendo razionalmente gli uomini e i fatti, 
che dagli storici sono stati stranamente confusi. Poi narra con tatti 
i particolari il fatto della scoperta del Botta, per il quale con ra- 
gione reclama un poco più di cortesia e di giustizia dalla parte di 
quegli scrittori francesi che spacciano miserabili ritrovati e novelle 
per diminuire il merito e la gloria del valente italiano. Da ultimo, 
venendo a descrivere il monumento scoperto e le opere di scultura 
in esso trovate , rende conto delle varie opinioni che corrono in 
Francia su queir argonmito , e aggiunge a qualche interpretazione 
che gli parve probabile, e meglio corrispondente alle tradizioni sino 
a noi pervenute ». Sul che la prova di molta e buona dottrina , e 
mostra di avere scritto dopo lunghe ricerche e meditazioni. 
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Questa scoperta archeologica, che presenta molti problemi, è la 
più grande che sia stata fatta dopo il,rÌ8(n*gimeiito di Pompei. Per 
essa si riempie una lacuna nella storia dell' arte e dell' umanità, 
ai manifesta la civiltà antichissima di un popolo che non solo destò 
rumore colle sue guerre , ma fu fiorente d' industrie e dotto nelle 
arti » di cui seppe anche le più squisite eleganze , e rese splendida 
la sua città di magnifici monumenti. Per questa scoperta si cono- 
scerà la f ita pubblica e privata , la civile e la militare , la religione 
e le feste e I costumi dei Niniviti. Se poi i dotti giungeranno a 
leggere le iscrizioni che sono sotto alle sculture , aUora la luce 
storica che verrà da quel monumento sarà immensa. 

Il Calvi conclude il suo dotto scritto dicendo, che se è vero, 
come scrivono i Francesi , che questa è una preziosa conquista alla 
quale i dotti di tutti i paesi potranno prender parte ; « in pari tempo 
a noi Italiani sarà permesso di rallegrarci particolarmente che la 
splendida conquista sia dovuta a un figlio d' Italia , al figlio dell'illu- 
stre scrittore che con forbito stile tesseva gli annali della sua patria. 
L' ospitalità che la Francia accordava al genitore le fu largamente 
compensata dai tesori d* arte é di scienza di cui , per opera dd figlio, 
ella si è impossessata, e de' quali ben tosto la sua capitale andrà 
superba. La Francia però non fu ingrata verso il suo console , il 
quale seppe si bene , colle proprie cognizioni , coir ingegno e colla 
pazienza approfittare della dimora in una remota contrada , che altri 
avrebbe aborrita come penoso esigilo. Quel governo vuole che una 
pronta pubblicazione fatta a sue spese , metta in breve tempo a 
portata di tutti le ricchezze artìstiche che giungeranno da Ninive : 
la commissione deirAccademia d'Iscrizioni e Belle lettere, composta 
dai signori Letronne , Raoul Ruchette , Guignanlt , Bumouf e Mobl , 
la quale fece il primo rapporto , dovrà assistere e sorvegliare a 
quella grande opera. Ma la suprema direzione della medesima , si 
volle affidata allo stesso scopritore , all' italiano Botta , il quale venne 
appositamente chiamato dal ministro a Parigi , e potrà erigere con 
tale opera un monumento perenne alla propria fama. €ori per non 
uscire dalla Francia , e dalla Francia moderna , ai nomi di Rossi , 
di Libri , di Collegno e di molti altri , andrà ad aggiungersi anche 
quello dì Botta per le scienze archeologiche , e tutti insieme faranno 
sempre più manifesto come gì' ingegni nascano pur sempre e pronti 
e vigorosi in Italia , e come vagliano ognora ad accrescere per bene 
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il patrimonio scientifico delle nazioai , presso le quali trovano ospi- 
tale accoglienza e protezione ». 

Atto Variidgci. 



Bibliografia Dantesca , compilata dal $ig. Visconte Colohb db Ba- 
TUIBS , traduzione itaìùma fatta sul $nanoscritto francese deV as- 
tore. — Prato , Tipografia Aldina editrice , 16US , voi. I. 

t 
Giaseppc Montani , critico filosofo che per dieci anni sostenne 
valorosamente mìV Antologia di Firenze la causa della ragione e 
delle lettere nostre, parlando nna volta di un ragionamenlo di Gin- 
seppe Bozzo sopra un luogo famoso di Dante, concladeva così: 
« Rida di questi studi assidui e minuti chi può rider della Divina 
Commedia, d'uno de*pià gran miracoli della mente umana ». Coo 
le parole di quel valentuomo il Signor Visconte Colomb de Bati- 
nes risponde a chi volesse farsi gioco delle lunghe fatiche da loi 
spese neir andare con singolarissima pazienza ricercando minats- 
mente e notando tutto ciò che i tipografi, I letterati , I critici , gii 
eruditi , e i filosofi d'ogni tempo e d'ogni paese fecero sulle op^ 
deirAlighieri, e specialmente sulla Divina Commedia. Il campo è à 
vasto , la materia si abbondante, e la diligenza del compilatore si 
attenta, che egli ha trovato di che riempire circa ottanta fogli di 
stampa, i quali formeranno quattro belli ed eleganti volumi. Finora 
solamente il primo è uscito alla luce, e il secondo è per fi^- 
Quando tutta F opera sarà pubblicata , potremo dare in cifre ano 
specchio dei tanti e sì diversi lavori fatti su Dante: da qaesto 
specchio ognuno trarrà le conseguenze che vuole: ma certamente 
tutti rimarranno maravigliati di un numero di scritti si prodigiosi» 
e della grande influenza che Dante ha avuto sugli uomini di varii 
tempi , ma specialmente su quelli dei secolo decimonono. So bene 
che molte di queste scritture sovente invece di accrescere la glo- 
ria delle nostre lettere, sono buone solamente a mostrare le nostre 
miserie e le nostre perpetue discordie; che invece di rischiarare il 
sublime senso, nascosto sotto il velame detti «em slr€mÌ9 servono a 
ravvolgerlo in più fitte tenebre : che molti di quelli che scrisser 
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sa Dante , lo fecero a sfogo di meschine passioni , e di impotente 
furore: che alcuni finalmente vollero dare ad intendere al volgo 
che Dante fu predicatore di servitù e di barbarie. Io so bene latte 
queste cose, e credo che se Dante potesse risorgere e ascoltare 
questo disordinato rumore che si fa intorno ai suoi scritti » e se 
potesse vedere la petulanza di certi grammatici , V insolenza di 
certi filologi , e la ferocia di certi novelli ostrogoti , avrebbe ragione 
a mandar fuori un oh lungo e roeo , e a gridare ad ognuno di 
essi : Perchè mi scerpi f — Non hai tu spirto di piet€Ue alcuno ? 

Ma quantunque non pochi degli scritti su Dante siano un vero 
scandalo , molli altri fanno grande onore al poeta » e alla nazione. 
Per essi la storia del secolo Xlll e XIV , si è ampiamente illu- 
strata : per essi la gioventù ha ammirato Dante avere una delle 
più forti nature che abbiano onorato l' umanità , e si sono volti 
con amore alle opere di lui per ritemprarsi V anima ne' suoi 
generosi pensieri , per apprendere la robusta e schietta lingua 
italiana, e per ispirarsi alle bellezze di quella poesia più che altra 
mai originale. Né i nostri solamente, ma anche gli stranieri ricor- 
rono a Dante come ad oracolo. Molti de' più grandi critici ed eru- 
diti di Francia, d'Inghilterra e di Alemagna sono tutti intesi a 
illustrare il nostro poeta , e considerarlo soUo tutti gli aspetti : la 
Divina Commedia si spiega alle più celebri università, e si parla 
e si scrive di esso anche al di là dell' Oceano. E questo rivolgersi 
di tutti gli spiriti al gran padre dell' Italiana poesia , e di tutta 
la moderna civiltà; questo farlo da ogni parte argomento di discus- 
sioni e di studi , è pel nostro paese un qualche compenso alle 
molte e lunghe miserie. I lavori che in questi ultimi anni si sono 
falli in Italia e al di fuori, sono in numero che tiene del prodi- 
gioso: e ormai può dirsi con sicurezza che gli scritti che riguardano 
Dante, formano una grandissima parte della nostra storia lettera- 
ria. Dal che nasce il bisogno di vedere i titoli di essi esattamente 
raccolti e conservali in un libro appositamente fatto per questo. 
Quindi devesi lode e riconoscenza al signor Colomb de Batines 
il quale , quantunque straniero ali' Italia , colia sua Bibliografia 
Dantesca ha servilo a questo bisogno , e non ha perdonato a cure 
e fatiche perchè il suo lavoro riuscisse degno dell'Italia e di Dan- 
te, lo non so se possa essere a lui nulla sfuggito: forse i biblio- 
grafi potranno scoprire qualche scrittura obliala nella polvere 
della biblioteche: ma purtuttavolla io credo che nulla di ve- 
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rameote imporUote sia stato obliato da lai , e che il tao libro 
rimarrà sempre la più preziosa raccolta delle scrittore dantesdie. 
Egli ha comprese latte le difficoltà del soo laforot e quindi li 
rivolge al pabblico con queste modeste parole: a Chi foglia con- 
siderare , che questa monografla comparisce alle stampe io qm 
liogoa poco a me familiare, mi perdonerà, spero, facilmente mi 
certo numero di parole storpiate e qualche data falsa che sono 
trascorse, per colpa dello stampatore o mia, in questa priaia 
parte. A ciò si avrà cura di rimediare , quanto sia possibile, per 
mezzo di un' £rrato ad ogni parte dell'opera, posta alla fine di 
ciascuna di esse; e di un' Errata generale alla fine dell'opera s. 

E qui, a proposito della esecuzione tipografica, ragione vuole 
che ,si dica che gli editori attendono con la maggiore cura che pos- 
sono perchè riesca elegante e corretta. B poiché non amore di 
guadagno (che non sono queste le opere da ciò) , ma desiderio di 
fare opera onorevole ed utile li mosse a questa intrapresa, ew 
faranno tutti li sforzi perchè il pubblico ne sia sodisfiitto: e per 
la parte già pubblicata promettono di ristampare e dislribaire 
gratuitamente le pagine in cui siano incorsi errori di qualche im- 
portanza. 

Il primo volume contiene la serie delle edizioni della Divioa 
Commedia fino al 1644: poi gli estratti, i ristretti, le riduzioni io 
prosa , le traduzioni in latino , in francese , in inglese , in tedesco 
e spagnolo: gli indici, ì rimani J glassarti, i disegni, le iocisiooif 
le pittore, e la musioografia. Negli altri volumi verranno la Bi- 
bliografia critica della Divina Commedia, i commenti , i Codici, le 
opere minori , e le biografie di Dante. I lavori notati nel primo 
volume sono circa 5S0, dei quali più di due quinti appartengono 
al secolo decimonono. Le edizioni del poema sono 259, divise cosi: 
20 nel XV secolo: 42 nel secolo XVI : 4 nel XVII : 34 nel XVIII: 
152 nei primi quarantaquattro anni del secolo XIX. Le tradoiiooi 
fri^noesi son 34, delle quali 23 appartengono al secolo XIX: cosi 
sono del secolo XIX, 13 sopra sedici delle traduzioni tedesche. 
E questa proporzione si farà maggiore nella parte della BiUiogrs- 
fia critica della Divioa Commedia. 

La traduzione è fatta con quella accuratezza ed eleganza die 
raramente si incontra in lavori siffatti : è insomma quale doveva 
attendersi da due valentissimi giovani come sono Giovanni CosUa- 
tini e Zanobi Bicchierai ; sicché per ogni titolo ci sembra che 
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r opera ti raocmnandì agli amatori di JDante e dalle glorie naiìoDali. 
Noi non possiamo lasciare questo argomento senza esprimere la 
nostra vera riconoscenza al signor Colomb de Batines per Tamore 
che mostra verso la patria nostra , e pr^are che si compiano i 
▼oti che per amore di Dante egli fa nelle notilie preliminari del- 
l' opera : <i In un opuscolo pubblicato nel 1830 1' abate Melchior 
MiMirini enumerava le prove di gratitudine onde i fiorentmi rime- 
ritarono la memoria del divino poeta ; ma i fiorentini le devono 
ancora , s' io non m' inganno , un ultimo onore ; una Biblioteca 
Dant$$ca deve sorgere nella patria di Dante, una biblioteca nella 
quale tutte le opera enumerate in questa monografia si vedessero 
riunite. Un altro voto ancora mi sia permesso di esprimere. La 
cattedra eretta in Firenze nel 1373 per la lezione della divina 
Commedia, e illustrata da un Boccaccio, da un Villani, da un Gelli, 
da un Giaiubullari , da un Buommattei , da un Varchi, eo. tacque 
colla morte del Lampredi. B intanto il divino Poema è pubblica- 
mente spiegato nelle principali (licoltà della Francia , e in quasi 
tutte le Università dell*Alemagna ». 

Atto Vahrugci. 



Indice per materie deUa BibUoieca comunale^éi Siena^ conciaio da 
LoHBRZO Uahl — Siena 18fc<^, Tipografia air inségna deirAncora. 

I filosofi si affannino a cercare se la classificazione adottata in 
quest' Indice è a seconda delie loro fantasie : i bibliografi si armino 
di microscopiche lenti per iscoprire se qualche virgola , qualche 
lettera o qualche cifra è fallata : noi non abbiamo che parole di 
lode e di gratitudine sincera per un uomo che in mezzo alle con- 
dizioni diflkilissime di una vita angustiata dalla povertà e dalle 
contradiziotti , lavorò con rara pazienza e coraggio venti anni, per 
mostrara ai suoi concittadini tutte le più riposte ricchezze della 
patria biblioteca. 

L'autore della lettera dedicatoria al professor Grottanetii, con 
ingenue parole ronde conto del metodo tenuto nel suo hingo lavoro, 
e delle molte difficoltà che dovè superare. Egli con un'anima aman- 
tissima degli studi , fu costretto dalla necessità a faro dapprima il 

Ap. Yol. II. 74 
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fategnaaie, poi il aerrilore, e quindi ìi leg«lore4i ìibfu Ma in meizo 
a queste ocoopaaioDi trofava tempo e modo a leggere 4ul(j i libri 
che gli capitavano a mano , e cosi il sao amore del sapere si andava 
viepiù accendendo anebead ontadeUe proibizioni e delle punizioni 
del severo padre, cUfe sdegnando di avere in casa a$mi hUmi, voleva 
che il figlio coir arte ereditaria si guadagnasse la vita* Qni le pene 
del giovane furono grandi ; ma pare prevalendo io Ini V anaore 
ddla lettura, per sodisfarlo si sottraeva ad ogni vigilanza, e non 
trovandosi altrove sicuro , spesso si rifugiava sul letto della casa 
paterna , ove senza curare la inclemenza delle stagioni si sfogava a 
leggere i pochi libri che poteva trovare. Finalmente, dopo varie 
vicende non liete, nel 1804 potè entrare al servicio della BiUioleca 
di Siena ; ed ivi essendo solo a sodisfare alle domande degli avventori, 
concai il primo pensiero di un indice per materie , con cui render 
conto particolarmenle di tutto ciò che la Biblioteca contiene* Ha 
per allora ciò non rimase che un* idea vagheggiata , perchè le 
strettezze della sua viia lo costringevano ad altro. Quando furono 
soppressi i conventi , Lorenzo Ilari ebbe V incarico di radunare i 
libri provenienti da essi ; e lo fece con lo zelo ardente di un uomo 
che più di ogni ricompensa cercava il prospero stato della Biblioteca. 
In quella occorrenza si aumentarono i libri , e con essi il disordine : 
e Lorenzo Ilari per ripararvi in qualche maniera fece un indice 
per alfabeto ; e dopo, lo sdegno di un ingiusto rimprovero lo fece 
passare al bel catalogo per materie , che ora vede la luce. EgK 
consultò dapprima T opinione di parecchie dotte persone; ma tro- 
vatele discordi nei loro consigli , e non sodisfatto dei loro pareri , 
cominciò a fare come la sua ragione gU dettava» Ma se non fu 
contento delle idee altrui per la partizione generale dell' opera , si 
valse dei lumi e delle cognizioni di parecchi valenti uomini per la 
distribuzione delle particolari materie* Divise lotto il lavoro in seUe 
classi, cioè : Belle letiere , Scietue morali , Sei$n»$ ì$q$U o materna- 
tichepure, Scienze fisiche^ Teologia , Storia, Ani. Ciascuna classe 
poi è partita in sezioni , nelle quali andando sempre dai generali 
ai particolari , si rende minutissimo ragguaglio di tutto ciò che la 
Biblioteca possiede sopra qualunque argomento. Oltre aUe opei« 
originali, si fa distinta memoria di tutto ciò che contengono i giornali, 
le collezioni di ogni maniera, le miscellanee, le lettere e i manoscritii ; 
dimodoché a chi studia un dato argomento, V indice presenta rigo- 
rosamente tutto ciò che o in originale o in estraUo contiene la 



Digitized by 



Google 



RASSEGNA DI LIBRI 565 

BiMioteca; e di pio, dA nofMa di sioltiMine altre opere che si 
possono procurare In altra maoiera. La classe delle Belle ieltere, 
a medo di esempio, è divisa in vendsette sesioni, le qnali si soddi- 
f idono in ceatodnqQanlaqaaltro categorie minori, e contengono circa 
ventimila articoli. Da ciò solo si vede qnale estelisioiie abbia questo 
prexioso lavoro. Pmre , ambiziosa e ciarlatanesca di troppo ci è sem- 
brata Tepigrare di Repertorio dello $ci(nle umano, posta neirantiporto 
del primo volume. Né dì ciò facciamo carico all' Ilari , il quale è 
uomo di singolare modestia e riservatezza , e non ha avuta nessuna 
parte a siffatta impostura. Questa è manipolazione dell'editore, il 
quale prima di metter fuori quella gran frase, doveva pensare che, 
quantunque il Catalogo sia un vero tesoro di cognizioni bibUografi- 
obe , non poteva per la sua natura dar notizia di tutto lo seUnk 
umano, perché la Biblioteca di Siena in cinquattUméla volumi circa 
non contiene né può contenere tutto lo scibile umana Facciamo que- 
sta avvertenza, perché nessuno attribuisca quella sparata all' Ilari, il 
quale non rimproveri , ma moltissime lodi merita per la gran di- 
ligenza e per la lunga fatica messa in questo lavoro. Noi abbiamo 
percorso con molto piacere e istruzione i due volumi pubblicati 
finqui , e facciamo voti perché si affretti la pubblicazione degli altri , 
tfa i quali atleadiamo con aosielà quello che discorre della storia, 
perché, raggMgliiadoci dei lavori storici della Biblioteca per nazioni 
e città , ne offrirà grande abbondaaia di notìzie preziosissime per 
de che riguanrda specialmente V Italia , e in modo pia particolare 
le repobbUcbe del medio evo. Questa classe, OMoe si vede dal 
prospetto generale, ha traatoeiiique sezioni, k quali si partono la 
pia di trecento suddivisioni minori, e non poche di queste appar- 
teogdno alla nostra patria : Firaue, Pisa, Lnoca, Genova, Venezia , 
Ferrara e molle altre dite occupano una suddivisione per ciasche- 
duna ; e Siena sola ne occupa quindici. 

L'opera deirUari dapprioui fu perseguitata e derisa ; poscia ebbe 
la stinm che meritava ; e finalmente il municipio Senese, amantis- 
simo sempre di lutto quello che toma a decoro della citlà , ne 
ordinò a sue spese la stampa , e decretò che ne Cosse pobblicameate 
rioompeasato l' autore ; il quale ora findoieate si conforta dì veder 
compiuti i suoi voti , e dopo molti travagli, ha modo a passar coa- 
solata la sua stanca vita. 

Voglia il cielo che l'esempio dalo dall'Ilari e dal mnnicipio 
Senese sia seguito da altri I Se tutte le biblioteche e gli archivi 
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a? essero cotiffatli cauloghi che giraaaero per le mani di ognuno, 
rimarrebbero non inutili tanli tesori di storia e di altre notizie dì 
ogni maniera che sono preda della polvere e delle tarme. La neces- 
sità di qoesli cataloghi si fa sentire ogni giorno di pia, perchè i 
libri aumentandosi prodigiosamente ; senza una guida sicura » piai- 
toslochè ad aiuto » tornano a confusione e ad ingombro. 

Atto Varnucci. 



Storia db* Monicipj Italiaiii , iltmiraia con éoeumenti mediU , 
notizie hibiiegralicke $ di beUe arti da Carlo Morbio. — Mi- 
lano 1836-40 , in 8vo, 

Articolo IL (Vedi p. 373). 

Mikmo. 

Dà cominciamento il signor Morbio alla sua storia di Milaao 
( Repubblica ) con una brere notìzia degli antichi statuti di qoel 
Municipio , ne' quali vedesi profusa la pena di morte : eran poniti 
di morte i parricidi , gli stupratori violenti , le adultere , i ladri di 
campagna , i ladri violenti , gli avvelenatori , i folsi-moiietaij , i 

falsificatori di atti pubblici , gli inoendiarj A' falsi tesUnMNy 

strappavasi la lingua, a' blsari tagUavasi la mano ; i sodomiti erano 
arsi vivi. Alcune rubriche degli statuti sono consacrate al booQ 
regime e alla nettezza della città ; altre alla conservazione de' mo- 
numenti pubblici. Si può notare in essi statuti : abuso della pena 
di motte ; molti delitti puniti di semplici muHe pecuniarie ; la tor- 
tura ritenuta come ottimo mezzo di prova ; sufficiente in molti casi 
r intima convinzione del giudice ; potere ' legislativo ed esecutivo 
spesso concentrati in un solo magistrato ; enorme sproporzione tra 
il delitto e la pena ; nessuna tolleranza religiosa ; assoluta indipen- 
denza clericale.... 

Ignoriamo perchè l'autore abbia voluto incastonare nella storia 
di Milano certe digressioni che per nulla si connettono all' argo- 
mento» e che forse avrebber potuto meglio figware nella storia del 
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munieipio di Bologna. Valga per esempio il paràgrafo sulla sehia- 
Tità, che pe' primi ebbero la gloria i Bolognesi di abolire nella loro 
repubblica » verso il 1283. Lo stesso dicasi di quello sui cavalieri 
di Nostra Donna Gloriosa (Frati Gaudenti), e Fillustrazione snl noto 
verso di Dante : « Frati Gaudenti fummo e Bolognesi s ; ove non è 
neanche una parola che possa riferirsi a Milano. 

Molto esile ci ò parso il paragrafo , Lettere e eeietue ; pro$pettiva 
d§gU etudi wnmieipaU. Questo splendido titolo meritava certo qual- 
che cosa di più de' cinque righi e mezio di stampa » quanti ve ne 
ha impiegati 1* autore. 

Non cosi possiamo dire del paragrafo suU' arte della guerra » nel 
quale il signor Morbio descrive le armi offensive e difensive degli 
antichi Milanesi, e le bandiere repubblicane che sventolarono a 
Legnano ; ed ove tocca della paga de' militi , e de' saettatori ; e dei 
frombolieri, e dei balestrieri » della compagnia della morte, del 
Carroccio, delle macchine belliche, e di altre cose pertinenti all' arte 
della guerra. In tutto ciò , se non v' ò nulla di nuovo (ed è tanto 
diflcile dar del nuovo in cose istorichel ), v' é erudixione, chiareiza, 
precisione. 

Ben dice il signor Morbio che : a gli statuti sono i più curiosi , 
veritieri ed autentici documenti delle repubblicbe italiane »; e certo 
grand' utile ne avrebbe avuto la nostra storia , se egli, fornito di un 
ricco archivio , com' egli è, e dotato di cosi caldo amore per le cose 
isloriche , avesse voluto darci una raccolta di statuti municipali , 
invece di documenti che comprovano il già provato , e poco aggiun- 
gono al tesoro della filologia istorica. 

Il secondo capitolo della storia di Milano, tratta della domina- 
lione de' Duchi. In esso è parola del codice ducale , Antifua Dueum 
Medìokm decreta ; monumento isterico non meno importante degli 
statuti repubblicani , per bene intendere quale e quanta fosse la 
tirannide de' Visconti , quali i mezzi paksi con cui si spense la 
libertà di uno de* più potenti e gloriosi municipj itaUani. Ci dufde 
non aver trovato nella storia di Milano neppure un cenno, non 
diciamo delle gravi lotte repubblicane , ma di quella lunga serie di 
rivoluzioni che cominciano con Martino della Torre, capo del par- 
tito popolare (1857), e finiscono con la potenza di Matteo Vi- 
sconti (1315) , che fu per Milano ciò che Cosimo de' Medici per 
Fnrenze; nulla di que' tanti nratamenti avvenuti a' tempi di Galeazzo» 
di Azione, di Luchino, di Giovanni. 
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Temmate appena le guerre estone , Galeauo ti volse ad assi- 
curarsi de* nemici interni : le cause di alto tradimento egli sciolse 
dalle forme ordinarie di procedora, che vai quanto a dire dai metodi 
legali trovati a garantire r innocenza di un accusato. Volle il ttraono 
si procedesse per aeeusatUmem • inqtdsitìonem, seu demmciaiùmm 
summarie et de pkmo » rine strepitu , ei figura judwU ^ et ali» 
quocumque modo eoctra wràinem omnisjurie et iUautorumiolemmUUe 
et substantia tmiseie. 11 tristo esempio non mancò d'hontatori ; e dopo 
cincjue secoli snona ancora in qualche luogo la fiora parola Mie 
strepitu et figura judicii I Giovan-Maria , che ftoeva divorare gli 
uomini da mastini affamati , andò più oltre, decretaudo nel 1407, 
ne' delitti di stato supplirerebbe colla sua piena autorità ad egai 
mancanza di fatto e di diritto I 

Filippo Maria, nel li23, ordinava i rei di stato fossero trasci- 
nati a coda di cavallo fino al ' luogo della esecuzióne , ivi fossero 
appesi alle forche per un piede , o awitlcohlati ad una rota , o 
Ritti in quarti , e le lacere membra attaccate alle porte della cittt;i 
beni confiscati , le case disfatte; e, come se ciò non bastasse, aggian- 
geva : Ascendentes vero sui , deseendentes et coUateraìss ex (iais 
masculina , etsi ex tali et tanto erimine venirent, totatUer et uni- 
versi eradieandi, et exterminandi , ae ultimo suppKeio afiigenài 
Dopo la morte di Filippo Maria Visconti, si fecero nuove leggi 
ed ordini repubblicani, s'istituirono capitani e difensori datti 
l^ertà ; ma a che servono i liberi nomi quando il popolo già iodiaa 
a servitù? Allorché lo spirilo di una istituzione è morta, il ri90^ 
gere dell' antica forma è una menzogna pericolosa , perchè solio 
libera veste la tirannide è piìà sicura. E perchè la tirannia noo n 
giammai disgiunta dalla corruzione de' costumi , noi veggiamo It 
pubblica prostituzione giungere al più alto grado sotto il goverao 
visconteo. Abbiamo un decreto del 27 aprile 1387 , il quale ci sveli 
non poca parte di quegli osceni misteri. Non fiociam parola dei 
reati ordinai] : ehi vuol notizia delle atrocissime pene , le troreri 
succintamente nella storia del signor Morfoio ; il quale ha stoso 
anche dei brevi ed eruditi paragrafi sulla mercatura mitaDeie, t 
su'dazj , e suHe monete, e sui regolamenti saoitarj, e sulle arti- 
Sotto Filippo Maria i cittadini di Milano, per distogliere il D*^ 
da una pace non vantaggiosa con Venezia , si offHvano (U Mut^ 
nere in campo 10,000 bnti e 10,000 cavalli. In quel teofo 
900,000 uomini popolavano la cMtà ; due soK artefici si olKvsoo 
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di fornire io pochi di le armatore occorrenti per 4,000 caTalH e 
3,000 fanti. Da un invportante docamenlo si vede qnal fosae l'atti- 
vità e passività del ducato Milanese sotto il Conte di Virtà. 

« Intorno aUe occupazioni private dei duchi (sono parole dM 
signor Morbio), trovo che i più erano dediti all' astrologia , all'amo- 
reggiare, ed alle cacete. Il Cerio ci assicura , sotto 1* anno 1374, che 
Bernabò dopo la pestilenza , la carestia e la perdita dello stato « se 
volse (xmtro de U miseri stAdiii^ che per fuaUro anni^ addieiro 
havemno pigliato porci selvatici , et altre sehaiicine , onde a molti 
di lóro faceva doppuo grande tormento cavare gU oceM , et inde 
smpendere per la gola : de li quali si riferisce essere ascesi al numero 
di cenio. Lo stesso storico ne assicura che quel principe teneva 
cinquemila cani. Due frati minori , essendo andati da Bernabò per 
riprenderlo delle tiranniche estorsioni da lui esercitate per motivi di 
caccia , vennero da lui fatti ardere vivi. Do povero conladiflo fu in- 
contrato da Bernabò ; questi lo fece ammazzare dal suo eaneUiere , 
perchè aveva un cane. Dagli annali milanesi , sotto l' anno 1381 , 
sappiamo che quel principe fece impiccare l' abate di S. Barnaba , 
perchè aveva prese alcune lepri. Un giovinetto raccontò di aver 
sognato che uccideva un cinghiale; Bernabò gli fece cavare un oecbioi, 
ed amputare una mano. Nessun giusdicente percepiva l' onorario se 
prima non aveva fatto moizare il capo ad un uccisore di pernici. . • 
Un decreto del 24 ottobre 1425 ingiunge a'commissarj, ufficiali e 
sudditi della città e distretto di Novara, di prestarsi, giovare coU'opera 
e col consiglio» a Beliraminot ivi spedito per ricercare aUquas 
mstriees , sive bojflas prò edmandis, et berne nutriendis eertis oani- 
bus neetris ». 

Galeazzo 1 è l'autore del rinomato forno di JMòfU», torre spa- 
ventevole , ove venivan calati i prigionieri per una fune , e che, con 
terribile esempio, servi alla sua propria punizione. 

Galeazzo II, per non esser da menot inventò la faoiosa quarc' 
sima , colla quale trovò mudo di allungare quaranta giorni il sup- 
pliiio di un reo di stato. 

La graticola ardente è invenzione di Bernabò. La vittima e^a 
rinchiusa in una graticola a modo di botte, con un mannbrto da 
essere girata su di un fuoco lenta 

Chiude l'autore questo capitolo con un cenno suH' arto della 
guerra, e sulle armi in uso nel tempo de' Visconti. 
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Il terzo capitolo è ooniacrato agii oltimi Sfona , ed è riooo di 
notiiie tair attedio di No? ara , e talla ?ila di Lodo? ico il Moro. Si 
tocca di MassimiliaDo Siuna e di Francesco II Sima, alla inorle 
del quale 1* imperatore Carlo V prese possesso del Dacato di Mi- 
lano e lo incorporò alla OKNiarcbia di Spagna. 

Sotto ra?ara tirannide spagnnola, sorgente inesausta di mali 
air Italia» decadde affitto la potenza milanese. I curiali , che Q8a?an 
dire giadicare iamquam Iku$^ dominarono ed oppressero il popolo; 
r arbitrio prevalse in tatto alla legge; i tributi di?ennero enormi, 
assurdi, insopportabili ; l'inviolabilità del clero aflk^tòecompl la 
sua corruzione ; ogni miglioramento economico ed industriale fii 
impossibile; aggiungete gli errori tutti e gli abusi di una ammi- 
nistrazione stolta e tirannica ; un lusso smodato e rovinatore , la 
mancanza di sicurezza personale , l' intolleranza religiosa , la pre- 
potenza de' hraoi , la corruzione de' nobili , i saccheggi de' soldati 
spesso privi di paghe, le ruberie de' governatori. Leganes tolse 
allo sUto di Milano U,000,000; il Duca di Ossone 500,000 oaoe 
d'oro! — Aggiungetele spesse carestie, la peste, ed avrete il quadro 
desolante che doveva presentare il ducato di Milano, sotto il domi- 
nio spagnuok). Uno scrittore contemporaneo , monsignor Bascapè, 
diceva: « Dalle guerre, dalla peste, dalla fame, da una moltitodiiie 
di lupi, che di quando in quando compariva, devastavasi qoesta 
contrada già da gran tempo iniblice. I popoli erano flagellati dalle 
stragi, dagl'incendi, dalle esazioni, dalle rapine e da rreqoeatissiaae 
mortalità. La licenza del vivere, l'impunità, P arroganza militare, 
tutto scompigliava ; e per colmo di miseria innumerevoli corruttele 
contro il culto divino , i costumi cristiani , religiosi e la salule , 
contaminarono non solo i laici , ma il clero , gli stessi veseori, le 
chiese e tutte le cose sacre. E mentre cosi era oppresso , spogliato. 
Insanguinato Milano, le accademie Ari$cfìwrum ed Aumosomm 
ed Infoeaiùrum ed HernuUhmerieorum ed Hypheliùmaehonm e 
Faiicosorum, e quelle de' Perseveranti e degli SpemienUi ed altre, 
disputavano di inezie e futilità , cantavano esametri e pentametri , 
sonetti , canzoni e madrigali I 

Nel fine della sua storia di Milano , Il signor Morbio ci dà 
notizia di un ignoto scrittore milanese, un Ambrogio degli liberti, 
che nel 1588 oflH ad Elisabetta regina d' Inghilterra un suo trattato 
manoscritto di fieiognanomia , opera anteriore di qualche anno alla 
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famosa Pkymnomia hutnana di G. B. Della Porta. Trascriviamo 
an curioso passo deHa langa lettera di dedica, a Et al che fare 
vobi essere ardito molti mesi prima , che V inquisitore o ministri 
del clero non follerò permettere la stampa in Italia come io desi- 
deravo; quello che anco per prima ba?evo visto per prova, sendo 
che non volsero consentire che nelli miei discorsi punto parlassi 
aperto di V. M. Invictissima, nel mio pronosticarle favorevole sorte 
nelle sue imprese contro del re di Spagna. Onde fui astretto a par- 
larne copertamente meglio chio seppi con il scrivere alcuni nomi 
al riverso , si di contentarmi di nominarla con il simplice nome di 
Donna, cioè la Donna Virile, che molto mi parve proprio età 

proposito ». 

Chiudesi questo volume eoo una serie di 25 documenti inediti. 

E. A. A. 



Storia delh Campagne e degli Assedi degt Italiam in Ispagna 
dal 1808 ai 1813, di Cavillo Vagani, /. e R. Generale del 
Genio ee. ec. Milano , 1845 ; presso Tendler e Schaefer. Voi. 3 
in 8vo. 

Quando il chiarissimo e valente Signor Cav. Camillo Vacani , 
Generale Ingegnere, pubblicò la sua splendidissima Storia delle 
Campagne e degli Assedi degl* Italiani in Ispagna; egli consegnò, 
insieme benemerito ed illustre, il suo nome alla storia contem- 
poranea e futura. 

I giornali d'Italia parlarono di questo bel lavoro con alte lodi, 
e specialmente lo Spellature Milanese. Quanti lessero il libro del 
signor Vacani , vi ammirarono la sapienza , fatica di un uomo spe- 
rimentato nell'arte militare; lo stile piano e dignitoso, come con- 
veniva alla dignità della materia ; e soprattutto poi una evidenza , 
e precisione somma nell'esposizione delle belliche operazioni e 
ne' racconti, i quali fanno fede lo scritto essere di uno che fu pre- 
sente ai luoghi e ai fatti, e fu anche gran parte degli avvenimenti 
raccontati. 

Oltre questo, si conobbe quanti titoli si fosse acquistato il degno 
autore alla gratitudine della patria , avendo posto in evidenza il 
Ap. Voi. II. 75 
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valore, il coraggio, la prodezia degl'Italiani oegl'iDCOOtrì |rfà dif- 
ficili, e dimostrato con prove lominofle essere gr Italiani, quando 
sono posti in generose circostanze, non degeneri da quei loro an- 
tichi, che già con tanta gloria il mondo tutto conquistarono. 

Questi pregi però non potettero essere da tutti veduti e aentitì 
coUa lettura di quest'opera, avvegnaché la prioia edizione non così 
facilmente girò e si diffuse , per essere una stampa di lusso , piut- 
tosto destinata ai Sovrani e alle grandi biblioteche, che per il 
pubblico. Laonde desideravasi un' edizione che riunisse la nitidez- 
za, la correzione e l'economia. 

È vero che un'altra ne fu fatta ; ma sventuratamente quella 
stampa non corrispose alle brame degl' intelligenti , per la bontà 
che richiedeva Teocellenza dell'opera. Ben voleasi causare il sover- 
chio dispendio e la dovizia tipografica; tuttavia non eran compor- 
tabili r inesattezza e la troppo grettezza : e perciò essendo stata 
quella seconda stampa come non avvenuta, se ne invocava una 
terza, diretta da persona abile e animosa; e il chiarissimo Signor 
Prof. Francesco Longhena in Milano si mostrò parato a soddisGire 
compiutamente questo voto. 

Il Longhena, consacrato ai buoni studi, de* quali è ottimo e 
fervidissimo cultore, inchinevole costantemente ad incoraggiare gli 
autori e ad obbligare gli amici, già editore di belle opere utilis- 
sime alla Letteratura , alla Civiltà e alla Morale, intraprese adun- 
que e compi una nuova edizione di questa storia del Vacani , in 
Milano , pei tipi dell'eccellente tipografo Pagnoni. Questa è riuadta 
commendevole per la cura avuta nell'emendazione delle stampe, 
per la qualità della carta, per la bellezza del formato. Senza che, 
oltre il suo intrinseco merito, è raccomandata ancora per discre- 
tezza del prezzo: giacché tre grossi volumi in ottavo, altro non 
costano che ventiquattro Lire austriache. 

Chi poi desiderasse l'Atlante che accompagnò la prima ricca 
edizione, e del quale la presente può far «enza ; questo pure sarà 
rilasciato a parte e al prezzo più ragionevole. 

Mblchioh MlSSIRllfl. 
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€atalooo dei Manoicriiti painduii dal march. Gino Capponi, com- 
piìaio da Cahlo Milanbsi. Firenze , coi tipi della Galileiana , 
1845, in 8.*" di pag. vii-aeS. 

Il pregio e la atilitè del libro pubblicalo dal sig. Milanesi son 
tanto maggiori , in qaanto che poche pubblicazioni consimili oggi si 
vedono , per la semplice ed onica ragione che noi viviamo in un'età 
in cui a poco numero son ridotti quei gran Signori del tempo 
passato, i quali riputavano a gloria ed onore farsi mecenati degli 
uomini di lettere, e formare numerose e pregievolt collezioni di 
libri e di manoscritti , che mettevano generosamente ad uso degli 
eruditi e degli studiosi. I Barberini , i Corsini , li Strozzi , i Gaddi , 
li Stoscb , non hanno che pochi imitatori ; e nella nostra età, tutta 
dedita a imprese industriali , non si formano piò biblioteche altro 
che per fame mercato. Di più, noi veggiamo ogni anno preziose' 
collezioni di libri e di manoscritti » trasmesse di generazione in ge- 
nerazione come un'eredità di famiglia, andar poi divise e vendute 
al maggiore offerente , nella Sala Silvestre di Parigi , o ad arric- 
chire i magazzini del celebre libraio inglese Payne. Noi conosciamo 
troppo bene la nobiltà e generosità del march. Gino Capponi per 
esser persuasi che alla preziosa collezione storica da lui messa 
insieme in tanti anni e con tante cure, non toccherà un'egual sorte: 
in ogni caso il sig. Carlo Milanesi ha avuto cura di conservarcene 
il Catalogo. Noi non crediamo poter meglio esporre lo scopo e la 
utilità di questa benemerita pubblicazione, che riferendo per intero 
il breve avvertimento che ad essa precede : 

Awerti9Mnto 

a II marchese Gino Capponi trovandosi possessore di un numero 
di scelti Manoscritti , i quali risguardano per la massima parte la 
storia civile , politica ed economica dell' Italia , si risolvette di farne 
compilare e pubblicare per le stampe un Catalogo, volendo qoant'era 
in lui provvedere alla utilità e al comodo degli studiosi , ed eccitare 
altresì col proprio esempio coloro che hanno in cura o posseggono 
pubbliche o private Biblioteche , a mettere a più universale notizia 
le letterarie dovizie o date loro in custodia o pervenute loro in 
retaggio. Imperocché , é cerio che di ben pochi tra i Manoscritti i 
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quali giacciono nelle Biblioteche e negli Archivi , sarebbe non che 
possibile, nemmeno utile la pubblicazione; ma tutti bisognerebbe 
fossero noli agli studiosi , perchè sappiano ali* occorrenza dove por 
le mani per avvantaggiare i loro lavori , e perchè tante buone fonti 
non rimangano ignote a coloro che ben sappiano valersene. 

a Con tale intendimento questo uomo egregio, a cui ho per 
mia singoiar ventura esser legalo con vincoli di osservanza e dì 
stima f volle affidarmi questo lavoro; il quale avendo io preso eoo 
animo volonteroso , condussi dopo non pochi mesi al suo compi- 
mento. 

a La ragione di tal lavoro è la seguente. Essendoché dentro 
accodici Capponiani si contengono per la massima parte materie 
spettanti alla storia di varie città , paesi e provincie d' Italia , ed 
anche di Europa ; ho creduto per ciò espediente dividerle per ca- 
tegorie di luoghi , disposti per alfabeto. Le categorie poi che erano 
più numerose e più svariate, ho diviso in altre secondarie, con 
metodo somigliante alle principali. Il che ajuta assai ed abbrevia 
le ricerche degli studiosi. 

a Alcuni troveranno esser questi Codici troppo brevemente de- 
scrìtti , e mancanti bene spesso di opportune dichiarazioni : ma la 
scarsità del tempo concessomi dalle mie occupazioni , mi ha distolto 
dal mettermi in più lunga e più grave fatica. Alla curiosità de'molti 
credo bastante il già fatto ; e spero altresì che non apparisca io- 
sufficiente al comodo e al bisogno degli studiosi : potendo essi fa- 
^cilmente dalla intitolazione anche nuda ritrarre la relativa impor- 
tanza di quelle scritture che solamente si accennano , e che sarebbe 
troppo lunga opera il descrivere. Altro rimprovero sarà quello dì 
non aver sempre notato quali tra esse scritture sieno a stampa. 
Questo ho detto di molte : ma dì altre non avrei potuto arrivare 
a saperlo senza troppo perdimento di tempo. Prego adunque si gli 
uni come gli altri a volersi tener sodisfatti di avere un registro 
spartito e ordinato di quanto si trova nei Codici Capponiani , per 
la più parte miscellanei. Coloro poi , che mettendosi alla trattazione 
di qualche argomento , trovassero in questo Catalogo qualche scrit- 
tura che facesse al loro proposito , e ne bramassero più distinta 
dichiarazione , potranno con intera fiducia far ricorso al loro libe- 
rale possessore» il quale pone ogni suo piacere nel dischiudere la 
sua Biblioteca e far copia de' suoi Manoscritti a tutti che ne lo 
richiedono. Ed io mi chiamerò ben sodisfatto e rimeritato delle mie 
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umili fatiche , se questo lavoro sarà cagione che altri si metta per 
la stessa via ; e se coloro che vanno esercitandosi nello studio delle 
Storie Italiane con molto loro onore e con utile e bene6zio dell'uni- 
versale , troveranno per la notizia di questi Codici dischiuse novelle 
fonti , e pòrto un facile e spedito ajuto alle loro ricerche. 

a Restami infine a dichiarare per debito di giustizia, che in 
questa pubblicazione altra parte io non ebbi che quella di compiere» 
ordinare , dividere per categorie , e preparare per le stampe le 
schede che di essi Codici aveva già compilato il signor Filippo- 
Luigi PoUdori , per uso privato della Libreria medesima : ai qua! 
lavoro ha avuto parte eziandio il signor Tommaso Gar, il quale 
ridusse in ischede categoriche quelle scritture che alla storia di 
Venezia e di Roma particolarmente si riferiscono. Ai quali miei 
benevoli amici rendo qui in pubblico grazie singolari non solo di 
questo ajuto , ma ben ancora de^ consigli e de' suggerimenti che 
amorevolmente mi diedero nel progresso di questa mia non gloriosa 
nò lieve fatica i>. 

Restami ora ad aggiungere alcune parole a questa eccellente 
esposizione ; e prima dirò , che la pubblicazione del sig. Milanesi 
è fatta con molto metodo e dottrina paleografica ; poi , che la col- 
lezione storica del march. Gino Capponi racchiude preziosi docu- 
menti f molli dei quali sono già conosciuti dai lettori àeWArehivio 
Storico. In questa famiglia l' amore per la scienza è tradizionale ed 
ereditario ; e il Catalogo compilato dal sig. Milanesi avrà un posto 
onorevole nelle Biblioteche accanto al Catalogo (pubblicato nel 
passato secolo) della preziosa collezione di libri e di manoscritti 
di un suo antenato Capponi , la quale raccolta al presente fa parte 
integrale della Vaticana. Come bibliografo , io non posso far fine a 
queste poche parole senza unire i miei voti a quelli manifestati dal 
sig. Milanesi ; di vedere cioè tanto dai biblioteca!] , quanto dai rac- 
coglitori particolari , compilato ad uso del pubblico un catalogo dei 
documenti storici aflBdati alla loro custodia o da loro posseduti. Una 
opera indispensabile e di grandissima utilità ed ajuto agli studj 
storici manca ancora all' Italia : voglio dire una Bibliografia storica 
italiana , analoga alla Bibliotheque Hiitorique de la Franee, du Pére 
Lelong : ma l' esecuzione di questo ingrato e poco lucroso lavoro 
s'appartiene di diritto ai dotti compilatori deìVArchmo Storico ^ e 
al suo zelante e benemerito editore. 

Visconte Colohb Db Batinbs. 
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Pél CaUniario Prate$$ M 1M6. Memorie e etudi di eoee jMlKe. 
Prato , per Ranieri Guasti , 18UI , io la.*" di pag. lao. 

Non sappiamo se in qoesto libretto sia più da pregiare V ingegno 
o r animo de* compilatori • o T esempio degnissimo che gli altri mo- 
nicipj ne facciano argomento di bella emulaxione. Perchè non è cosa 
da doversene troppo spesso rallegrare questa » che an drappello dì 
studiosi e massimamente di una piccola città t proceda ordinalo e 
concorde a una meta, con nessuna speranza di premio o con quella 
di una lode per la natura del libro modesta e assai minore della 
fatica. Ma i pratesi compilatori si diedero a illustrare il loro mu- 
nicipio coli* intenzione di giovare a'concittadini, offerendo un quadro 
che fedelmente ne ritraesse il passato e il presente, a lume se non 
a speranza del futuro. B alla buona intenzione successe, cooae 
vedranno i lettori del Calendario , effetto migliore. Una veduta della 
città , le tabelle de* mesi (1) , la tavola oraria , le apparteneoie 
dell* anno , ed una elegante al pari che grave avvertenza del tipo- 
grafo editore ( Cesare Guasti , promotore del Calendario ) , vanno 
innanzi alle materie discorse coli* ordine seguente: 

I. TopoGiAFU : Topografia generale, dell* ing. Filippo Morghen; 
Il MonieferralOf del dott. Francesco Franceschini. — II. Statistica: 
PopohusioiUf deiravv. Giovacchino Benini; A^ricolliff^, dell' ing. Fi- 
lippo Horghen ; Cenni mlfinduitria e commercio ec., di Giovanni 
Ciardi. -^ III. Storu civile: DelForigine, di Cesare Guasti; Siaiuii, 
dell' avv. Germano Fossi; Tumulto di Bernardo Nardi, di Carlo Livi. 
— IV. Stoiu scibrtifica b lbttbraiia: Flaminio Rai, del can« Gio- 
vanni Pierallini; Giovacchino Carradori, dell'avv. Giovacchino Bem'nL 
~ V. Istituti di bbrbfigbiizà, bducazioiib, isTBDzioini ec Libreria 
Roneioniana, del cao. Ferdinando Baldaozi. — VI. Morumbnti sacri 
B PROFANI : Del monaetero di 5. Vincenm > dalla eua fondasione 
al 1530, delFab. Giovacchino Umberti. ~ VII. I contorni: San^Anna, 
di Cesare Guasti. 

Certamente questo libretto non é tutt*oro; un articolo è per la 
materia prolisso , un altro stringato : qua un pò* indigesto, là troppo 
sciolto: ora un fatto non ben chiaro, ora falso: stile in questo 



(I) ottimo pensiero (ta qaello di registrare sotto II loro giorno gli anni- 
versari degli aorolni ehe bene meritarono del roonlcipio. 
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culto Odo alla leziosaggine , in quello negligente : ma chi vorrebbe 
sofisticare quando a' difiBtU si possono contrapporre pregi senza pa- 
ragone maggiori , vuoi per la sostanza vuoi per la forma ? Intanto 
si porge al comone de' lettori « che non avrebbe potuto né saputo 
né voluto cercare le erudizioni patrie » un alimento più sano e nu- 
tritivo , il quale non può rimanersi senza efifolto sul cuore e sulla 
mente massime de' giovani. Siccome chiunque voglia per ogni ri- 
spetto sapere di Prato, dovrà necessariamente attingere a questo 
libro e a quelli degli anni avvenire ; cosi teniamo per fermo che la 
sua importanza non cesserà col mutare della stagione. Confidiamo 
che non manchi al Calendario Pratese il pubblico favore a prose- 
guire di bene in meglio, e gli altri municipj aggiungano la loro voce 
a quella del confratello. Tutti veggono che rutile non sarebbe di 
questo o quel tratto di terra, ma della patria comune. 

Zanobi BiccniBEAi. 



Bibliografia Pbatbsb , compiUUa per tm da Prato. — Prato, 
per Giuseppe Pontecchi 18U, in 4to; pag. xxiv-S23. 

Crescono nella città di Prato i buoni studii e l'amore delle 
patrie memorie. Una mano di giovani ben nodriti del senno de'padri 
nostri, e di cuore e di lingua italiani, mostrano che non poco 
onore vorranno fiire al paese loro nativo. Uno di costoro, cono- 
sciuto , per altri giudiziosi ed utili lavori , anche in quest'ilf)]Mfidtce, 
è r autore della Bibìiù^afia Pratese , che noi vorremmo a quest'ora 
avere annunziata ; tanto ci parve che '1 meritasse. Ma l' indugio 
non dee far credere minore la stima. 

Questa sorta lavori non può essere degnamente apprezzata e ri- 
meritata di gratitudine , se non da chi é in caso di doversene gio- 
vare. Gli altri a una prima occhiata hanno tosto beli' e giudicato 
col disprezzo, facendone conto come di opere manualesche e di eru- 
dizione infeconda. Non è questo il luogo a mostrare il contrario : 
solo ricorderemo che i principii generali , dove sta la filosofia della 
storia , hanno tanto maggior consistenza , quanto più esteso è il 
numero dei parziali fatti da cui sono dedotti. Quindi , ciò che non 
sarebbe da pregiare in sé, acquista importanza dal complesso; e 
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ciò che per sé noD ha foce » dice assai nella moltlliidine. Perciò 
ooD MDUamo con quelli che nelle bibliografie , non ? orrebbero si 
tenesse conto di certe minniEaglie di ninn valore , com' a dire so- 
netti , epitalamii , madrigali , e simile merce di uggiose racoolle. 
Perocché, e qoesti pare sono monumenti a giudicare di un'età. 
Che bel concetto , per esempio , non bisognerebbe formarsi di quel 
secolo che tali oziosaggini letterarie oon avesse , o le avesse meno 
fiacche e ingenerose 1 Oltreché quando di un secolo avete cono- 
sciuto le cose eccellenti e le buone, avete voi conosciuto tutto? o 
non piuttosto la minima parte? e la mediocrità , ossia la moltitu- 
dine , oon vorreste pur guardarla ? Eppure senza questa idea il 
vostro filosofare non correrebbe diritto. — Insomma se quel valente 
giovane da Prato ha voluto raccoglier tatto nella sua Bibìiografa^ 
infino alle pagliuzze, oon sappiamo afl^atto disapprovarlo. E per 
segno di ciò vogliam ricordargli an rimatore pratese , che a caso 
ci è capitato innanzi, e che da lui non vediamo notato; ed è no 
Vannozzo Buonànni, che dovette vivere versola fine del secolo de- 
cimosesto. 

Ma non di sole pagliuzze si compone la Bibliografa Pratem: 
essa si fa bella di nomi e di opere, di cui anche ogni maggior 
città vorrebbe onorarsi. Un Martini , uomo che nella dottrina e od 
cuore sacerdotale somiglia agli antichi Padri della Chiesa ; un Bian- 
chini, valente grammatico ed erudito ; un Carradori , fisico dottis- 
simo e fecondo ; un Casotti , e più altri , fanno onore non pure a 
Prato, ma all'Italia (1). Ed è sciagura che a molli Ingegni sia 
mancato piuttosto la volontà che la potenza di fiire opere grandi. 
Che non avrebbono potuto un Pacchiani , un Pieraccioli ? Ma di ciò 
non accade discorrere. 

L' autore di questa B^ttografia non si è ristretto solo ad otfo- 
rirci un nudo catalogo di opere , od una materiale descrizione di 
codici. Ma egli ha rinfrescato questo campo arido con sane osser- 
vazioni di critica storica e letteraria , ed ba sparso qua e là notizie 
biografiche succose , eleganti e nette da municipali esagerazioni. 
Solo avremmo desiderato che gli scrittori non pratesi che qui si re- 
fi) Dice del CasotU, pag. 70: di lui è vainUi Vaioer toUo V errore InnaUo 
c(munemmHe , che uno Mio fotse U poela Buonaccorto (Hontoroagni}. Noi non 
crediamo ciò possa dirsi con sicurezza errore; né cbe 11 Casotti l'abbia vali- 
damente dimostrato: percbè 1 suol argomenti, sebbene Ingegnosi, lasciano 
tuttavia assai Inogo a risposta ; e ci accadere di brio vedere. 
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gistraoo solamente per aver toccato alcuna coaa di Prato , Umero 
stati o con qualche nota tipografica, o con espresso a?Tertiniento 
contraddistinti , a fine di non indarre altrni in errore. — Né to^ 
gliamo tacere d* alcuni curiosi documenti , ^ei quali egli fìa ornato 
questo suo lavoro. A proposito di Quirico Baldinuoci « egli reca dì 
lui una narracione delle malaugurate allegrìe pratesi per la prima 
venuta del cardinale Giovanni de' Medici ; che posta a riscontro del 
Miserando Sacco (1), mostrerebbe quanto il popolo sia inconside- 
rato e imprevidente ne' suoi moli , e quanto i potenti si facciano 
crudel gioco di questa sua ingenuità fanciullesca. -- Meno impor- 
tante ( perchè quasi affatto privato) , parrebbe ti caso di Alessandro 
Cicognini , narrato da Francesco Bizzochi nel 1620. Ma oltreché 
(come VX. avverte) è un curioso documento dei costumi vani e su- 
fferbi di quel secolo ; mostra anche come il germe delle civili di- 
scordie fosse vivo tuttavia, e che se non {scoppiava e non invadeva, 
come nei secoli andati , dovevasi più alle mutate condizioni dei 
tempi, che agli animi ritemperati in meglio. Inoltre, questa scrit- • 
tura , sebbene non possa dirsi nitida , ha tuttavia cert' aria d' inge- 
nuità e certe forme di parlare vive ed efficaci , che la lettura non 
n'è affatto inamena , né senza profitto (2). — In ultimo riproduce, 
con molta varietà di lezione , (a storia et la leggenda come la Cin- 
tola venne in Prato ; scrittura assai pregevole del trecento. — Cosi 
con questi e con più altri piacevoli innesti arricchisce FA. la sua 
BibKografta , e la rende da potersi anche leggere da capo a fondo: 
cosa che non tocca mai, o di rado, a simili lavori. Perocché gli 
eruditi di mesliero sono per lo più gente noiosa , fisicamente grave , 
nemica del buon garbo e dell'a proposito , e smaniosa di fare d'ogni 
erba fascio, anziché mazzolino d'ogni fiore. Né l'autor nostro é di 
costoro: perch'eglì si mostra sempre giudizioso, parco, elegante. 



(1) Vedi Creili. Star. /!., Voi. I , pag. 233. 

(2) Alconi passi di questa narrazione gli leggerei diversamente. Per esem- 
pio qaesto: Si salutomo Vun V altro; ed il cavarsi di capo il cappello , e iti- 

'6ito.... il deUo Lapo..,, li saUò alla vita (pag. 40, Un. 15) ; pare evidente 
che debba leggersi cosi : Si sahUomo. ... co* il cavarsi di capo il cappello : 
tantopiù che qaesto modo ricorre anche più sotto. E a pag. 41 , Un. 10, dove 
leggesi : là dalla porta Fiorenti^ (sic). Ma prima i Floridi , ec. , ci pare che 
il periodo vada pe' saol piedi , qoando invece del panto mettansi dee ponti 
e si chiuda in parentesi tutta quella digressione , ma prima , ec. sino a par- 
rocchia inclosive. 

Ap. Voi. II. 76 
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MO RASSEGNA U LIBRI 



e gotiche folùi MMba tefera. I quali pregi spicetoa an» pia nel 
diMono imiimiMre » dm* egli seguo oeo passi ffspkU i p t ogr esà 
dfili e ialeUettoali della sua geiMe, dair origine deUa diti iMai 
praseoU giorni. — Se ogni città atesse simile laforo e cosi be» 
condotto f bdhb sarebbe a compilare ana bibliografia italiana , di 
coi sentasi desiderio : però non dubitiamo proporlo come esempio 
e incitamento. Se non cbe coloro ( massimaaMnie Ira'giofani ), die 
repotansi e sono ingegnosi; sdegnano mettersi a queste rieerdie, 
dm non sono m Imllo d$Ue laro wmtUù B ciò tanto pio d sa male^ 
fnqoantodiò mdtl , mentre comtmimr gramUa^ sema esserd rifiittl 
dalle ceae pieoole , nuftes H m m àn etfimu. 

Ab. Branco Bmoi. 
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NOTA del Prof. Pietro Capbi 

( In agflQDta al DUeono mi Limgobùitm ee, ▼. pef. 471*^48) 



Era gié stamiMiU la mia Lettera mUa d&mìmaxbme dei Longo- 
bardi in ItàKa , qaando nella Rivista Siieopba , che si pahMica 
in Milano, N." llf-112 ( Nov. e Die. 1845) , mi occorse la noUria 
dal sig. BiAff^HMsiovmi data di an Codice siogoiare di Paolo Dia- 
cono ^ credulo cli'é dei secolo X, e custodito nella R. Biblioteca di 
Bamberga. A saggio del medesimo Tengono esfbili appunto i dee 
controversi luoghi già riferiti a pag. 473. Jl primo dei medesimi 
( Lib. II, c^ 32 ) , secondo il aaofo Codice , è scritto così : ix Ei re^ 
liqui , qui remamenmi, partiti stmt per Longobatdos^ ut an/nua- 
liter eie ceneum darent teriiamjpartem de vectualio qitot habebant ». 
E questa lezione confermerebbe quanto da me si disse nelle note 9 
e 105 : cioè , che con la prima divisione non altro s' intendesse 
che soggettare i vinti romani ad una sola ed unica imposta, all'an- 
nona da ripartirsi tra' vincitori. 11 secondo poi (Lib. III, e. 16), 
sta scritto cosi : a Cum autem popuK gra/$erentur , Longobardi^ ho* 
spitee advenientes inter se dividebant a. Quindi la idea sarebbe que- 
sta , che , onde i popoli di- tvoppo do»- fossero gravati , i . Longo- 
bardi dividevano tra sé (per le loro schiere o centene?) i nuovi 
ospiti che sopraggiungevano (per es., dalla Germania?); ammet- 
tendoli per conseguenza , o alla compartecipazione della stabilita 
annona di un terzo de' loro prodotti di suolo che già pagavano i 
vinti, o alla compartecipazione delle terre da essi Longobardi 
occupate. In altri termini; ritenuto in senso attivo ^ come nel 
Codice Ambrosiano , il verbo partiuntur , la nota lezione di Paolo 
Diacono : populi tamen aggravati per langobardos hospites partiun- 
tur : dovrebbe costruirsi cosi : populi tamen aggravati partiuntur 
hospites per Langobardos; e non parlerebbe né punto né poco, di 
una nuova divisione in qualsivoglia modo toccante ai vinti Italiani. 
Queste sono le notizie che per la controversia attingonsi dal nuovo 
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« 

Codice. Ma quale è il codIo ìd che dee tenersi il medesimo ? Stando 
a qaaoto si riferisce dal sig. Bianchi-Giovir i , il duqvo Codice do- 
vrebbe aversi come la prima e più antica leiione ( o noo più presto 
il primo getto, Fabboczo?) della Istoria de' Longobardi , dettata da 
Paolo Diacono: e quella che di presente abbiamo negli esemplari che 
corrono a stampa, sarebbe ona seconda leiione , o t on lavoro po- 
steriore di Paolo, che rifece, interpolò, ampliOcò, abbellì i concetti 
del suo Libro d. Sennonché la prima idea la quale spontanea ai 
presenta all' animo è : che il (Codice di Bamberga contenga invece od 
raffazonamento posteriore della Storia di Paolo. Ma questa idea riget- 
tasi neir indicato ariieolo , perché : e Stante il gusto di que' tempi , 
portato alle fioriture ed alle amplificarioni , non si può ammettere 
che lo stile ornato dei Codici , che servirono di testo agli esemplari 
stampati , sia stato più tardi ridotto alla semplicità del nostro Co- 
dice ». Lo che mi sembra un portarsi, troppo facilmente, malle- 
vadore del gusto, della intenzione o della necessità di colui che 
scrisse il Codice Bambergense. A giudicar pertanto il valore della 
nuova interpretazione che indi scaturisce de' due controversi luoghi 
di Paolo , attenderemo più piena e rigorosa notizia ; l."* del testo ; 
a."" della età ; S."" della patria di questo nuovo , e in Terità singo- 
larissimo Codice. 
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Storia della Toscana dalla fondazione di Firenze sino ai no- 
stri giorni, compendiata e oflbrta ai giovani toscani da 
Filippo Moisè, autore della Storia de' Dominj Stranieri 
in luMa. Firenze , 1846 , Y. Batelli e C. Volumi dne 
in le."" 
Ricordi pei Colli Euganei , illustrazioni storico-artistiche, 
con appendice di notizie statistiche, geologiche, igieni- 
che ec. Strenna del Giornate Suganeo. 1846 , in 8.* di 
pag. 197. 
Noteremo qaì solamente quelle prose le qoall trattano d'argomenti storici. 
ArqoA , Niccolò Tammasco. Il monastero di Pregila , Metro Sdcalieo* 
Moosellce , Antonio dclFAcqna. £ste , Giovemni CUtadcUa. Terme Aponen- 
si ec. , Andrea CittattOlonVigodarzere, Il Catajo, Antonio Berli. Carrara 
8. Giorgio, e Carrara 8. Stefano « Teodoro Zaceo, li Tenda e I colli minori, 
Gnqlitìmo SiefanL La rdeca di Pendioe e Teoio , Carlo Leoni. 

Lettere scelte del Cardinale Pietro Bembo, riscontrate col- 
redizioni del 1648 e 1652, e corredate di note da 
L. Carrer. Venezia, 1846, Tipografia Tasso, in 24.® di 
pag. xx-216, 220. Voi. unico in due fascicoli. 

Di Pier Antonio Micheli , Botanico insigne del secolo XYI • 
e di una sua opera manoscritta , memoria di Giovanni 
Manili. Venezia, 6. B. Merlo, 1846 in 4.® di pag. 24. 

Allocuzioni di Marco Foscarini, dette neirassumere la dignità 
ducale. Venezia , 1846 , in 4.® di pag. 16. 
Il Foscarini assunse la dignità ducale II 31 maggio 1762. Le sei allch 

cazlonl sono In Tolgar Tenete. Offerte da Antonio GiOTanni Sagredo, nelle 

none Glostlnlanl-Hiclilel. 
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CommissioDe data dal Doge Alvise Moceoigo a Paolo TIe- 

polo , ambasciatore straordinario a Roma DeiraDDo 1671 

U 16 novembre , in proposito della lega contro il Torco. 

In Yeneria, Tip. Mèrlo, 1846. In 8.* di pag. 40. 

Per le none GiosUnlaDl-lilchiel , ed offerta da Gaetano Horool. La 

Commissioiie ineomlnda a pag. 39 ; precedono alcooi cenni Intorno a Paolo 

TIepolo di E, CieogiuL 

Degli Archivi Napoletani » Ragionamento di Antonio Spinelli. 

Napoli , SUmperia Reale , 1846 , in 4."* di pag. 63. 
Sugli Archivi delle Due Calabrie Ulteriori, rapido cenno di 

Vito CoftoOfi. NapoH, 1846, Tip. di Portelli, in S/" di 

pag. 16. 
Memorie per servire alla Storia della Santa Chiesa Miletese, 

compilate da Vito CapiaOri. Napoli, Tip. di PoroeHi, 1845, 

di pag. LXv-203, con 2 tavole, con 43 documenti. 
V. il Faro , Glom. di Messina. Ann. IV. Tom. Il , pag. lao. 

Lettere del Beato Giovanni dalle Celle, di Maestro Loigì 
narrili e di Guido, di Santa Caterina, San Bernardo, 
Francesco Petrarca ; coli* aiuto di varie stampe e MSS., 
recate a miglior lezione dal P. Bartokmmeo Sorio. Ro- 
ma , Tip. de' Classici Sacri , 1846 , in 16.^ di pag. 280. 

Letture del Soldato Italiano, ovvero raccolta di prose in- 
tomo a subietti militari, cavate da antichi e moderni 
autori ; con cenni -bibliografici e brevi note filologiche , 
per Marino ITÀyaìa. Napoli , 1845 ; 8 * di pag. 244. 

Osservazioni sopra diversi oggetti, discorsi nel viaggio in 
Italia di Teodoro Beli , sulle orme di Dante , tradotto in 
volgare con note. Padova , Tip. Crescini, 1846, in 8.* di 
pag. 22. 

Rerum ab Aratribus in Italia insutisque adjacentibu$ ^ Sicilia 
maxime , Sardinia alque Corsica , gestarwn Commentarii. 
Scripsit J. 6. Wbnrigh. Leiprig et Paris, F. Klincksieck, 
1846, vi-346, in 8."" 

De liUerarum studiis apud lialos , primis Medii Aevi saecuUs ; 
scripsit GuiLiBLMUs GfBSBmiBGHT , Phil. Doot. Accedant 
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nonnulla Albani carmina vel emendata vel inedita, Be- 
rolini, 18A5 , io Libraria Rndolphi Gaertner, Tipis Aoa- 
demicis, in 4.* pag. 56. 

Cenni Statistico-Storìoi della valle Yigezzo , compilata dal 
Dott. C. CavaìH. Torino 1845 , C. Mussano. Volami tre 
in 8.* 

Miscellanea italiana. Ragionamenti di Geografia e Statistica 
patria di Adriano Sàtiri , raccolti e ordinati da Eugenio 
Balbi. Milano 1846, Givella e G. Voi. in 8.'' p. xvii-409, 
con an atlante d'Italia ec. 

Gistema e antiche stufe del Tempio di Serapide, lettera del 
cavaliere Antonio Niccolini al presidente della Sezione 
Geologica nel settimo congresso degli Scienziati italiani. 
Napoli 1846, 4.® gr. di 12 pag. con tavola. 

Tre dissertazioni sai principi! della repabblica di Venezia , 
cioè : saa origine più probabile; il consolato padovano 
e Rialto; le città della terra-ferma che contribnirono 
maggiormente a popolare le isole venete ; di C. C. Pa- 
dova , tipografia Penada , 1845 , in 8.* di pag. 60 ( Pri- 
ma tesi in difesa delle « rare virtù » del governo ve- 
neto ). 

Viaggio da Milano in Africa, visitando il Piemonte, la Sa- 
voja , il mezzo di della Francia , e l'Algeria, al ritorno 
per Nizza e Genova , dell' abate Don Giacinto Amati, pre* 
vosto Paroco di S. Maria de' Servi. — Milano 1845 , 
Bonfanti, S/" pag. Vili e 652 , con tavole. 

Dodici lettere d'illustri Rodigini, con annotazioni. Rovigo» 
imp. regio stabilim. nazionale privilegiato di Antonio 
Minelli ec. , 1845 in 8.® gr. , con tavola litografica. 

Dodici lettere inedite di Paolo Paciaudi a Glemente Sibi- 
liato. Padova , tipografia Liviana , 1845 in 8.® di p. 46. 

Notizie biografiche di Baldassarre Ferri , musico celebratis- 
simd , nato il 1610 « morto il 1680 ; compilate da Gian- 
cario ConestabUe, Perugia , 1846 in 8."* di pag. 16. 

Di alcune civiche istituzioni di Rovigo nel secolo XVI» cenni 
storici. Rovigo , 1845 in 8.® di pag. 20. 
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n COMO ITAStOGIAIIOllB. 



Storia del Regno di Ferdinando e Isabella, sovrani cattolici 
di Spagna, di H. Preicottt recata per la prima volta in 
Italiano da Aicanio TempeiHni. 

GII Editori V. Batelli e Compagni anoonsiano e raeconaodano la polh 
bUoailona che essi haono lo animo di fan della Storia del Regno di Fer- 
dinando e Isabella di Spagna dei Preacott; soiralilità e importanaa della 
quale , U Marchese Gino Capponi cosi discorre nel suo parere dato all' Edi- 
tore , e che serve di Manifesto air opera divisata. 

e Se mai aloon secolo fd perseselo di gran momento neir Istoria detta 
moderna Eoropa . tale si in certamente il secolo 15.^; imperocché allora 
tolte le istitosioni che ora ci reggono , venate quasi a compimento , die- 
dero, può dirsi, a tutte le nazioni altra forma, e cominciarono reta no- 
vella. E se tra le nazioni di Europa una ve n* ebt>e , la quale operasse In 
sé medesima un rivolgimento anche più Intiero di quello che (ta comune 
alle altre , questa si fu la spagnuoia : e la forma che dia prese In quel 
momento , comunque breve , di sua smisurata potenza , si comunicò aUe 
altre con tale fòrza di esempio, che tutte le monarchie, sembrò allora si 
foggiassero su quella fondata dai re spagnooli, e spagnooli tarono I costumi 
di tutti coloro che primeggiarono per l>en due secoli nelle società civili e 
negli stati da un capo air altro d' Europa. Il che se avvenne dovunque, av- 
venne in Italia tanto piò , perchè l' Italia non come imitatrice , ma come 
serva , si dovette ricomporre secondo ispanica forma. Noi pertanto non te- 
miamo di asserire che 1* Istoria del re Ferdinando di Castiglia e d* Isaheltai 
d'Aragona, autori primi di quella monarchia, e maestri di quella politica, 
e diffonditori di quelle arti e di quei costumi . sia per qualsivoglia coltore 
dell* istoria uno tra I maggiori spettacoli e più magnillci e piò abbondanti 
d'insegnamento , che l'istoria presentasse mai ; e sia per quella deH'Italia 
nostra necessarissimo . fondamento all' istoria moderna , e compimento 
all'antica. A noi pertanto ha prestato opera egregia 11 sig. Presoott, 
illustre americano , e già fatto celebre per altre pubblicazioni , il qua-» 
le, con senno eguale alla temperanza giudicò quei grandi fatti, egli 
espose con diligenza che ben s'accoppia alla vivacità della narrazione. 
Munito di grandi e veramente singolari soccorsi per le immense ricerche 
da lui fatte negli archivj, e per la cooperazione di letterati spagnuoU, potè 
dare a quell'istoria un aspetto affitto nuovo, e in nulla mancare alla pie- 
nezza , come ali* evidenza del racconto. Per questi pregi il suo libro ebbe 
a quest' ora tra in America ed Inghilterra oltre a dieci edizioni , e la ver- 
sione che ora ne pubblichiamo fatta e raffl'ontata sul testo oViginale eon 
attenzione scrupolosa , crediamo debba riuscire utile acquisto , e dir vor- 
remmo indispensabile ai cultori della Italiana storia. Tale esser deve per 
gli studiosi ; intantochè per ogni sorta di leggitori pochi libri saprebbero 
offrire al pari di questo varietà e grandezza di eventi, e campo vasUaslmo 
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« In 8è diverto, e Btranena di costami , e cantieri atteggiati dlveraameDte 
e fortemente scolpiti , e come spiccanti ttaorl da tela vastissima. Qal la 
formazione della monarchia spagnaola in prima divisa tra governi provin- 
ciali ; qui le vittorie che spensero e Analmente distrassero la dominazione 
de' maomettani , la conqoista di Granata , e la feroce diligenza del vincitori 
neir estirpare quella inimica schiatta ; qui la prima fondazione In Ispagna 
del trlbanale dell' Inqolsizlone di col si vede il nascimento e II crescere 
progressivo tracciati con evidenza singolare , e copia di fatti Ignoti slnora; 
qui la scoperta di on nuovo mondo che an italiano donava a quel fortunati 
re; qalvi in line la copa flsonomla di Ferdinando II cattolico , e qoella gra- 
ziosa , comanqoe por essa virile , della regina Isabella ; e II pigilo tremendo 
di quel gran maestro di regno , il cardinal Xlmenes , e I primi anni di 
Carlo V ; e dal Colombo al Torqaemada quanti di sé lasciarono Impronta 
vasta e durevole nel destini delle età successive. Nulla diremo delle goerre 
d' Italia che sono tanta parte del libro ; ma osiamo affermare che senza 
r aiuto deUe Istorie spagnoole, ed in ispecie di qaesta , la nostra non mal 
potrebbe essere pienamente compresa, né giudicata a dovere ». 

Storia di Romagna dal principio dell'Era volgare ai nostri 
giorni , scritta da Antonio Vesi. Bologna 1846 » in 8.* 
Distribuzione 10.^ 
Opere del conte Giovanni Galvani. Milano, per Carlo Tu- 
rati 1845 , in 8.* Volume 1.* Fiore di storia letteraria e 
oavalleresoa dell* Occitania. 
La distribozione l.« di pag. 3S0 , contiene : 

Dedica a 8. ▲. Il Duca di Modena. - Prefazione. — Notizie preli- 
minari. -^ Epoca 1.* Scaldi e Bardi. Aqullania. '- Bpoca II.> GngUel- 
mo IX. Possedimenti normanni al di qua della Loira. — Epoca III.« 
EiccaNo cuor di leone. Marca Ispanica. — Epoca IV.* Pietro li di Ara- 
gena. Provenza. — Bpoca V.* Eaimondo , Berengero IV e Beatrice. 

Cronaca di Giovanni Villani a miglior lezione ridotta, ec., 
con note di /. Moutier e illustrazioni storiche di Fr, Ghe- 
rardi^Dragomanni. Firenze . S. Coen , in 8.* 1846. Distri- 
buzione 16. 17, 18. Tom. Ili. fase. V. Tom. lY. 
fase. 1 e 2. 

Sulle storie italiane dall' anno primo dell* Era volgare sino 
al 1840 . Discorso di Giuseppe Borghi. Firenze , presso 
F. Le Mounier. 1845. Fascicolo 28. 

Dizionario geograflco-fisico-storìco della Toscana, compilato 
da Emanuele RepeHi. Fascicolo II del Supplemento ( Ft- 
renze-PaUmo ). 

Aft, Voi. II. 77 
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Le monete del Papi descritte in tavole sinottiche dal Dottor 
Angelo Cinagli. 



Non T'era sUto siiiqoà chi avene Intrapreeo di rlonlreei 
an sol votame (ade le monete ponlllleie eoatenete nelle opere del Ylgnoli . 
Fioravanti, Scilla, Garampl, Acaml, Salvaci, Bellini, Mayr, Peroni, 
Termiglioll, Schlaaal, Clacoonlo, Argelati, Casanova, Zanetti, CarU, 
Bellini . ed altri monetografl. A rianire in un sol volume e In tavole sliiot- 
ticbe tutto quanto si trova In quelle opere si disparate e dlsgionte « è Te- 
nuto Il Dott. Angelo Cinagli , Il quale oltreclò aamenterà H suo tarerò 
di 1000 e pia monete inedite , sfuggite alle ricerche degli accennati scrit- 
tori. — Questo utilissimo repertorio TOdrà la luce pel tipi di Gaetano Pae- 
cesassi di Fermo; e tutta l'opera sarà composta di circa 30 fogli di ottn 
pagine . al prono di 5 haiocchi per foglio. 

Storia d'Italia, narrata al popolo italiano da Gimeppe La Fa^ 
fina (565-1842). Firenze» Poligrafla Italiana, 1846, in 8.* 
Voi. I, Dispensa 1.* che comprende la Introduzione. 
Dizionario geografico , storico , statistico , commerciale degli 
Stati di S. M. il re di Sardegna , del prof. G. ComUì. 
Torino, 1845, fisse. 29. 

« Poche parole per annunziare soltanto ctie l'egregio autore di questo 
Dizionario va compiendo le promesse (ìitte al pubblico di dedicarsi con amore 
a quella parte Interrotta del suo lavoro, che risguarda l' importante articolo 
di Gbnova. a questo argomento è consacrato il fascicolo Va , venuto ora 
alla luce, nel quale giova leggere la dichiarazione che II Casalis mette In 
nota al paragrafo ove cominciano le notizie storiche di quella città : dichla>* 
razione che giustifica l' indugio cagionato dalla morte dell' ah. cav. SlpoComo, 
al quale era stato commesso il lavoro , e dalla necessità di dover raccogliere 
I materiali per compierlo degnamente , In quella guisa die 1* avrehtie com- 
piuto Il dotto defunto: impresa difOcileedi grande spesa di tempo ». (fiof- 
%eUa Piem(mU$e , N.» 270 del 184K). 

Corso di geografia storica , antica , del medio-evo e moderna, 
esposto in XXIY studi da F. C. Marmocchi ; con Atlante 
di tavole di Cronologia nniversale; Mappe di Geografia 
storica ; Disegni fisonomici e di usanze de' popoli più fa- 
mosi; Vedale dei più notevoli monumenti di tutte le 
nazioni , ec. Firenze , per Y. Batelli e Comp., 1845. Sono 
usciti 1 fascicoli 1-6 del testo , e la Dispensa 1.* e 2.* 
deirAtlante. 
Il lodato autore del Cor90 di geografia universale in cento ìexUmi^ e del 

Prodromo della sloria naturale , generale e cowiparala d^ iUMa^ con Tepera 
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«he ora anmmiMmo viene DoovameDte a dilatare II campo e le appUeailoni 
delle acleme geograflebe ; presBo la gralltodliie dell' oniTersale acqolslando 
meriti dootI , aiiil maggiori se si riguardi alla necessità che , in tanto 
incremento degli stodi storici » abbiamo di an corso compialo di geografia 
storica , e alla otilltà di un tale lavoro; porgendo cosi alle scnole di storia 
nn sossidlo del quale sino ad ora la letteratora nostra mancava. ■— DI questa 
opera non facciamo per ora che nn semplice annomio ; riserbandocl a te- 
nerne più longo profiosito qoando la stampa di essa sarà tanto avanti da 
dar. materia a pia lungo discorso. 

DocameDti per la storia del Frinii dal 1326 al 1332 , raccolti 
dall' ab. Giuseppe Bianchi , Udine , tipografia di Onofrio 
Torehetto» 1845» in 8* — Dispensa 10.^, 11.^, 12.^ 
deir opera. 

Sulle Camiglie nobili della Monarchia di Savoja » narrazioni 
fregiate de* respettivi stemmi incisi da Giovanni Monne- 
rei t ed accompagnate dalle vedute de* castelli feudali » 
disegnati dal vero da Enrico Gonin , con illustrazioni 
attribuite a Vittorio Àngius. Torino » Fontana e Isnardi 
editori , 18U in 4.* — Dispensa 27-46. 

Storia delle Compagnie di ventura , di Ercole Ricotti. To- 
nno , 1846 f 6. Pomba e Ck>mp. , in 8.® Quarto ed ulti- 
mo volume , con quattro ritratti d'illustri capitani , da 
porsi in fronte ai quattro volumi. 



OPEMM PBUODKHB. 

Memorie della Beale Accademia delle scienze di Torino. 
Torino dalla Stamperia Reale» 1845 in 4to grande. 
Serie seconda, Totno VII. 

Eegistreremo qni quelle memorie della classe morale , le qoali si rlla- 
riscono alle scienze storiche , e sono : i discorsi criUei sopra la Cronologia 
Egizia dei proL FaAiicisco BiaoGCU , direttore dei Museo Egizio. — Prelà- 
ilone. Discorso I. Soiraotenticltà degli avanzi ManetonlanU della Vecchia 
Cronaca, e del Catalogo attribuito ad Eratostene.— IHicor«o II. Deir autorità 
degli scritti manetonlani e degli altri fonti di Cronologia Egizia. — Discor- 
90 III. Sol nMuero apprssnimsUvo dei Re KgiziI , sulla durata dello spazio 
oompreeo tra il regno di Mene efueUo di Cambise >sulla successione delle 
dinastie manetonlane , e sulla divisione dei regni egizii per dinastie. 
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ShM CrUM 9tma la florfo dT iUUia ef tmpt del A» ArdotM, dei et- 
vaNere L. G. Pbotaha ; capitoli XII , eoo appendice di 41 DocuimoU. 

( lalorno a qoeaC' opera , ttnm di iQogbee dltteeoll rtoeralM , aarè nm 
conto In ona delle tatare dispense ùMAppendloi ). 



Atti della Reale Acoademia Laccheae di Scienzet Lettere ed 
Arti. Tomo XIU. Locca 1845. 

Tralasciando le memorie poramenle sclenllllcbe e letterarie, noteresM> 
quelle cbe appartengono alle storie che sono due : 

1/ Sopra 1 tre pia antichi dipintori locchesi dei ooali si conoscono le 
opere , cenni storici e critici del prof. MieheU Ridoì(i, 

( I tre pittori sono : BwmoneiUwra BerUnghieri^ del quale eeUslooo do- 
camentl del 1238, iUt, 1844 , e ona Urola ceir anno 1398; Aéeodaio 
d* Grkmdo ( crocifisso col soo nome e l' anno 1288 ) ; Angflo PueeHiHIé 
( tavole col soo nome e Tanno 1386). 

3.* Del Tempieri e del loro processo In Toscana , ragionamento di 
Monsignore TOnforo MU, con n.* 9 doeomeoli , tra' qoali II pro c es s o dei 
Templari llitto in Toacana. 



Rivista Europka » Giornale di Scienze morali , Letteratura 
ed Arti , di Milano. 

Nei llBLSOlcoli di Nottehre e Pteomhre 1845 : 
Della LingoisUca applicata alla ricerca delle origini itallclie , di B.Bkm^ 
dHU. 

DI 00 Codice slogolare di Paolo Diacono , di A. BianckhGitmM. 



Rivista dt sciense, lettere e arti. Giornale Modanese. 

Tomo l."" aooo ±,^ fi.^ i.^ Settembre 1845. Deir JmoroM Carroeciodl 
Eambaldo da Taqolera , e di alcool priocipali accldeotl della vita di qoesto 
Trovatore Cavaliere, Letiooe di Ghvaimi Gtitoeni. 

N.** 3. Per qoali istorlcbe caglool, speota In Italia la signoria del Eomano 
mostre, dovesse Unalmente, so tolti I riosciti italiaol volgari, avere 11 
volgare Toscaoo la prevaleoza , discorso di Giovanni GaìvawL 



La Dalmacu , Giornale Letterario economico ec. » di Zara. 

N.<^ 84 del 1848. Docomenu Inediti di Olo. Battista etasttatan, rfpor- 
tanu H prospetta polittoo-eeonomico-statlstioo-geograaco delta 
Dalmattahe nelPanno 1863. 
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Il Saggutou » Giornale Romano di Storia, Belle Arti 
e Letteratura. Aano 1846. voi. IT. 

N.^ 7. Della famiglia Romana de' Massimi , e carta inedita in proposito. 
P. Matio. 

Giornale di casa Caetani nel pontificato di Gregorio XUI. Delle cose 
di Roma ; con ona Reiasione del ricevimento fatto in Rologna da casa Po- 
poli al Duca di Gioyense, tratta dalla CronaM MS. di Rologna di Girolamo 
Seccadenari. P. Maxio, 

N.* S. Della successione al regno di Portogallo , e della Impresa di Fi- 
lippo II. P. Mazio, 

Successo dell' armata di Sua Maestà della quale é capitano generale il 
marchese di Santa Croce , nella battaglia die dette ali* armata cbe porta?a 
don Antonio nelle Isole de los Angores (168S). P. Jfoito; 

N.* 9. Relazione InedUa dell' Isola di Candla , scrltU nel 1889 da Glo. 
Battista del Monte. Parte 1.* con proemio e note di P. Momìo. 

N.» 10. Parte seconda della suddetta Reiasione. P. MoMto. 

Di Ralnaldo Rraneaccio Cardinale e di Onorato I Caetani» conte di 
Fondi, Commentario. Parte 1.* P.Momìo. 

N.* 11. Di Ralnaldo Brancaccio Cardinale, e di Onorato 1.^ Caetaol , 
eonte di Fondi. Commentarlo. Parte 3.* P. Matio. 

Sentensa pronunciala da Antonio de Arpino, giudice di Marittma e Cam<- 
pagna , contro Onorato i.^ Caetani e gli aderenti suol. P. Mtuio. 

Museo di Seiens^ e LetteraturOf di Napoli. 

NoTombre 1845 , Iésc 26. Be' TlaggI di Dante In Parigi , e deH* enne 
In cui fd pubblicata la Cantica deir Inferno , per Carlo Traya. 

Fase 28* Si Gennaio 1846. Della vila e delle opere di Francesco Cape- 
celatro, per SdpUme VoipkeUa. 

Statistica letteraria del regno delle Due Sicilie, diretta dalFar- 
Yocato Alfomo Pellegrino. Napoli , 1845, faao. 1 e 2. 
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A. A. B., 373-76; 586-91. 

A. H. Dei lavori di Storia italiana 

dati alia looe In Francia In questi 

olUmlanni, 334-368. Hiatoire de 

i'Artiilerie , par Reinaod et Fave , 

369-73. 
Adeodato d'Orlando, pittore Inedie- 

ae , 610. 
Africa^ 605. 

AlMnaggio ( diritto di ) , 194. 
AldobrandM Cardinale Pietro , 421 

eaeg. 
AUmmdro VI, 403. 
Alfano , 605. 
Alfonio 1.^ Doea di Ferrara. ]>ona- 

zinne e codicillo a favore di Laura 

Enstochia (1534), 67-72. 
AUghieri Dante, 200, 396, 400, 

611. 
— Pietro di Dante , 197. 
AUHs £. Discours sur la pniaaanee 

et la mine de la répnbliqne de Ve- 

nise, 336. 
Amari Michele , 175-76. 
Amati Giacinto , 605. 
Amedeo ÌY di SavQfa , 200. 
Amidei. Estratto da una sua opera 

MS., 233. 
Angelini A. F., 156-66. 



Angiut Vittorio , 609. 

Antonelti Giuseppe , 398. 

Aqw»rone F. B. , 377-93. 

Arabi In lUlia , 604. 

iAreo(D') Cario. Notizie d'isabella 
Estense moglie di Francesco Gon- 
zaga ec., 205-223. 

Ardoino re , 193 , 610. 

ArdMM Carlo , 197. 

AHoito Lodovico. Lettere al mar- 
cliese di Mantova, 316, 317, 323. 

Arpino ( de ) Antonio , 611. 

Arrigo VII. Codice inedito delFAr- 
cliivio di Coblenza, risgoardante 
queslo Imperatore, 329-34. 

Artieri (corporazione degli ), 199. 

Artiglieria. Histoire de i'artiUerie 
par Beinaud et Fave , 369. 

Ayala (D') Mariano, 604. 

Bagtioni Asterrò, 397. 

Balbi Adriano , 605. 

— Eugenio , 605. 

Baibo Cesare , 194. 

Bandello Matteo. Lettera al Marchese 
Federigo Gonzaga, 818. 

Bandini Abate Giovanni. Lettere in- 
torno all' editto di Nantes, 421- 
60. 
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BarioU Francesco, 401. 

B&rwchi Francesco , 609. 

Becchi Frallaoso. Elogio di Carlo Bot- 
ta, 574 e aeg. 

Belforii Loigi, 401. 

Belle arti, 173-74; 192-96; 610. 

Belttno ( San ) » 197. 

BMmo , 194. 

Bembo Pietro, 603. Lettela a Isa- 
bella Gonzaga , 311-312. 

Benevoli Giovanni. Sne notizie , 231 
no. 1. Estratto da on sno poema 
MS., 231. 

Berlinghleri Baonaventara , Pittore 
iacchese, 610. 

Bernardo ( San ) , 604. 

Bemardoni Giuseppe, 398. 

Bessarione Cardinale, 195. 

Bianchi Giuseppe , 395 , 609. 

— Gioffini Anlonio , 404 , 610. 
BitUografia 1>antesea , 580-83. 
Bicchierai Zanobi , 595^97. 
Bigland lohn , 192. 

BituH Enrico , 55 , 59-62 ; 597-600. 

JIMTelesroro, 610. 

Biondelli B., 195, 610. 

Boch. La statua equestre di Teodo* 
rico re de' Goti dinanzi al palazzo 
di CartoongDo in Aqoisgrana, 567- 
78. 

Bdkmer Gian Federigo, 395. Regeela 
impera ab anmo t246 uepte ad an* 
amm 1313 , 580-60. 

Bologna , 194. 

Bonaini Francesco, 199. Sopra ai- 
cani diplomi inediti deN* Imperatore 
Federigo II , del Principe Federigo 
d'Anliocbia , e di Enzo re di Sar- 
degna , 463-68. 

Bonaparte Iacopo, 194. 

Borghi Giuseppe, 390. 607. 

Borgia Cesare. Sua lettera al Duca 
d'Urbino, 246. 

Borromeo , Carlo e Federigo , 191. 

Bolla Cario. Monumento alla soa 
memoria . 574 , e seg. 

— Paolo Emilio, sua scoperta della 
città di Nlnife , 574 e seg. 



Bremeaeeio Baioaldo , Cardlaale, 61 f . 

ffnioiMloC città), 196. 

Bnmet de Preele. Eecherohes sor Ice 

etablissemeots des Greca ao Sleile 

etc., 337-68. 
Bruii Liberali Filippo , 195. 
BnuceUee, BolleUa de rAaadóaaie 

royale de Bruxelles , 405. 
Burlamaochi Francesco , 176-78. 

Ce, 605. 

CaccialHpi Glo.BatisU» 193. 

Caelani , famiglia , 402. 

— Onorato 1.* , 611. 

Cafazso ( Conte di ). Y. Samecerim. 

Calabrie , 604. 

Calandra Silvestro. Soe lettere al 

Marchese di Mantova , 241 , 243 , 

245 , 248. 
CaM Gottardo. Nlnive e le scoperte 

di Paolo EanUio Botta , 674 e aeg. 
Campanèlla rk« Tonmaao, 898. 
Campori Cesare , 398. 

— Giuseppe, 196. 
Canale M.G., 399. 
Candia, 611. 

Caneelrini Giuseppe. Sulla pnbbllca- 
zione dei editto di Nantes , 411- 
20. 

CapecelMlro Franceo(M>V 611. 

Capei Pietro, 183-84. Carta Longo- 
barda dell'anno 762, iUnatrata, 
113-125. Sulla dominazione dei 
Longobardi la ItaMa, 471-448; 
601-02. 

CapiaUH Tito, 398,604. 

Capo di Bwma SperanuL. V. Mkueer 
Leon/ardo» 

Capponi Gino, 199, 471. Sua raceslU 
di manoscritU, 508-95 , 606-7. 

Carlo y., 895. 

CorpoNsKI Pietro , 196 , 399. 

Carrara Franoeaeo, 396. 

Carrer Luigi, 603. 

Carrocci RaflDiello, 195. 

CarloioH Antonio, 398. 

Carvaro G., 199. 

CoioHi GoflMe, 191 , 899 , 608. 
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CatligUtme Baldassarre. Ledere a 
Federigo Gonxaga , ^7 , 288. 

CaUrina (Santa ) da Siena , 60f. 

Caiialinich Giovanni , 398. 

CavalU C. , 605. 

Cavedoni Ceiesllno, 190. 

Cavriani Galeazzo. Sua lettera al 
marchese di Mantova, 238. - 

Celle ( delle ) Beato Giovanni , 604. 

Cibo Becco ,195. 

Cibrario Luigi, 200. 

Cicogna EmanaeJe, 1 96, 397, 40 1 , 601 . 

Cinagli Angelo , 608. 

CUandro , Conte di Prata , 397. 

Coddè Laigi , 396. 

Codici e quadri In vendita, 194. 

ColU Euganei^ 603. 

Colomb de Batinei , 200 , 400 , 593- 
95. Bibliografla Dantesca , 580-83. 

Colonna , fanatglia , 402. 

— Marcantonio, 402. 

Compagnie di ventura , 609. . 

Coneiiabile Carlo , 605. 

Conii ( de' ) Antonio. Lettera ai Mar- 
ctìese di Mantova , 298. 

Conirucct Pietro , 194.^ 

Cordava Giulio , 396. 

Corrispondenti nuovr dell* Archivio 
Storico Italiano : Bindi ab. Enrico, 
a Pistoia; Bixio avv. Cesare Leo- 
poldo , a Genova ; Tomnìasi consi- 
gliere Girolamo , a Lucca , 185. 

Cortese Gregorio, 397 

Cortona, Diplomi di Federigo II , di 
Federigo d'Antiochia e di Bnzo re 
di Sardegna, esistenti nell'archivio 
comunale , 463-68. 

Costantinùpoti ^ 397. 

Croce ( Chiesa di Santa } , 178^82. 

Crozart'ldouehet J., 194. 

Cuneo. Belazione dell'assedio di Cu- 
neo , dell' anno 1557 , scritta da 
anonimo contemporaneo , 79-^110. 

C\uani Francesco, 194. 

^atno Giacomo. Sue notizie, 230 
no. 1. Estratti dalla sua Cronaca 
MS., 230, 232, 234-37. 

Ap. Voi. II. 



Dalmatia, 396 , 398 , 610. 

~ ( La ) . Giornale , 403. 
De MaS'Latrie , 199. 
Dolcino ( Fra ) , 565-67. 
Donali Vitaliano , 397. 

Egitto. Cronologia Egizia , 609. 

Enzo te di Sardegna, 467-68. 

Epifanio ( Santo ) , vescovo , 196 , 
399. 

Equicola Mario. Sua iscrizione Ialina 
sulla battaglia di Pavia, 231. Let- 
tera a Isabella Gonzaga ,313. 

Este ( d' } Alfonso 1 , 403. Sua let- 
tera a Benedetto de Brucia , 238. 
A Isabella Gonzaga ,291. 

— Isabella. Sue notizie , 205-223. 
Sue lettere al Marchese di Man- 
tova suo marito , 247 , 248, 260 , 
262 , 276 , 281. A Stazio Gadlo, 
289. A suo marito , 300-311. A 
Glovan Galeazzo , signore di Cor- 
reggio, 315. A suo marito, 316. 
A Renata di Francia , 319. A. G. 
G. Calandra, 322. A Lodovico 
Ariosto , 323. Opere d' arte pos- 
sedute da lei , 324. 

Fabianieh Donato, 396. 

Fabretli Arlodaote, 401.- 

Faella Giacomo Filippo. Lettera al 
Marchese di Mantova , 299. 

Federigo d'Antiochia, 466-67. 

Federigo II., 463-66; 560-64. 

Ferdinando re di Spagna , 606. 

Ferrara , 395 , 398. 

Ferrano Luigi , 200; 

Ferri Baldassarre , 605. 

Filippo II, 611. 

Firenze , 178-82. 

FontaneH Giuseppe, 403. 

Forni Luigi , 398. 

Fotcarini Marco, 603. 

Frapponi Giuseppe, 397. 

Frati Domenicani. Memorie degli Ar- 
tisti di quest'ordine, 192. 
78 
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Frali MlQort. ADnaii di qiiQBr<inti- 

De, 192. 
Frmi, 390, 609. 



Gadio Stazio. Lederà al Mircbese 
di Mantova , 283. 

GalUi ( Carlo Principe di } , 402. 

GalmnL Giovanni , 194, 607,. 610. 

-^ Glo. Antonio , :f96. 

Gar Tommaso. Lettera al prof. Bo- 
nalnl, iopra on Codice riaguardaote 
Arrigo YII, 329-34. 

Garrvieci Raffaele , 397. 

Gaupp Ernesto Teodoro , 396. 

Gaxtera Coatanio , 200. 

Gennarelli Actiille , 402. 

Gmona^ 196, 397, 399. 

G^MUi Glo. Carlo , 193. 

Geografa storica , 608. 

Germaneiìo Angelo. Lettera a Fede- 
rigo GoniQga,.290. 

Germania^ 396. 

Gherardi iìroifomaiMii Francesco , 
399 , 607. 

Giacomo ( San ) , detto della Marca , 
196. 

Giberii Glo. Matteo , 196. 

Gieseln'eeht Goglieimo , 604. 

Ginevra , 200. 

Gionia Stefano , 194. 

GiovaneUi Benedelto, 166-73. 

Giaifiuse (Doea di), 611. 

Girolamo Eremita. Lettera ai Mar- 
chese di Mantova, 277. 

GiuUinéan Giovan Battista , 610. 

GoMoga Agoatiao. Lettera al Mar- 
chese di Mantova , 286. 

' Cesare. Lettera al Marchese di 
Mantova, 276, 316. 

~ Ferrante. Lettera a IsaMla eoa 
madre, '297. 

— Francesco. Raggoagil deUe cose di 
Roma nel 1825 , scritti al Mar^ 
chese di Mantova , 292. 

— Francesco Maria, Marchese di 
Mantova. Conveniioae stlpolata 
con Papa Leone X , iimo 1616 , 



286. A Franceaco Goonga , eoo 
ambasciatore a Roomi , 296. 
Gonsaga GlovaDoi. Lettera al Mar- 
chese di Mantova , 266, 366 , 270 « 
273 , 274 , 276. 

- Isabella. T. Ette. 

Gramlkmi e Beraldl CapcnoU , 197. 

Gregorio XIII, 611. 

GroUo deir Bro Lalgl , 197. 

GìMlandi Micheianglolo , 173-74. 

GuaUerio Filippo, 198. 

GiÈoHi Cesare. BlbilograBa Praleae , 

697-99. 
etUiolM Aatonio, 396. 
Gattoni degli Ancarapl Carlo, 403. 

Bell Teodoro , 604. 

BUfer Costaatino. Saggio alorieo ao- 
pra r Imperatore Federiga li, 660- 
64. 

Hùillard-BrOiollés A , 463. 

Ilari Lorenso , 399. Indice per bm- 
terle della Bibllolaca comanale di 
Siena, 683*86. 

impero Gennaato, dal 1246 al 1313, 
660-60. 

iiidta. y. Maeeer Leonardo. 

hakeUa regina di Spagna , 606. 

ielria e Balmaala , 400. 

WUia. Di alcttoi layori spettaDti alla 
storia d'Italia olllmamente pubbli- 
cati In Gernuinla , articolo primo 
di Alfredo Rearaool , 127-66. Ar- 
ticolo secondo , 649-79. 

- SUI primi popoU d' Italia , 166- 
73. 

- Storia d' Italia , narrala al popolo 
Italiano da G. La Farina, 190-01. 

- Mnnlclpi , 686-91. 

- 191, 193, 194, 196» 399, 336-36, 
373-76, 403, 408, 604, 607, 608. 

l9rea^ 200. 

Krone Giallo. Fra Doiclno e I Pala- 
reni ec , 666-67. 

La Farina Giuseppe, 190-91. 
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LtmcHi Gio. Marta , 397. 

Lant Carlo , 300. 

Lb etere Daniele, 107. 

LtffMuiime, 196. 

L8fme XII , 337. 

Leoni Carlo , 196. 

Uguri Bebkmi^ 195. 

LUfutUi , 397. 

LinguiHiea , 610. 

LUla Pompeo, 191, 196. 

Xiiilpraiufo , vescovo e atorieo, 196 , 

399. 
lomoiMWO Vlnceoio , 196. 
LonifObardi, 193, 199, 404. 

— Sulla domloailone del Lonsobardi 
In Italia, 471-648. V. anciie Capei 
Pietro ec. 

Lueta , 176-78 ; 610. 

M. C, 175-78. 

M. G., 173-74. 

Magrini Antonio , 196. 

Mainardi Aotoolo , 196. 

maUupina Gogllelmo. Lettere «I Mar- 
chese di Mantova , 286. 

Afantooa, 194. 

mtmtuio Aldo. Lellera a Isatella 
Goniaga, 312. 

Marekeee Padre Yinceino, 192. 

Marchi Giuseppe, 191. 

Marineola PUio^a^ Domenico, 398. 

Marini Marino, 197. 

Marmocchi F. C, 608. 

Marsili Giovanni , 603. 

— maestro Luigi , 604. 

Moitmi Bernardo. Lettera al Mar- 
chese di Mantova , 240. 

Mauer ( Leonardo da Ca' di ). Rela- 
zione di Leonardo da Ca' di Mas- 
set alla serenissima RepubMIea di 
Venezia , sopra II commercio del 
Portoghesi nell* India dopo la sco- 
perla del Capo di Buona Sperania , 
13-61. 

Mattimi, tamlglla, 611. 

JtfalOde ( Conlessa ) , 396. 

Majir Giuseppe, 396. 

Mazio Paolo, 402, 611. 



Meàtei Cosimo, 1.^ Granduca, 402. 

— Lorenzo, dello II Magnlflco. Tre 
lettere inedile agli operaj di S. Ia- 
copo e alio spedallngo del Ceppo 
di Pistoia , 57-89. 

Mekhiorri Stanislao, 192. 

Micheli Pier Antonio , 603. ' 

Mikmeei Carlo. Catalogo del Maoo- 
seriili posseduti dal Marchese Gino 
Capponi, 593-95. 

Milano , 191, 377, 402. 

Milelo ( Chiesa di ) , 604. 

MilUia italiana, 604. 

Minio Marco , 397. 

jtfthitttoM Carlo. Storia di Francesco 
Buriamacchl, 176-78. 

Minirini Melchior , 591*92. 

Moeenigo Alvise, 397, 604. 

Modena, 196, 398. 

Moiiè Filippo, 603. Illustrazione della 
Chiesa di 8. Croce di Firenze, 
178-82. 

MonUuio Bnrieo , 399. 

jlfofile ( del ) Giovan BatisU , 611. 

Monl«c(Uiliio , 401. 

Montefaleo , 403. 

AforMò Carlo, 402. Storta de^ Muni- 
cipi lUliani , 373 ; 586-91. 

Motti de Capitani Ferdinando, 396^ 

Muratori Lodovico Antonio , 399^ 

Natmueei Vincenzo , 197. 

Pfonlet. Lettere dell' ab. P. Bandlnl 
al Cardinale P. Aldobrandloi sulla 
pnbhileaziooe dell' BdUto di Nan 
les ( 1598-1599 ) , 421-60. 

Napoli , 394 , 604. 

Neuon ( Gemette, signore di ). Lei* 
tera al Marchese di Mantova, 314. 

Nieeolini Antonio , 605. 

Notar Giacomo. Cronaca di Napoli 
sino all'anno 1611, 394. 

Nubia ed EgUto , 197-99. 

NumitmaUca , 200 , 608. 

Occitania , 607. 
0/}lda (città), 197. 
OrHni , famiglia , 402. 
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Ouervationiy correzioni e reclami 
al voi. VI, par. Il, Disp. l.«, 
185-86. 

PaciOMdi Paolo, 605. 

Padova , 396. 

Pagani Mariano ,194. 

Palermo. DescripUon de Palerme etc. ; 
Descrizione di Palermo alla metà 
del secolo X, trad. dall'arabo in 
francese da M. Amari , 175-76. 

— Francesco, 394. 
Paolo Diacono, 610. 

Pariiol. Petite hlslolre d'Italie, 335. 

Parma , Piacenia e Gaaslalla ( Da- 
calt di ) , 400. 

Pandroli Guido, 403. 

Palareni (1) , eretici , 565-67. 

Pellegrino Alfonso, 611. 

PepoH, famiglia, 611. 

Peirarea Francesco , 398, 604. 

Peirwei Ottaviano, 395. 

Perugia , 401. Giornale acientlfleo- 
letterario, 403. 

Picei Giuseppe, 166-73. 

Piceno antico , 197. 

Pico delia mirandola Lodovico. Let- 
tera a Isabella Gonzaga, 261 

Piemonteii^ 200. 

Pignerolo (Abbazia di), 194. 

Pio VII , 336. 

- Vili , 337. 
Pistcéa, 403. 
Piiiori Loccbesi ,610. 

Poggi Enrico. Cenni storici delle 
leggi sairagricoltara dai tempi Ho- 
mani, sino ai nostri , 183-84. 

Poi ( corte del ) , 194. 

Poleevera , 405. 

Ponlefici ( Monete de' ) , 608. 

Portogallo, 611. 

Praio. Calendario pratese pel 1846 , 
596-97. BlbliograOa pratese, 597- 
600. 

PrescoU H., 606-07. 

PromU Cario, 75-77. 

Provana L. G., 193 , 200, 610. 

Pwci Serafino , 195. 



Pweinelli Angelo , pittore lucchese , 
610. 

Queirolo GB., 397. 

Raggi Oreste, 195. 
Hambaldo da Yaqulera , 610. 
Reggio, 403. 

— di Lombardia , 403. 
Beiffemberg { Barone di ) , 405. 
Repelli Emanuele , 400 , 607. 
Reumont Alfredo. DI alcuni lavori 

spettanti ali' Italia , oHImameole 
pubblicati in Germania , articolo 
primo , 127-56. Articolo secondo , 
549-73. 

Rexasco Giulio , 199. 

Rexia, 166-73. 

Ricardi Francesco, 405. 

RieoUi Ercole , 609. 

Ridolfl Michele , 610. 

Rica, 396. 

Rivista Europea, 404, 610. 

— Ligure , 405. 

Roma. 192, 194, 397, 402-03, 408. 
611. 

Romagna , 399 e 607. Storia di Ro- 
magna dal principio dell'era vol- 
gare ai nostri giorni ,' scritta da 
Antonio Yesi, 188-90. 

Romeili Antonio, 397. 

Rùmische Briefe eie. Lettere Romane 
di un fiorentino , 156-66. 

tondoni Raffaello , 199. 

Rota Gabriele , 405. 

Rotali Rinaldo, 194. 

RoteUini Ippolito, 197-99. 

Rotei ( de } Patrizio, 403. 

Rovigo, 605. 

Boy. lllastratlon d'Italie, 335. 

Saggiatore { il) , giornale romano , 

187-88, 402, 611. 
Sagredo Anton Giovanni , 603. 
Santeverino. Sua lettera al Cardinale 

di Roano, 251. 
Santa Croce ( Marchese di ) , 611. 
Santo Arcangelo (città), 197. 
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Sardegna , 191 , 399 , 608. 

Saaoli Borico^ 398. 

Saicoffner. Hlstoire d' Italie , 335. 

Savcja, J95, 609. 

Searabelli Ladano ,400. 

Schiwnoglia Andrea. Sue notizie, 226 
no. i. Bstratti dalla sua Cronaca 
MS., 226-30. 

Schmid Antonio , 395. 

Scopali Giovanni ,9-11. 

Seccadenari Girolamo ,611. 

Serapide ( Tempio di ) , 605. 

Sibari , 398. 

Sicilie, et i, 

Siena. Biblioteca comunale, 399; 
583-86. 

Solilro Vincenzo, 400. 

Somenza Agostino. Lettera al mar- 
chese di Mantova, 256. 

Soriano Michele, 402. 

Sorio Bartolommeo, 604. 

Spagna, 192, 606. 

Spagnoli Tolomeo. Lettere al Mar- 
chese di Mantova, 259, 267, 268, 
271. 

Spalato , 396. 

Spinelli Antonio , 604. 

Stalo Pontinclo , 401. 

Storia in genere , 397 , 399. 

Storici latini anteriori a Tito Livio , 
397. 

Stuart Carlo Odoardo , 396. 



Tanei Angelo , 403. 

Tasso Bernardo. Lettera a Isabella 

Gonzaga , 322. 
Tebaldeo Antonio , 396. 
Tedaldi Glo. Batista , 403. 
Templari ( I ) , 610. 
Teodorico re de' Goti , 567-73. 
Tiepolo Paolo , 397 , 604. 
Tipaldo (de) Emilio, 399. 
Tomilano Bernardino , 397. 
7'ortfno ( R. Accademia di ) , 609. 



Tosabeui Benedetto. Lettere al mar- 
chese di Mantova , 252, 254, 255. 

Toicana , 400, 603, 607, 610. 

Trento, 166-73. 

Trivulzio Conte Alessandro. Lettera 
al marchese di Mantova, 282. 

Troya Carlo, 193, 611. 

Turchia, 397, 604. 

Vacani Camillo. Storia delle cam- 
pagne e degli assedi degi' Italiani 
In Spagna dal 1808 al 1818, 591- 
92. 

Valentin F. Histoire de Yenlae , 336. 

Valenlinelli Giuseppe , 396. 

Valentino ( il Daca ). V. Borgia. 

Valle Vigezzo , 605. 

Vannueci Atto, 178-82; 200; 574- 
86. 

Venezia, 196, 336, 397, 401 , 405, 
605. 

VerceUi , 403. 

Vermiglioli Glo. Batista, 401. 

Feritoli G. L, 197. 

Verona , 398. 

Vesi Antonio. Storia di Romagna ec. 
188-89; 399, 607. 

Vicenza , 195. 

Villani Giovanni, 399, 607. 

Villivà Giuseppe , 397. 

Visconti , 401. 

Vittorio Amedeo II , Duca di Savoja, 
195. 

Volpicella Laigi , 194. 
— Scipione, 611. 

Volunni ( Tomba de' } , 401. 

Wenrich 1. G., 604. 

Umbria, 401. 

Urbino ( Duca di ). Lettera al mar- 
chese di Mantova , 280. 

ZambeUi Andrea , 199. 
Zolesi Domenico , 196. 
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91 
128 
129 
133 
134 
13(S 
139 
143 
147 
149 
150 
Itti 
Itttt 

» 

» 

» 
166 
168 
178 
338 
340 

341 
344 
347 
351 
353 
362 
363 
435 
439 
481 



16 la nave , capltanlo, 
» 12 Yeridor 

ASSEEDIO 
» iti Hoth 
» 24 e 34 Litnowsky 
» 31 1521 
» 25 Chory 
» 37 gli aflàri 
» 37 iransU 
» alt. N .• 12 
ì> 15 1526 
» 12 de 
» 6 fosse 
» 27 Geray 
» 17 Mofìc 
» 20 fur 
» 9 iruUchen 
37 correspondence 
» ali. e altrove. Monanol 
» 15 de' popoli al più 
» 2 dalia sua 
» 28 ormato 
» 33 prima 
» » spregino 
» 2-3 Calaldiano 
» 30 Moria 
» 2 compendio 
» 4 e portano 
» 23 tra loro 
» 12 Elfini 
» 20 cacciate 
» 34 Nantes 
» 35 Toarna-le-Pay 
» nota (il), in flne angiungoii: 



la nave Capitanla 

Yedador 

ASSEDIO 

Hock 

LicnowiÌBy 

1524 

Chery (Renzo da Ceri) 

r affare 

bransle 

N.» 120 

1529 

des 

forse 

6eoay 

9i(me 

fUr 

leuUehen 

correspondance 

Monaunl 

de' popoli alpini 

della sua 

ornato 



» 490 » 32 

» 492 » 38 

» » )» 39 

» 499 » 30 



contemporaneo (forse di 

Paolo) 
di parte 
veggonsi 
et de ipti 



spregino 1 

Calattiano 

Mozla 

compendio del Branet 

clie porta 

tra loro e 

Elimi 

cacciata 

Mantes ' 

Toornon-le-Poy 

per notizie testò rieevote dalla 
Vaticana, Il Codice (N.<^905) 
clie fa delia Regina di Sve- 
zia, sembra del sècolo XY. 
L'Oltoboniano (N."" 909) dei 
secolo XIY. 

contemporaneo (forse) di Paolo 

di Paolo 
veggansl 
deipsi 
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